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STORICHE 

INTORNO  ALLE  MISSIONI 

DELL'  INDIE  ORIENTALI 

DAL  R.  P.  NORBERTO  CAPPUCCINO 
PRESENTATE 


AL  SOMMO  PONTEFICE 

BENEDETTO  XIV. 
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MEMORIE  ISTORICIIE 

PRESENTATE 

AL  SOMMO  PONTEFICE 

BENE  DETTO  XIV, 

INTORNO  ALLE  MISSIONI  DELL*  INDIE  ORIENTALI# 

In  cui  dafllì  a divedere  » che  i PP.  Cappuccini  Mirtionarj 
hanno  avuto  motivo  di  fepirarfi  di  comunione  da  i RR. 
PP.  Millìonarj  Gefuiti  , per  aver  erti  ricufato  di  fotto- 
nietterlì  al  Decreto  dell’  Eminentiilìino  Cardinale  di 
Tournon,  Legato  della  Santa  Sede, 

O r E R A 

DEL  R.  P NORBERTO 

CAPPUCCINO  LOREMESE, 

MISSIONARIO  APPOSTO LICO  E PROCURATORE  DELLE 
PREFATE  MISSIONI  NELLA  CORTE  DI  ROMA. 

La  quale  contiene  una  continuazione  compiuta  delle  Cofiituzionif 
dei  Brevi , e altri  Decreti  Apposolici  concernenti  cotefti  Ritti 

PER 

SERVIR  DI  REGOLA  A*  MISSIONARJ 
DI  QUEL  PAESE: 

TRADOTTA  DAL  FRANCESE. 

TOMO  I-  PARTE 


IN  LUCCA,  MDCCXLt V. 


Per  Salvatore  e Gian  - Domenico  Marefcandoli , 
CON  LICLNLA  i)  l'  òURERiuRi. 
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5 Europa  ugualmente  che  1*  Alla  è (lata  in- 
formata di  una  feparazione  in  Divini r,  av- 
venuta nelle  Miffioni  de’  Popoli  Malaba- 
ri  > tra  i RR.  PP*  Cefuit!  , e i PP.  Cap- 
puccini. I Miflionarj  di  quelli  due  Ordini 
trovarono  de’  Partigiani  9 che  fenza  cfa- 
minare  a fondo  i motivi  di  tale  fepara- 
zione ne  giudicarono  , e ne  parlarono  conforme  al  lor  go- 
nio • La  lontananza  de’  luoghi  fervi  a’  Miflionarj  della-* 
Compagnia  per  rifondere  lo  fcandalo  Copra  de’  Cappuc- 
cini . Moltiflimi»  poco  badando  a iftruirfi  efattamente  di 
quanto  ftegue  nell*  altra  parte  del  Mondo  > c non  aven- 
do-lette,  e udite  altre  Relazioni ,fe  non  quelle  de*  RR* 
PP.  Gefuiti  9 non  hanno  fatta  difficoltà  di  condannare 
1*  operato  de*  Cappuccini . La  Corte  fletta  di  Roma  9 per 
quanto  attenta  ella  fia  intorno  a ciò  che  interefla  la  Re- 
ligione nelle  più  rimote  contrade  9 parve  per  qualche  tem- 
po prevenuta  contra  di  eflì  : ma  la  verità  preflo  o tardi 
dalli  apertamente  a conofcere.  Le  Perfone,che  per  ordine 
della  S.  Sede,  e che  conia  di  lei  autorità  hanno  difaminate 
le  cofe  negli  Adii  luoghi  , e in  generale  tutti  quei  che 
fono  approdati  all*  Indie  da'  quaranta  anni  in  quà  , han- 
no dato  intorno  alla  maniera  di  operare  de*  Gefuiti  ia 
quei  paefi  un  giudizio  , che  giuftifica  pienamente  quella 
de*  Cappuccini  • Molti  Perfonaggi  di  inerito  c di  toma,  a* 

• % quali 
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quali  ho  io  confidato  quello  affare  dopo  il  mio  ritorno 
dell’  Indie,  fono  rimali  fommaniente  forprefi , e mi  han- 
{a)  Vcdcfi  fortemente  perfuafo  a ragguagliarne  il  pubblico*  Lo; 
ciò  all»  pagi-  fletto  noliro  Santo  Padre,  (a)  cui  mi  sono  prefo  la  libera 
na  7 dello  tà  di  efporre  il  difegno  di  quell’  Opera  , fi  è degnato. 
Memorie, che  dirmi  , ch’  ella  farebbe  utilittima  alla  Chiefa  dell’  Indie. 

ogiAprefcrc-  ^ 7C1°»  che  ha  motto  quefto  gran  Pontefice  a terminare 
«io,  Vftàm^  ^‘l  Citula  de’  Riti  Cinefi  per  una  Bolla  (£),  che  il  Mondo 
pace  nel  1741  tutto  loda  ed  encomia  , lo  indurrà  a porre  altresì  termi- 
ne a quella  de’  Riti  Malabarici  > e a una  divifione  , il  cui 
(6)  Ella  co-  fcandalo  è ormai  durato  troppo. 

mincia  : Ex  A intento  di  giugnerc  <1  termine  tanto  defiderabiTe  » 
quo  fittgulari  ci  fiamo  animati  a prefentargli  quelle  Memorie,  di  cui  ec- 
diLug.  1741»  cone  p idea.  Noi  le  dividiamo  in  tre  parti  . Nella  prima 
Porterà  lncl  vcdraflì  > che  il  Decreto  di  Monlìgnor  di  Tournon  intor- 
bine di  queft*  no  a i Riti  Malabarici  , ha  certamente  obbligati  i Gelui- 
Opcra.  ci  Miflionari  ; e per  meglio  dare  a quella  verità  la  fua_. 

chiarezza  > rifalircmo  fino  a*  tempi  di  Gregorio  XV  , il 
„ quale  fece  una  Bolla  contro  la  Idolatria , e la  fuperftizione 

di  etti  Riti  . Efamineremo  ciò  che  i Sommi  Pontefici  , e 
la  S.  Sede  hanno  fatto  a quell’  oggetto  dopo  quella  Epo- 
ca • Verremo  dipoi  a quella  » quando  il  Patriarca  di 
Antiochia  Carlo  Tommafo  di  Tournon  - fu  inviato  agli 
Imperj  del  Mogol  c della  Cina  in  qualità  di  Legato  • 
Dopo  di  che  ci  acciglieremo  a dare  il  dillinto  ragguaglio 
di  ciò  > eh’  egli  vi  fece , particolarmente  in  ordine  a i 
Riti  Malabarici  . Di  qui  arriveremo  al  tempo , che  li  vi- 
l*)  Quelli  fo-  dero  i Miflionarj  Cappuccini  ricufare  la  comunione  in  Di- 
no fraAccfi*  vini?  a i Miflionarj  (t)  della  Compagnia  . Daraflì  a dive- 
dere d*  indi  a qualche  anno  un  Vefcovo  Gefuita  guernito 
dell’  autorità  della  S.  Sede,  eh’  egli  fletto  feparatt  dalla 
comunione  de’  fuoi  Colleghi  ; e fedele  agli  obblighi  della 
1 4ua  incumbenza  , trovafi  allretto  a dichiarargli  fcomunica- 

<i,  attefa  la  di  loro  continua  refitlenza  al  decreto  del  Le- 
gato, e agli  Ordini  di  Roma. 

* Benedetto  Xlll  fubito  dopo  conferma  quefto  Decreto 

in  tutto  il  fuo  vigore  ; i Miflionarj  della  Compagnia  lo 
, violano  quafi  fempre  ugualmente  in  tutta  la  fua  ellenfio- 

* Clemente  XII>  vivamente  follecitato  da  eilì  Padri,mo- 
■*  • dera 
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dera  il  Decreto;  e non  tardali  a Caperli  ch*ei  non  è me-, 
glio  ofifervato  di  prima  : quindi  il  zelante  Pontefice  prc- 
Ccrivc  a i Miflionarj  una  forma  di  giuramento  , per 
aftrignergli  con  maggior  forza  ad  oflervarlo  in  tutte  le 
loro  Mi  liioni  • 

Simiglianti.  cautele,  prefe  nel  1739 , fanno  fperarc* 
che  in  avvenire  fi  ubbidirà  con  maggior*  esattezza . Intan- 
to le  varie  lettere  , che  abbiamo  già  ricevute  dall’  Indie* 
ci  danno  motivo  di  fospettare  il  contrario  : donde  temia- 
mo, che  i Cappuccini  non  fi  trovino  ben  predo  aftretti  a 
venirne  a una  feconda  feparazione  in  Divina»  Lidifubbi- 
dienti  non  hanno  ottenuto  di  comunicare  co’  noftri  Mifiio* 
narj  , che  con  la  promefl’a  , fatta  anche  per  ifcritto  , cho 
avrebbero  pubblicato  il  Decreto  , e oflervatolo  con  cfat- 
tezza# 

Dimoftrato  tutto  quello  nella  Prima  Parte,  fi  darà  a di- 
vedere nella  Seconda  5 che  i Miflionarj  della  Compagnia-# 
hanno  trasgredito  il  Decreto  di  Monfignor  di  Tournon  , c 
gli  Ordini  della  S.  Sede  in  tutto  il  tempo,  che  i detti 
Padri  erano  tenuti  ad  oflervarlo  Cotto  pena  d’ incorrere  la 
feomunica  tpl'o  fatto.  Si  ©(ferverà  nella  Terza  Parte  1* in- 
giuftizia  delle  lamentanzc , che  i PP.  Miflionarj  Gefuiti  fan- 
no contra  de’  Cappuccini  , che  non  hanno  voluto  ammet- 
tergli alla  lor,  communione  • 

Quelli  punti  eflcnziali  polli  in  chiaro  , tanto  per  i 
Decreti  Apoftolici,  quanto  per  le  incontraftabili  Decifio- 
ni,  giuflificheranno  fenza  contradizione  1’ operato  de*  noftri 
Miflionarj,  e obbligheranno  per  avventura  quei  della  Com- 
pagnia ad  una  fincera  Commilitone  - Non  potrebbe!!  anche 
prefumere,  eh’  ei  non  refiftono  a i fupremi  Decreti,  per- 
chè fona  a primo  aspetto  prevenuti  dagli  fleflì  falli  princi- 
pi , che  i loro  Maggiori  fjguono  nelle  Miflìoni  ? e che  non^ 
trovano  agevolmente  , o non  hanno  le  Coftituzioni  e i De-v 
creti  della  S.  Sede  Copra  di  quella  rilevantiflìma  materia? 

Quella  fola  ragione  farebbe  Hata  più  che  badante  per 
determinarmi  a fare  una  raccolta  di  tutte  le  Bolle,  tTjr 
Decreti,  che  concernono  i Riti  Malabarici  . Vi  aggiu- 
gnerò  le  Lettere  di  moltiflimc  pedone  degne  di  fede.  Pro- 
curerò di  ftabilire  le  mie  Ribellioni  Copra  ben  fondate 

#2  celli-  * 


(tf)Nol  abbia- 
mo Rampate 
altre  Memo- 
rie in  quello 
proposto  » 
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teftimonlanxe*  e m’ingegnerò  di  efporle  Tempre  co*  mag- 
giori riguardi  a me  poihbili . I Cappuccini  devono  tan- 
to più  meritare  la  credenza  de  i Lettori  9 elFendo-  ben 
noto  a tutto  il  Mondo  , eh’  eglino  non  hanno  penfato 
a volere  divertire  i curiofi  » o a edificare  i femplici  9 
dando  al  pubblico  di  anno  in  anno  Lettere  Campate  a 
gloria  de  i loro  Miflionarj  9 .come  fiudiano  di  fare  quel- 
li della  Compagnia  9 anche  in  pregiudizio  della  verità  . I 
fioftri  Padri  nelle  Miflìoni  ftraniere  non  hanno  inviato  mai 
che  femplici  Lettere  in  Europa  9 o per  ubbidire  alla  San- 
ta Sede  9 che  richiedeva  loro  la  relazione  di  certi  fatti  9 
o per  giufiifìcai  fc  ftellì  dalle  calunnie  9 che  venivano  im- 
polle loro  da  quelli  che  cercavano  d’  impolfeflarfi  delle 
loro  MilTioni  . Eglino  non  fi  farebbero  tampoco  arrifehia- 
ti  di  formare  tali  memorie  9 per  utililfime  che  fieno  9 fe 
un  più  lungo  filenzio  non  gli  avelie  renduti  colpevoli* 
Non  trattali  qui  di  ripeter  una  Millione  (a)  che  i Padri 
Gefuiti  hanno  lor  tolta  con  falli  pretesi  . Trattali  bensì 
di  mofirare  > che  in  quella  Millione  de’  Malabari  9 i Mis- 
iionarj  della  Compagnia  vi  hanno  mai  fempre  fatto  ofler- 
vare  i Riti  condannati  dalla  S.  Sede.  Non  ci  applichere- 
mo precifamente  a giufiificare  in  noftri  Miflìonarj  intorno 
al  rifiuto  9 che  hanno  fatto  per  più  di  ventiquattro  anni 
di  comunicare  in  Divini r con  ì Religioli  prefati  ; ma  lì 
fari  conofcere  ad  evidenza  che  i nofiri  Padri  non  fi  fono 
rifoluti  a tale  feparazione9  che  per  sbandire  dalla  Chiefa 
Indiana  1*  Idolatria  e la  Suprerftizione  9 per  far  rendere 
1*  ubbidienza  dovuta  a .i  Decreti  Appoftolici  > a i Sommi 
Pontefici  9 e obbligare  i Milììonarj  della  Compagnia  a uni» 
formarfi  alla  dottrina  della  Chiefa. 

• Motivi  di  quella  fatta  fanno  ben  comprendere  5 che 
l’olfervare  più  lungamente  il  filenzio  9 fatebbe  fiato  un 
fenderci  rei  agli  occhi  di  Dio  > e degli  uomini  ; potendo 
noi  dir  ciò  che  S.  Cirillo  fcriteva  a S.  Celeftino  : Ktque- 
de  rebui  vulvari  Imr  agitar  y neque  filtra  diutiùr  tntum  fati s e fi 
• • . Quid  di  fturi  fumar  9 fi  mote  contrii  ifikcec  ohtictterimus  ? 

Ci  è egli  lécito  di  diilìmulare  9 continua  lo  ftes- 
fo  Padre  9 qualora  la  Fede  è patentemente  in  pericolo  9 e 
che  da  ogni  parte  vedefi  gente  infetta  di  errori  ? Cim 
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fi&cr  tam  infigniter  Udatur  * totqtie  p affini  Jint  infetti  * cur 
tandem  tacere  hìc  licuit  ? La  noftra  diifimulazione  non  fareb- 
be ella  condannata  al  divin  Tribunale  * ove  tutti  noi  dob- 
biamo render  conto  della  noftra  fedeltà  nel  minifterio 
Apoftolico  ? An  non  ante  Tribunal  Chrtjlì  fifiemur  ? An  non 
ìntempefiivi  filentii  rat  ione  m reddituri  nos  fumiti  , quos  file 
ad  hoc  corìjlituit  y ut  quee  oportet  preedicemus?  S.  Celerino  in 
una  fua  Lettera  a*  Vefcovi  di  Francia  dichiara  y che  tenere 
il  filenzio  in  caufe  di  quella  natura  farebbe  un  dar  motivo 
da  fos^fcttare,  che  fi  protcggelfe  1*  errore:  Timeo  ne  con- 
nivere fit  hoc  lacere  y in  taltbus  caufis  nos  respicit  * fi  file nt io 
faveamu:  errori  . 

Non  è egli  fopra  fimili  rifleflioni  y che  i Cappuccini 
di  Francia  fi  fono  creduti  obbligati  a lodare  il  zelo  de 
i RR.  PP.  Cefuiti  a difendere  una  Bolla*  che  condanna-* 
cento  e una  Propofizioni  di  Quefnello?  Non  fono  elleno 
parimente  quelle  necdTarie  riflelfioni  * che  debbono  impe-* 
gnarc  i prefati  Religiofi  a lodare  il  zelo  de’  Cappuccini  in 
follenere  le  Bolle,  che  condannano  tante  riìigliaja  di  prati- 
che fu  pe  ritizio  le  ? Aggiugniamo  in  oltre  * che  fe  quelli 
additano  nelle  loro  Memorie  i ribelli  alla  S.  Sede  ; que- 
glino  ne  hanno  dato  loro  1*  efempio  nell’  affare  della  Go- 
ftit U7. ione  XJnigenttus . Non  nominano  elfi  ne*  loro  ferità 
le  perfone  le  più  fublimi  ia  dignità  ? gli  Ordini  Ecclc-  # » • 

fiaftici  e Regolari  i più  (limati  ? Rampata  ia 

La  Storia  di  quella  Collituzione  (a)  data  in  luce  da  Avig.ioncnef 
Monlignor  di  Latìteau  (b)  * Ululile  membro  della  Com-  ,737>d»iP?* 
pagnia*  ella  n*  è una  convincentilììma  prova  . Ne  citerò  £C5?*.CI:  ? 
(blamente  il  palio  feguentc  ; M>  Maigrot  (r)  Vefcojo  di  ^veva" 

ConQTt  già  vietato 
che  s'  itnpri- 

(r)  Egli  era  Vefcovo  di  Conon , da  primi  Mìdionario  nella  China  de*  mcfTc  nel  Re- 
Signori  delle  MilTìoni  ftranicre  di  Parigi  . Quello  degno  Prelato  fcritto 
fu  uno  de’ più  illuflri  difenfori  delle  Bolle  della  S.  Sede.  Il  di  cui  alcuno  in  prè 
zelo  verfo  di  c(Tc  è noto  a tutto  il  Mondo  ; fapcndofi  cficrc  ili-  c incontro  di 
to  per  più  anni  in  ceppi , per  aver  voluto  follcncre  la  Collituzione  quello  affate. 
Ex  illa  die  > c gli  ordini  di  Monfig.  di  Tournon  nella  China  contra 
gli  oppolitori  * M.  di  Conon  morì  in  Roma,  ove  la  di  lui  memoria  f£j  Egli  ù Ve- 
è in  venerazione.  Parecchie  pcrfonc  bene  informate  deila  Corco  feovo  di  Si- 
Romana  mi  hanno  a Aeri  co , che  Mons.  di  Lafircau  ora  (lato  male  lleron  in 
iftcuico  • Che  quanto  egli  diceva  nella  fua  S coria > rispetta  a Mons.  Francia. 
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Cottott  co  ì PP*  Procuratori  de  i Benedittini  c de  » Fagliai* 
ti)  con  quello  de ’ Sigg , delle  M:jfoni  Jirantercy  e alcuni  Dome- 
nicani , e tl  Padre  Balorde  Jì  adunavano  ogni  giorno  nel 
giardino  de ’ Mimmi  Francescani  > chiamati  a Roma  della-» 

\ Trinità  de ’ Monti  ; e la  era  tl  luogo  del  loro  ridotto  , ove  in* 
veivano  contro  alla  Bolla  con  la  medejìma  libertà  , che  fe  gli 
autori  di  tali  fatire  fojjero  Jtati  a Londra  , o in  Amjlerdam  . 

Non  è in  quello  Colo  affine  , che  i PP.  della  Com- 
pagnia hanno  giudicato  di  dovere  additare  in  cotal  guifa 
la  gente  per  il  nome  loro»  e inutil  cola  farebbe#tli  dare 
alue  riprove  di  un  fatto  sì  noto  a tutto  il  Mondo  . Diremo 
foltanto  in  ordine  all’affare  de’  Riti  Malabarici  » che  i Cap- 
puccini fono  flati  malamente  trattati  da  i Miihonarj  di 
quella  Compagnia  . Ma  ciò  farebbe  poco  » fe  quei  Padri 
nell’  Indie  averterò  almeno  rifpettato  gli  Ordini  della 
S.  Sede  * e de’  Sommi  Pontefici  . Se  voglian  reflar  con- 
vìnti di  ciò  che  diciamo  » buffa  leggere  il  Libro  del 
Padre  Laincz  » famofo  Miffionario  della  Compagnia  ? c i 
tre  Volumi  in  quarto  » dati  in  luce  da’  fuoi  Colleghi»  per 
rispondere  al  dotto  Libro,  fatto  dal  Reverendils.  Padre 
Lucini  Domenicano  » oggi  Cardinale  » per  difendere  il 
Decreto  di  Moniìg.  di  Tournon  contro  a i Riti  Mala- 
barici . Non  è dunque  da  prefumerfi  , che  porta  averli  a_. 
male,  fe  la  verità  manifeltafi  tanto  chiaramente  in  que- 
lle Memorie,  affine  di  renderli  giuffizia  a chi  fi  deve. 

Finalmente  i nollri  Milfiooarj  non  afpettano  Io 
fcioglimento  di  quell’  affare  , che  dalla  autorità  fu  prema 
che  fola  deve  deciderne , fecondo  che  piacerà  al  divinis- 
(imo  Spirito  d’  inspirarne  il  Vicario  di  Gesù  fcCriffo  . La 
mano  dell’  Altirtìmo  pare  che  non  abbia  innalzato  Bene- 
detto XIV  alia  Augufta  Preeminenza  l'opra  la  Chicfa , che 
per  far  ammirare  quanto  fia  la  bontà  del  Signore  verlo  il 
Popolo  Criffiano , e la  fua  mifericordia  a prò  delle  Nazio- 
ni Idolatre  . Ogni  giorno  ci  annunzia  che  sì  gran  Pon- 
tefice non  è flato  feelto  dal  Cielo  in  quelli  anni  di  ftraor- 

dina- 

di  Maigrot  >e  anche  relativamente  a rutti  quei  eh'  ci  eira  in  cITo 
luogo  . e una  fotenne  calunnia  • Si  va  d’accordo  erterfi  tenute  'delle 
conferenze  nel  giardino  de  RR.  PP.  Minimi  ; ma  ciò  feguì  prima 
che  forte  fatta  la  Coftituzione  > e alfine  di  .accomodare  le  cole. 
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dfnarie  vicende»  che  per  accrefcere  la  gloria  della  Chie- 
di Cattolica  fino  all'  eftremità  della  terra  » la  qual  cofà 
ci  ftimola  ad  offerire  inceffantemente  i noflri  voti  al  Ca- 
cio Altare  » per  ottenere  dall'  Onnipotente»  che  fi  degni 
prolungare  a sì  gran  Pontefice  la  vita* 

La  fermezza  » il  zelo  , la  erudizione  » che  egli»  avanti 
di  efìfere  collocato  Culla  Cattedra  di  Pietro  » fece  lam* 
peggiarc  in  molte  Congregazioni  » ftabilite  per  disaminare 
i Riti  Malabarici  » P hanno  molto  a voler  gradire  cu.*fP 
Opera  » da  noi  intraprefa  a gloria  della  S.  Sede  » e dei 
culto  dei  vero  Dio  . Ma  per  quanto  ardente  fia  il  zelo, 
onde  fono  animato,  non  m* indurii  mai  ad  ingrandire  i 
difetti  » e a feeraare  le  virtù  di  quei»  che  dopo  tanti  anni 
* non  hanno  avuto  alcun  riguardo  per  Religiofi*che  non  hanno 
altro  foftegno  , e altro  refugio  » che  la  loro  foggezione  , 
e la  loro  docilità  alla  voce  del  fupremo  Pallore  • 

Nel  rimanente  fe  taluno  lagnali»  che  io  m' inoltro  trop- 
po con  le  mie  riflcffioni , fi  confiderino  i documenti  giu- 
iìifieativi , e fi  riconofcerà  tolto  » eh’  io  poteva  dire  di 
più,  e che  in  verità  non  m'  ifiudio  a procacciarmi  P ap- 
provarion  della  gente.  Se  intanto  mi  folle  sfuggita  qual- 
che espreflione,  contraria  a i Decreti  Apoltolici,  e che  non 
folle  abbalìanza  gaftigata  » la  dilapprovo  e la  condanno 
Ma  prima  di  terminare  quella  Prefazione  , risponde- 
remo ad  una  obbiezione  , che  in  favore  de’  Mitlionarj 
della  Compagnia  Cogliono  fare  molte  perfone  di  fiati  di- 
' verfi  . E’  egli  potàbile,  dicon'elli,  che  Religioli , che  han- 
no abbandonato  tanti  beni  , di  che  potevano  goderne  pa- 
cificamente in  Europa  i vantaggi  ; che  Religioli , che  li  pre- 
giano di  combattere  i nemici  della  S.  Sede  , che  altro  non 
ltudiano  che  a confondere  i contradittori  della  Coftita- 
zione  Uuigenitus  » che  in  Comma  fanno  un  voto  fpeciale  di 
ubbidire  alla  cieca  al  Sommo  Pontefice,  vogliano  poi  in 
Alia  oifervàre  Riti  idolatri  e fuperfiiziofi  » e violare  pub- 
blicamente nell’  Indie  e nella  China  > i Decreti  tanto  lo- 
vente  confermati  dall’  Appolìolica  Autorità?  La  Religione 
come  il  buon  Cenno  permetteranno  mai  di  credere  , eh’  ei 
fieno  capaci  di  dare  in  una  così  iìrana  contradizione,  e di 
lafciarli  trasportare  a tal’  eccello  » si  poco  conformare  al  di 
A . loro 
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loro  Illituto?  Confeflcrò  finceramente  a coloro  che  fanno  quei 
fta  obbiezzione»  che  la  condotta  de*  MWTionarj  Gefuiti  » con- 
ira la  qual  fola  c*  inalberiamo  9 non  è verifinaile  » benché 
di  (avventuratamente  fìa  pur  troppo  vera . I fatti  partico- 
larizzati  in  quell*  Opera  ne  convinceran  di  foverchio  • Ma 
fe  fi  trattato:  di  decidere  le  cofc  per  mezzo  di  fempiici 
f revenzionijnoi  potrebbemo  dire  lo  fteflo  • E‘  egli  potàbile  % 
che  i Cappuccini  » che  fanno  profeflìonc  nell* Indie»  comein-. 
Europa  d*  una  efatta  povertà  » e che  perciò  pare  che  fiano 
a coperto  di  ogni  fospetto  di  operare  con  altre  mire  che 
quelle  della  Religione  : E*  egli  poflìbile  » dico , che  quelli 
Padri  » a i quali  la  fpcrìenz»  ha  infognato  di  non  rica- 
vare vantaggio  alcuno  in  aver  che  fare  co*  Miflionarj  Ge» 
filiti  9 mollrino  fronte  feoperta  contra  di  loro  » fe  gl*  in** 
tereflì  della  Religione  » e la  loro  propria  cofcienza  non 
£li  obbligale  a parlare? 

Che  fe  rimproverali  loro  9 che  in  fefiencndo  il  par- 
tito della  verità  9 hanno  trapalato  i limiti  d*  una  giu- 
Ha  moderazione  : non  deefi  tralasciare  di  efaminare  9 fe 
i Miflionarj  della  Compagnia  1*  abbiano  divelti  fino  da  i 
fondamenti  nell*  Indie  • Il  che  ci  porge  ragione  di  re- 
plicar loro» come  S.  Girolamo  a S.  Agoftino  99  S*  egli  è 
»9  un  reato  d*  avervi  rispoilp  con  qualche  calore  9 foffrite 
9»  di  buon  animo»  eh*  io  vi  dica  efier  molto  maggiore*» 
»»  quello  d’  avermene  voi  dato  il  motivo  : Si  culpa  e(l 
refpottdijfe » quafo  f attentar  anditi  » multò  magis  provocale* 

Epift»  imgr  Selcfb  ai* 
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AVVISO  DELL’IMPRESARIO 
DELL*  OPERA. 

i . * 

L*  Autore  di  quelle  Memorie  pregato  da  me  inviommele 
manufcritte.  Io  non  I*  ebbi  Rantolio  finite  di  leggere  , 
che  fui  del  parere  de*  Teologi  di  Roma  , quali  le  hanno  ap- 
provate, e penfai  com’effi  che  meritarebbero  di  comparire 
alla  luce.  L’Autore  da  fua  parte  lignificandomi  con  fua__. 
•Lettera , eh’  Egli  era  determinato  farle  (lampare  allorquan- 
do aveffè  un  fendo  necefiario;  prefi  di  fubito  la  rifoluzio- 
ne  di  farlo  a mie  fpefe . Sembravano,  che  inviandogliele 
Belle  imprefle,  verrei  a liberarlo  di  un  grande  imbarazzo, 
C gli  darei  con  ciò  una  verace  pruova  di  mia  amicizia.  Io 
pertanto  ingannato  mi  fono  , mercechè , appena  fu  Egli 
informato  , che  ftampavafi  in  Lucca  un  Libro  fotto  fuo 
Pome,  che  non  tardò  molto  a portarvifi.  Qualfivoglia  ra- 
gione che  abbia  potuto  addurgli  , non  m’  è fiato  polfibile 
fargli  appruovare  la  mia  diritta  intenzione  • Voi  mi  efpo- 
nete  ( diceami  Egli  fra  le  altre  ragioni  ) a ricevere  de’  rim- 
proveri dal  mio  Stampatore  di  Roma,  con  cui  ho  pafTaro 
gualche  accordo  per  la  Stampa  della  mia  Opera  . Inoltre 
imprimerla  fenza  la  mia  aflìfienza , è un  mettermi  in  rifehio 
di  vederla  alterata,  o almeno  di  trovarvi  degli  errori,  che 
io  avrei  potuti  correggere  efaminando  li  Foglj,  a mifura, 
che  fortificro  dal  Torchio.  Ma  gli  rifpofi:  La  Stampa  che 
'qui  fi  fa,  non  dee  impedire  quella  di  Roma  , tanto  più  , 
che  io  non  faccio  tirare  che  poco  numero  di  Eflemplari  di 
queft’ Opera  i Quanto  alla  correzzione,  voi  potete  efami- 
nare  li  Foglj  di  già  fiampati,  fe  vi  trovate  qualche  cofa_. 
d’emenda,  io  li  farò  riftampare.  Darò  ordine,  che  vi  fi 
trafmettino  in  feguito  quelli,  che  fi  fiamperanno.  Quello 
Avvifo  m*  è paruto  neccfTario  per  prevenire  le  doglianze, 
v che  a riguardo  di  quella  anticipata  Edizione  potrebbe  fare 
lo  Stampatore  di  Roma  del  quale  parla  l’Autore.  La  fe- 
guente  Lettera  Ch’Egli  mi  fcrivc  inviandomi  li  fuoi  Mano- 
scritti farà  ballantemente  conofcere,  che  ei  non  fi  afpettava 
punto  dal  caoto  mio  la  impresone. 

* t LET- 
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LETTERA  DELL’AUTORE  AD  UNO 
DE’  SUOI  AMICI. 


NOn  ho  precifamente  pollo  fine  alle  mie  Memorie  sù  le  Mif- 
fioni  del  Malabar,  che  il  giorno  della  Converfione  di  San 
Paolo.  Non  mi  è dunque  fiato  poflibile  inviarvele  alla  fine  dell* 
Anno  fcorfo , come  voi  lo  bramavate.  Vi  confederò  francamente^ 
che  non  fcnza  ripugnanza  io  confcgno  i miei  Scritti  alli  pubblici 
Ordinari.  Il  Procacciodi  quella  Settimana  vi  prefenterà  il  primo 
Plico,  che  contiene  li  due  Tomi  Francclì  . Nella  ventura  poi 
v’  inviarò  la  Copia  della  traduzione  Italiana  di  quelli  due  Tomi* 
Ella  è fiata  fatta  da  un  noftro  Religiofo  , il  R.  P.  Agoftino  daj, 
Parma  Segretario  di  uno  de’  noftri  Reverendilfimi  Padri  Defini- 
tori Generali  in  quella  Corte  . Io  credo  che  l’avrà  fedelmente^ 
tradotte,  perchè  poffiede  perfettamente  il  Francefe , cd  è Uomo 
di  talento.  Nulladimeno  , come  che  ha  tradotti  sì  molti  fcritti 
in  poco  tempo,  puoi  effe  re  vi  lia  di  meftiere  di  qualche  corre- 
zione. Voi  liete  in  un  Paefe  ove  fi  parla  l’Italiano  in  tutta  li 
fua  purità;  perciò  vi  farà  facile  far  correggere  gli  errori  da  qual- 
che Valentuomo  voftro  confidente. 

Voi  fapete  o mio  Signore,  che  cinque  o fei  Meli  dopo  eh* 
ebbi  dato  principio  a quell’opera,  alcuni  Soggetti  ( che  dicono 
di  gran  talento  ) mi  ofrirono  il  loro  aiuto  per  follecirare  anche 
più  la  mia  intraprefa  . Io  vi  feci  allora  faperc,  che,  fatte  le  mie 
riflclfioni  , m’ era  prefo  il  partito  di  ringraziameli  . Voi  appro- 
vafte  le  mie  ripulfe  fulle  ragioni  addottevi . Ciucile  fieffe  ragioni 
vi  renderanno  fuflìcientemente  perfuafo  , che  la  voftra  attenzione 
in  efaminare  li  miei  Manoferi tti  fiffar  fi  debbe  in  fare  una  nota 
efatta  di  tutto  ciò  , che  parravvi  aver  bifogno  di  correzzione  » 
Avrefte  trovata  quell’opera  meno  mala  fcritta,  fe  avelli  poffuto 
differirne  più  lungo  tempo  la  Stampa  . Ma  debbe  ella  aflolura- 
mcnte  comparire  alla  luce  , pria  che  io  rifufeiti  in  quella  Corre 
la  Caufa  de’  noftri  Padri  fulla  Milfione  del  Malabar,  che  li  Mif- 
fionarj  Gefuiti  ( come  voi  fapete  ) ci  hanno  tolta  per  forza  , e_* 
con  falli  pretefti  . Gli  annelfi  foglj  vi  dnnoftrcranno  quali  fieno 
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li  fentimenti  de’  Teologi,  che  io  ho  fcelti  perl’efame  di  quell* 
Opera  . Quelli- fono  due  Religiofi  di  gran  diftinzione  in  Roma_. 
per  li  loro  meriti  , e per  li  loro  impieghi . Vedrete  sù  li  mede- 
lìmi  Foglj  la  copia  di  una  rifpotta  , che  ho  ricevuta  da  Af.  Favre 
Provilì’atore  della  Cochinchina.  Quello  degno  Milionario  fi  è 
refo  (ingoiare  in  quelli  Paelì  per  lo  zelo  con  cui  ha  difcfo  gl’  in- 
tereflì  della  Religione  ; Egli  al  prefente  è qui  per  render  conto 
alla  S.  Sede  della  Vilìta  Appoltolica  , eh’  Egli  ha  fatta  col  fu  M. 
d’  Alicarnaflò  . Io  avea  communicate  al  detto  M.  Provilìtatorej 
le  mie  Memorie  con  tanta  più  di  confidenza  , quanto  eh’  Egli 
era  (lato  come  io  fulla  faccia  del  luogo , e che  perciò  era  Egli  itu. 
illato  di  formarne  un  giudizio  , che  potea  molto  fervire  a com- 
pruovare  dette  azioni  llraordinarie , delle  quali  avea  io  qualche 
renitenza  a farne  la  relazione.  Trovaretc  altresì  la  copia  di  una 
rifpofta  di  Monfig.  Arcivefcovo  di  Ferrara  nollro  Ex-Generale  - 
Qiiefto  degno  Prelato  me  la  inviò  poco  innanzi  la  fua  morte  J 
Voi  vedrete  ciò  eh’ E gli  in  poche  parole  dice  della  mia  Opera  . 
Come  eh’  Egli  era  verfatiflìino  in  quella  materia  Rimai  mio  de- 
bito prendere  il  fuo  confeglio.  Quando  avrò  ricevuta  la  voftra 
rifpotta  , e che  la  provvidenza  m’avrà  fomminillrato  qualche  fuf- 
fìdio,  comincierò  la  Stampa  colla  maggior  diligenza  polfibile  . 
Ho  già  fatto  accordo  con  uno  de’  migliori  Stampatori  di  Roma, 
Tgli  s’ è impegnato  a fomminillrare  la  metà  delia  fpefa  . Spero 
che  il  Signore  IDDIO  mi  porgerà  il  Aio  foccorfo  nella  perfezio- 
ne di  un  Opera,  che  non  ho  intraprefa  , che  per  Aia  gloria,  e 
per  la  falute  delli  poveri  Indiani. 

In  fomma  , fé  con  quella  carità  , di  cui  mi  avete  già  fatti 
fperimentare  gli  effetti  dopo  il  mio  ritorno  dall’  Indie  , volete  an- 
che aiutarmi  nella  prefente  occallorte , Voi  farete  un  gran  lervi- 
gio  alla  Religione,  e particolarmente  a Ili  nollri  Milfionarj  , che 
non  mancheranno  di  ricordarli  di  Voi  ne’  loro  Apposolici  tra- 
vagli . Non  è però  necelTario,  che  diate  giunta  al  li  voflri  anti- 
chi benefizi , per  impegnarmi  a tenere  memoria  di  Voi  al  Santo 
Altare  . Quello  è un  dovere  quale  ogni  giorno  andrò  compiendo, 
non  potendo  darvi  altri  contrafegni  del  profondilfimo  rifpctto , c 
della  perfetta  riconofcenza , con  la  quale  mi  protetto . 

MIO  SIGNORE 


Vottro  Umilifs.  ed  Obbedientifs.Serv# 

f,  Norberto  Cappuccino , bliffiontri* 
Appoiìilico  , cc. 


Koma  li  p.  Febbrajo  1744. 
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LETTERA  D'APPROVAZIONE 

Del  Revercndijftmo  P,  Ubaldo  Mignoni  , Cberico 
Regolare  delle  Scuole  Pie  , Superiore  del 
Collegio  Ecclejiaftico  di  Ponte  Siilo 
ed  Efaminatore  de * Ve J covi . 

Mt  R.  . E* 

IO  rimetto  nelle  mani  riveritijjìmc  di  V,  P.  M»  R»  V IJlo* 
ria  de'  Riti  fuperfiiziofi  del  Malabar , la  quale  ho  letta  e 
riletta  9 ma  fempre  con  fommo  diCpiacimento  ed  amarezza  di 
cuore  » Rafia  ejjere  non  dico  un  Appofiolo  * ma  folamente  Cri - 
fiiano  per  dover  piangere  alla  lettura  d un ’ Opera  , che  et 
dtfcuopre  tante  mt  ferie  di  quel  povero  Crifiianefimo  . No»  la- 
feia  per  quefio  d'  ejjere  una  raccolta  di  documenti  e dt  fatti 
che  intere]] ano  la  Religione  9 la  purità  de'  nofìri  mtjlerj , e lo 
zelo  de'  veri  MtJJÌonarj , tn  quelle  vafie  Province  così  lontane 
dalla  forgente  della  verità  e della  Fede  • Me  ne  congratulo 
con  la  P,  V.  9 la  quale  credo  che  avrà  il  tutto  bilanciato  col 
pefo  del  Santuario  ; e frattanto  col  raccomandarmi  alle  fue^ 
Sante  Orazioni  , mi  confermo • 


Di  V.  P.  M,  R. 


Umilifs,  e Devotifs. 

' Servidore 

. s,  , . £•  Ubaldo  Mignoni  Sup.  , ee» 

Roma  i.  Feb\rajo  17441 
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Lettera  del  M.  R,  P,  Carlo  Maria  di  Perugia  » dell'  Ordine 
de'  Minori  OJfervantty  Lettore  di  Teologia , Qualificatore 
del  S»  Off  zio  , e Confultore  dell'  Indice • 

M.  R.  P. 

Adendomi  la  P.  K.  Àf . R,  pojlo  fatto  gli  occhj  la  Storia 
de'  Riti  fuperjliziofi  del  Mal  ubar  ( che  con  tanta  fa- 
tica ha  in  pocbtfftmo  tempo  compojla  ) perchè  io  dopo  di  averla 
letta  , ne  dicejjì  fine  er  amente  il  mio  parere  ; Crederà  Ella  » 
che  fu  7 bel  principio  io  debba  dtrle , di  averla  con  fommo 
mio  godimento  tra  (cor fa  ^ atte  fa  la  foda  dottrina  » e V Eccle- 
Jiafitca  erudizione , della  quale  /’  ha  riempita  ; fe  debbo 
furiarle  con  quella  candidezza  d'  animo  , che  Jfpeziaìmente  in 
fintili  occafioni  mi  è Jlata  fempre  propria  y non  ho  potuto  leggerla 
fenza  fentirmi  accendere  di  un  fanto  zelo  contea  coloro  > che 
in  faccia  al  Mondo  tutto  ardifeono  di  fojlenere , anzi  di  propaga- 
re la  Fede  di  Criflo  vefiita  dì  tante  fuperjlizioni  * per  libe- 
rarla dalle  quali  hanno  tanto  travagliato  i primi  Padri  del- 
la Cbiefa  alla  pre  fenza  de'  ptù  Barbari  Ttranni  > ed  a gojlo 
del  ranguc  di  tanti  cbiariffimi  Martiri • 

Ctò  che  mitiga  il  mio  dolore  > fi  è>  che  dopo  tante  dichiara- 
zioni Appojloltcbe  , dopo  di  avere  il  Regnante  Pontefice ^ 
di  eterna , e fempre  mai  lodevolijjtma  memoria  , cbìufe  tutte 
le  vie  alla  fupcrjltzionc  con  la  Bolla , Ex  quo  fìngulari  , rice- 
vuta a braccia  aperte  da  tutta  la  Cbiefa  * come  venuta  dal 
Ctelo  , e dopo  finalmente  dt  avere  V.  P,  pojlo  in  una  fplen - 
dtdtffima  luce  tutto  ciò  * che  un  mal  intraprefo  impegno  ba~, 
fuggerito  dt  fare  al  Partito  contrario  , dovranno  lutti  illu- 
minarfi  » e dar  fine  una  volta  ad  un  fc  and  alo  s)  grande  ; che 
forfè  la  pofteritd  tutta  Jlenterd  a perfuaderfene  • Procuri  per- 
tanto V . P.  che  non  rejlino  fepolte  sì  belle  memorie  per  la  pu- 
rità della  Dottrina  di  Crijlo  ; e fpero  , che  quel  Dio  fia  per 
dargliene  la  ricompenfa  > dal  quale  ba  ricevuto  tanto  fpirito 
per  intraprendere  un  Opera  fruttuofa  infieme  > e fantìjfima  » 
Io  fono  col  ptù  profondo  rifletto • • 

• Di  r.P.M.  R.  , - 

Umilifs.  c Dcvotifs.  Scrv. 

F.  Carlo  Maria  di  Perugia • 

Rama  dal  Conventi  Araceli  i . Feb.  1744» 
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Lettera  del  Sìg.  Favre , Frovìfitatpre  Appoftolica 
della  Cochincbina  » 

i t 

, M.  R.  P. 

SE  il  mio  fentimento  /opra  CU  mon  fenriment  fur  votre 
/’  Opera  vojlra  potefìe  ac-  Ouvragc  pouvoir  lui  don- 
crefcerle  qualche  credito  vii  ner  quelqae  poids , jc  m’  eten- 
fienderei  volontieri  in  temerne  cirois  volontiers  ù cn  fairo 
elogio . Dirò  beni)  che  voi  fie*  Pe'loge;  Je  vous  dirois  que 
le  un  vero  Figlio  di  S.  Fran-  vous  e'res  un  veritable  Enfant 
ce  [co  ^ che  difendete  gl' inter  e ffi  de  S.  Francois  , qui  ddfend 
di  tiofìra  Religione e la  puri - Ics  intéretsde  norre  Religion, 
là  del  culto  del  vero  Dio  con  & la  purctd  du  culte  du  vrai 
un  zelo  maruvigliofo  . Dovrei  Dieu  avec  un  zele  admira- 
lodare  ancora  li  voJì>)  trava - ble  • J’  aurois  encore  à loùer 
glj  , e le  vojlre  proccditure_,  vos  trava ux  & vosdémarches 
contro  li  Mijf  'onarj  della  Covi-  contre  les  Mifiìonnaircs  de  la 
' pagaia , che  tutto  giorno  rical-'  Compagnie  , qui  rejimbcnt 
citrano  . Ma  come  che  il  mio  toujours.  Mais  comme  mon 
voto  non  mancarebbe  d' -ejfere  fufragc  ne  manqueroit  pasde 
foretto,  immaginandoci  che  io  leur  èrre  fufpeft , s’ imaginant 
fia  loro  Avvertano  , io  non  bo  que  jc  fuis  leur  Advcrfairc 
che  dirvi  fe  non  che  approvare  -jc  n’  ai  ricn  à vous  dire  que  d* 
quello  , che  approvate^  e loda-  aprouver  ce  que  vous  aprou- 
re  il  signore  [applicandolo  di  vez,  & à benir  le  Seigneur* 
concedervi  ogni  forte  di  bene-  cn  le  fopliant  de  vous  donner 
dizione.  Qùe'  che  leggeranno  toures  fortes  de  bened'ft  ons. 
li  terribili  fatti  che  avete  ef-  Les  PeTfonnes  qui  liront  les 
pojli  faranno Jenza  dubbio  for-  faits  terribles  que  vous  avez 
prefi  dallo  [pavento  ; per  me  ex  pose',  feront  fans  doute  frap- 
ne  ho  veduti  molti  altri , che  pdes  d’e'tonnement;  pour  moi 
quafi  non  ofirei  di  nominarti  qui  en  ai  vu  d’autres,  quo 
tion  ne  fono  punto  [or pr  e [o.  La  je  n’  oferois  prefque  noromet, 
vi  alizi  a degli  Uomini , è gran-  je  ne  fuis  point  furpris.  La 
de , t fmtfurata  tra  le  Faz-  malice  des  Hommcs  eft  gran- 
zioniy  e le  Sette.  de  & fans  me'fure  par  mi  les 

Intorno  a ciò  eh'  è accaduto  Partis  & les  Scèles. 
al  fu  M.  d'  Altcarnajjo  , e di  A P égard  de  ce  qui  eft  ar- 
cui rive 
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rive  à feu  M.  d*  Halicarnafie 
& dont  j*  ai  étéTémoin  ocu- 
laire , vous  avez  parldfelon  le 
bruit  & nos  écrits  ; mais  il 
y a d’  autres  mifterec  jque  je 
n’  ai  pas  encore  révelé  , & 
qtie  je  laifse  à l’ ombre  de  la 
Propagande,  jufqu*  à ce  que 
cette  Congrega tion  fé  foit 
expliquée.  Le  refte,  e’ cibà- 
ri ire  , le  fond  de  ri*  Ouvrage 
fera  d’ ime  grande  utilità  aux 
Midionnaircs  qui  font  & qui 
iront  aux  Jndes  Orienrales; 
Ils  loiicront  voire  couragc& 
ne  fcront  pas  moins  animes  à 
imiter  ^vorre  conduite  vrai- 
ment  Apoftolique , x}ue  je  le 
fuis  à renouvcller  mon  petit 
2e*e  ptuir  unt  caufe  aulii  b»n~ 
nc  que  la  vótre,  Adieu  mon 
chcr  Pere  , vous  travaiilez 
* pour  un  bon  Maitre  qui  l’aura 
bien  vous  técomp.cnfer  , Jc 
me  récommande  toujours  à 
vos  Saints  Sacrificcs,  & j*  ai 
1’  honncur  «Tètre  avcc  uil 
parfait  relpeft  • 

M..  R»  ■ iP#  ■ 

c*  ..  . ì:  . 
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cui  fon  io  flato  Tefiimotno  di 
vifla  ’y  voi  avete  parlato  Jecon - 
do  la  fama  , e li  noflri  ferini ; 
ma  vi  fono  altri  fegreti , quali 
non  per  anche  ho  rivelati , e 
che  lafcio  folto  V ombra  della 
Propagand a,  finché  quefla  Con- 
gregazione Jì  fia  dichiarata  • 
Il  refi  ante , vale  a dire  il  fondo 
>dell’  Optra  fard  di  una  grande 
ntilttà  a ’ Mtjjìonarj  , che  fi 
trovano e che  andaranno  all * 
Indie  Orientali  ; Lodaranno  effl 
- il  voflro  coraggio  ) e non  fa- 
ranno meno  animati  ad  imitare 
la  vojlra  condotta  » •veramen- 
te Appofl  olita , di  quello  io  lo 
fia  a rinnovare  il  picciolo  mio 
zelo  per  una  caufa  altrettanto 
buona , quanto  la  vafìra . Addio 
. mio  caro  Padre  , voi  fatigate 
per  un  buon  Padrone , che  ben 
faprd.  ricompenfarvene  -»  Mi 
raccomando  a'  voflri  Santi  Sa - 
grifizjy  ed  ho  l'  onore  di  ejjere 
con  intero  rtfpetto . 

. . * ••  « • i p 

Di  V.  P.  M.  R, 

• » *%•»•;  »***'• 


Voftro  Umilifs,  ed  Obbedien- 
* ' ' “ v ' tifs.  Servidore 

P.  P avrei rovifitatore  Appofl olico . 

• » m 

Roma  8.  Febbraio  1744.  * “ . \ 
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Lettera  di  Monfig»  Barberini  y Arcivefcovo  di  Ferrara , 
Ex-Generale  de ’ Cappuccini  > indirizzata 
all ’ Autore  , intorno  alle  fue  Opere  • 

M.  R.  P. 


MI  y&»o  />o/?o  tf  leggere  con 
molto  piacere  t Libri  da 
voi  con  fommo  fludio  compofiiy 
e proseguirò  a leggerli  a Dio 
piacendo  , rendendovi  infinite 
grazie  di  avermi  dimojlrato 
tn  inviarmeli , «»  contrafegno 
della  vojlra  amorevolezza  • 
Avea  gtd  veduta  la  Bolla  che 
aggtugnete  all'  Opera  y e fono 
dt  parere  , cbe  per  mezzo  di 
quella  fieno  una  volta  per  efiir- 
parfi  gli  errori  y e reprimere 
li  Di  (obbedienti , ed  Ingan- 
natori • Di  tutto  ciò  me 
rallegro  con  voi  grandemen- 
te • -••••  Se  / limate  valevole 
pe  7 voflro  fervigto  la  mia  tn - 
fujfcienza  y mi  farete  co  fa  gra- 
ta ad  impiegarla  • Il  Signore 
Dio  vi  feliciti  in  tutto  • Frat- 
tanto vi  ringrazio  y e vorrei 
cbe  mi  ejperimentafte  qual  mi 
prole  fio  • 

D.  P.V.M.R. 


LIbros  ex i mio  fludio  tuo 
fcriptos,tuàque  (iugulari 
humanitatc  mihi  mifTos, maxi- 
ma cum  voluptate  legere  ag- 
grefius  fum,  & Deo  dante  pro- 
gredir; gratefque  maximas 
ago,  quod  benevolentiam  er- 
ga me  tuam,  hoc  etiam  pa- 
So  condantem  praeftiteris  • 
Bulla  quam  fignificas,  iifdem 
Libris  jungis , id  penes  m*_* 
erat  , & fentio  equidem  per 
Eam  y errore*  svellendo*  fore, 
<£-  Inobedientes  & Capito  fot 
Hominet  cocrcendos.  Gratu- 
lor  aurem  cibi  ••••••  S/quid 

imbecillitatem  meam  valere* 
putaveris , videa*  , ac  jubeas 
velim  • Deus  Opt.  Max.  ut 
tibi  profperècunÀa  eveniant, 
faxit.  Intereàgratum  tibi  ani- 
mum  profiteor  & probari  cu- 
pio » qui  planò  fum. 

P.  TUM  ADM.  REV. 


\ 

« 

Adi  Silfi»  & Devoti fr,  Servux 
F.  Barberinus , Archiepifcopus 
Ferraricnfis  • 

terrari <c  18.  Augufli  1743. 


XVII 


APPROVAZIONE 


Del  M.  R,  P,  Maeftro  Man  fi  dell*  Ordine  de* 
Predicatori , Dottore  in  T eologia , c 
Revifore  de*  labri . 


TUflu  Reverendiflimi  Do- 
I mini  Domini  Cadaris 
Bartholomad , Vicarii  Ge- 
neralis  Illuftriflìmi  ac  Re- 
verendiflìmi  Domini  Do- 
mini JOSEPH  PALMA  , 
Archiepifcopi  Lucani , hoc 
Opus  tribus  partibus  diitin- 
étum , cui  titulus  : Memoiret 
Hifioriques  far  les  M.fiìons 
dei  Mal  ubarci,  par  le  Révé- 
rend  Pere  Morve  rt  Capucm , 
Mifiìonnaire  Apoflolique  , 
Procureur  des  Mi  filoni  dn 
Mal  ubar  e en  Cour  de  Rome  , 
Gallicè  atque  Italicè  con- 
fcriptum  perlegi , in  eoque 
nihil  otfendi  , quod  Fidei 
regulac , bonifque  moribus 
adverfetur.  Imo  velò  eru- 
ditionem  non  vulgarem__> 
deprehendi  , & documen- 
ta quam  plura  in  Conlli- 
tutiones  , Brevia  Decre- 
taque  Apoiloiica  omnino 
fcitu  , lecluque  necella- 

ria 


PEr  ordine  del  Reveren- 
di Jfimo  Sig.  Cefare  Bar- 
tolomei , Vicario  Generala 
dell  * llluflrifitmo  e Reve  ren- 
di filmo  Monfig,  GIUSEPPE 
PALMA  , Arcivefcovo  di 
Lacca , ho  letta  la  prefente 
Opera  divi  fa  in  tre  Parti: 
Intitolata y Memorie  Stori- 
che sù  le  Miflìoni  del  Ma- 
labar,  del  R.  P.  Norberto, 
Cappuccino,  ec.  Compifia 
in  Francefe  , e tradotta  in 
Italiano  ; non  ho  trovato  in 
efia  co  fa  veruna  contrariai 
alla  Fede , e buoni  coturni» 
Anzi  vi  ho  feorta  una  fingo- 
lare  erudizione  , e molti  filmi 
documenti  fopra  le  Coftittt - 
zioni , Brevi  e Decreti  Appo - 
ftolici , neceffarj  afaperfi  da 
quelli , che  portando  fi  all  In- 
die Orientali  altro  non  hanno 
a cuore  fe  non  fe  inftruire 
nelle  Cattoliche  verità  , e 
pura  norma  di  Fede  le  menti 
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degl'  Idolatri , Stimo  perciò 
che  fia  degna  di  comparire 
alla  luce  per  mezzo  della l, 
Stampa  , per  far  si  che  fi 
aggiunga  all*  Ecclefiaftica 
Storia  ancor  quello  celeber- 
rimo atte  fiato  della  indefejfa 
cura  > che  Santa  Cbiefa  ha 
fempre  mai  dimoftrata  per 
confermare  netta  da  ogni  er- 
rorey  e fo  [petto  di  quello  la  Fe- 
de, e la  purità  della  Cattolica 
Religione . Anche  una  Ora- 
zione Funebre  di  Monfig. 
Vifdelou  , Vefcovo  , ec. 
fatta  dallo  fi  e fio  Autore  , e 
già  ftampata  in  Francefe , e 
adeffo  tradotta  in  Italiano  , 
e pofia  al fine  di  quefi'  Operay 
come  che  contiene  molte  cofe 
appartenenti  a quella  > fiimo 
ed  appromo  domerfi  y ec. 


ria  Viris  illis  , qui  ad  In- 
dias  Orientales  proficifcen- 
tes  , nihil  antiquius  ha- 
benr,  quàm  ut  puriter  men- 
tes  Ethnicorum  Chriftianà 
Religione  , & vera  Fidei 
regula  informent . Propte- 
rea  etiam  przlo  & luce  pu- 
blica  dignum  cenfeo  , ut 
Ecclefìalticae  Hiftoriac  hoc 
alterum  accedat  illudre-# 
monumentum  illius  follici- 
tudinis  & curae , in  quam_> 
nunquam  non  incubuit  Ro- 
mana Eccleha , ut  fidem  & 
puritatem  Chriitianae  Re- 
ligioni ab  omni  errore  , 
atque  etiam  erroris  fufpi- 
cione  fan&am  & te&am 
fervaret  . Orationem  quo- 
que funebrpm  in  laudem  Do- 
mini de  Vifdelou , Epifcopiy 


&c,  ab  eodem  Auéìore^ 
concinnatam,  & dudum  Gallica  Lingua  editam,  ite- 
rum  vulgari  ad  calcem  hujus  Operis  , quicum  multa 
affinia  continet , Operae  pretium  exiitimo. 


F.  Stephanus  Maria  Manfi, 
Ordinis  Vr&dicatorum  , Sacra 
Tbcologia  Magifler . 


PERMISSIONE  DELL’ORDINARIO.' 
IMPRIMATUR. 


Caefar  Bartholomaei  Sandonnini  Archip; 
& Vie.  Gener. 

% 

PERMISSIONE  DELLA  REPUBBLICA.’ 

Andreas  Sbarra  prò  IHuftrifiimo  Offi- 
ciò  fuper  Jurisdi&ione  Praepofitus 
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P ARTE  PRIM  A.' 

• t*  • « *. 

Il  Decreto  del  Sig.  Cardinale  di  Tour- 
non  intorno  a i Riti  Malabarici  ha 
collantemente  agretto  i Miffio- 
narj  della  Compagnia  di  Gesù 
alla  pena  delle  Cenfure  incorfe 
per  lo  folo  fatto . 

••  ■ . • *■ 1 >i  . . t . 1 j 

LIBRO  PRIM  O, 

Che  contiene  ciò  che  è feguito  nelle  Mi  filoni 

• ’ dall*  Anno  1600  fino  al  1700*  ' ' >•'** 
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E migliori  caute  intrigano  gli  fleffl  Giudici,  quando 
manchino  di  buone  prove  . V affare  di  cui  tratta  fi  in  u. 
éjuej f’  Opera  egli  n c ben  proceduto , e riguarda  la 
'Giuflizia  ' e la  Religione  . Idea  de' Riti  Malabarici  i 
fiato  delle  Mi  filoni  avanti  l*  arrivo  del  Legato  all ! 
Indie  ; il  E.  jP«  Roberto  a Nobili  è-  il  primo  Gefititai 
Tom.  I.  A che  . 
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I. 

Le  miglio- 
ri caule  in- 
trigano i Giu- 
dici » fe  fono 
mancanti  di 
kaone  prove* 


L*  affare  di 
eke  trattali 
in  quaft’ Ope- 
ra è affiffito 
di  prove  • 


« Memorie  Storiche 

che  fi  a penetrato  nel  Maduré  fitto  l*  abito  di  Brdm- 
tnano  ; i Religiofi  di  S*  Francefio  eranmi  fiahiliti 
prima  che  mi  giagnejfe  il  prefato  MiJJionario  ; iGe- 
faiti  nell * Indie  affermano  cerimonie  della  Gentilità  ; 
Tao  lo  V fecole  di f a minare  ; Bellarmino  le  dtfapproma  ; 
i Gefuiti  le  difendono  : Gregorio  XV  fece  una  Bolla 
ad  ifianza  di  effi  Padri  ; eglino  non  la  affermano  \ Os - 
fermazione  intorno  alla  Bolla  ; tjuefto  Papa  miene  in - 
gannato  dalle  relazioni  de * M/ffìonarj  Gefuiti  • I 
fuoi  fucceflori  raccomandano  a * Mtfflonarj  di  afferma* 
¥e  la  uniformità  nel  modo  di  Jlahilire  la  Religione  * - 

a * 

ER  buona  che  da  in  fe  ftelTa  un* 
caufa  9 fe  per  difenderla  nel  foro 
efterno  fiamo  agretti  a ltabilire  le 
pruove  fopra,  teitijnoniànze  dub* 
biofe  9 e documenti  incerti  , non 
polliamo  guari  lulìngarci  di  convin- 
cere  i Giudici  , che  la  deggion  de* 
cidere.  Lo  Redo  avviene  nelforo  interno  9 qualo* 
ra  volendo  chicheflia  chiarirli ^ di  un  dubbio  di  pra- 
tica 9 verrà  aftretto  a ricorrere  a certi  Teologi , i 
{entimemi  de  i quali  non  tendono  che  a favorire 
la  natura  corrotta  ; quindi  un*  Anima  fe  incorra  in 
cotal  delicata  circollanza  , non  può  al  certo  viver 
quieta  intorno,  alla  derilione  che  ne  riceve  » 

Il  Lettore  in» trafeorrendo  quell’  Opera,  non 
farà  ridotto  nè  all*  una  nè  all’  altra  di  limili  in* 
quietudini , mentre  feorgerà  dappertutto  prove  fu- 
or di  contrailo  , e che  retrarte  non  fono  da  un 
falfo  probabilifmo  » Coftituzioni  » Brevi  » Decre- 
ti » Comandi  , Derilioni  della  Santa  Sede  , Papi» 
Concai  Sacri)  Dottori»  gran  Teologi > i quali  tutti 

uaiWc 
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unitamente  annunziano  le  verità,  che  fanno  1* og- 
getto delle  tre  parti  di  quelle  Memorie  • Alla  vi. 
ila  di  tapte  teftimonianze  così  degpe  di  elTer  ere. 
dure , agevol  cofa  farà  di  dare  un  giudizio  decifi- 
vo  fopra  1*  affare,  che  trattiamo;  nè  farawi  alcuno,  che 
non  polTa  conchiudere  con  Scurezza, che  i Gefuiti  non 
hanno  alcuna  giufta  ragione  di  dolerli  a Roma,  in. 

Francia  , e nell*  Indie  del  rifiuto,  che  i noflri  Pa- 
dri Mifiionarj  hanno  lor  fatto,  di  non  comunicare 
con  elfi  in  Oìminis  * . ««ceffi» 

Noi  non  faremmo  venuti  ad  una  tal  difeuffio-  delia  fepi*^ 
ne  , fe  un  più  lungo  filenzio  potelfe  trovare  feufa  zionede’Cap- 
apprelTo  Iddio:  ma  come  mai  perfuaderfelo , quan-  JjJjSjj,  ct? 
do  è già  noro,  che  tale  feparazione  fi  è fatta  fol- 
tanto  per  difendere  la  purità  della  fede  , ubbidi- 
re alla  S.  Sede  , e contribuire  alla  converfion  de* 

Gentili  ? Niente  farà  più  atto  a farlo  comprendere 
quanto  una  femplice  narrazione  delle  difpute  fo- 
praggiunte  di  anno  in  anno  , in  ordine  a i Riti 
Malabarici;  e per  quella  via  giugneralfi  infenfibil. 
mente  all*  Epoca  della  feparazione  in  Di'vinis  ; indi 
' fe  ne  difeopriranno  le  fequele  , e in  fine  fi  ri- 
marrà informato  per  modo  da  non  poterli  ingan* 
nare  nel  proprio  giudizio  • Per  la  qual  cofa  im- 
piegheremo la  prima  Parte  di  quell*  Opera  a prò. 
vare  , che  la  obbligazione  di  ubbidire  al  decreto 
intorno  a*  Riti  Malabarici , è fiata  mai  Tempre^  nel 
fuo  vigore , e cominceremo  dal  dare  una  breve-» 
idea  dello  flato  della  Religione  Crifliana  nelle  In* 
die  Orientali  , prima  che  il  Legato  colà  ne  giu- 
gnefle  . ApprelTo  diremo  ciò  che  avvenne  nel 
Soggiorno  eh*  Ei  vi  fece  ; e in  ultimo  efporremo,  da 
che  Ei  fu  partito  da  Pondicheri  > i fucceffi  pii 

A 2 confi- 


Tde*  Gene- 
rile de’  Riti 
MiUbarici* 


De?  prìnci- 

Eali  de*  Mili- 
ari Gentili* 


\ 
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conliderabili  , tanto  nelle  Indie,  quanto  r:v!te 
Corte  di  Roma,  e in  Francia  in  occafione 
di  quello  famgfo  Decreto  , e delle  deliberazioni 
confirmatorie  , che  la  S.  Sede  ne  ha  rendure  : ag- 
giugneremo  qualche  rifleflione  fecondo  i motivi  che 
ce  ne  porgerà  la  materia. 

• I Riti  Malabarici,  de*  quali  li  è parlato  tanto 
in  Europa  , benché  fopra  relazioni  incertiflime  , 
altro, per  vero  dire,  non  fono  nel  loro  principio, 
che  un  aggregato  empio  e facrilego  vdi  pagameli* 
cerimonie  , e di  fupcrftizioni  ufitate  già  infra  i po- 
poli della  cotta  di  Coromandel,  e de*  Regni  cir- 
convicini. Cotefti  popoli  riguardano  cerimonie  sì 
fatte  come  il  folo  e vero  culto  de*  loro  Idoli  , c 
le  olTervano  col  pù  fcrupulofo  rigore. 

Tra  la  farragine  delle  fognare  divinità,  verfo 
le  quali  quella  cieca  Nazione  proftiruifee  le  fue  a « 
dorazioni  , tre  principali  ne  dittinguono  di  sfera 
fuperiore  a quella  delle  altre  , e perciò  viepiù  de- 
gne della  loro  venerazione  le  credono  . Il  primo 
di  quelli  Dei  chiamali  Utren,  Rutren , o Maejfo  da  elfi 
•agguagliato  al  fuoco  perciocché  fimigliante  a quello 
elemento  ha  forza  di  tutto  dittruggere  . Il  fecon- 
do appellai  Vichenou^  alTomigliato  all*  acqua  , poi- 
ché per  una  occulra  virtù  confuma  tutte  le  cofe  . 
Il  terzo  è detto  Bracbma  , invocato  come  autore 
idi  tutta  la  natura  , e per  tal  ragione  da  cotefti 
Idolatri  viene  paragonato  alla  terra; 

Vanno  coftoro  immaginandoli  , che  li  tre 
prefati  Dei  ne  generino  moltifsirni  altri  fubal- 
terni  , ciafcuno  de*  quali  ha  il  particolare  fuo  cul- 
to , per  il  che  formali  un  numero  ben  grande  in 
tra  elfi  di  Sette . 

I pria- 
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I principali  Sacerdoti  di  confimili  divinità,  va- 
namente ideate  , chiamanfì  Brammani  , che  tra  gl* 
Idolatri  tengono  il  primo  polio  , verfo  de*  qua- 
li hanno  elfi  un  fommo  e cieco  rifpetto  • Quelli 
Brammani,  ignoranti  al  pari  e fuperbi,  ambiscono  di 
far  moftra  di  una  rigida  gravità  , avendo  un  alto 
difpregio  per  ogni  altro  che  non  fia  della  loro  Tri- 
bù , e che  non  abbia  conT  eglino  1*  accortezza  e il 
rigoglio  di  far  rifalire  fino  a i loro  Dei  la  propria 
origine  . Da  qui  nafce  1*  avverfione  eh*  e*  hanno  per 
gli  Parrearì  i quali  non  eflendo  com*  elfi  da  ftirpe 
divina  difeefi  , vengono  riputati  indegni  di  aver 
parte  agli  ftelfi  onori , e godere  de*  medefimi  pri- 
vilegi, tanto  negli  efercizj  della  Religione,  che  ìlei 
civile  commercio  • Ammettono  coltoro  , come  i 
difcepoli  di  Pittagora,  la  Metempfìcofi , o fia  trasmi- 
grazione delle  anime  in  corpi  diverfi  . La  Vacca, 
al  credere  di  elfi  Indiani,  è Panimale  , in  cui  gli 
loro  Dei  più  fi  compiacciono,  per  la  qual  cofa  ri- 
fpettanlo  come  un  qualche  di  divino  ; e farebbe  un 
delitto  fenza  perdono  a quei  , che  tengono  pollò 
tra  le  Caste  maggiori  il  mangiare  delle  di  lui  car- 
ni . Le  ceneri , tratte  dagli  eferementi  di  quello, 
fembrano  loro  il  più  falutevol  rimedio  per  Scan- 
cellare i loro  peccati  , e fare  acquillo  di  quella 
mondezza  che  da  effi  richiedefi  , qualora  voglia- 
no agli  Idoli  loro  appreffarfi  . 

I Brammani  poi  fono  così  sfrontati , che  non 
hanno  vergogna  di  far  adorare  la  più  parte  di  sì 
fatte  divinità  fotto  le  più  ofeene  rapprefentanze . 
Miranfi  pubblicare  al  fuono  di  più  llromenti  , e-» 
portare  con  pompa  alla  villa  del  pubblico  i primi 
legni , che  dà  una  Vergine  della  fua  pubertà  . Le 
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nuove  Spofe  (1  fanno  un  articolo  di  Religione  di  por» 
tare  pendente  al  collo  la  figura  del  Dio  Poullear  , prò» 
tettore  della  diftolutezza , e della  generazione  , e in 
quella  guifa  un  gufto  licenziofo  fomminiftra  loro 
una  parte  delle  loro  fuperilizioni  • 

Il  popolo  Indiano  li  va  ideando  di  purificar 
l’anima  bagnandoli  in  certe  acque  , e recitando 
certe  preghiere  fuperftiziofe  » che  accompagnano 
con  atteggiamenti  ancor  più  ridicoli  • Crcderebbo- 
uo  contaminarli  , fe  li  lavalfero  nell*  acque  di  certe 
fonti  , come  pure  fe  guftaflero  qualche  cibo  pre- 
parato da  perfona  di  meno  illuftri  natali  » vale  a 
dire,  della  difeendenza  di  Tarreas , immaginandoli 
che  chi  non  difeende  com’  elfi  in  dritta  linea  da 
i loro  Dei,  non  può  fortire  un*  Anima  tanto  nobi* 
le, e così  divina  come  la  loro. 

Gl*  Indiani  spendono  alla  larga  per  rendere  i 
maritaggi , e i funerali  fplendidi  , e pompoli  • 
Un  volume  intero  non  «farebbe  appena  ballante.* 
per  riferirne  tutte  le  cerimonie  , le  quali  danno 
ben  chiaro  a conofeere  un  ignorantilfimo  pagane- 
fimo,  e le  più  ridicole  fuperltizioni . Si  maritano 
colloro  , o più  follo  gli  fanno  accafare  all*  età  di 
fett*  anni  ; e quando  la  Spofa  ha  dato  fegni  della 
fua  pubertà , la  fanno  abitar  con  lo  fpofo  ; nè  mai 
fi  fa  maritaggio  ,,  li  cui  Spofi  fieno  1*  uno  di  una 
Calla  nobile,  e 1*  altro  di  quella  di  Parrete  j e ben* 
chè  il  Parrete  folle  più  ricco , e di  merito  di- 
llintiffimo , la  Religione  non  permetterebbe  loro  una 
tale  alleanza  » Hanno  eglino  fomma  abbominazione 
per  la  faliva  al  pari  de’  Cinefi  ; e limili  a i Mao- 
mettani non  ofano  bere  pubblicamente  del  vino* 
L*  idea  che  formanfi  della  metcropficofi  ritiene  loro  da 

man- 
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mangiare  di  tutto  ciò  che  ha  vita  animale  ; e ile 
loro  Scrupolo  giugne  a temere  di  fchiacciare  in  an- 
dando  gl*  infetti  • 

. Quindi  anche  riguardano  con  ifeorno  gli  Eu- 
ropei , attefa  la  maniera  di  vivere  del  tutto  alla.» 
loro;  contraria  • Trovandoli  un  Indiano  ai  fervizio 
di  un  Europeo,  non  caderebbegli  mai  in  mente  di 
guftar  cola  , che  da  quello  folfc  nè  fiata  toccata  o 
preparata  ; e riputerebbe!!  altresì  difonorato  e im- 
mondo mangiando  alla  fteffa  menfa  con  elio:  richie- 
deli  che  le  vivande,  delle  quali  ufa  1*  Indiano, fieno 
condite  o da  etto,  o da  uno  della  fua  Calla  • Que- 
llo popolo  è sì  fattamente  rozzo  ed  ignorante,  che 
attribuifee,  alle  .forti  e a i fortilegj  i più  ordinari 
naturaliffimi  avvenimenti  ; immaginandoli  di  rimuo- 
vere tali  infortunj  oiTervando  certe  cerimonie  fta- 
biltte  da  i loro  Antenati. 

Riputandoli  a gran  fortuna  di  fpirare  tenendo 
nelle  mani  la  coda  di  una  Vacca,  ideandoli  che  1* 
Anima  qfeendo  dal  corpo  vada  a purificarfi . ìjl. 
quello  di  cCTo  animale,  o farvi  per  avventura  il  fuo 
' foggiorno  con  gl*  Iddj . No n mirali  cofa  meno  ftra- 
vagante  e fuperftiziosa , in  ordine  alla  fepoltura» 
che  ne*  maritaggi . Il  corpo  del  morto  vien  collo* 
caro  fopra  un  bello  adorno  letto,  ponendoli  dinan- 
zi a lui.  uno  fpecchio,  affine  di  contemplarvi  1*  Ani- 
ma Aia;  e temendo  che  il  defonto  nel  fepolcro  ab- 
bia bifogno  di  cibo  , i congiunti  proccurano  di 
porvi  di  che  nutrirli. 

Tutte,  quelle  cerimonie,  ed  una  quantità  di. 
altre  ugualmente  idolatre  e fuperftiziofe  furono  1’ 
origine  de’  torbidi  e delle  divilioni , che  foprav- 
venneio  toftd  dopo  T arrivo  de’Miffionarj  Gefuici 
' nelle 
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celle  Miffioni  de*  Cappucci  ni  :ed  eglino  effondo  ac« 
collumati  di  permettere  a i Neofiti  delle  altre  loro 
Mittioni  dell*  Indie  una  parte  di  ufi  confimili , vollero 
parimente  tenere  nel  Pondicherì  1*  i Ite  (fa ' condotta* 
Quelli  che  vi  avevano  ormai  fondato  il  Crifti aneli-' 
mo  nella  fua  purità  , e fenza  tollerare  ne  ì lora 
Criftiani  ni  una  di  tali  pratiche  , fi  oppofero  con 
tutta  la  forza  loro  , e molto  zelo  alla  maniera  (tra*, 
ordinaria,  con  la  quale  i Padri  della  'Compagni* 
divifavano  di  (iabiiire  appretto  i Gentili  la  Réligio^ 
ne  di  Gesù  Crillo . 


Appena  quelli  Mittionarj  ebbero  tolta  a i Cap* 
puccini  (a)  la  cura  de'  Malabari  di  Pòndicheri , che 
fi  veddero  nella  fletta  Città  due  Chiese  , che  fem- 
bravano  formare  due  Religioni  diverfe  , talché 
dicevali  pubblicamente:  Ecco  là  i Criftiani  de* Cap- 
puccini ; ecco  qui  i Criltiani  de'  Gefuiti . Quelli  Pad 
dri , a cui  il  zelo  faceva  defiderare  di  avere  tutto 
il  governo  di  quella  nuova  vigna  del  Signore,  cre- 
derono di  non  potervi  meglio  riufeire  , che  ili 
conciliarli  l'animo  degl*  Indiani,  e non  parve  loro 
mezzo  più  accertato  a tal'  effetto,  quanto  il  permèti 
tere  a’ Neofiti  un  mifeuglio  delle  loro  antiche  pra- 
fiche  con  le  cirimonie  di  Santa  Chiefa.'  ’ • • 1 


Quindi  t nuovi  Mittionarj  cominciarono  a coi 
ftruire  due'  Chiefe}  una  alle  Galle  nobili  , e P 
altra  per  gli  Parrea!  o i plebei , e confeguentertien- 
te  fi  vietò  a -quelli  ultimi  di  mefcolarfi  co'  primi, 
neppure  alla  Menfa  Bucarillica  , o al  tribunale^ 
della  Penitenza . I Fonti  Battefimali  di  allora  non 
i t:  'Oo  : y ? :* * ' : •'  furono 


(«*)  Può  vederli  nel?*  noftre  Memori®  fhmpate  fcòra  di  qucfl’ 
fare  nel  1742; le  vìe  ingiufte  tcnurc  da’  Mifliònarj  Gefuìti*  per  ter- 
re Cura,  e quelli  Miflione. 
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Furono  più  comuni  , non  permettendo!!  più  che 
un  bambino  Parreas  folte  battezzato  con  1*  acqua 
medesima  , con  cui  un  bambino  nobile  dovea  ette- 
xe  rigenerato;  e in  vece  di  difapprovare  1*  averfio- 
ne  che  gl’  Indiani  concepivano  contra  a i Parreas  > 
ftudiavafi  di  pubblicamenté  autorizzarlo  . Non_. 
voleva!!  eh*  e’  contraettero  ma*trimonj  fuor  delle 
loro  refpettive  Cade  ; fcacciavanfi  vergognofamente 
dalla  Chiela  de  i Nobili  le  perfone  della  Cada  de  i 
Parreas  ; ricufavafi  di  entrare  nelle  cafe  di  quedi 
per  amminidrar  loro  gli  ultimi  Sagramenti  ; pre- 
tendeva!!  che  portafsero  fulla  foglia  della  porta  i 
moribondi,  che  dimandavano  quedi  ajuti  lpiritua-  de*  Gefuidt 
li  ; davanfi  mano  a i maritaggi  de’ fanciulli  di  fett*  an- 
ni, come  pure  alla  pubblicazione  de*’fegni  della., 
pubertà  di  una  vergine  . In  fomma  non  era  quali 
più  podìbile  di  trovare  qualche  differenza  tra  i ma- 
trimoni de  i Cridiani  , e quelli  de  i Gentili  ; un 
Crocifitto  , V Immagine  della  B.  Vergine  collocati 
in  mezzo  al  luogo  della  cirimonia  facevano  quali 
tutta  la  didinzione  . Le  fpofe  Cridiane  portavano 
al  collo  come  le  pagane  la  figura  del  Dio  Poullear  ; 
i Sacramenti  non  fi  amminidravano  più  fecondo  • 
le  cirimonie  ottervate  in  tutta  la  Chiefa  ; tralafcia*  * ” ' 
vanii  le  infufflazioni  , la  faliva  , il  tatto  immediato#  , * .« , 
e certe  unzioni  ( a ) ; imponevanfi  a i bambini  indiai- 
ni , in  battezzandogli,  i nomi  di  certi  fall!  Dei  co- 
gniti e adorati  dalla  loro  nazione.  I Cridiani  Ma- 
labari  , la  maggior  parte  de*  quali  vanno  per  , le 
Tom • L * B , pub-  .. 

• » i 

• 4 . * * * 

\ . 

• . • # 

(a)  T Padri  Gefuiti  amminiftrando  \*  eftrcma  Unzione  a i Parreas» 
valevanfì  di  un  piccolo  (frumento  per  applicar  V olio  fullc  parti  dell* 
infermo  , e badavano  bene  di  non  toccarle  • Un  tal  tatto  appo  gf 

Indiani  è una  fowura.  , . . » 

• *.#  • f « • * * ••  ‘ • • 4 
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pubbliche  ftrade  appena  mezzi  vediti  , compariva- 
no nelle  nodre  Chiefe  alla  prefenza  del  SS.  Sagra- 
meato  con  la  teda  coperta  di  una  foggia  di  ber- 
retta cinta  di  un  pezzo  di  tela  lunghi  (fimo  alla  ma- 
niera de’Turchi . E quedi  Cridiani , come  pure  i Gen- 
tili » portavano  in  ogni  tempo  in  fronte,  e fulle  al- 
tre parti  del  corpo ‘della  cenere  benedetta,  tratta 
dall’  eferememo  di  Vacca,  con  intenzione  di  Can- 
cellare con  quedo  mezzo  i loro  peccati.  Recitava- 
no tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  l’ ideile  preghiere, 
prendendo  i bagni  che  fono  in  ufo  nell"  Indie.  Un 
Cridiano  de*  Gefuiti  avrebbe  creduto  di  contami- 
narli mangiando  co*  Cappuccini,  e a più  forte  ra- 
gione con  i loro  Cridiani , perchè  mangiano  della 
Vacca  (<*).*  4 

I Nobili  della  Chiefa  de*  Gefuiti , vo’endo  co- 

» m w 

municarfi , credevano  lordarfi  la  bocca , lavando- 
la con  un  acqua  attinta  da  i Parreas.  Quelli  Padri, 
ricufando  di  entrare  nelle  cafe  de  Parreas  per  1' 
amminidrazione  de’  Sagramenti  agl*  Infermi  , da- 
vano a i loro  Cridiani  1*  efempio di  farne  altrettanto* 

Quello  era  a un  di  predo  1*  aggregato  empio 
e facrilego,  che  obbligò  i noltri  Padri  di  ricorrere 
alla  S.  Sede  per  informarla  di  tanto  difordine , fem- 
brando  loro  neceifario  quedo  ricorfo  per  idimola- 
re  il  Vicario  di  Crido  ad  opporli  a i progredì  del 
male;  ma  di  qualunque  moderazione  e prudenza, 

. eh*  e* 

I Criftiani  Indiani  della  Chirfa  de'  Gefuiti  » c^e  fervono  i 
no  (tri  Padri  t ft  crederebbero  immondi  e difonorati  mangiando  alla 
loro  menta  > il  che  tuffi  ile  anche  al  preferite  -,  e c ò perchè  i 
Cappuccini  mangialo  della  Vacca,  e fanno  preparare  le  loro  vi- 
vande da  i Parreas.  non  volendo  aderire  alla  fajfa  reca  degl'  India- 
ni verfo  di  quella  Calta  . I noftri  PP.  entrano  nelle  caie  de  i Par- 
»eat , gli  ammettono  all'  ifteffb  Confcflìonale , e alla  medefima  men* 
fu  della  Comunione.  I Gefuiti  fanne  tutto  l'eppvftv* 
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eh*  e*  potettero  valerfi  in  un  così  giufto  zelo  , fi 
veddero  ben  pretto  per  tal  motivo  il  berfaglio  dei 
Mittìonar;  della  Compagnia.  ; 

. - La  pace  fu  già  d*  allora  interamente  bandita 

da  quella  Chiefa  nafeente  , non  ettendovi  più  che 
Altare  contro  Altare.  La  difunione  andava  di  giorno 
in  giorno  pregiudicando  alla  fementadel  Criftianefi- 
mo  , che  i Religiofi  del  noftr*  Ordine  aveano  gitta- 
ta nelle  anime  degl*  Indiani  . La  difunione  ricre- 
sceva eziandio  a mifura,  che  i Mittìonarj  della  Com- 
pagnia dimottravanfi  viepiù  oftinati  nelle  loro  prati- 
che ; e nel  tempo  ttetto  addivenne  un  Soggetto  di 
Scandalo  a i Gentili , di  Scherno  agli  empj  , e di 
affanno  a i veri  Criftiani  . . 

• La  ferie  de*  fatti , che  ci  accingiamo  a dame 
una  narrazione  fedele,  darà  a conofcere  chi  fono 
gli  autori  di  tanto  difordine  , e fe  i Cappuccini  ' 
meritarono  giammai  le  moleftie  e i patimenti* 
che  i Gefuiti  dell*  Indie  hanno  loro  eccitati  » e che 
tuttavia  vanno  loro  di  continuo  eccitando.  Comin- 
ciamo a prima  giunta , come  1*  abbiamo  prometto 
d*  efporre  in  poche  parole  lo  ftato  della  ‘Religio- 
ne Criftiana  in  quei  paett  , avanti  che  Monfignor 
di  Turnon  colà  ne  giugnette  ; appretto  vedremo 
& parte  a parte  ciò  eh*  egli  fece  per  riformarne  gli 
abufi,  e quel  che  fecero  i Miflbnarj  de’ Gefuiti  per 
mantenerli  (ino  a i dì  noftri . ; ' c.V 

Tra  tutti  i Fondatori  degli  Ordini  Religiott  * 
che  Dio  ha  fufeitati  nella  Sua  Chiefa",  avvene  po-  *i 
chi, che  abbiano  travagliato  con  maggior  zelo  e Suo 
cetto  per  la  Salute  delle  anime  quanto  S.;  Dome*  di.  . sma- 
nico, e S.  Francefco  di  Aflìfi.  Erano  già  trafeorfi  f^iutc  deli'  1- 
più  Secoli*  che  i loro  .Figliuoli  avevano  annunziatò  mmc 
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con  frutto  alle  Nazioni  idolatre  il  Vangelo  , allor- 
ché S.  Ignazio  animato  dello  fpirito  di  così  degni 
Appostoli  , fondò  un  istituto,  eh*  ei  pure  deftinò 
alla  istruzione  de*  popoli  e alla  falute  dell*  Anime. 
S.  Francefco  Saverio  uno  de*  fuoi  Difcepoli  corri- 
fpofe  perfettamente  alle  intenzioni  del  fuo  Istituto- 
re . Ovunque  quello  Appostolo  voltò  i fuoi  palfi , 
innalzò  trofei  alla  gloria  del  vero  Dio  , e Tulle 
rovine  della  Idolatria  innalberò  lo  Stendardo  della 
Croce.  La  Mefle  Evangelica  fu  per  qualche  tempo 
tanto  copiofa  , che  gli  Opera;  appena  vi  potevan 
fupplire.  Alla  viltà  di  tante  Nazioni  , che  apriva- 
no gli  occhi  alla  vera  luce  , non  celiava  la  Chiefa  di 
rendere  lodi  e ringraziamenti  all*  Autore  <Ji  tanti 
favori.  Ma  oh  Dio,  quanto  poco  durò  gioja  sì 
cara!  I Miflìonar;  della  Compagnia,  fucceduti  al  Sa- 
verio nell*  Indie  , traviarono  ben  prelto  dalla  via 
che  quello  Appoltolo  e i primi  Predicatori  aveano 
spianato  in  que*  paelì  idolatri  ; e videfi  tolto  fotto 
lo  fpeciofo  pretefto  di  converrire  con  più  di  faci- 
lità le  Nazioni  , unire  le  pratiche  della  Gentilità  a 
quelle  del  Criltianefimo  • 

li  R.  P.  Roberto  a Nobili  fu  il  primo  che  die- 
de quello  fpettacolo  al  Mondo  verfo  1*  anno  i6o5* 
Quello  famofo  Milionario  pafsò  nel  Regno  del 
Madurè  fotto  l*abito  mentito  di  Brammano,  Stiman- 
do che  queSt*  abito  , che  distingue  i Sacerdoti  de- 
gl* Idoli  , e cattiva  l0ro  la  venerazione  de*  popo- 
li , avrebbe  dato  più  lultro  e maggiore  autorità  alle 
verità  Evangeliche  , che  meditava  di  predicare  a 
quelle  genti . In  quella  guifa  pretefe  egli  domare 
1*  alterezza  de  i Brammani  rendendofi  ad  Effi  ugua- 
le • L*  imprefa  non  era  facile  > richiedendofi  > eh*  ei 
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fi  facefse  riputare  come  difcendente  della  profapia 
del  Dio  Bramma  , al  qual  fine  non  poteva!!  giugne- 
re  fenza  valerli  di  qualche  cola  di  più,  che  non  è 
femplice  equivoco  . Abbifognava  contro  1*  umil- 
tà criftiana  e appollolica  foltenere  con  pompofa 
molìra  un  titolo,  che  dà  il  primo  pollo  tra  la  no- 
biltà del  paefe  ; e oftentare  un  fommo  difprezzo 
per  tutto  ciò  che  non  difcende  dal  fangue  degl* 
Iddj;  e conformarli  alla  rigida  altinenza  de-Bram- 
tnaniYe  obbligarli  a tutte  le  loro  pratiche  altrettanto 
gravofe  quanto  ridicole. 

Somiglievoli  difficoltà  farebbero  parute  infu- 
perabili  ad. ogni  altro,  e quelle  non  fecero  che 
animare  il  zelo  del  P.  Roberto  . I Popoli  incan- 
tati alla  villa  del  nuovo  Brammano  concepirono 
tolto  dello  fpregio  per  li  Francefcani  , il  cui  abi- 
to e la  maniera  femplice  e comune  di  vivere  non 
avea  cofa  da  poter  adulare  la  vanità  e la  fuper- 
ftizione . Quelli  Padri  [<*]  aveano  già  da  più  anni  una 
Chiefa nel  Madurè,  ove  efercitavano  pubblicamente 
le  funzioni  del  lor  minillerio,e  travagliavano  con 
felice  fuccefso  .in  quella  Vigna  dei  Signore,  al- 
lorché 1*  arrivo  de*  Gefuiti  gii  obbligò  ad  abbando- 
narla; e lì  veddero  ben  tolto  allretti  a cedere  il  ter- 
reno a i novelli  venuti , che  fapevano  molto  me- 
glio di  loro  accomodarli  al  gulto  degl*  Indiani . 

I Ge- 


(«)  Le  relazioni  del  R.  P.  Domenico  della  Pietà  dell’  Ordine  di  S. 
Adottino  * e quelle  che  Dna  Criftofano  Vaz  Arcivefcovo  di  Goa  in- 
dirizzarono a Gregorio  XV,  parlano  di  uno  ftabiltmento,  che  ave- 
vano i Francefcani  nel  Madurè.  Il  Signor  Cardinale  Lucini  Dome- 
nicano ne  fa  parimente  menzione  nella  fia  Opera  intitolata:  Difefc 
dei  Decreto  del  Cardinale  di  Tour  non  » 


vr. 

I Frances- 
cani fi  allon- 
tanano dal 
Madurè  all' 
arrivo  de*  Ge« 
filiti. 
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I Gefuiti  liberati  da  quelli  importuni  tellimo- 
nj  della  loro  maniera  di  operare,  lafciarono  il  cor- 
fo  al  loro  gran  zelo;  e ciò  che  parve  fino  d*  allora 
un  muro'  di  feparazione  tra  la  Religione  Cattoli-i 
ca  e Pagana,  addivenne  a quelli  nuovi  Appoftoli  un 
mezzo  attiffimo  per  guadagnare  dell*  anime  a Gesù 
Crillo , conciliando  lenza  difficolta  la  purezza  del 
culto  con  le  pratiche  della  Idolatria  . Infrattanto 
k voce  di  tali  innovazioni  giunfe  ben  pretto  a-. 
Goa  , ove  il  CriÙianefimo  fioriva  in  quel  tempo 
con  altrettanto  fplendore,  quanto  di'  prefehte  fenu 
brane  f caduto  . I Miffionarj  di  varj  Ordini,  e tut- 
to il  Clero,  forprefi  di  un  operato  cosi  ftraordina- 
rioi  ne  fecero  alla^S.  Sede  le  più  vive  doglianze# 
Paolo  V.  incaricò  P"  Arcivescovo  di  Goa'  [4]  di  e- 
faminare  Seriamente  i Riti,  e gli  ufi  de*  Miffionarj 
del  Mandurè  , e de  i Regni  circonvicini . Il  Pre- 
lato , attefo  quell*  ordine  , convocò  i più  verfati 
Teologi,  e i più  dotti  Canonici  che  gli  riufeì  di 
trovare  . Le  Decifioni  di  quell*  aflemblea  giùnte 
x Roma  , molte  perfone  eminenti  in  dignità  e in 
dottrina  fi  adirarono  altamente  contro  una  novità  di 
quella  Torta  . Bellarmino  fu  uno  de*  primi  a con- 
dannarle „ L*  Evangelio  di  Gesù  Grillo' (4)',  dice- 
„ va  quello  gran  Cardinale,  non  permette  che  fi 
„ ufi  duplicità  e finzione  : meglio  -farebbe  - che1  i 
„ Brammani  non  fi  convertillero  alla  fede  , che 
„ annunziar  loro  il  Vangelo  fenza  quella  libertà, 


[«]  Alexis  de  Mcnczes . • 

[£]  » Evangclium  Chrifti  non  eget  coloribus.»  & fi  mula  rioni  bus 
K minùs  quidem  cftut  Brachmani  non  convertantur  ad  fidem  ,quànt 
u ut  Chrifliani  non  liberò»  Si  fincerc  ETangclium  pr*dicenr  . Chrifti 


Sopra  le  Mijfioni  de*  "Mal ab»  F.  I . Lìb.  I.  x 5 
t)  c candidezza , che  conviene  al  minillerió  di  Predi*  1606 . 
yy  catore  criftiano.  La  predicazione  di  Gesù  Cro- 
n cififso  ftimavafi  da  i Gentili  una  follìa  , ed  agli 
,,  Ebrei  ferviva  di  Scandalo.  S.  Paolo,  e gli  altri 
Apposoli  hanno  eglino  definito  per  quello  di  an- 
nunziar Gesù  Crilto  Crocififso?  Non  entrerò  , con- 
tinua quello  dotto  Scrittore  a difcutere  ogni  arti- 
colo; [*]  ma  imitare  V alterigia  de  i Brammani , e os- 
fervare  certi  Riti  fembrami  diametralmente  oppo- 
llo  all*  umiltà  di  Gesù  Crifto  , e pericolofillìmo  al- 
la Fede,  il  che  non  pofso  lafciare  fotro  (ìlenzio. 

Il  P.  Roberto  a Nobili,  e i Miflìonarj  della 
fua  Compagnia  a lui  fucceduti  non  pofero  mente  alla 
dottrina  del  Cardinal.  Bellarmino  , nè  alle  doglian- 
ze che  facc?vanfi  contro  la  di  loro  condotta  ; e per- 
ciò continovarono  a mantenere  t popoli  nelle  me- 
defime  pratiche  . 'Eglino  fi  accinsero  per  giuftificar- 
le  , principalmente  in  proccurando  di  pervadere 
alla  S.  Sede,  che  non  potevafi  piantare  la  Religio» 
ne  che  con  la  tolleranza  di  ufi  sì  fatti,  e a tal*  ef- 
fetto fi  diedero  a stendere  delle  Relazioni  atte  a 
palliar  deliramente  la  follanza;  delle  cofe  ; e que- 
lle presentarono  a Gregorio  XV.  follicitandolo  vi- 
vamente a impor  filenzio  con  una  coilituzione  a 

-,  tutti  * - 

»,  Cruci  flxi  pere  di  cacio  » llulcitia  Gentibus , & Judads  fcandalum  erat* 
u fed  non  ideò  divus  Paulus  , 8c  coercri  Apoftoli  Chriftum  Crucifi- 
»•  *um  predicare  liberrlmè  detti terunt . ‘ 

[0)  Nolo  de  fingulir  Articulis  dì  fputare  ; fed  illud  «mitrere  ne. 

*>  queo ».  imi  tari  fuperbiam  B achmanorum  » vìderi  mihi  e diametro 
» pugnare  coni  humilitatc  D.  N«  J.  C.  & ccrcos  Ritus  obfervare 
* valdè  •periculofum-  fide* . 1 j.  - •'  » • * 

/Convicn  confettare  » che  quello  Cardinale  parre  dipoi  che  areffe 
come. cangiato  lentimenro;  i G.efuiti  fe  ne  lufingano,*  ma  certa  cofa 
che  noni  potrahno  mai  moftrare»  eh*  ei  fiali  ritrattato  in  modo 
di  far  concepire.»  che  i Miflio.narj  nón  follerò  riprcnlìbiU  di  an- 
nunuaro  il  Vangelo  » imitando  i * *lcer«  fatto  de*  Brammani , e le 
loro  pratiche. 
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tutti  quelli,  che  condannavano  i di  loro  fentimen- 
ti  intorno  a i Riti  de'  popoli  Indiani;  ma  per  quanto 
grande  fofse  la  bontà  del  Papa  verfo  la  Compagnia 
non  volle  Ilare  a ì foli  riferti,  ch’ella  facevagli  • ' 

In  mentre  che  i loro  Padri  continuavano  a 
fare  le  loro  iftanze  apprefso  la  S.  Sede,  giunfero 
irruzioni  del  tutto  oppofte  a quelle,  ch’e’aveano 
trasmefse  al  Vicario  di  Gesù  Crilto  . Un  tale  con- 
trapponimento  mandò  in  fumo  il  lor  difegno,  im- 
perocché s’ eglino  ottennero  una  Coftituzione , non 
fu  già  tale  com’  erti  la  deaeravano  ; impercioc- 
ché Gregorio  XV  ne  porfe  loro  una  sì  grullamen- 
te moderata  , che  fenza  dare  un  giudizio  decilivo, 
fa  chiaramente  fapere  a i Miffìonarj  , che  fe  in  es- 
fe  pratiche  avvi  la  minima  idolatria  o fuperftizio- 
ne  debbono  interamente  abbandonarle , per  qualun- 
que dispiacevol  cofa  che  ne  pofsa  fuccedere. 

Quello  Papa  intanto , che  non  era  per  anche 
perfettamente  informato,  accordò  loro  alcune  per- 
millìoni , delle  quali  li  abufarono  , diilendendole  di 
]k  da  quello,  ch’elle  contenevano  . I Gefuiti  non 
avendo  preveduto,  che  farebbero  Hate  lor  conce- 
dute con  tante  riferve  ed  eccezzioni , follecitarono 
vivamente  la  fpedizione  di  quella  Bolla;  ma  da  che 
videro  efser  ella  sì  poco  favorevole  alle  loro  in- 
tenzioni, non  fi  prefero  molto  a cuore  d*  inviarla 
nell’  Indie  . Si  fofsero  almeno  contenuti  negli  anni 
feguenti  dentro  i limiti  delle  permifsioni  lor  conce- 
dute . Ecco  ciò  , che  lì  mollrerà  nel  profeguimen- 
to  di  quell*  Opera  . Vediamo  ora  la  Formula  della 
fpedizione,  che  fervirà  a provar  ciò  che  abbiamo  det- 
to , e farà  parimente  un  preliminare  che  avralTi  a 
gradoni  efaminare  per  venirne  alla  Coftituzione . 
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Conceflìe  ad  Inftantiam  Pro- 
curatori Generali  Socie- 
tari Jefu  circà  Ritus 
Malabaricos  • 


Riguardo  i Riti  Malabarici 
accordata  al  Reverendo 
Procuratore  Generale  de’ 
Gel  uiti. 


TRansumpti  infirnmen - 
tum  infpePlurisfiePlxt- 
rif,&  andituris , quòd  No s 
Jeanne:  Dominicus  Spinola 
Frotonotarius  Apoflolicus  , 
Ut riusque  Signatura  Refe - 
rendarius,  S»  D.  N.  V.nec- 
non  Curia  Caufarum  Ca- 
mera Apoftolica  Generali s 
Auditor , Romanaque  Curia 
Judex  Ordinaria t , Senten - 
tiarum  quoque  , ac  Cenfu- 
rarum  quarumcumque  tam 
in  eàdem  Romana  Curia  , 
quam  extra  eam  latarum , 
ac  quarumcumque  Ut t era- 
rum  Apoftolicarum  univer - 
fah s (?c.  Mem,  Executor 
ab  eodem  SanFliffìmo  Do- 
mino N»  V • fpecialiter  eie - 
Muti  àf  deputa  tus,  Ad  Re- 
verendi P • Laurentii  de. > 
Paulix  Procuratori s Gene- 
ralif Reverenda  Socie tatis 
Tom*  /•  Jefu 


A Quelli  che^vedran- 
no  » leggeranno  , o 
averanno  notizia  del  pre- 
fente  ettratto  autentico  » 
che  noi  Gio.  Domenico 
Spinola  Protonotario  A- 
poftolico  r Referendario 
di  Sua  Santità  nell*  una  , 
e l’altra  Segnatura,  Au«* 
ditor  Generale  della  Ca- 
mera Apoftolica  , e Giu- 
dice Ordin.  della  Curia 
Romana  deputato  fpeci- 
almente  da  Noltro  Signo- 
re per  Efecutore  di  tutte 
le  fenrenze  , e cenfure 
datele  da  darfi  tanto  nella 
Corre  di  Roma  che  fuori  ; 
ficcome  ancora  delle  Let- 
tere e decreti  Apoftoli- 
ci , qualunque  fiano , ema- 
nati e da  emanarli  dalla 
detta  Curia  : » abbiamo 
ordinato  a richieda  del 
C Re- 


; 
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Reverendo  Padre  Loren- 
zo de’  Paulis  Procuratore 
Generale  della  Rev.  Com- 
pagnia di  Gesù  * che  fiano 
citati  tutti  e ciafcheduno 
in  particolare  intereflati 
in  quello  affare,  e i loro 
Pocuratori , fe  alcuni  ve 
ne  fodero  in  quel  tempo 
nella  Curia  Romana, a ve- 
dere e fentire  la  promul- 
gazione e accetta  zig  ne.* 
dell*  infraferitte  Lettere 
Apoftoliche  , che  dalla.. 
Santità  di  N.  Signore  Pa- 
pa Gregorio  XV.  fono  Ha- 
te date  fotto  l’Anello  del 
.Pefcatore  , conforme  è il 
coftume,*  e dipoi  che  fa- 
ranno Hate  prodottela  ve- 
derle e fentirle  trafuga- 
re, copiare,  pubblicare, 
& in  pubblica  forma  ri- 
durre^ l’autorità  e il  de- 
creto noftro  e della  detta 
Curia  interporvi  ; ovvero 
a dire  et  allegare  le  loro 
ragioni,  fe  ne  hanno  alcu- 
ne di  legittime  da  oppor- 
re alla  fpedizione  del  pre- 
dente Atto,  e ciò  fare  nei 
giorno  & ora  infraferit- 
ta.  Quello  termine  com- 

piu- 


Jefu  mjìantiam , (sf  requi * 
fitionem  ; omnes  , finga - 

Los  fua  communiter  , mel 
di'vifim  interejje  gufante s , 
eorumque  Procuratores  , fi 
qui  fune  erant  in  Curici 
Romana  prò  eisdem , ad  /• 
dendum  , & audiendnm  in - 
fraferiptas  Listerà?  Apoflo- 
licas  SanBijfimi  D « N . P* 
Gregorii  XV  y fub  Annui 0 
Pifcatorit  , ut  morie  efi  % 
expeditasy  produci , acci  pi  , 
poftquam  produfta  fue - 
nnt  ad  rvidendum  dr  au- 
dicndum  , tran  fumi , exem- 
plari  , publicari  , & in 
publicam  forma  m redigi 
mandari , authoritatemque% 
& Decretum  Nofirum  di - 
ft&qtióL  Curia  per  Noe  in- 
terponi ; <vel  dicendum , (sf 
caufam  fi  quam  babent  ra - 
tionabilem , quare  pramiffet 
fieri  non  debeant , allegare 
per  A udienti  am  publicam 
Litterarum  contradiBam 
SanBijfimi  D+  N.  P.  citare 
fecimns  , & mandarvimus  , 
•videlicet  ad  die'm  & horam 
infra  feriptas  : Quo  termino 
admenien»  borii  Audicntict 
Caufarum  /olita  & con » 

fuetd > 


lóii> 


Sopra  le  'MiJjtoni  de*  Malah.  P.  /.  Lib.  I.  19 
fuetày  comparuit  in  Judi-  piuto  il  detto  Padre  Lo- 
ctis  legitimè  cor  am  Nobis  renzo  è comparfo  avan- 


Re'ver.  Pater  Laurentius 
Frocurator  pr&diPlus  , ci - 
tatorumque  in  eadem  con - 
tentorum  non  comparen- 
ti am  contumaciam  acca  fa- 
'vit , ipfosque  contumaces 
repntari  , & in  eorum l- 
contumaciam  dipi  a s Litte - 
Apojlolicas  fub  teno- 
re infrafcripto  exbibuit , 
atque  dedit  ; quat  tran- 
fumi  , ex  empi  ari  , pub  li- 
cari , /»  publicam  for- 

mam  redigi , mandari  , 
tboritatemque  & Decre- 
tum  pradiPlum  interponi 
per  prafentes  Nos  inftan- 
ter  poftulavit . 


Nox  Joannes  Do - 
minicus  Spinola  Judex  , df 
Auditor  pr  adì  Pi  us  , diPlos 
citato s non  comparentes  , 

0#» 


ti  a noi  fecondo  la  do. 
vuta  forma  , il  quale  ha 
accufato  di  contumacia 
le  parti  citate,  per  non 
etfer  comparfe , e in  man- 
canza della  detta  compar- 
fa  ha  richiedo  , che  le_# 
dette  parti  folTero  trattate 
come  contumaci , e contro 
la  loro  contumacia  il  det- 
to Padre  avendoci  efibite 
e confegnate  le  dette  Let- 
tere Apodoliche  giuda  il 
tenore  infrafcrito . In  con- 
fegucnza  della  contumacia 
delle  dette  parti  abbiamo 
accordato  in  virtù  delle 
prefenti  a richieda  del 
detto  Rev.  Padre  una  co- 
pia autentica  delle  dette 
Lettere  Apodoliche  > la 
quale  abbiamo  fatto  ri- 
durre nella  forma  la  più 
giuridica  , e 1*  abbiamo 
munita  di  tutta  1*  autori- 
tà che  ci  dà  la  nodra  Ca- 
rica . 

A tal  fine  Noi  Gio. Do- 
menico Spinola,  Giudice 
e Auditore,  come  fopra, 
dichiariamo  le  citate  fo- 
C 2 pra- 
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pradette  parti  contumaci 
con  pieno  dritto  per  non 
efler  punto  comparfe  co- 
me dovevano  nel  termine, 
e nell*  ora  : dichiariamo 
ancora  aver  ricevute  nel- 
le noltre  mani  , vedute, 
lette  , ed  efaminate  dili- 
gentemente le  dette  Let- 
tere , e dopo  di  averle.# 
trovare  incorrotte , intie- 
re , e prive  di  ogni  fro- 
de e fospetto  , abbiamo 
all*  ultime  iftanze  del  Pa- 
dre Lorenzo  Procuratore 
ordinato  al  Signore  An- 
tonio Colonna  della  detta 
noftra  Curia,  e della  Ca- 
mera Apoftolica  Notaro , 
che  egli  riducete  in  for- 
ma pubblica  le  Lettere.» 
Lotto  menzionate  . Vo- 
gliamo dunque  , e ordi- 
niamo in-  virtù  dell*  au- 
torità della  detta  Curia, 
che  d’ora  innanzi  fi  pre- 
di tanta  fede  al  prefente 
edratto  autentico , tanto 
nella  Corte  di  Roma,  che 
fuori  di  quella  , in  Giu- 
dizio, e fuor  di  Giudizio 
in  qualfivoglia  luogo,  quà- 
ta  e quale  fe  n è dato  e 

p re- 


zzo» immeritò , prout  eranty 
quotiti  attum  & terminami 
hujufmodt  [naticute  jutti- 
tid , contumace t , in  eo- 
rum  conttimaciam  ditta: 
Litteras  Apottolicas  ad  ma- 
nti: noftra:  accepimu: , 'vi- 
dima: , legimu:  , ac  dili - 
genter  infpeximu:  ; & quia 
illa:  fatta:  , integra:  , il- 
la fa:  , ab  omni  pror:n:  li- 
tio , C7*  fufpictone  caren- 
te: in'venimu:  ; ip  fa:  ad 
ulteriorem  predilli  V atri: 
Laurent ii  Procuratori:  in - 
ftantiam  , per  Dominarti., 
Anton ium  Columnam  di- 
Eia  Curia  Nojlra  Camera 
Apoflolica  Notar  inm  itL. 
publicam  formam  redigi 
fecimu:  , & mandatvimtt:  z 
Volente:  , C7*  authoritate 

ditta  Curia  decernente : 
quòd  prafenti  pub  li  co  no- 
Jlro  tranfumpto  , de  cate- 
ro  in  ante  a tam  in  Ro- 
mana Curia  , quàm  extra 
ubtcumque  locorum , in  ju- 
dicio  et  extra  Jletur  , il- 
lique  detur , adhtbea- 
tur  tali:  , & tanta  fide: , 
quali:  (b*  quanta  ditti: 

Litteris  Apoftolici:  Origi- 
nali- 


Sopra  le  Mi/ftonì  de*  Ma  lab,  T.  1 • Lib,I,  ir 
vai  ih  us  inferiti s infertis  , predato  , overo  Se  ne  da- 
& cum  prafenti  tranfum - rebbe  e prederebbe  all’ori- 
pto  confultatis  & colla - ginale  medefimo  delle  Let- 
tionatis , data  fuit  fa  ad  tere  Apoltoliche,  fé  il 
bibita , dareturque  & ad-  detto  originale  fofTe  mo- 
hiberetur , fi  ipfa  Li  t ter  a li  iato  e letto  in  pubblico; 
Apo/lolica  fumpta  origina - poiché  la  prefente  copia  è 
liter  in  medium  exbibita  llata  verificata  , e colla* 
fuiffent  & oftenfa  : hu*  zionata  con  P originale, 
jttsmodi  •vero  Litterarum  del  quale  eccone  il  teno- 
tenor  de  •verbo  ad  rverbum  re,  parola  per  parola, ed 
fequitur  , & e/l  talis^^i-  è il  Sequente*,  cioè. 
delicet  • - 

CONST1TUTIO  COST1TUZION  E 

GREGORIl  XV.  DI  GREGORIO  XV. 
GREGORIUS  XV.  GREGORIO  XV. 


Ad  futuram  rei  me- 
moriali] . 


A futura  memoria 
della  co  fa  . 


R Ornava  Sedis Anti /lety  T L Vefcovo  della  Sede 
in  qua  difpofitionc. 1 Romana  , nella  quale 
incommutabili  Divina  Al • P Altifiìmo  Dio  con  im» 
titudo  Univerfalis  Eccle - mutabile  difegno  ha  ri- 
fi  a conftitiiit  Principatum , pollo  il  Principato  della 
Autboritatem  a C bri  fio  per  Chiefa  universale  , ben  Sa- 
Beatum  fetrum  Apo/tolo-  pendo  avergli  conceduta 
rum  culmen  ad  adificatio-  Crillo  Signore  per  mezzo 
nem  fibi  traditam  intelli - del  Prencipé  degli  Apo- 
gens , ita  Providentia  in - Itoli  la  Suprema  autorità 

njigi-  per 
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Coft'tuzione 
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22  ’ ” ' "Memorie 

per  accrefcimento  della 
Fede,  di  tal  maniera  pa- 
vidamente veglia,  che  ogni 
qualvolta  conofce  alcuna 
cofa  contribuire  alla  dife- 
fa  della  Fede  Cattolica, 
provifionalmente  ne  dis- 
puone,  fino  a tanto,  che 
polla  Inabili r fi  immutabil- 
mente , fecondo  che  vede 
edere  efpediente  nel  Si- 
gnore . Per*  lo  che  eilendo 
a Noi  fiato  efpofto  a no- 
me del  noftro  caro  Figlio 
il  Procurator  Generale., 
della  Compagnia  di  Gè- 
su,  che  i Brammani  , ed 
altri  Gentili  dell*  Indie 
Orientali  difficilmente  fi 
pieghino  ad  abbracciare 
la  Fede  di  Crifio,  peroc- 
ché non  vogliono  dimet- 
tere certe  Linee  , e Corum- 
bini  ( o fiano  cordoni  ) , 
che  fono  p re  ilo  loro  un 
diftintivo  della  Nobiltà  e 
della  Profapia , e delle  ci- 
vili refpettive  cariche:  nè 
aftenerfi  da’  Sandali  e ha - 
gni , che  credono  contri- 
buire all*  ornamento  , e 
mondezza  del  corpo. 

. Noi,  per  quanto  è per- 

mes- 


S tori  eh  e 

vigilat , ut  quotiet  Fi  dei 
Catbolica  propagationi  , 
aliquid  conducere  cernit , 
ita  indulgendo  provideat , 
donec  res  decerni  , & in 
perpetuum  conftitui  vale- 
at  , prout  in  Domino  con- 
Jpicit  falubriter  expediri  • 
Cùm  itaque  ficut  Nobis  , 
diletti  flii  , Procuratorie 
Generali s Societatis  Jefu 
nomine  expofitum  fuit  , 
qtiòd  Brachmanes , aliique 
Orientalis  India  Gentile s 
difficile  proptereà  addtt- 
cantar  ad  Chrifti  Fidem 
amplettendam , quòd  dimit - 
tere  nolint  Linear , ac  Co - 
rumbina  nuncupata , qui- 
bus  Nobilitateli  Pro- 
genie™ , ac  civile  cujus- 
citmque  munus  agnofei  per - 
bibent  , neque  Sandalis  dr 
Lavationibus  abfiinerc^  , 
quoniam  ad  corporis  orna - 
tum  , àì"  munditiam  per - 
tinere  reputant  • 


Nos  quanthm  fine  Dei 
offen  - 


l6i}. 


Sopra  le  Mi  fiotti  He'  Maini),  T,  I,  Lib.  I,  - ?g 
iffenfione  , & populorum  melTo  fenza  offefadiDio, 
fcandalo  licet , eorum  con - e fcandalo  de*  popoli,  vo- 


uerfioni  confulere  capien- 
te* , multa  ac  folerti  di - 
f cu fio  ne  pramifsd , njotis- 
que  nuditi*  Venerabilium 
ì rat  rum  nofirorum  San- 
ila Romana  Ecclefia  Car- 
dinalium  ad<ver*ù*  hare- 
ticam  pra<vitatem  Gene- 
ra li um*  Inquifìtorum  , bu- 
mana  tnfirmitati*  mi  feren- 
do , ufque  ad  ali  am  no- 
ti r a m , & Sedi*  Apofto - 
lica  deliberationem  , Bra- 
cbmanibu*  , aliitque  ut 
fupra  Gentilibu*  con'ver - 
fi*  , concert  e ndis  , d*/ 

finem  , & ad  flirpe*  di* - 
criminandas  , d?’  in  Jignum 
politica  nobilitati * & of- 
ficii  , Linea*  '&  Corum- 
bina  affumere  , <jj*  defer- 
te y atque  Sandali*  prò 
eleganti  a , dr  Lavationi - 
bu*  prò  munditid  corpo- 
ri*  y uti  pofint  y A poti  oli- 
ta Authoritate  tenore  pra - 
fentium  indulgemu* : Dum- 
modò  ad  omnem  fnpertli- 
tionem  expurgandam  , ea - 
que  tollenday  qua  fcanda- 
lum  pr abere  fer untar  , ir. - 

fra - 


lendo  promuovere  la  di 
loro  Converfione  , dopo 
un  maturo,  e diligente-. 
efame,e  dopo  anche  ave- 
re afcoltati  i voti  de*  no- 
ftri  Venerabili  Fratelli  i 
Cardinali  di  S.  Chiefa  » 
Generali  Inquifitori  con- 
tro 1*  Eretica  pravità  , 
commiferando  1*  umana 
infermità , fino  ad  altra 
noftra  deliberazione, o del- 
la S.  Sede  , ed  autorità 
Apoftolica  , col  tenore 
delle  prefenti  concediamo 
a i Brammani  , e altri 
Gentili  convertiti,  o che 
fi  convertiranno  alla  Fe- 
de,che  per  diltintivo  della 
nobiltà  , profapia , e per 
fegno  del  civile  impiego 
pollano  ricevere  e porta- 
re le  dette  Linee  , o cor- 
doni; e far  ufo  de*  San- 
dali e de  Bagni  per  orna- 
mento e mondezza  del 
Corpo:  purché,  affine  di 
proscrivere  qualfivoglia.. 
ben  minima  fuperttizione, 
e toglier  di  mezzo  quelle 
cofe  , che  fono  credute 
• ap- 


Coftituzior.o 
di  Gregorio 

xv. 
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Coniazione  ’T0lTer:  frafcr‘Pta*  l'ges  & confi. 

Gregorio  ,.n^ra^cr,rre  Leggi  tioncs  obfer*vent • 

XV«  e condizioni , cioè. 

le  Lineed Si  r ° L,'neam  * Corumbi- 

le  Linee,  e. ] Cordone en-  num  non  accipiant  in. „ 

tamnnremprdeg  ldoI,;  nè  Idolorum  , ncque  , 

«ampoco  , ficcome  coilu-  ut  haffenut  fatlum  ^ etfc 

Joro^M ' ’ .^a  e mani  del  dicitura  ab  eorum  Mini. 

altro  nom  lftr°i  J°uu  ’ ? Jlr°  J°CÌm  'fi™  al‘°  eum 

dal  Pre  r ! "£  ”om'tte  'vacane  ; ncque  a 

se  nfdjCa.  MC  d,f  "a  'e,8'  concionatòre , lei  a 

fhiàm  daLM'ni  fro’ che  q»t™  Bottum/f* 

chiamano  liottum  , o al-  al, ter  appellane  ; nec  ab 

rumente;  nè  da  qualfivo-  alio  quo-vit  Infideli  homi. 

glia  altro  uomo  infedele:  »,  ; %d  a Sacerdote  Ca - 

detta  rS'  r'CeVef3nn?  Ja  tholtc°  » 1"  « ’henedicat 
j >nea  > . e Cordone  , lujlrali  aqun  & pus  vre. 

della°pfr)tta  J*i  Profeflon  'ù»*>  “b  Ordinario  toc,  prò 

Cattolico , che  la  benedi.  acque  fu  per  Lineai*  fra . 
Xa  , remando  pt e Orazio-  fertim  recitando , ut  in. 

“ da  p n3dann°  approva-  fri  ’ in 

t!  U n°  dr  P£r5ut-  Sacerdoti!  fideì  profeffione. , 

bone,  òr/’  ’ 6 ChC  deb-  /***«  >-«-  , «X 

• . . pronunziate..  r#ra  traditur  Linea  , »o« 
prtncpalmeme  fopra  la  not  eJre 

àeuz  Linea  nella  maniera  fertur,  in  pollice  dexteree 
qui  fotto  prefcr.tr.  . il  conferenti. r , »,,  Z,/,™, 
Sacerdote  nel  conferire  L/»fa>  •»,»,  Lflrà 

la  róf'd  T M13  tCner-  ‘>Usdem  Ca?iatur  i * *- 

m ro  pollice,  co-  xtera  ipfa  e lev  e tur  ; ut 

coli  neri  C'OI?°  ’ C le  !13  ^ framum  ornile  myfterium  , 
collume;  ne  la  parte  mfe-  fi  qmd  hit  ceremoniit  in. 

• r,ore  Xx«- 


Sopra  le  Mìffioni  de'  Malab,  P.  L Lìb.  T » 2$ 

tenditur,  prortùs  cune  il-  riore  con  la  finiftra  , al- 
lis  aboleatur  : Neque  eam  zando  la  delira  ; affinchè 


fu  fc  epe  uri  > Fani  miniftro  , 
fi  talis  confiietudo  adfit.y 
erudì endi  tradantur  , ehm 
pietatis  cultore s infimi 
non  debettnt  ab  impietatit 
magifiris  % 


r . . ’ * 


Ora  t ione  t , fi  qua  dici  [0- 
lent  , five  Manfeu  , fi'or 
Niemhopavidae , aut  alio 
nomine  vocentur  , in  Line*, 
aut  Corumbini,  traditione , 
& multa  diligenti  a perdi- 
ci l olita  , nullo  modo  ad- 
dice antur  9 aut  reci  tentar; 
ficut  enim  tati  qua  m perni - 
ciofijfima  figmenta  Diabo- 
li per  prafentes  damnan- 
tur  atque  anathemati- 
zantur , ita  [empi terna  obli- 
vione obrui  9 ac  deieri  de- 
bent  • 

Sacrificia  quoque , fiqua 
ufurpari  confueveriit  in  Li- 
ne* five  Corumbini  /#/!*- 
ptioney  fieri  neutiquam  por - 
Tom.I.  finti 


le  mai  alcun  profano  Mi- 
sero andalTe  unito  a que- 
lle cerimonie , relti  con 
le  medefime  affatto  aboli- 
to : nè  quelli,  che  fono  per 
ricevere  la  detta  Linea , li 
facciano  illruire  dal  Mi- 
nierò Vanii  ancorché  que- 
llo folle  in  ufo  9 non  fa- 
pendo  i Maelhi  dell*  em- 
pietà illruire  i Profelfori 
del  vero  culto  • 

. In  verun  conto  s’impa- 
rino,© fi  recitinole  Ora- 
zioni Manfeu  o Nicnhopa- 
vide  , o ahrimente  dette, 
che  fodero  foli  te  recitarli 
nel  conferire  la  Linea,  o 
Cordone;  perchè  ficcome 
in  virtù  delia  prefente  Co- 
llituzione  fi  condannano , 
e anatematizano  cornea 
perniciofe  diaboliche  in- 
venzioni , cosi  debbono 
rellare  fepolte  in  una  obli- 
vione fempiterna. 

Non  farà  in  verun  con- 
to. permeilo  celebrare  Sa- 
crifici » fe  mai  ciò  fotte 
in  collume,  nel  ricevimeo- 
D to 
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tordella  Linea:  in  fomma 
rimangono  rigorofamente 
proibiti  tutti  i riti  , ceri- 
monie , e preci  così  det- 
te > come  vien  riferito, 
Haiterer  y & Tandiey  ed 
altre  fimili  cofe  da  otter- 
varfi,  o recitari!  avanti, 
o nello  fletto  atto  ,•  o an- 
cora dopo, 

.j  Non  diano  , non  rice- 
vano , nè  portino  la  Linea9 
comporta  di  tre  fili  , in_. 
onore  , come  alcuni  rife- 
jrifeono , che  fi  fa  , de*  tre 
Dei  di  fua  Nazione  ; nè 
tampoco  il  nodo, thè  riu- 
nifee  i tre  fili,  o pure  il 
Corumbino  [ o fia  cordone  ] 
ed  il  fuo  nodo  in  venera- 
zione del  Bruma  , o Tar- 
rhamifuro , o di  qualfivo- 
glia  altro  Idolo,  nè  per 
qualunque  altro  fine  gen- 
tilefco  ; ma  fi  porti  la  Li* 
nea  folamente  in  memo- 
ria ed  ottequio  della  SS. 
Trinità,  della  quale  fi  re- 
citi P orazione  Jopra  la 
medefima  , mentre  fi  rice- 
ve ; e P ideila  linea  , fic- 
come  anche  il  Cordone, 
ù porterà  femplicemente 

per 


Jint  , & generalitcr  Ritur 
omnes  & C aremonia  , ac 
frecce  > qua  , ut  fertur  , 
Haiteres  , & Tandix  ruo- 
cantur  , & alia  quaque  , 
ante  ailum  , (si  in  ipfo  a - 
Elu  , vel  poft  y 'quandoqut 
obfervari , recitante  con - 
fu  et  a y difiriElè  probibentur  • 

Non  tradant  , nec  fu - 
mant , nec  ferant  Lineam 
tribus  filis  compofitam l. 
in  honorem  , ut  fieri  qui- 
dam ajunt  , trium  fua 
Genti s Deorumynec  Nodumy 
quo  fila  colliguntur  , aut 
Corumbvnum  , ejusve  ne - 
xum  y in  Brumx  , aut  Par- 
hxmifurim  ,.  aut  alte- 
rità cujuscumque  Idoli  ve- 
nerationem , nec  ad  alium 
quemvis  Gentilitium  fi- 
nem  ; fed  Lineam  in  memo- 
ri am  tantum  , dr  obfequi- 
um  SanEliffima  Ù*  Indivi- 
dua Trinitatisy  recitata 
omninò  fuper  illam>  in  ejus 
furceptione  , ejusdem  San- 
ili ffi  ma  Trinitatis  or at io- 
ne y eamque  Corum- 
bynum  fimpliciter  in  fi - 
gnum  civili!  nobilitatis 

& 


16 i*;  . 


Sopra  le  Milioni  de ’ Ma  lab.  V.  1 . Z/&.  7.  2^7 

ÌS>  officii  , ac  familiarum  per  fegno  della  Nobiltà 


diftinftionem:  Qjiòd  dantes 
& re  ci  piente  s-  in  -ipfo  aliti 
juxtà  formarti  a loci  Ordi- 
nario) ut  infra  prsfcriben - 
davi)  exprefsè  protefientnr  : 
neque  ad  Lineam  quidquam 
appendatur  y quod  ìdolo  la- 
tri am  (b*  fuperflidònem  , 
ut  ab  aliquibus  fieri  afie - 
ri  tur  y.quoquo  modo  redo - 
/**/•  • Si  quid  tamen  ap- 
pendi placeret , 
laudabile  effet  , ///■  t/é/ 
Santtiffima  Crucis  , *vel 
Domini  noflri  J . C.  *vel  B. 
Virginis  Maria  , /e»  alia 
qtiaque  religio  fa  Imago  ap- 
penderetur . Lineam  fi  fpon - 
tè  fregerint  , poeni- 

tentiam  peregrinentur , 
prò  e#  recipiendd  confi- 
nila aut  alia  , fi  qua  fieri 
folita  funt  , folemnia  faci - 
ant  ; nullis  edam  precibusy 
<vcl  c are mon ii s adhibids  , 
quidquid antehac  feciffe  di- 
cantar  y Lineam  & Corum- 
bynum  refumanty  fi  quomis 
alio  m6do  amiferint'  ,*  (b* 
refumere  moluerint  . Cùm 
vd  Deum  fupplicationet 
f andane , lineam  quafi  ex 

obli - 


e impiego  civile  , e per 
diliinzione  delle  famiglie, 
ficcome  protefterano  ne  IP 
iitelFo  arto  si  il  conferen- 
te, come  chi  lo  riceva  » 
nella  forma,  che  farà  pre- 
fcritta  dall*  Ordinario  del 
luogo.  Finalmente  niuna 
cofa  fi  appenda  alla  Linea,' 
che  potette  per  qualche», 
modo  lignificare  fuperfti- 
zione  e Idolatria  , come 
attèrifcono  alcuni  che  fi 
faccia  : che  fe  alcuna  cofa1 
vi  fi  voi  e (Te  appendere  , 
farebbe  molto  lodevole, 
che  vi  fi  appendere  una 
qualche  religiofa  Imagi- 
ne  , come  della  Croce  San* 
tiffima  del  noftro  Sig.  Ge- 
sù Crifto,  o della  Beatiflì- 
ma  Vergine,  o altra  fimile. 
Se  volontariamente  rom- 
peranno la  Linea,  non», 
intraprendine  perciò  pe^- 
nitenza  di'  Jpéregrinag- 
gio  ; nè  per  riprenderla 
facciano  folenni  conviti , 
ó altre  fefte,’:che  avette- 
ro  coftuhie'di  farerpari- 
mente  non  uferànnó  ceri* 
monie  di  Torta  alcuna-.  1 
D 2 che 
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che  abbiano  fatto  per  il 
pattato  , volendo  di  nuo- 
vo ricevere  la  Linea  , o il 
Cordone , che  in  alcun  al- 
tro modo  avellerò  perdu- 
to. Nei  fupplicare  Iddio 
non  debbono  tenere  nella 
dianola  Linea  , quali  che 
fottero  obbligati  a ciò  fa- 
re, e come  è fama  aver 
coturnato  • Non  più  in 
avvenire  facciano  ufo,  fic- 
come  hanno  fatto, per  al- 
cuni giorni  prima  di  ri- 
cevere la  Linea  del  Funi- 
culo  , o , così  detto , Mun- 
gi ; non  ettendo  Stemma 
di  Nobiltà,  ma  fupertti- 
ziofo  preparamento  a ri- 
cevere la  Linea  • 

Quelli , che  g<à  hanno 
abbracciata  la  Fede  , ed 
hanno  le  Lincea  e i Cordo- 
ni loro  conferiti  con  ri- 
to fuperlliziofo  , lacerati 

0 bruciati  quelli  , ne  ri- 
cevano altri  nuovi, otter- 
vando  quel’c  cofe  , che 
preferitte  fono  nella  pre- 
lente Coftituzione  . Im- 
perocché tuttt  i Sandali  , 
(ìccome  anche  le  Linee  e 

1 Cordoni  per  fentenza^ 

del 


obligatione  fra  mdnibus  , 
ut  fama  e/t  eoi  balere , non 
habeant  • Funi-culo  fu» 
Mungi , ut  mocant , fi  qui 
per  aliquot  di  et , ut  f e rtur% 
ante  linea  affumptionem 
pracinfti  incedunt  , am- 
pi itti  non  utantur  ; ehm  no - 
bilitatis  Stemma  non  Jit , 
fed  fuperflitiofa  ad  lineano 
capejfendam  pr Apara t io . 


<•  < V • 


Qui  fidem  jam  fufeepe- 
runt  , & Lineai  & Co - 
rumbyna  babent  fuperjli - 
tiofo  Jibt  ritn  collata  , no- 
ma , obfermatisque  iis , qua 
prafentibur  litteris  praci- 
piuntur , affamante  priori- 
bus  Lineis  confraSlts  , ÙT 
combufiis . Omnia  enim  Snu- 
dala , cujusmodi  Linea 
Corumbyna  fuerunt  y fen ten- 
titi Domini  adjudicata  fune 
igni  ; idque  ipfum  efficia- 

tur 


/ 


Digitized  by  Google 

1 


X<52  £• 


Sopra  le  Mi  {fimi  de*  Maiali»  P.  I.  Lib»  l,  19 
tur  ab  tllis  , qui  fidem  am - del  Signore  furono  detti- 
plexuri  de  attero  funt , art - nati  al  fuoco  : e quello 
tequam  facrd  abluantur  medelimo  fi  faccia  da_. 


unda  • 

Cortimbyni  nodut , fi  la - 
*vandi  cauta  , qual  ih  et 

alia  Coiva  tur  , /V,  row- 
modum  , ad  aliquem 
finem  fuperftitio  fum  , fiat , 
éT  ehm  religatnr  , orario - 
#*/  , ti  qua  in  eo  attu  reci~ 
tari  folent  , ornai  nò  orniti 
tantur  • 

Sandali / ad  civile  orna - 
mentum  corporis  tantum - 
modo  utantur  , abflinentet 
prorsùt  ab  ed  materia  , (b* 
forma  y ab  edque  parte  cor - 
/or;/  ungendd  , unde  caput - 
f#*  Idoli  cultus  denotati 
dicitur  • Lavacro  non  alia 
occafione , (b*  fine  corporis 
refeiendi , <b*  « naturali - 
bus  fordibus  mandare  per - 
mittuntur  , repeBis  tamen 
penitìts  orationibus , <b*  r/- 
tibus  y circa  tempus  , wo- 
cb*  , fi  qua  adhi - 
folent , 


quelli  , che  in  avvenire 
vorranno  abbracciare  la 
Fede , prima  di  ricevere 
il  batrefimo. 

Se  per  lavarli  » o per  al- 
tra cagione  Sciolgala  il  no- 
do del  Cordone  , ciò  ab- 
bia rapporto  , e fi  voglia 
fatto  per  commodo,  non 
per  qualche  fine  fuperfti- 
ziofo  : e nel  riunirlo  fi 
tralascino  affatto  quelle., 
orazioni , che  folTero  Soli- 
te recitarli  in  tal  atto  - 

Si  farà  ufo  de*  Sandali 
per  ornamento  puramen- 
te civile  del  corpo  , afte- 
nendofi  onninamente  da 
quella  materia  , e forma 
e unzione  in  parte  del 
corpo,  d’onde,  per  quel- 
lo che  fi  dice  , fi  vuole 
indicare  il  cu^o  partico- 
lare di  qualche  Idolo.  I 
Bagni  pure  non  per  altra 
occafione,  nè  ad  altro  fi- 
ne s*  intendino  permetti, 
fe  non  fe  per  conforto  del 
corpo  e per  mondezza  del 
medefimo,  purché  fi  tra- 

lafci- 
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lafcino  affatto  certe  Ora-  tionem  Ji<ve  pofl  , fine  in 
zioni , e certi  riti  circa  ablutione  ipsà  . 
il  tempo  e il  modo,  che  v 

fodero  in  - ufo  , prima  o . . .* 

dopo,  o nell*  atto  mede- 
iìmo  deJT  abluzione . 

Nelle  cofe  e ceremonie  Alia  compiuta  in  omni - 
mentovate  forfè  più  altro  bus  fupradittis  effe  poffunty 
vi  può  effer  d’infetto  di  fu-  qua  fuperftitionem  at 
perdizione  e Gentilefmo,  Gentilitatem  prafeferant» 
o pure  in  parole  o in  fat-  aut  Deum  feu  Proximum , 
ti  offenfive  di  Dio,  e del  verbo  njel  fatto  aut  ali - 
Proffimo  ; che  per  altro  ter  offendant  , & tamen 
non  fono  a noftra  notizia.  noftram  notitiam  effuge - 
PeiTochè  tutte  , e ciasche-*  tinti  Ea  igitur  universa 
duna  in  particolare  con  & Jingula , authoritate  ò* 
P autorità  e tenore  pre-  tenore pradittis  damnamut , 
detto  noi  condanniamo,  ac  diftrittiori , quàm  pojjit 
e,  nel  più  rigorofo  modo  unquam  exeogitari  , modo 9 
noi  . proibiamo  , .avvegna-  prohibemus  ; cùm  civilem 
chè  fìa  noftra  -intenzione  tantummodo  pradittorum. 
di  permettere  P ufo  pura-  ufum  , a qudlibet  vel  le - 
mente  civile  delle  predet-  •viffimà  culpa  aut  macu- 
li cofe,  purgato  onnina-  là  , nedum  ab  impurijjlmà 
mente  da  qualfi voglia  an-  fnperftitionis  labe  purga - 
che  leggeriffima  colpa  e tum  defoecatumque , per - 
macchia  , non  che  dall*  mitterc  intendamus  . 
impurità  d’  immonda  su- 
perftizione . 

Perciò  comandiamo  , Pracipimus  idcircò  , ut 
che  i Brammani,  ed  altri  Brachmanec^alUque  Genti- 
fuddetti  Gentili  alla  pre-  les  fupraditti , ad  finem  po - 
fenza  delP  Ordinario  , o liticum  dumtaxat  fe  hit 

del  con - 
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tonte flìon ih ur  ufurot  , & • del  Parroco  , fé  vi  è , al- 
omnia,  qua  prafentibur  lite-  t rimente  di  altro  Sacer- 
ris  damnantur  & interdi-  dote  Crilliano  , protefti- 
c untar  , damnare  , rejice-  no  nella  forma  da  pre- 
re  ) & penitùs  fe  repudiare  fcriverfì  • dall*  Ordinario* 
eoram  Ordinario  loci  , aut  che  elfi  non  fono  per  fare 
proprio  Varocho  , fi  copia  ufo  di  quelle  concezioni, 
fi*  * alioquin  eoram  Chri - che  per  un  fine  meramen- 
fliano  Sacerdote  , juxtà  te  civile  ; e di  detellare* 
formamab  eodem  Ordinario  rigettare,  e affatto  ripu- 
praferi benda m^protefientur»  diare  tutte  quelle  cofe  * 
Ve  rum  qui  baftenus  acce - che  nelle  prefenti  Lettere 
perunt  fidem , ehm  primum  fono  condannate  , e inter- 
hac  eis  innotuerint;  & qui  dette:  così  quelli,  che  già 
poftbac  accepturi  funt , an-  hanno  ricevuta  la  fede,  ciò 
tequam  ad  Riptifmnm  ad-  efequifeano  alla  vprima_» 
r/uttantur  , fi  cjus  atatis  che  averanno  de  pr&fenti ; 
fint  , ut  usum  babeant  ra-  quelli  che  faranno  per  ri* 
tionis  , fin  mi nus  ehm  ad  ceverla , prima  di  effere_# 
eam  atatem  pervenerint  •>  ammeffi  al  Battefinio,  fe 

averanno  Buso  della  ra- 
- > gione  , altri  mente  allor- 
ché faranno  pervenuti  a 
quella  età  • 

Infuper  per  vi  (cera  Jefu  ^ In  oltre  per  le  vifeere 
Cbrifti  bortamur  , & ro - eli  Gesù  Crifto  efortiamo  * 
gamus , ac  prò  ed  qua  fun - preghiamo  , e con  tutta  la 
gimur  authoritate  , firi - nollra  autorità  rigorofa- 
ftifltmè  jubemus , ne  pra  mente  comandiamo  a i 
diftorum  infignium  , & novelli  Crilliani  di  non_* 

aliorum^quA  permittuntur  framifchiarft,  col  pretello 
occafioney  novella  Cbrifti  delle  predette  infegne,  ed 
germina  cum  membrit  altre  marche  di  onore» 

Dia - che 
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che  loro  concediamo,  tra  Diaboli  commi fceantur  ite 
Efpedmone  je  sembra  del  Demonio  Ut , qua  fuperftitionem  9 

di  Greg.XV.  in  quelle  cole  , che  per  atque  abrenunctatum  Ido- 

alcun  modo  hanno  rap-  lorum  cultum  quolibet  mo • 
porto  alla  fuperftizione , do  fapiunt  • Fierent  enrm 
o al  culto  già  abbandona-  eis pofteriora  deteriora pria- 
to  degl*  Idoli  : imperoc-  ribus  , cum  melius  fuif- 
chè  diverrebbero  peggio-  fet  illis  non  cognomi Jfe 
ri  di  prima;  e meglio  fa-  wiam  juftitia  , quàm  poft 

rebbe  per  loro  non  avere  agnitionem  retrorfnm  effe 

giammai  conofciuta  la^  conmerfos . 
li  rad  a della  giuftizia,  che 
rivoltarli  indietro,  e ab- 
bandonarla , dopo  averla 
conofciuta . 

. Preghiamo  quelli , che  Eos  denique  qui  muri- 
vantano  mondana  Nobil-  dava  , hoc  eft  , inani  , 
tà  , per  altro  cofa  vana  , & citijjìmè  peritura  no - 
e fragile,  che  ricordando-  bilitate  gloriantur  , etiam 
fi  di  elfer  divenuti  meni-  atque  etiam  obteftamur  & 
bri  di  un  Corpo  , il  di  obfecramus  , ut  memoret 
cui  Capo  è quello,  che  è fe  fatto*  effe  membra  ejus 
manfueto  , ed  umile  di  corporis , cujus  caput  eft 
cuore  , e che  non  ha  ac-  Me,  qui  mitis  eft , & bu - 
cettazione  di  perfone  nel  miti x corde  , & qui  non 
.commune  conforzio  , par-  refpicit  perfonas  bominum 
jticolar  mente  nelle  Chiefe,  in  communi  confort  io  , 
dove  dobbiamo  compari-  precipue  autem  in  Ec - 
re  con  umiltà,  fenza  pre-  clefiis , ubi  humillima  de- 
rendere  dillinzione  alcu-  bet  effe  conmerfatio  no - 
na  , non  voglino  disprez-  Jlra , miles  & obfcuros  ge- 
zare  quelli  , che  hanno  nere  non  defpiciant , (e- 
fortito  nafcita  vile  , e bas-  orfum  ab  eis  audiendo  di - 

fa , mina  > 
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mina , & Sacramenta  per - fa  , feparandofi  da  loro 


cipiencìo  : Qui  enim  eodem 
merlo  pafcuntur  , eodem 
pane  recreantur , atque  e- 
jusdem  Regni  futuri  funt 
confort es  , dimerfis  in  lo - 
cis  flare  , affìdere  > 

qua  fi  prò  inferiori  s condii 
t ionie  bominum  dedigna - 
/7otf£  /«  Domo  Dei , 
e/?  Ecclefia , »o»  ; 

fatiufque  e fi  cum  bumil- 
limis  refpici  , ^#4;» 
rt/m  d /o«gè  cognofci  , 

<7//*  d*/  modi  cum  tempus 

hujufmodi  contemptoribus 
feparari  de  medio  jufto- 
rum  . 


Atque  ita  decernimus 
& mandamus  in  omnibus 
qua  pracepta  , /ro- 

jjibita  , «v?/  denegata,, 

fuprh  funt  , donec  aliud 
fuerit  a nobis  , d?* 

Apoftolicà  Sede  promifum, 
inmiolabiliter  obfermari  , 
»o#  obfi antibus  in  contra- 
rium  quibufeumque  • Vo- 
lumus  autem , prafen- 
tmm  tranfumptis  etiam 
Tom,  I.  im- 


neirascoltare  la  divina  pa- 
rola, e nel  partecipare  i 
Sacri  Miflerj  : Imperocché 
non  è conveniente  , che 
quelli  che  fi  pafeono  del- 
la fletta  parola , e fi  nu- 
triscono col  medefimo  pa- 
ne, e fono  per  aver  par- 
te nel  medefimo  regno , 
abbiano  poi  divertita  di 
luogo,  e di  feggio  nella 
casa  di  Dio  , che  è la., 
Chiefa,  per  1*  aborrimen- 
to y che  fi  ha  della  loro 
batta  condizione  : e me- 
glio è certamente  ettìer  ri- 
guardato da  vicino  in_, 
compagnia  degli  umili, 
che  da  lontano  in  quella 
de’  fuperbi . 

In  quella  forma  decre- 
tiamo , e comandiamo 
che  inviolabilmente, e fen- 
za  eccezione  in  contrario 
fi  ollervino  tutte  quelle 
cofe  , che  fopra  fono  fiate 
comandate  , proibite  , e 
negate  fino  a tanto  , che 
da  noi,  o dalla  Santa  Apo- 
litica Sede  fia  determina- 
to altrimente . Vogliamo 
ancora  che  agli  eflratti,  o 
E copie 
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copie  delle  prefenti  Let-  imprejfis » manti  alicuìus 
tere»  anche  ftampate,  fot-  Motarii  pallici  fubfcripti*9 
tofcritte  da  qualche  pub-  & figlilo  perfona  in  di - 
blico  Notajo  » e munite  gnitate  Ecclefiaflicd  con - 
col  figillo  di  qualche  per-  fiitata  muniti*  , eadem 
fona  coftituita  in  dignità  prorfu*  fides  adbibeatur  % 
Ecclefiaftica  , fi  pretti  la  qua  eisdem  prafentibu*  ad. 
niedefima  fede  , che  pre-  biberctur » fi  forent  exbi - 
fterebbefi  all*  originale.*  bit a > <vel  oftenfa  - 
medefimo  » fe  fotte  pro- 
dotto * 

Data  in  Roma  a S.  Pie-  Datum  Roma  apud  San. 
tro  fotto  1*  Anello  del  Pe-  Bum  Petrum  fui  Annalo 
fcatore  il  dì  31  Gennajo  Pifcatori*  die  31  Janna - 
i5*3  » del  noftro  Pontili-  rii  1623.  Pontificata*  No - 
cato  1*  Anno  II*  anno  fecundo  . 

S*  Cardinale  di  S*  Su— 

Tanna  • 

^ Luogo  del  Sigillo  del  Locut  Annuii  Pifcato - 

Pe  fcatore  • #v>  • 

Sopra  le  quali  tutte  e Saper  qtiilut  omnibus  » 
fingolècofe  predette, come  & fingali*  primi jfis  » tan - 
fatte  legittimamente  e fe-  £«402  r/7*  » reBè  > /tr  le - 
condo  le  regole» abbiamo  gitimi  geftit  » cS f fatti*  y 
giudicato  doverli  inter-  autboritatem  & decreta m 
porre  P autorità  e decre-  C#r/*  » atque  no- 

to della  detta  Curia  » ftram  daximat  interponen- 
«oftra  » conforme  1*  abbia-  dam  » prout  interpofuimu *% 
mo  interpofta  e interpo-  & intcrponimu * per  pra - 
Diamo  per  mezzo  delle  fentcs  » in  quorum  omni - 

pre-  0/* 


/ 


Sopra  le  Mi [poni  de* 
um  9 Òf  fingtilorum  fi- 
de m , has  prafentes  fieri  9 
infrafcriptum  Cu- 
ria noftra  Mot  ari  um  fub - 
fcribi  , figillique  Reveren- 
da Camera  .. Apolì  olio  a , 
/»  talibus  utimur , 
•jujjimus , (b*  fecimus  ap - 

penfione  martiri • 

Datum  Roma  ex  JEdi- 
bus  noftris  , Domini 

\6l 3.  IndiflJone  fextd  , 
die  verò  tertià  menfis  Fe- 
bruarii  , Fontificatus  au - 
tem  San  Eli /fimi  in  C bri- 
fio  Tatrisy  & D • 2V.  D. 
Gregorii  divina  providen - 
tèi  Rapa  XV y Anno  fecun- 
do  . Prafentibus  itidem  , 
audiendis  , (b*  intelligen - 
dis  bis  omnibus  , vide  li- 
~tet  D.  D.  Domi  ni  co  A- 
medeo , & S»  Florido  Con- 
notar Ut  Tefiibuiy  ad  pr se- 
di Ha  omnia  , tb*  fingala 
vocatis  , babitis  fpeciali- 
ter  9 atque  rogatis  • 

Jm  D • Spinola» 
Locus  Sigilli  » 


Malab . P.  l.Lib , I . 
preferiti.  In  fede  di  che 
abbiamo  ordinato  , che  le 
prefenti  fieno  fpedite  e_* 
fottofcritte  dall*  infra- 
fcrittò  Notajo  della  no- 
ftra Curia  , e figillate  col 
figillo  della  Rev.  Camera 
Apoftolica  9 del  quale  fia- 
mo  foliti  fervirfi  in  tali 
affari  » 

„ Data  in  Roma  nel  no- 
ftro  Palazzo»  V anno  del 
Signore  16239  Ind.  vi,  nel 
dì  3 del  Mefe  di  Feb- 
brajo,P  Anno II  del  Pon- 
tificato di  Noftro  Signor 
D.  Gregorio  PP.  XV  , al- 
la presenza  de*  Signori 
Domenico  Amadeo  , e 
S.  Florido  Notarj  e Te- 
ffimonj  a tutte  e fingole 
predette  cofe  chiamati  e 
pregati  ad  afliftere  » 

J.  D.  Spinola. 

Luogo  ^ del  Sigillo. 


Non  diede  Gregorio  XV  quella  Colli ruzione  in- 
terinale , fe  non  perchè  folranto  fervide  fino  a che 
la  S.  Sede  giudicale  a propofito  di  definire  altri- 

E 2 mente 


1623. 


1626. 

vn. 

Coftiruzione 
provifionale  • 


IÓ23< 


I 


I Cappuccini 
raoprcsétauo 
che  Gregorio 
XV  è fiato 
ingannato 
con  falli  Rag- 
guagli . 


La  Coft  tu- 

2;onc  diGreg* 
XV  non  fi 
ritrova  nel 
'Bollano . 
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mente  gli  affari  de’  Riti  del  Malabar . Con  tutta  ra- 
gione giudicava  il  Pontefice  non  doverli  di  leggie- 
ri dar  fede  a*  ragguagli  venuti  da  sì  lontan  Paefe  , 
maffimamente  poi  quando  vedeanfi  le  Relazioni  tan- 
to tra  fe  diametralmente  oppofte  ; e forfè  nemme- 
no fidavafi  di  quelle  ftefle  Perfone , che  lo  raggua- 
gliavano a voce.  Checché  ne  fia  , non  volle  (tende- 
re quello  Papa  fe  non  fe  una  Coftituzione  provi- 
fionale,  cui  poteffe  aggiugnervi,  o levare  , fecondo 
le  informazioni  più  ampie,  e più  ficure  , che  po- 
trebbero alla  S.  Sede  venire  coll’  andar  del  tempo, 
in  ordine  allo  (lato  precifo  delle  Miflìoni  delle 
Indie  [ a ] . , 

Venuta  appena  a notizia  de*  Cappuccini  l’ema- 
nata Coftituzione  , ftimaronfi  in  dovere  di  rappre- 
fentare  alla  S.  Sede,  che  voleafi  ingannare  Grego- 
rio X V,  A tal  oggetto  fpedirono  a Roma  delle  olfer- 
vazioni  molto  importanti,  e ben  munite  di  prove; 
ma  comecché  i Padri  non  ebbero  in  mano  fe  non 
dopo  molti  anni  la  detta  Coftituzione,  forfè  per- 
chè quelli  che  avevano  incombenza  di  fpedirla  nell* 
Indie,  per  farla  loro  ricapitare,  furono  trafeurati  a 
mandarla  ; le  offervazioni  vennero  altresì  tardi  a 
Roma  . Non  ritrovandofi  per  altro  quefta  Coftitu- 
zione nel  Bollario , dove  fono  tutte  le  Bolle,  e- 
manate  da  Gregorio  XV.  nel  fuo  Pontificato  , non 
era  tanto  facile  ritrovarne  un  efemplare  , e forfè 
credo  che  al  dì  d’  oggi  fi  ricercherebbe  indarno. 

Sarebbe  uno  sforzo  inutile  il  volere  fvelare  il 
miftero  di  chi  ha  avuta  la  premura  di  far  fmarri- 
re  quefta  Coftituzione  ; onde  batterà  che  diamo  qui 
un  fol  faggio  delle  oftervazioni , fatte  da’  Cappuc- 
; . tini,.. 

[a]  Doncc  fuerit  a S*  Sede  Apoftolica  ptovifua» 
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cirri  fopra  i Capi  principali  di  cui  fi  tratta . Ciò  ba- 
derà per  mettere  in  evidenza  la  poca  fincerità  delle 
Relazioni  , allora  date  da’  Miflìonarj  della  Compa- 
gnia di  Gesù  alla  S.  Sede  . 

Quelta  Coftiruzione  Verte  sù  i punti  principali, 
che  disputavanfi  fra  li  Mifiìonarj . Il  primo  concer- 
ne il  Cordone,  o fafcia,  per  cui  i Brammani  o 
Sacerdoti  degl’  Idoli  fi  diilinguono  dall’  altre  fa- 
miglie della  Nazione.  Il  fecondo  tratta  de’  Bagni  * 
di  cui  fanno  ufo  frequente  i Malabari  . Parla  il 
terzo  del  Sandalo,  Legno  ben  noto  nell*  Indie,  di 
cui  fervonfi  frequentemente  quei  Popoli;  Riguarda 
finalmente  il  quarto  la  dillinzione  , che  fanno  i Ge- 
fuiti  tra  le  perfone  di  balla  mano,  e quelle  di  na- 
fcita  illuftre  , appellate  1*  une  Alte  Cafle  , e 1*  altre 
Parreas , che  non  debbono  ftar  tutte  alla  rinfufa . 

Quanto  al  Cordone  e fafcia  fecero  vedere  i 
Cappuccini  a prima  giunta,  che  la  determinazió- 
ne di  Gregorio  XV.  non  ha  ftabilito  cofa  , che_. 
non  fofie  molto  lodevole  e Santa  , benché  fembri , 
che  P ufo  del  Cordone  venga  permelTò  per  quelle 
parole  : Nobilitate». 2 , ac  Pro^eniem  , ac  civile  cvjus- 
cttmque  muntts  perhibent  . Non  fi  può  però  quindi 
inferire  , che  Y ufo  del  Cordone  fia  meramente 
civile;  ma  folamente  che  . fu  -..fuppofto  tale  dalle 
teftimonianze  di  quei  foli , che  avevano  follecitata 
la  Colli tuzione  . Per  provare  la  verità  di  limile 
x Teftimonianza  adducevano  i Mifiìonarj  Gefuiti  P 
autorità  di  cento  Dottori  del  paefe  , che  afieri- 
,vano  con  atteftati  efiere  il  Cordone  de*  Brammani 
non  altro , che  un  ornamento  puramente  civile  , e 
politico.  Vediamo  come  confutarono  i nollri  Pa- 
dri una  cotanto  ingannevole  teftimonianza. 

• j . Con- 


IÓ’jO. 

La  S.  Sede  ha 
tutto  il  moti- 
vo di  non  fi- 
darli de’  Rag- 
guagli fatti 
da’ Mi  {fi órur)' 
della  Compa- 
gnia di  Gesù. 

Quattro  pun- 
ti principali 
della  Coftir. 
di  Grog.  XV* 


Vili. 


Cordone  de’ 
Brammani  * 


* i*3°* 

Confutazione 
della  Tetti, 
monianza  de* 
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Conviene  Tulle  prime  oflervare  , diceano  , che 
la  maggior  parte  di  queiti  Dottori  , non  han  per 
1*  ordinario  altra  feienza  > che  Taper  un  po  leggere, 
e pelfimamente  Tcrivere  j ma  fupponiamoli  ad  ogni 
modo  affai  verfari . Non  fi  fa  che  quelli  Dottori, 
per  efTere  novellamente  convertiti  , non  pollano 
eìTer  tanto  illuminati , per  Taper  diftinguere  ciò,’ 
che  puramente  è civile,  da  quello  che  è relativo 
alla  Religione  ? Non  fi  Ta  per  la  giornale  fperien- 
za  , che  i Malabari  novellamente  convertiti  confer- 
van  Tempre  , e fan  vedere  una  forte  propenfione 
a*  collumi  fuperlliziofi  de*  loro  Antenati  , che  prat- 
ticano  più  folio  per  Tentimento  di  Religione  , che 
per  alcun  motivo  Civile  e Politico?  Dovremo  poi 
ftupirci , Te  quelli  cento  pretefi  Dottori  hanno 
dato  fuffragj  , e voti  Tuggeriti  dalla  propria-# 
inclinazione , e per  far  Tervizio  a’  Gefuiti  ? Con  tutta.# 
facilità  poteanfi  fmentire  quelli  cento  ignoranti  Dot- 
tori, cercando  informazioni  men  fofpette  da  altri 
Miffionarj;  ma  per  reftar  perfuafi  , Te  1*  ufo  di  que- 
llo Cordone  fia  una  femplice  ufanza  civile , cioè  a 
dire  » Te  fia  un  Tegno  di  dillinzion  politica  fra  i 
Malabari,  dobbiamo  ricercarlo  nella  natura  (lefTa, 
e nella  pratica , che  Te  ne  fa  • 

Quello  Cordone  è intefTuto  di  più  fili,  i quali 
Tono  tanto  fuperlliziofamente  numerati , che  Te  un 
Tolo  ne  mancalfe  al  numero  necefTario,  che  lo  com- 
pone, allora  non  farebbe  più  il  Cordone  rich  elio. 
Portali  non  Tolamente  da*  Brammani , che  vantano 
Stirpe  illullre,  ma  lo  portano  altresì  quelli,  che.# 
Katberas  appellanti  , ufando  le  ftelTe  Ceremonie , 
quando  vien  prefo,  collo  lleffo  numero'  di  fili,  ben- 
ché per  altro  fi  perfuadan  difeefi  da  ilirpe  di  minor 

con- 
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conto  . Non  portano  i Brammani  il  Cordone  fo- 
pra  gli  abiti,  ma  immediatamente  fulla  carne,  tan- 
to andando  in  Corre  , quanto  camminando  per  la* 

Città*  Ora  fe  il  Cordone  fotte  un  diièintivo  fola- 
mente  di  Nobiltà,  i Brammani,  il  cui  orgoglio  per 
altro  è infoffribile , farebbero  sì  ritenuti  a non  far- 
lo vedere  in  pubblico  ? Non  fi  vede  quello  Cordo- 
ne che  nelle  funzioni  del  facrificio , e in  circollan- 
ze  di  efercitare  qualche  atto  di  Religione  ; fi  vede 
allorché  fono  ignudi  nel  Tempio,  o ne*  conviti,  o 
quando  fanno  le  loro  preghiere,  perchè  loro  è vie- 
tato in  tali  circoftanze  ogni  altro  abito  profano:  in 
tempo  di  preghiera  è regola  llabilita,  che  debbano 
tenere  in  mano  quello  Cordone  . Dal  che  manife- 
flamente  fi  comprende,  che  il  Cordone  non  è in- 
ftituito  per  un  ufo  meramente  civile,  e politico. 

Di  più,  quei  Brammani,  che  fanno  particolar  YachhP*  non 
profettione  di  rinunziare  al  Mondo,  ed  agli  efcrci-  portano  il 
zj  di  facrificare,  quali  fono  i Sencafier  o Tacbis , Cordone, qui- 
non  portan  più  il  Cordone  ; quindi  naturalmente.#  immani.00 
s*  inferifce  , che  la  fua  Inftituzione  ha  unicamente 
per  ifcopo  il  diftinguere  quelli,  che  dellinati  fono 
ad  offerire  i fagrifizj.  Ritrovanfi  a Goa  , ed  altro- 
ve molti  Brammani , che  dopo  di  aver  abbracciata 
la  Cattolica  Fede,  hanno  dimetto  il  Cordone,  per- 
chè, a loro  parere,  veniva  a lignificare  il  miniliero 
di  fagrificatore,  e una  profettion  pubblica  del  loro 
attaccamento  a’  falli  Numi . Ora  fe  quelli  Bramma- 
ni di  ltirpe  • nobile  avellerò  creduto,  che  un  tal 
Cordone  fotte  un  mero  dillintivo  politico,  e civi- 
le, non  P avrebbero  certamente  dimetto,  ed  i Mif- 
fionarj  non  avrebbero  avuto  dritto  di  proibirne^ 
loro  P ufo  • Non  fi  concede  quello  Cordone  a* 

.•  Bram- 
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Brammani  fanciulli , potendolo  folamente  portare^ 
quando  giunti  ad  una  certa  età,  hanno  imparato  a 
memoria  alcune  Preghiere  ; e fe  accade  , che  uil. 
Brammano  fmarrifea  il  fuo  Cordone,  non  può  ac- 
codarfi  a far  la  funzione  de*  Sagrifizj , fe  prima  non 
ne  abbia  un  altro  indodo. 

Del  rimanente  il  vantarli  Brammano  nell*  In- 
die, e portare  il  Cordone  de’ Brammani,  è un  di- 
chiararli apertamente  della  defeendenza  del  Dio 
Bramma  ; poiché  quelli  grolTolani  Gentili  fuperdi- 
ziolì  credono,  e vanno  fpacciando,  che  i primi 
Brammani  fono  dati  prodotti  nella  bocca  di  que- 
llo bugiardo  Nume,  e che  fi  fono  fucceflivamente 
propagati  di  generazione  in  generazione  , e che  il 
Dio  Bramma,  che  fu  lor  padre  e creatore,  per- 
chè didimi  fodero  dal  comune  degli  altri  uomini , 
avea  dato  loro  il  famofo  Cordone  . Da  tutto  ciò 
inferir  fi  dee  , che  fe  per  una  parte  il  Cordone  è 
un  fegno  di  Nobiltà  , dall*  altra  banda  poi  queda 
Nobiltà  riguarda  edenzialmente  la  Religione. 

Ma  quando  anche  parelfe,  che  la  Codituzione 
di  Gregorio  XV.  permettede  a*  Brammani  1*  ufo  del 
Cordone  , potrebbefi  mai  fanamente  concludere  , 
che  un  tal  privilegio  venide  accordato  a*  Mifliona- 
rj  ? Farli  vedere  da  tutto  il  Popolo  come  tanti 
Brammani,  e come  tali  farli  rifpettare,  portando  il 
Cordone  ? Per  elTerfi  permeilo , o per  dire  più 
giudo,  tollerato  per  qualche  tempo,  che  i Bram- 
mani, padati  al  Cridianefimo,  ufalTero  qualche  Ceri- 
monia , attefe  le  reiterate  infinuazioni  di  quelli , 
che  han  fatto  tutto  lo  sforzo  di  perfuadere  alla.. 
Santa  Sede  , che  tali  Cerimonie  erano  puramente 
civili , dovrà  perciò  dirfi  , che  polfono  anche  gli 
' : dedi 
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/l-eflfi  Mirtìonarj  ofiervarle,  ed  autorizzarle  col  loro 
efempio?  Quanto  farebbe  di  miglior  efemplarità  , 
più  conforme  allo  Spirito  di  Gesù  Crifto , il  pro- 
mulgare il  Vangelo  con  quella  nobile  fempiicità,  e 
quella  profonda  umiltà , tanto  propria  degli  Apo- 
lidi ; ed  imitare  tanti  Mirtìonarj , che  dalla  prima 
nafcenre  Chiefa  fino  ai  tempi  noltri  han  predicato  a 
tenore  delle  Apoftoliche  Inftituzioni  ? Quelli  » che-* 
rigettano  quello  ridicolo  fallo,  ed  orgogliofa  vani-  1 Mìflion«rp 
tà  de’  Brammani  , fon  forfè  più  difpregiati,  o men  fonZp{*lJ£  * 
rispettaci  ? Non  è forfè  ben  evidente,  che  nell’ufo  lp«cuù. 
del  Cordone  avvi  alcuna  cofa  di  farifaico  , ed  or- 
gogliofo,  e che  male  accordali  colle  malfime  della 
Religione  Criftiana  ? E per  qual  ragione  quelli 
che  adornanfi  di  quello  Cordone,  non  permettono 
mai  di.lafciarfi  toccare  da  coloro,  che  non  porta- 
no portarlo , per  timore  di  non  rimanere  contami- 
nati dal  loro  contatto? 

I Mirtìonarj , portando  un  limile  Cordone,  fan- 
no una  enorme  ingiulèizia,  ed  un  torto  irreparabi- 
le al  Minillero  di  Banditori  dei  Vangelo  ; venendo 
con  ciò  a rigettare  il  gloriofo  titolo  di  Mirtìonarj 
della  Fede  di  Gesù  Criilo , per  portar  quello  di  . 
Brammano  , o fia  Sacerdote  degl’  Idoli ,.  obbrobrio- 
fo  , ed  infame  nella  eftimazione  de’ Criftiani.  In- 
tanto da  .quel  punto,  che  per  quella  ellerna  profef- 
fione  i Mirtìonarj  travelliti  hanno  incominciato  a 
partar  per  Brammani , e come  dìfcendenti  dal  Nu- 
me Bramma , importa  tanto  a tali  Mirtìonarj  il  rea- 
lizzare predò  i Gentili  quella  idea  , che  fe  venirte- 
lo a fcoprire  efìTere  fiata  una  finta  il  così  trave- 
- ftirfi , fi  foglierebbero  loro  impetuofamente  con-; 
tro,  con  egual  furore,  come  contro  chi  gli  averte 
Tom*  /•  F tira- 
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tirati  dall’ Idolatria  per  un  mezzo»  che  riguardano^ 
quei  Popoli*  come  confideriamo  noi  un  laico*  che 
avelie  1: ardire  di  far  le  funzioni  Sacerdotali.  t 
~ . Quindi  appare  come  i Mifiionarj  , che  hannoi 
la  vanità  di  prender  la  qualità  di  Brammani»  efpon-' 
gono  la  nafeente  Religione  ad  una  irreparabile^ 
perdita*  come  pur  troppo  o tardi,  o prefto  fucce- 
derà,  fe  il  Signore  colla  fua  infinita  Mifericordia>, 
?non  previene  sì  gran  difavvenrura . Ma  come  però 
, il  Cielo  non  può  autorizzare  limili  frodi,  che  fon 
di  tanto  difonore  alia  Religione,  pur  troppo  teme-i 
fi*  che  i Gentili,  accorgendoli  della  furberia , non.», 
imputino  alla  Religione  la  colpa  di  quelli  masche- 
rati Mifiìonarj»!  Si  ha  un  bel  dire,  che  non  fervonlr 
pcefentemente  di  quelle  Cerimonie  * che  per  propa-. 
gar  con  più  felice  fuccefib  la  Fede:  che  vano  pre-. 
tello  per  metterli  al  coperto  del  giullo  furore  de- 
gl* Idolatri,  cui  la  loro  finzione  Servirà  anzi  per  un 
giullo  titolo  d*  invilupparli  colla  Religione  in  una 
comune,  ed  irreparabile  mina.  Che  orribile  avver- 
inone non  avranno  allora  del  Crillianefimo  i Paga- 
ni , convinti  » che  i fuoi  più  zelanti  Minillri  fi  ma- 
scherano col  nome  e qualità  de* loro  Brammani»- 
unicamente  per  abufar  la  fede  pubblica  ? impute- 
ranno Senza  dubbio  alla  Religione  ciò  che  in  real-i 
tà  non  farà  fiato»  che  un  effetto  dell* ambizione  di 
qualche  particolare  : crederanno  oftinatamente  con 
un’invincibile  prevenzione,  che  come  i Predicato- 
ri ufano  di  quelle  impofiure  per  ifiillar  loro  quella 
Religione;  che  così  pur  quella  He  (Fa  Religione  au- 
torizzi ne*  fuoi  Profeflòri  la  doppiezza»  e la.falfità*. 
Quali  ragioni  potranno  allora  addurli  a quelli  In- 
diani? come  dilEpare  i loro  pregiudizi  ? Con  qu^i. 

...  4 . mez- 
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mezzi  potrà  fedarfi  il  loro  furore  ? Si  degni  il  Si* 
gnore  » che  ha  la  virtù  di  ammollire  colla  fua  Pa- 
rola per  fino  gli  fcogli , ifpirar  loro  il  vero  partita 
a cui  applicarli* ... 

La  Coftituzione  parla  in  feguito  de*  Bagni  , 
molto  ufitati  dagl'indiani*  Attefe  le  Teftimonian- 
ze,  le  quali  aflfìcuravano  9 che  quei  Bagni  non  fer- 
vevano fe  non  fe  per  la  mondezza  del  corpo  9 Gre- 
gorio XV.  li  permette  a quelta  condizione,  che  i 
novelli  Crifiiani  non  li  frequenterebbero  con  fine.» 
diverfo.  Vedefi  poi  alTai  chiaramente,  che  la  grande 
autenticità  delle  Teftimonianze,  che  procuravano 
dare  alla  Santa  Sede,  non  aveano  altro  pefo , che.* 
quello  potea  lor  dare  una  quantità  di  Reltrizioni 
mentali*  E come  potrebbefi  in  fatti  penfare,  che 
coloro,  i quali  davano  tali  Tellimonianze , ignorar 
poteffero,  che  gl'  Indiani  ufano  piuttofto  i Bagni 
alfine  di  foddisfare  a certe  pratiche  di  fuperfiiziofa 
Religione,  che  per  la  fanità  , e pulizia  del  corpo? 
Fecero  i Miflìonarj  Gefùiti  una  precifione  del  pri- 
mo motivò , e laldarono  a Pedone  più  fincere  la 
cura  di  Svelarlo  alla  S.  Sede,  allegando  fidamen- 
te il  fecondo  , come  più  acconcio  al  loro  interes^ 
fe  . Su  tal  fondamento  la  Coliituzione  ( a ) non  per- 
metterà i Bagni  , che  per  rinfrescar  , e ripulire  il 
corpo,  fenz’  aggiugnervi  alcuna  orazione  , nè  ce- 
rimonie, relativamente  al  tempo,  o alla  maniera 
di  ServirSene  , nè  qualunque  altra  cofa,  tanto  prU 
ma,  quanto  dopo  il  Bagno* 

Non  potea  per  allora  il  Sommo  Pontefice  fai 

F 2 ■ un  •> 


L*  alo  de'  Sa* 
gni  fra  gl*  In- 
diani non  è 
qual  vient* 
rapprefentato 
a Gregou# 
XV. 


*'  »v..  , 1 

A 

• A 

. .11  ’ì.  J 

’ . ■ /•  -1 

•••'■a***-  *!’  Ì 


(a)  La-sacra  non  alia  occafione * ir  fine  quàm  corporis  refi  ci  end i ^ & è 
natura  hbui  l'or  dibus  mandare  perni  itt  untar  \ reje&is  tante»  penitùs  Ora- 
tiombus  ^ Rifilili  circa  tempus , tnóduM  ir  àliti  .fi  qui t adbiberi 
Icént  » fi  ve  ante , fi  ve  pofi,  fi  ve  in  allattane  ipf* • 


Digitized  by  Google 


44  Memòrie  Sforici  è 

un  giudizio  accertato,  maflìmamente  che  non  erano 
unitormi  le  Relazioni  , e vi  era  del  gran  divario 
nelle  ci  reo  ftanze  ; fé.  tutti  fi  follerò  accordati  in 
dire*  che  i novelli  Criftiani  frequentavano  i Bagni 
' alla  foggia  de*  Gentili , e con  certe  circollanze,  che 
di  troppo  esprimono  il  carattere  della  Gentilità  * 
non  avrebbe  mancato  la  S.  Sede  di  far  una  deci- 
* fione,  che  avrebbe  pollo  per  fempre  fine  a quelte 

' ' difpute.  ' • 

I Partigiani  de*  Riti  Mahbarici  furono  affai 
accorti  in  non' far  conofcere  , che  quelli  Bagni  li 
prendono  in  certi  fiumi,  a tali  determinati  pozzi» 
o al  tal  fonte  , le  cui  acque  reputanti  fante,  e fa- 
lutevoli  da  qne’  Popoli:  che  efiì  non  ufano  i Ba- 
gni che  ne*  Pleniluni  » e Noviluni  , o in  tempo 
di  Eccliflì , in  certe  fede  , in  ore  determinate  , ac- 
compagnando fempre  quella  tal  funzione  con  qual- 
che bizzarra  cerimonia  , c con  Preci  alla  moda 
loro.  Finalmente  , che  tanto  i novelli  Critliani, 
quanto  gl*  Idolatri  , non  lafcian  mai  di  mangiar 
qualche  vivanda  cotta , prima  di  lavarli  il  corpo. 

La  Cotlituzione  condanna  , e ripruova  efpres-  • 
Zlrttiei*  famente  tutte  quelle  vane  , e fuperltiziofe  cerimo- 
Sntemion  de’  nje  • ma  com*  ella  permette  l*ufo  di  quelli  Bagni 
cS!r,in-  oggeu°  di  procurar  al  corpo  la  convene- 

fegnata per  1*  vole  mondezza,  pigliano  quindi  motivo  i Milfio- 
afod*’ Bagni.  warj  della  Compagnia  di  Gesù  di  dire  , che  que- 
lla Collituzione  permette  a’  loro  Crilliani  1*  ufo  de* 
Bagni , di  cui  fervonli  li  Gentili  ; e che  balla  che 
j loro  Neofiti  abbiano  un’  intenzione  differente-, 
dagl*  Idolatri  , quando  fi  lavano  ; ed  in  tal  guifa 
lo  potran  fare  fenza  peccato  » quando  ancora  prat- 
ticallero  citeriormente  le  fuperltiziofe  cerimonie» 
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ed  i modi  ridicoli , con  cui  praticano  fimili  ablu- 
zioni i Gentili  .1 

Così  pur  dee  difcorrerfi  del  Sandalo.  Si  è pre-  X# 
tefo  di  far  capirà  al  Sommo  Pontefice  , che  i no-i 
velli  Criftidm  non  impiegavano  il  colore  ',  cavato  ur°  de* 
da  quello  legno  » che  per  far  risaltar  la  beltà  f q„au\i  dato 
edema  del  corpo  , e perchè  fpiratte  una  foave  fra4  ad  intenderò 
granza  9 di  cui  fono  eftremamente  appaflìonati  gl*  xy  Gregon® 
Indiani.  E verojperò9  che  i Gentili  le  ne  fervono 
per  ufi  molto  differenti . Se  fi  fotte  unicamente  trati 
tato  di  (Impicciar  quello  legno  fui  corpo  per  vie- 
più fortificarli  9 o per  dar  certa  venullà  alla  pelle* 
o per  menar  buon  odore  9 quando  devono  far  com* 
parfa  a qualche  convito  * o ritrovarli  in  qualche 
adunanza  9 ove  fogliono  ritrovarli  ; giammai  li  Mis- 
fionarj  della  Compagnia  di  Gesù  non  farebbonfi 
fatto  uno  fcrupolo  ragionevole  di  permetterne  1’ 
ufo  ; e fe  1*  avettero  creduto  legittimo,  e che  non 
avette  altro  fcopo  9 che  di  procurar  una  vezzofa-. 
lindura  all’ufo  del  paefe  9 non  farebbe  fiato  neces-  • 
fario  che  importunattero  la  Santa  Sede, come  han- 
no fatto,  per  ottener  una  permittione , che  gli  au-  iGcfuìtinan 
. tori  Zza tte  fra  i Criltiani  • Roma  che  non  fapea  dicono  tutto, 
qual’  intenzione  avettero  i Criftiani  Indiani,  impia- 
firandofi  con  codetta  tinta,  poteva  tanto  meno  pe- 
netrarla, quanto  che  nafcondevafi  a*  di  lei  fguardi  \y 
con  più  di  gelolia  . Naturali  , e femplici  fembra- 
vano  le  ragioni  de1  Gefuiti , ed  occultavano  con 
tutta  premura  agli  occhi  di  Gregorio  XV  le  cir- 
coftanze  , che  ne  vengono  di  feguito,  e chre  faran- 
no vedere  fe  1*  ufo  del  Sandalo  era  puramente  ci- 
ì vile . 

I Crifiiani  Malabari  fi  fanno  colla  tintura , che 
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cavano  dal  Sandalo  certi  :fegni  fulla  fronte  limili 
a un  dipreffo  a quelli  , con  cui  fi  tingono  i Gen- 
tili, quando  vanno  a far  le  loro  orazioni  alla  fpon- 
da  di  certi  fumi»  o ne*  loro  PagpcU.^I  Cridiani* 
ugualmente  che  gl'  Idolatri  *.  fanno  un  • mifeuglia 
di  qualche  porzione  di  Rifo,  colla  cenere  fatta  da- 
gli efcrementi  di  Vacca,  e col  legno  del  Sandalo* 
Con  tal  midura,  da  etti  creduta  miiieriofa , pingo- 
no  certe  figure  affai  bizzarre  fulla  fronte  • Sentia- 
mo T Oracolo  di  Roma  per  . vedere  fe  veramente 
vengano  autorizzate  limili  jfuperftizioni , e Idolatrie* 
(1)  ,,  Non  dovranno  i novelli  Cridiani  fervird  del 
*,  Sandalo  , fe  non  fe  come  un  ornamento  puramen- 
„ te  civile  , e dovranno  per  ciò  affolutamente  ade- 
„ nerff,  tanto  nella  materia  , quanto  nella  forma 
„ di  ungere  alcuna  parte  del  corpo,  che  non  dia 
„ nemmeno  ombra  di  jfospettare  , che  d faccia  per 
„ fentimento  di  culto  fuperdiziofo. 

Se  i Miffìonarj  non  oltrepa  (Tallero  i giudi  li- 
miti di  queda  permiffìone*  vedrebbonfi  forfè  i loro 
Cridiani  accodarli  per  (ino  alla  Santa  Communione 
col  volto  tutto  ornato,  o a, dir  più  vero,  tutto 
lordo  di  quedo  efegrando  mifcuglio?  Coficchè  non 
è poffìbile  , che  un  Europeo  didingua  un  Cridia- 
no , prodrato  avanti  i nodri  Altari  > da  un  Genti- 
le avanti  il  fuo  Idolo  • 

L*  ultimo  Articolo  di  queda  «Coflituzione  è 
in  ordine  alla  difficoltà*  che  hanno  gl*  Indiani,,  i 
quali  fi  piccano  di  Nobiltà  , di  dare  alla  rinfu- 
sa nelle  Chiefe  col  Popolo  compodo  di  Varreas  ; 

Que- 

{a)  „ Santalis  ad  dvi'c  ornamentimi  corporis  tantummol»  utantur, 
n abftincndo  prorsùs  ab  ca  materia  1 & forma  » ab  caque  corports  parte 
11  ungta.u>  unde  cujufcumque  Idoli  cultus  denotar»  dic.iur  • 
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(<f)^iueftr  prèseli  Nòbili,  benché  Criiliani  , sdegna* 
no  di  formare  con  quelli, appellati  Varreas^  una  Ites- 
Radunanza,  tanto  per  ascoltar  la  divina  Parola,  quan- 
to  per  ricever  gli:  Augulli>  Sagramenti,  e per  qua- 
lunque atto  di  'Religione  ; feguendo  tuttavia  in 
ciò  il  collume  de*  Gentili,  da  cui  traggono  V ori* 
gine  , che  non  permettono  in  conto  'alcuno  alla 
Gente  di  bada  mano  V entrar  con  elfi  ne*  fuoi  Pa- 
godi  , ma  loro  adeguano  luoghi  feparati  , ed  uni- 
camente desinati  'per  loro*  b • : :!•.  v • l v *; 

Gregorio  XV.  fa  a quella  fotta  di  Crifttanè 
una*  esortazione! sì  feria  e sì  calzante,  che  reca  non 
poco  ftupore , come  i Miflionarj  della  Compagnia 
di  Gesù  non  abbiano  corrispofto  con  quella  fedel- 
tà, e con  quel  diftinto  zelo  che  conveniva  , alle^ 
pie  intenzioni  di  quello  "Sommo  Pontefice.  Avreb- 
bero dovuto  opporli  alla  fabbrica  di  quelli  Luòghi 
feparati  nelle  loro  Chiefe  di  Pondicheri  , ed  in 
tutte  quelle  che  hanno  altrove  , dove  fono  Malaba- 
ri-.  E perchè  non  hanno  imitato  i Cappuccini,  fem, 
pre  collanti  a ricufar  con  coraggio  V amminidrac 
alla  Plebe  i Sagramenti  in  quelli  luoghi  feparati  ? 
Noi  vi  efortiamo,  dice  quello  Papa  , e con  <tutta 
la  maggior  efficacia  vi  preghiamo  a ricordarvi  di 

.•  * • : • , i . -■»  clfene 

• • * 

f«]  Grrndìaai  Malabarici  fono  divifi  in  CafteS,  o Tribù  • QicUb»  chi 
pretendono  defcerrdcre  dal  Dio  Bramma,  tengono  il  primo  rango»* 
ft  fono  arrogare  gli  onori  del  Sacerdozio.  Le  Calles  del  fecondo  Or- 
dine traggono  la  loro  origine  da  alt,  e Divinità  fubalrerne  » I Parreas» 
che  non  fono  in  quefta  forma  divinizzati  r lòno  *<onfidcrati 
come  gente  di  viliffima  condizione»  cfcluft  da  tutti  gli  onori»  e pre- 
rogative ; dimodoché  non  fono  fofferti  nè  dentro  i Pagodi  de*  Gen- 
tili, nò  dentro  le  Chiefe  de*  Gefuiti  . Quelli  dell*"  alte  Caftes  non 
mangiano  mai  inficme  con  i Parreas,  e ftimano  per  (rnp  impure  le 
vivande»  preparare  da*  Cuochi  Parreas  ; diraauierachè  morrebbero  più 
torto  di  fame»  che  maigiarne»  avendo  il  mcdclimo  orrore,  che  gli 
Ebrei  anno  alla  carne  di  Porco . ...  ; 
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cffere  tutti  membra  di  quel  Dio  , cV  è tutto  dol- 
ce, ed  umile  di  cuore,  che  non  ha  accettazione  di 
Perfone  , e particolarmente  poi  nelle  Chiefe,do- 
ve  la  nottra  condotta  , e le  noftre  Parole  devono 
far  vedere  a tutti  la  profonda  nottra  umiltà  , non 
dispregiare  quelli  che  fono  di  ofcuri  natali,  ec. 

Come  quella  Coftituzione  , ficcome  abbiamo 
XII*  altrove  ottervato  , non  venne  a notizia  de*  Mittio- 
_ n n.  nari  Cappuccini  dall*  anno  1621  fino  al  1680  in 

c,  circa,  il  Vefcovo  di  S.  Thomè  Geluita  con  tutti 

quelli  della  Compagnia  , non  tralafciavano  di  aflì- 
curare  con  le  più  forti  protette  i noftri  Padri , 
che  la  feparazione  delle  Caftety  o vogliamo  dire*# 
delle  Tribù  nelle  Chiefe , era  permetta  dalla  Santa 
Sede  . Per  provar  un  fatto  di  tanta  importanza, 
ecco  una  lettera  ferina  su  tal  foggetto  da  uno  di 
quei  Vefcovi  al  Padre  Supcriore  de*  Mittionarj 
Cappuccini  di  Pondichery , ettratta  dall*  origina- 
le , che  abbiamo  nelle  mani  „ V*R.  non  è in  tut- 
,,  to  degna  di  feufa , benché  non  abbia  ella  con- 
„ dotti  li  Parreas  , allor  che  furono  alla  Fortezza. 

„ Ella  era  ben  informata  di  ciò  , che  pretendea- 
,,  no  etti  fare,  avendogliene  etti  di  già  parlato  ; e 
1,  parea  ragionevole,  che  V.  R.  dovette  obbligarli 
a venire  ad  afcoltare  la  Metta  nel  luogo  fepara- 
1,  to  , attegnato  loro  da'  RR.  PP.  Gefuiti  . Sanqo. v 
„ bene  i Padri  della  loro  Religione  , che  fono 
„ ftati  efclufi  dalla  Chiefa  i Varrenty  non  già  per- 
„ chè  i Gefuiti  non  gli  volcffero  per  fuoi  Parroc- 

chiani , 

• « . » ' 

[f)  ObfeCratHttt  cr  obtejlamur , ut  memora  fi  fa£lts  effe  membra  cjus, 
cttjus  caput  eft  tilt  » qui  tnitis  bumilts  corde  » & qui  ut»  refpicit 
per  (ottani  bominum  in  communi  confo  t io  > precipue  auttm  it  tee  le fi is» 
ubi  b umilimi  a,  effe  deb  :t  converfatio  n offra  , vilcs  fr  objCuros  genere 
non  defpiciant . v 
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99  chiani  , ma  {blamente  per  caligarli  della  pre- 
99  tendone  che  avevano  di  mefcolarfi  co  i Nobili» 
99  e per  1*  ortinazione  di  non  volere  afcoltar  la  Mes- 
99  fa  9 ftando  al  luogo  lor  deftinat0  9 ec. 

Qjefto  Vefcovo  fi  avanzava  ancor  di  più  a 
minacciar  1*  Interdetto  a*  Cappuccini  9 e privarli  di 
ogni  Giurisdizione,  in  cafo  che  ricufaffero  d’  uni- 
formarli a quefta  prattica.  Ecco  a quali  ftrette  an- 
gurie erano  ridotti  i Miflionarj  , attaccati  per  la 
loro  profeffione  , e per  ogni  altro  dovere  , alla-. 
S.  Sede . Doveano  palTar  per  tanti  Ribelli  al  loro 
Vefcovo  9 fe  ubbidivano  a Roma?  Sarebbero  for- 
fè ceffate  le  perfecuzioni  , feguendo  alla  cieca  gl* 
i-ngiufti  voleri  del  Prelato  ; ma  una  così  effimera 
confolazione  potea  forfè  compenfare  la  foddisfa- 
zione  gloriofa  di  cimentarfi  ad  ogni  incontro,  per 
fortenere  , e difendere  quanto  veniva  ordinato  dai 
decreti  del  Sommo  Pontefice? 

I Miffionarj  Gefuiti  , fofienuti  dall*  autorità  di 
un  Vefcovo,  totalmente  a loro  favorevole  , perfi- 
fìerono  a non  ubbidire  a quefto  Articolo  della 
Cortituzione  ; e le  loro  Chiefe  non  furono  aperte 
alli  Parreatife  non  con  patto  di  ftar  in  luoghi  fe- 
parati.  Un  tal  ufo,  del  tutto  oppollo  alla  prattica 
della  Chiefa,  è pubblico  in  tutte  le  Miffioni  de*  Ge- 
fuiti . In  Pondichery  , Città  governata  da*  Fran- 
cefi  , fotto  i loro  lteffi  occhi,  ed  in  faccia  di  quan- 
ti foreftieri  arrivano  ivi  per  il  commercio:  Vedonfi 
li  Conreilionali  apporta , più  o meno  diltinti,  i Fon- 
ti Battefimali  feparati , i balaurtri  per  la  Commu- 
mone  differenti.  Se  fi  ammette  una  tale  diftinzione 
fin  dentro  una  Città,  fottopofia  al  Governo  Fran- 
ca fe , ove  è una  piena  libertà  di  offervare  i Riti 
Tom.L  G Roma- 
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Romani  ; che  fi  farà,  poi  nelle  Milfioni  più  rimote  p 
nelle  Terre  , e ne"  Paefi  , dove  fono  Padroni  i Gen- 
tili , e dove  la  politica  , perchè  vi  ritrova  il  fuo 
intereffe  ,,  potrebbe  far  piegar  quelli  Padri  molto 
più  ad  uniformarli  aHe  ufanze  degli  Idolatri? 

, A che  fiupirci  poi  fe  Criitiani  di  limile  ftam- 
pa  * imbevuti  con  principi  tanto  alieni  da*  precetti 
Evangelici,,  e dalle  Derilioni  della  Romana  Chi  eia  y 
fanno  conoscere  sì  poco  attacco  , e sì  fiacca  fodez- 
za  per  la  Fede  ? Se  P allettamento  di  un  vii  inte- 
rrile , fe  P ombra  d’una  lieve  perfccuzione  , fon  ca- 
paci di  facilmente  fvolgere  gli  animi  venali,  e mez- 
zo pagani , per  fargli  palpar  di  bel  nuovo  al  Genti- 
lifmo  ? IL  tragico  avvenimento  del  1701 , di  cui  più. 
abbailo  parleremo ,.  fa  una  pruova  troppo  funeita 
delle  disgrazie  , per  cui  piangere  non.  hanno  ab- 
ballanza  di  lagrime  i nollri  Miifionarj  ; e non  fa- 
rebbero tanto  frequenti,  fe  imitar  fi  volere  la  con- 
dotta degli  Apolidi  nel  modo  di.  promulgar  .il 
Vangelo  alle  Nazioni,,  e fi  avelie  la  premura  di  con- 
fermare nella  Fede  i novelli  Grilliani  feconda  la, 
Spirito  della  Chiefa  Romana - 

Da  quelle  femplici  naturali  , e precise  offer- 
vazioni  , chiaramente  fi.  comprende,  le  le  Cerimo- 
nie Malabaricbe  fono  fuperlliziofe  o nò  ; fe  fi.  op- 
pongono alP  illibatezza  della.  Religione  Crilliana;. 
fe  le  Relazioni  fatte  alla  S-  Sede  fono  alterate,,  a 
fincere  fe  codefte  cerimenie  fono  legittimamente 
giullificate  da*  Miifionarj  Gefuiti  fe  Gregorio*  XV,. 
e i Papi  fuccellòri  hanno,  avvuta  ragione  di  fulmi- 
nar loro;  contro  gli:  anatemi  del  Vaticano  ; final- 
mente ,.  fe  hanno  meritato  i Cappuccini  di  elfer 
tanto  perfeg,uitati*e  tribolati  * per  aver  finceramen*- 

. te 
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te  ragguagliata  Ja  S.  Sede  , ed  aver  obbedito  inJ 
queito  particolare  alla  Corte  Romana  * che  ha  con- 
dannate quelle  Cerimonie.. 

Se  fi  vuol  dare  frattanto  uri*  occhiata  alle  Re- 
lazioni , che  danno  fuori  quali  ogni  anno  i Gefui- 
ti  al  pubblico*  fiotto  il  magnifico  titolo  di  Lettere 
Edificative  * fi  vedrà  che  i loro  Miffionarj  fono 
tutti  perfetti  modelli  di  ubbidienza  , e di  fervore* 
e non  fi  avrà  difficoltà  a mandarli  del  pari  a*  pri- 
mi fondatori  del  Criltianefimo  Ma  pér  poco  pe- 
rò che  efaminar  fi  voglia  la  loro  condotta  , biso- 
gnerà poi  confettar,  che  quelli  Miffionarj  fono  ben 
diverfi  da  quelli*  che  vengon  dipinti  a tutta  T Eu- 
ropa nelle  loro  Relazioni.  La  forma  prefcritta  da- 
gli Apolidi  per  predicare  , non  è più  la  loro  Re- 
gola ; e i decreti  della  S.  Sede  i più  predanti,  ven- 
gono delufi  dalle  loro  artificiofe  dicerie  ; le  Ceri- 
monie più  oppolle  alla  purità  della  Religione  * 
vengon  liberamente  pratticate  nelle  loro  Chiefe: 
In  i'omnia  fi  vede  * che  fi  fanno  un  punto  di  do- 
vere a difenderle  «colla  loro  autorità , c canonizzar- 
le co  i loro  Elogj- 

Quella  Idea  * da  una  folla  di  teRimonj  di  ve- 
duta confutata  * fcredita  , per  mala  forte  di  que- 
lli Padri*  quella  gran  moltitudine  di  prodigi  e di 
converfioni  * con  cui  le  Lettere  edificative  tengono 
a bada  il  Pubblico-  Diranno  per-  avventura  * che 
poco  importa*  che  i fatti  fianoveri,  o falfi  , efag- 
gerati , o abbelliti  - E’  fempre  molto  1*  ettere  riu- 
ficito  con  tal  mezzo  a edificare  per  qualche  tem- 
po i Popoli  * e trarne  fempre  qualche  vantaggio^ 
Sieno  però  Giudici  gli  Uomini  ben  informati  , è 
di  fenno,  fie  un  tal  dificotfio  fia  fodoi  e decidano* 

Q 2 ...  fé  vi 
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fe  vi  fia  la  (incera  fchietta  verità  in  quefta  pompo- 
fa  farraggine  di  ltupendi  avvenimenti.,  e magnifici 
Elogj  , Iparfi  a larga  mano,  e attribuiti  a*  Miflìo- 
narj  Gefuiti  * Meno  oltentazione , e più  difinterelfe 
dalla  loro  parte  . Men  impegno  a fare  sloggiare 
dalle  Indie  gli  altri  Milfionarj  , e più  di  unione  con 
erti  , e con  tal  mezzo  fi  edificherà  infallibilmente 
meglio  il  Mondo  Criltiano  , e non  con  i pretefi 
fognati  Trionfi  . Aggiugniam’  ancora  di  più  , che 
fe  in  vece  di  andar  decantando  con  enfafi  la  Con- 
verfione  di  tante  migliaja  d’  Idolatri  alla  Fede  , fi 
applicafTero  davvero  ad  iltruirli  nelle  Verità  ne- 
celTarie  all*  eterna  falute,  e fi  adopralTero  per  Era- 
dicare quefta  moltitudine  di  confufa  Idolatria  , e 
fuperftizioni  , allora  fi  renderebbero  veramente  de- 
gni degli  Elogi  > che  fi  attribuì'  feono  da  fe  fi  e (fi  » 
Senza  ciò,  qual  vantaggio  , qual  gloria  ne  risul- 
tano alla  Religione  da  codelto  quali  infinito  nu- 
mero di  Criftiani  , che  refiano  Tempre  mezzo  Ido- 
latri ? Codefii  figliuoli  fon  più  tolto  d’  eltremo 
cordoglio, che  di  gioja,  ed  onore  alla  tenera  Ma- 
dre ( a ) . 

I MilTìonarj  Cappuccini  non  Ranno  fui  punto 
di  dar  fuori  le  Relazioni  ; ma  quando  il  bilogno 
lo  richiede  fi  fan  punto  di  onore  di  preientarle 
fìncere,  e coniate  coir  impronto  della  fchiettilfima 
verità  ; poco  curanti  di  quell’  aura  popolare  , che 
flrafcinafi  dietro  quel  lungo  pompofo  catalogo  di 
tante  converfioni  finte  a capriccio  , hanno  più  tolto 
voluto  ringraziar  in  fegreco  il  Signore  di  que’  frut- 
ti di  benedizioni  > con  cui  confoiava  i loro  trava- 

*•;  gì» 

[a]  <SHoltìplica(li  Gentem  » fed  non  magnijlcajti  Utitim . Ifa*  9 , j. 
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gli , che  andarli  efaggerando  per  ispiri ro  di  vanità, 
o per  interetle  ; applicarli  a fare  de’  veri  Crifliani 
più  torto  , che  moltiplicarne  il  numero  fcnza  di- 
fcernimento  , e fenza  Iflruzione;  abolire  fra  elfi 
le  ufanze  Gentilefche  de*  Superltiziort  loro  Antena- 
ti , più  torto  che  uniformarfl  a quelle,  ed  oflinarft 
a volerle  difendere  ; coltivar  con  tutta  fedeltà  la 
piccola  porzione  del  Campo  loro  aflfegnato  ; e_, 
quando  è occorfo  , cederla  di  buona  voglia  , per 
aver  la  pace,  più  torto  che  portare  fcompigli,  e 
defolazioni  nell’  altrui  mede  . 

Quefto  è fempre  flato  lo  Spirito  de*  Miflio- 
narj  di  S.  Domenico,  e di  S.  Francefco  . Quefti  Re- 
ligiofi,che  due  fecoli  avanti  che  companflero  Ge- 
suiti all’  Indie,  aveano  colà  promulgata  la  Fede, 
non  hanno  giammai  penfato  di  far  imprimere  que- 
lle faflofe  Relazioni  de*  loro  -progredì  nelle  Miifio- 
ni , nò  andar  accattando  gli  applaufi  , e V ammira- 
zione del  Popolo  coll’  annuo  Catalogo  de’  loro  tra- 
vagli Apoflolici . Eppure  quanti  Illultri  Confederi 
hanno  onorata  la  Chiefa  dell’  Indie  ? quanti  Ve- 
feovi  , di  cui  qualcuno  ha  dato  il  primo  la  facol- 
tà a i Miflìonarj  Gefuiti  di  predicar  nell’  Indie. 
Non  parliamo  qui  del  Santo  e dotto  Francefco  So- 
lano , cui  fi  dà  di  unanime  conlenfo  il  titolo  di 
Appoftolo  delle  Indie  Occidentali  • Tutti  quelli 
grand’  Uomini,  tuttocche  abbietti,  e poveri,  non 
hanno  per  quefto  avuto  men  zelo  per  la  propaga- 
zione della  Fede  , nò  minore  ardore  per  gl*  inte- 
reflì  di  un  Dio  , che  folo  era  1’  unico  loro  Teforo, 
e guiderdone.  Il  favor  de’  Grandi,  e la  preeminenza 
non  ebber  mai  tanta  forza  di  ftrafcinargli  fchiavi, 
benperiuart,  che  tutto  queitò  luitro  > che  vien  dalle 
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Ricchezze,  e dalla  Grandezza,  ad  altro  non  ferve # 
che  a far  nafeere  nel  cuor  de*  MilTionarj  fentimen- 
ti  orgogliofi , affatto  incompatibili  coll*  umiltà  ne* 
celTaria  all’  Appoftolico  minifiero# 

L*  ammaliar  fondi  * ed  entrate  pel  manteni- 
mento de*  Miffionarj , e de*  Catechifii  , è un*  opera 
di  Carità,  a cui  certamente  devono ''fiimolarfi  li 
Criftiani  ; e in  quello  propofito  lodiamo  le  Lette- 
re edificanti  ; ma  non  farebbe  più  acconcio  rimet- 
tere quelli  fondi  nelle  mani  del  Sommo  Pontefi- 
ce , o della  Congregazione  de  Propaganda  Fide , di 
cui  la  rettitudine  , ed  i buoni  lumi  faprebbero  far 
feelta  de*  Soggetti  più  idonei  al  fanto  Minifiero 
delle  M i filoni  ? Non  potrebbe!!  in  ciafcun  Regno* 
o Stato  di  Criftianità  , dalla  raccolta  che  fi  faces- 
fe  dalla  Pietà  de*  Fedeli  , far  un  Teforo  particola- 
re, onde  fomminifirare  il  bifognevole  a Mifiìona- 
rj  , i quali  con  zelo,  e difmterefie  , fenza  timore 
e fenza  orgoglio  , alla  foggia  fiefia  degli  Apoftoli 
predicafiero  a*  Gentili  Gesù  Crifio  , non  folamente 
gloriofo , ma  Ges.ù  Crifio  ancora  umile  ? 

Vedrebbonfi  allora  i Miniftri  del  Vangelo  ope- 
rar a feconda  degli  ftefiì  principj. , e camminar  d* 
accordo  ne*  medefimi  fentimenti  . Afiìcurata  cosi 
la  Santa  Sede  d*  un*  efattta  ubbidienza  a*  fuoi  or- 
dini , pon  avrebbe  più  il  dolore  di  vedere  V illi- 
batezza del  Culto  contaminato  da  tante  Idolatrie* 
e Superftizioni  ; ^vanirebbero  ben  prefio  tutti  quei 
fpeciofi  pretefii , con  cui  pretende!!  legittimare  que* 
fio  efegrabilp  miscuglio  di  facro , e di  profi  no  e 
fuperfiiziofo  , e darebbe!!  luogo  all*  Appofiolica-  - 
Dottrina  , che  infegna  il  non  dover!!  mai  permet- 
tere un  male  , benché  venir  ne  pofià  qualunque 

bene  ; 


« • 


Sopra  le  Mifftoni  de'  Ma  lab.  P.  /.  Lib.  I.  55 
bene:  bfon  faciamus  mala  ut  eveniant  bona  , quorum 
damnatio  jufia  ef?*Rom.  cap-  3,  8r 

Il  Pontefice  Urbano  Vili  nella  fua  Coftitu- 
zione  in  favore  deile  Miffioni  dell*  Indie  Orientali 
de’  iz  Febbrajo  1633,  che  incomincia  : Ex  debito 
Vaftoralis  Officii , con  tutto  il  fuo  zelo  eforta  i Mis- 
fionarj , e quelli  ancora  della  Compagnia  di  Gesù, 
di  far  tutti  gli  sforzi  per  camminare  di  uniforme 
concordia  nella  maniera  d*  iftruire  i Popoli , ed  in 
particolare  i novellamente  convertiti , affinchè  la^ 
verità  della  Dottrina  * e maffimamente  le  materie 
morali  non  addivengano  un*  occafion  di  peccato,  e 
una  pietra  d*  inciampo  a i Neofiti  ( a ) . 

L’anno  1656  il  Pontefice  Alelfandro  VIL 
confermò  le  Decisioni , fatte  dalla  Sagra  Congrega- 
zione , fopra  molti  dubbj  propelli  da’  Miffionarj  Ge- 
fuiti  nel  1^45  ► Mi  rellringerò  a produrne  alcuni 
pochi  , per  far  vedere,  che  la  S.  Sede  niente  più 
brama  , quanto  il  far  olfervare  in  tutte  le  Miffioni 
gli  ufi  ricevuti  in  tutta  la  Chiefa  Cattolica  ; e che 
le  talvolta  accorda  qualche  dispenfa  , la  quale  fem- 
bra,  che  alcun  poco  fi  difcolli  , noi  fa  le  non  fe 
fuppofta  1*  ellrema  neceffità  , che  vien  rapprefen- 
tata  » 

Domandavano  i Gefuiti  fe  poteafi,  almeno  per 
qualche  tempo,  nel  conferire  il  Sagramenro  dei 
Battefimo  , lalciar  di  applicar  alle  femmine  TOlio 
Santo  de’  Catecumeni ,,  la  faliva  agli  orecchi , o di 

mette- 

(a)  Relìgio  poi  fupramittendos  , nut  mi  (fot,  in  predi  fi is  locis  degentcs,  piu- 
rimuin  in  Domino  exbortainur  > ut  in  dicendo  populos  , & prafertim 
de  recenti  ad  [idem- cenverfos, uniforma  fintane  ob  doflriue  diverji • 
- totem,  prafertim  in  tnateriis  moralibus,  Neopbiti  illi  aliquod  fcanda- 
lum  /><«z4Hf«r>ConiUcucione  Urbani  Vili»  incip.  bx  debito  Pufioralit 
Officii* 
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I Gefuiti  de- 
mandarono di 
tralafciare  al- 
cuni Riti  del- 
la Chiefa  Ro- 
mana» 
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mettere  il  Tale  in  bocca , a cui  moflrano  ripugnan- 
za , ed  abborrimento  : di  più,  fe  potea  lafciarfi  di 
amminiitrare  alle  Donne  1*  Eilrema  Unzione  . Il 
motivo,  che  allegavano  di  cotelte  domande,  è , che 
ettendo  i Cinefi  fommarnente  gelofi  delle  loro  don- 
ne, poreano  da  quelle  funzioni , benché  fante,  rice- 
verne fcandalo  . 

Rifpofe  la  Sagra  Congregazione  doverli  nel 
Cenare  Battefimo,  conferito  alle  Perfone  Femine  , otter- 
ue  de’^Riti  vare  tutto  ciò  , che  la  Romana  Chiefa  preferive  ; 
alle  domindc  ed  etter  necellario  il  dar  loro  1*  Eilrema  Unzione, 
de*  Gefmti • non  ejpenc|0  jf  motivi  addotti  fufficienti  per  dispen- 
fare  . Aggiugne  poi  , che  i Mittìonarj  doveano 
iftruire  i novellamente  convertiti  , e far  loro  po- 
co a poco  perdere  V awerfione  , che  dimoiavano 
agli  ufi  della  Romana  Chiefa  (a);  ed  infenfibilmente 
avvezzarli  a quelle  Cerimonie,  e dillruggere  tutto 
ciò  , che  potette  avere  qualche  fentore  d’  Idolatria 
e fuperllizione  . Intanto  etter  necettario,  che  nell* 
amminillrazione  di  quelli  Sacramenti  , i Mittìonarj 
procedettero  con  tal  circospezione  , che  non  po- 
tettero etter  notati  di  alcun  mancamento  , che  of- 
fendette 

X 

(*)  Ut  rum  in  Regno  Si  ne  ufi  Mi  nifi  ri  Evangelici  prò  nunc  faltem  in  Sa- 
. cr amento  Baptifmi  pnjftnt  abfi mere  ab  imponendo  mulieribus  Oleum 
San éfuw  Catbecumenorum , Sputttm  in  auribus»  & Sul  in  ore ; infu - 
per  & non  adminiftrare  eijdem  mulieribus  Sacra  neutum  txirems 
Unfiionis  • Ratio  dubita  udì  e fi  , quia  Sinenfes  magni  zelo  ducuntur 
erga  uxorest  filias  » & alias  un  in-res  ; Jcattdalum  fumunt  ex  cjus - 
modi  a fi  ioni  bus  . Dulia  a T'R.  Soc . fefiu,  &c.  Ce  fitterunt  & Sa - 
cramentalia  in  Bop  ti  fimo  mulierum  e(Je  adbibcnda , .jp  kxtr  mani  L'n- 
fi  io  tieni  mulieribus  conferendoti , nec  fi ‘ufi cere  motivila  in  dubitatioue 
exprc  (futa , ut  Miffionari'hin  qu  ut  uni  in  fe  efi  , ab  h.s  abfiincant  . Ck- 
randurn  ergo»  ut  tam  fatubns  Ritti  s,  (y  Car emonia  introducanttir  , fa» 
ob/erveutur  ; ac  Mifionarii  tali  cir  citta fpe  fi  ione  illa  adtainifirent , ou- 
tntucs  tahbus  itfiruant  documeiit.s  > ut  ab  otnni  f J'picione  iubouefia - 
tis  Lbcrcntiir  • Refp.  S.  Congrtgatijtus  ad  dui • tT»  Soc»  JeJ'u  4 
Sitiamo  Pontifico  approbutur » 


Sopra  le  Miffìont  de 1 Ma  lab,  P.  J.  Lib,  L J7* 
fendede  la  decenza  , e 1*  oneftà  . 

Nell’anno  1669,  li  13  Novembre,  dalla  Sagra 
Congregazione  della  Tanta  univerfale  Inquifizione 
fu  rifpofto  a un  diprelfo  negli  fteflì  termini  ad  un 
Memoriale  , prefentato  dal  P.  Giovanni  Polanco  , 
Milionario  Apoftolico  dell*  Ordine  de*  Domenica- 
ni . Ricercava  quello  Milionario  Te  1*  otfervanza 
delle  rispolle  date  a i GeTuiti  obbligava  fotto  pe- 
na di  fcommunica  lata  fenterttia  : la  Congregazio- 
ne rifpofe  affirmati'vè  • ■’  ' 

Di  dodici  altri  Dubbj  , che  furon  propolli  a 
Roma  in  propolito  della  Milione  della  Cina,  Tun- 
decimo  era  conceputo  in  quelli  termini  : Se  pre- 
sentandoli la  commodità  di  conferir  il  Battesimo 
colle  Cerimonie,  tralafciar  i potelfe  l’  unzione,  e 
1*  infufflazione,  e la  Saliva  > attefo  1*  orrore  , che 
hanno  i Giapponei  a cofe  imili  [a]  . Fu  rispollo  do- 
verli onninamente  Seguitare  i Riti , e gli  ufi  della 
Chiefa  , e che  non  meritavano  quelli,  che  fi  mo- 
flravano  sì  delicati  9 di  edere  ammeli  al  numero  de* 
figliuoli  di  quella  Chiefa  ; e che  i Sacerdoti,  i qua- 
li abbufavano  di  quelle  ragioni  , per  abbandonar 
le  prattiche  della  Chiefa  , devono  penfare  , che  gli 
Eretici  non  li  Servivano  di  altri  argomenti  per  fo- 
llenere i loro  vaneggiamenti  contro  la  Cattolica 
Chiefa . 

Non  potea  darli  più  Soda  rifpolla  ; ed  in  va- 
no li  sforzano  i Gefuiti  Mifiionarj  di  far  credere 
elfere  imponibile  1*  odervanza  de’  Riti  della  Roma- 
Tom,  /.  H na 
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Giovanni 
Polanco  do- 
manda a Ro- 
ma fc  la  ri- 
fpofta  data  a* 
Gefuiti  ob- 
bliga fotto 
pena  di  fco* 
m unica  . 


Rifpofla  cTio 
dichiara  do- 
ver feguirfì 
1*  ufo  deila 
Chiefa. 


[a]  Refpondetur , Omni  no  fervandot  effe  tam  falubres  Ecclc/ì*  Ritus  , 
dtlicatos  qui  borrent , indignai  ceni  eri  qui  intra  Ecclefiam  adrnittan - 
tur  ; Sacerdote*  vero  > qui  ut  eos  abjiciant  bis  rationibus  utuntur*  ani- 
m ad  ver  ter  e debere » quid  illis  ipfis  advertùs  Ecclefiam  Cetbolicam  He* 
rotici  tueantur  errore s. 
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na  Chiefa  nelle  Miflìoni  ftraniere  , e che  fia  di  un* 

. indispenfabile  neceflìtà  1*  accomodarli  agli  ufi  paga- 

ni • Invano  fi  riscaldano  a perfuadere , che  i l)«r 
: ! creti  della  S.  Sede,  e fpecialmente  quello  del  Car*. 
dina!  di  Tournon  , ordinano,  e prelcrivono  Re- 
gole imponìbili  ad  offervarfi , fé  non  fi  vogliono 
perdere  le  Miflìoni.  Ragioni  tanto  frivole  non  fan»* 
no  altro  , che  fomminilìrar  armi  ai  nemici , della-. 
Chiefa  Romana,  ed  agli  appellanti  della  Bolla  UniT 
‘ genitura  i quali  potranno  reclamare  , ed  alzar  Ja 
voce,  dicendo,  eh*  è un*  ingiultizia,  eh’ è impos- 
fibile,  ec.  La  Condotta  de*  Miflìonarj  Cappuccini 
L*  Cosidom  invincibilmente  pruova  ,.  che  le  Ragioni  deVQefui^- 
Cappuccini^  ti  fon  tutte  chimeriche  , e non  fon  di  quel  pefo  di 
convince  di  cui  le  fpacciano  • E*  una  cofa  evidente  , che  giam- 
gfonfde’Vis-  mai  * Cappuccini  non  fi  fqpo  poco  o punto  dis- 
jìonarj Gcfui-  cottati  da*  Riti  della  Chiefa  Romana  nelle  Mifsio- 
ni  del  Malabar;  avendo  fempre  con  tutta  efattezza 
oflervato  quanto  vien  preferittp  nel  Decreto  del 
Cardinal  di  Tournon  , avanti  ancora  che  quello  . 
'Legato  approdale  all'  Indie  . E pure  coietto  De- 
creto non  fu  già  fatto  per  etti  , ma  bensì  per  li 
Miflìonarj  Gefuiti,,  la;  cui  impegnata  filiazione  a 
fe.guir., igniti  Gentilefchi  avea  non  poco  fcanda- 
lizati  gl}  Inglefi  , gli  Ollandefi  , ed  i Francefi  , e 
tutti  quanti  gli  Europei , che  per  ragion  del  ne- 
gozio  dimorano  in  quel’e  Parti  . Quanti  fatti  po- 
lopo.  trebbero  qui  addurli  , che  ciò  comprovano  , fe  la 
prudenza  non  ci  conligliafle.'diverfamcnte  . Balìe.? 
rà,  riferirne  qualcuno  , ben  faputo  da  tutta  la 
Città  di  Pondicheri  , anzi  da  tutto  Parigi  , difap- 
provato  folennemente  da*  Gefuiti  Europei  ; e noi 
non  lo  notiamo  > fe  non  fe  per  far  evidentemen- 
te 


Sopra  te  MiJJìoni  de  Ma  lab . ?,  L Ltb • /.  ^9  * 

Ce  conofcere  le  forti  ragioni  » da  cui  fu  indot- 
to  il  Sig.  Cardinal  di  Tournon  ad  iftendere  il  fuo 
Decreto  , e quindi  moftrar  nel  tempo  fletto  , che 
i Cappuccini , per  il  loro  zelo  ad  efattamente  otter- 
var  la  illibatezza  del  Culto  , ben  lungi  di  meri- 
tarli il  biafimo  di  perturbatori  del  pubblico  ri- 
pofo  i come  fan  grazia  chiamarli  gli  Avverfarj* 
meritano  anzi  di  etter  lodati  » come  ubbidienti 
e fedeli  alla  Santa  Sede* 

• 1 
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LIBRO  SECOND  O. 

• DaW  yinno  1700  fin  al  1703. 
SOMMARIO. 

I Gesuiti  celebrano  una  folennità  con  Cerimonie  al . 
la  moda  de*  Gentili  • Vengono  apertamente  condan - 
nati  • Si  fchermifono  con  tutta  difinvoltura  dal 
colpo.  Sforzi  fatti  per  invadere  un  Terreno  confecrato 
aT  Demonio  di  un  Pagode * Succefjt  fune  (li  de*  loro 
attentati . La  Citta  di  Pondicheri  in  pericolo  di  et - 
rovinata  . / Cappuccini  fono  coftretti  a ceder 
loro  il  foto  Giardino  > che  ave  ano  • Tragedia  male  a 
proposto  rapprefentata  da*  Gefuiti , cagiona  la  Perdi ± 
ta  delle  MiJJìoni  del  Regno  di  Taniaours  • I M i [fo- 
nar j nelle  loro  Lettere  edificative  non  rappresentano 
le  MiJJìoni  , quali  veramente  fono  • Clemente  XI 
fpedifce  Monfignor  di  Tournon  all’  Indie , ed  alla  C7- 
na  in  qualità  di  Vifitatorc  dppojlolico  , e Legato  a 
Latere  . Il  Re  di  trancia  lo  fa*  condurre  a fue  -fpefe 

H 2 fino 
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Solennità  in- 
giuri ofa  »m 
B V.  fatta  da 
i Gcfuiti  di 
Pondicheri . 


Proceflìone 
notturna  de* 
Gciuiti  • 
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fino  a Pondichcri  • . Il  Papa  fpedifce  Brevi  in  di  lui 
favore  a i Ve J covi  • Ampie  facoltà  concedute  a que» 
fio  Prelato  • 

NEH*  Anno  1700  fecero  i PP»  Gefuiti  una 
folenniflima  fetta  per  1*  Attenzione  di  Ma- 
, ria  Vergine  ; e fi  sforzarono  quanto  fu  mai 

pottibile  di  renderla  grandiofa  e magnifica  ; fenza 
però  riflettere,  che  1*  apparato,  con  cui  penfavano 
celebrarla  , non  avrebbe  fervito  ihe  a renderla  più 
ingiuriofa  alla  Madre  di  Dio  , e più  fcandalola^ 
agli  occhi  del  Popolo  fpettatore  • Per  celebrar  i 
Divini  Mifterj  in  un  tal  giorno  adunarono  una_. 
quantità  prodigiofa  di  Tamburi  , Obuè  , Flauti  » 
Trombe  , ed  altri  ftromenti  , prefi  in  preftito  dal- 
le vicine  Pagode.  1 fuonatori , che  formavano  tut- 
to il  Coro  della  Mufica  , enno  quegl’  itteflì  che 
fonavano  alle  funzioni  ne’  Templi  de’  falfi  Dei. 

Per  dar  compimento  ad  una  fetta  sì  bene  in- 
cominciata* fecero  i PP.  una  Proceflìone,  che  du- 
rò dalle  nove  ore  della  fera  finora  mezza  notte  . In 
quetta  notturna  Cerimonia  era  portata  l’Immagine 
della  Santittìma  Vergine  dentro  una  nicchia,  fofte- 
nuta  da  certi  bracciuoli,  fimili  a quelli,  di  cui  fer- 
vonfi  i Gentili  per  portare  in  giro  i loro  Idoli  ; c 
in  vece  di  raggi,  o laureole,  lolite  a metterfi  in_. 
capo  alle  Venerate  Immagini  de’  Santi  , vedeafi  un 
Tirouvachi , cioè  a dire,  fi  vedeano  in  giro  cinque 
cerchj  di  fplendori , o raggi.  E’  qui  da  laperfi,  che 
i Gentili  pongono  per  P ordinario  cotetti  cerchj  in- 
torno agl’ Idoli  loro,  pretendendo  con  ciò  di  ono- 
rar l’età,  o fieno  i quarti  della  Luna,  e quindi  ren- 
der eterna  la  memoria  della  grazia , che  fece  una.. 

volta 


i7©o* 


Sopra  le  Mi  filoni  de * Mal  ab.  T.  T.  Lib . 1.  -6i 

▼olfa  Siva  a quello  Pianeta,  quando  lo  traile  dalle 
tenebre»  dove  ha  maledizione  del  fuo  Avo  I' avea^. 
precipitato.  Molte  perfone , che  sfilavano  a’ fianchi 
della  Santa  Immagine  , portavano  l’ombrello,  di  cui 
fervonfi  i Gentili  nelle  pubbliche  Procefiìoni  de*  lo- 
ro Numi:  vi  era  in  oltre  efprefiamente  uno  deputa- 
to a far  vento  con  un  drappo,  che  andava  lven- 
tolando , nella  foggia  ltefia,  che  ufano  i Gentili  per. 
difcacciar  le  mofche  , le  quali  potrebbero  efier  mo- 
lelte  alle  fiatue  de’  loro  Idoli  . 

: Un  tutta  -quella;  lunghi  (firn  a Procefiìone  non  fi 

cantavano  nò  Inni  fagri,.nè  altre  Preci;  e quantun-' 
que  foirero  allora  in  Pondicheri  molti  Gefuiti,  il- 
lolo  P.  Dolù  fu  quello,  che  comparve  in  figura  di 
Prefidente'  della  brillante  funzione,  che  avea  meno 
di  fomiglianza  ad  una  fetta  di  Criftiani,  che  ad  una 
fuperttizir  fa  pompa  d’  Idolatria.  Il  tumulto,  e di- 
fordine  rafioraigliavano  al  fracalfo,  che  fuole  prati- 
carli ne*  maritaggi  degl?  Idolatri  ; talché  il  Procu- 
ratore de’ Signori  della  Mifiìone  di  Parigi,  che  fi 
trovava  allora  in  Pondicheri  , con  tutto  lo  zelo  non 
potè  far  di  meno,  infieme  co’ Cappuccini , di  alta- 
mente non  condannare  una  tal  Procefiìone,  che  in_. 
luogo  di  avere  onorata,  avea  piùttofio  difonorata 
la  Santifiima  Vergine.  Ciò  è tanto  vero,  che  i Gen- 
tili. non  capivano  in  fe  ttefiì  pel  giubbilo,  veden- 
do , che  le  abbominevoli  cerimonie  della  loro  fu- 
perttizione  erano  polle  in  opera,  per  dar  luttro  al- 
la Religione  Criftiana  • E pure  fe  taluno  vuol  dar 
fede  a quanto  fcrive  il  Padre  Dolù  in  una  fua  let- 
tera al  Padre  Legobien,  non  v*  era  alcuna  perfona, 
che  non  folle  eccitata  a pietà , e divozione  da  una 
tal  felta. 


Cerimonie  d® 
i Gefuiti  uni- 
fórmi a quelle 
de’  Gentili* 


Lamenti  mol- 
to giufti  con- 
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Procefiìone* 


Mal 
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fuica . 


Sepolture  de’ 
Crilliani  qua- 
fi  fimili  a 
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Mal  foddisfatti  intanto  i Gefuiti  del  Proccura- 
tore  delle  Miflìoni  ftraniere,  perchè  ofato  avelie  di 
biafimare  la  loro  Proceflìone,  feri  ITero  a Romaiche 
,,  egli  fi  era  lafciato  trafportare  a fegno  di  tener 
„ difeorfi  contrarj,  ed  ingiurio!!  al  culto,  che  la,* 
9,  Chiefa  rende  alla  Madre  -di  Dio  qualificando- 
lo come  nemico  della  noftra  Fede.  Quello  Proccu-/ 
ratore  però  non  durò  molta  fatica  per  giuftificare  il 
fuo  zelo  , che  avea  anzi  onorata  la  Santiflìma  Ver- 
gine. La  perfpicacità  di  Roma  non  tardò  molto  a 
fcuoprire  la  Tergente  di  tale  impoftura-,  e rendè  la 
dovuta  giuftizia  al  giufto  sdegno  di  quello  illuftre 
Soggetto*.  . •■!.'..!  y n 

In  un*  altra  occafione  portaronó  quelli  Padri 
procefiìonalmente  un  pezzetto  di  abito  di  S.  Fran- 
cefco  Saverio  nell*  Oftenforio  fteflò  , in  cui  fi  efpo- 
ne  T Adorabile  Corpo  di  Gesù  Crifto  Sagramenta- 
to,coficchè  il  Popolo,  che  credeva  elTervi  1*  Ollia 
confagrata  , e nelle  ftrade,  e nelle  piazze  fi  proftra- 
va  per  rendere  il  dovuto  culto  alla  Divinità  . Che 
dirò  di  quelle  follìe  Teatrali  * colle  quali  vengono 
celebrati  i maritaggi  de*  novelli  Criftiani,  di  quella 
irreligione,  con  cui  le  Immagini  di  Noftro  Signore 
Gesù  Criflo,  e dèlia  fua  Santa  Madre  vengono  mc- 
fcolate  colle  Cerimonie,  e co*  Riti  de*  Gentili  ? Co- 
me riferir  poffò  le  funebri  pompe  , colle  quali  fi 
portano  i Cadaveri  de* Criftiani  alla  Tomba,  cui  la 
Croce  va  dietro,  accompagnata  da  una  continua-, 
fcarica  di  Mofchetterìa  , coll*  accompagnamento  di 
numerofe  Perfone  in  un  profondo  mefto  filenzio, 
portando  avanti  al  morto  gli  fpecchj , de*  quali  fer- 
vivafi  in  vita,  quafichè  fpecchiandofi  morto,  con- 
templar vi  potette  r immagine  dell*  anima  fua  ? co- 
me 
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rtìe  può  efprimerli  l’ efegranda  foggia,  con  cui  por- 
tatio-iil  SantifHmo 'Viatico  ] agl*  infermi  Varreasì  li 
Milionario  fermafi  alla  Porta  dèlia  Cafa  dell’ infera 
mo  , ed  afpetta  che  Y agonizzante  fia  portato  al  li- 
minare,  per  pofcia  dargli  il  Santo  Viatico,  ed  am- 
minillrargli  gli  ultimi  Sagramenti  ; come  fe  il  Pa- 
dre  Gefuita  temeffe  di  contaminarli  , entrando  iru. 
cafa  della  gente  di  quella  fpecie?  Che  dirò  di  que- 
lle ceneri  luperHizioTe  , dillribuite  quali  ogni  dì  a* 
Crilliani  con*  ifcandalofe  Cerimonie  ? Finiamola-, 
una  volra,  e tiriamo  un  velo  di  filenzio  fopra  mil- 
le altre  fpecie  di  profanazioni le  quali  nel  tempo» 
che^  fan  giubbilar  tanti  Gentili  ^ fanno  amaramente 
piangere  tanti!  Veri  Cattolici.'  :s  i': 

» Vengo  ad  un  altro  fatto»  in  cui  i Gefuiti  die* 
dero  un  altro  faggio  del  loro  zelo,  le  confeguenze 
dei  quale  per  poco  non  cagionarono  la  rovina  del- 
la Religione,  e del  principale  commercio  della.. 
Compagnia  Reale  di  Francia  : nell’ Indie . Evvi  a 
Pondicheri  una  Pagoda  affai  vicina  alla  Chiefa  di 
quelli  Padri  : Ivi  fanno  le  loro  adunanze  i Gentili 
giorno  e notte , per  offerire  fagrifìzj  a’ loro  Numi. 
Quella;. Pagoda  accomoderebbe  affai  bene,  i Miffio- 
narj  della  Compagnia  di  Gesù,  perchè  gode  uno  de* 
migliori  terreni  della  Città.  Per  venire  a capo  de* 
loro  difegni-  non  tralafciarono  di  far  valere  ap- 
preffo  di  Monfieur  Martin,  allora  Governatore  di 
Pondicheri,  tutto  quello,  che  ha  di  più  forte  la^. 
Religione,  e di  più  foave»ed  ammirabile  la  Retto- 
rica,per  muover  e guadagnare  ih  cuore  di  quello  Si- 
gnore, acciò  s’ induceffe  a far  diroccar  quello  Tempio,; 
che  facea  sì  grande  oliatolo  all’. ingrandimento  del 
loro  dominio.  Sedottovi  Governatore  dalle  inlliga- 


1701. 


Ceneri  fatt« 
dallo  fterco  di 
Vacca  d i ft ri- 
bui  te  da  i Gè- . 
fuiti  a’  Cri- 
ftiani. 
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zioni  de*  Gefuiti,  rilafciò  finalmente  un  Ordine  I{ 

• io  di  Agoilo  dell*  Anno  1702  , in  vigor  del  fjuaie-# 
pretendea  , che  i Malabari  Gentili,  o demolilTero 
quello  Tempio  a lor  tanto  caro  , o in  cafo  di  refi- 
11  ^Pondi"  ^enza  » dovettero  sloggiare  dalla  Città  : ordine  ta- 
ceri guada-  le  » che  farebbe  flato  capace  di  eternar  la  memoria 
gnato  d»’Gc-  di  chi  F avea  proccurato,  quando  la  fola  Gloria  del 
tuia.  vero  Dio  fiata  folle  l’oggetto  di  tal  rifoluzione  •» 

Àvean  dato  adJntendere  i Gefuiti  a Monfieur  Mar- 
tin , che  fubito  che  fotte  emanato  il  fuo  Ordine,  i 
Gentili,  fenz*  altro  , portate  gli  avrebbero  indubi- 
tatamente le  chiavi  di  quello  Tempio,  tanto  fofpi- 
rato  da’ MifTionarf  ; mà  i’ evento  fu  ben  diverfo  da-. 
Sedizione  ìn-  queU°>  che  fi  erano  immaginato.  Il  dì  13  dello 
forca  in  Pon-  fletto  mefe  i Malabari  di  Pondicheri  fi  unirono  in 
fimlata  numero  di  cinque  mila  in  circa  , e*  fi  prefentarono 
Gefuiti.  1 alle  Porte  della  Città,  domandando  di  volerne  ufei- 
re.  Il  tumulto  e difordine  , che  cagionò  in  Pondi- 
cheri coteflo  follevamento  , aumentando  fempre_. 
più,  fe’  comprendere  al  Governatore  quanto  era  fla- 
to ingannato  dalle  feduttrici  fperanze  de*  Gefuiti  ,• 
onde  fece  toflo  fofpendere  F efecuzione  de’fuoi  or- 
dini, e vietò,  che  fottero  aperte  le  Porte  di  Pon- 
dicheri . 

Il  dì  15  la  moltitudine  de*  malcontenti  crebbe 
al  doppio,  a fegno  tale,  che  la  Città  entrò  in  ti- 
more, che  l’affare  non  arrivale  ad  un’aperta  dedi- 
zione: ogni  forta  di  commercio  reflò  interdetto,  e 
più  non  vedeanfi  Botteghe  aperte,  ed  i Mercati  era- 
no folitarj  ; l’Artigiano  fi  chiude  in  cada  , gli  Ope- 
ra), e Marina)  rellarono  fenza  impiego,  e tutto 
prefagiva  la  rovina  del  Commercio . Proccurava  il 
'Governatore  di  fedare  quel  Popolaccio  tutto  ammu- 
tina- 
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tìnato  , e fé*  fparger  voce  fra  que*  Sollevati , che-»  . 
fi  dettero  pace  , poiché  la  Pagoda  reftava  tutta- 
via irr.  piede  ; e promife  , che  non  farebbe 'di- 
roccata. Tutcociò  era  un  cantare  a’ Tordi:  non  ap- 
pagavan  punto  quelle  parole  generali,  e pretefe- 
ro, , che  Montteur  Martin  fi  obbligale  con  pro- 
metta in  ifcritto. 

11  dì  1 6 fu  obbligato  Monfieur  Martin  venir 
in  perfona  ad  atticurarli,  che  avea  attblutamente  re- 
vocato lardine  di  diltruggere  il  Tempio;  prote-^ 
ftando  loro,  che  non  farebbe  fiato  per  l’  avvenire  in 
veruna  forma  toccato . Quello  partito  fu  il  più  pru- 
dente, ed  un  ripiego  tanto  faggio  rimediò  all’ine- 
vitabile pericolo,  che  minacciava  la  Città,  ed  atti-  . 
curò  alla  Compagnia  la  continuazione  del  fuo  com- 
mercio. Vediamo  adelfo  i trilli  effetti  di  quella-#, 
imprudente  condotta. 

1 Gentili,  vantando  la  riportata  vittoria,  cele-  5?**^ 
rarono  con  gran  pompa  in  quella  Pagoda  una  No-  zionc. 
vena  in  rendimento  di  grazie  alle  loro  vane  Divini- 
tà’ ; ne  portarono  come  in  trionfo  i Simulacri  per 
tutte,  le  Contrade  della  Città,  filine  di  inoltrare  con 
più  folenne  fafiofa  comparfa  il  giubbilo,  che  pro- 
vavano di  sì  favorevol  lucceffo  : non  fi  videro  mai 
più  fuperbi,  nè  più  orgoglio!!,  quanto  in  quella^ 
circostanza;  vantandofi  di  aver  ridotti  i Crittiani  al 
dovere  , e dichiarando!!  apertamente  di  non  poter 
avere  veruna  fiima  per  una  Religione,  la  quale  con- 
tro la  buona  fede  de’  f rattati , e Privilegi , accorda- 
ti tanto  foventemente  a*  Malabari , Inabiliti  in  que- 
lla Colonia,  ifpirava  poi  a fuoi  feguaci  fomiglianti 
violenze;  e quello,;  che  più  rilieva,  ed  è più  de- 
plorabile, molti  Gentili,  difpofti  dianzi  a fai  fi  Cri- 
Tom.  I.  I Iti  a- 
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ftfarii , cambiarono  risoluzione  e reftaroho  nella^. 
loro  Idolatria. 


Parea,  che  un  pericolo  tanto  evidente  ,i  fcòrfo 
da  una  sì,  florida  Colonia  Francete,  che  potea  te- 
mcrfi,  vicina  alla  Tua  decadenza  per  colpa  de*  Gefui- 
tir  avelie  dovuto  render  più  faggi  quelli  Padri,  e- 
tenerli  in  dovere,  e che  non  avellerò  mai  più  a pen- 
fare  d‘ impadronirli  di  quella  Pagoda  ; ma  elfi  norL. 
la  tentivan.  così  . Ben  lungi  dall*  abbandonare  il  loro 
ditegno  , andavan  dicendo  : E perchè  fi  ba  da  cedert 
a i fedìziofi ? Non  è meglio  [cagli  arfi  fu  q ne  fi  a zana» 
glia  sì  profuntuofa  , e metterla  a fuoco  , ed  a fiamma- 
dentro  la  loro  ftejfa  Pagoda?  Così  dunque  Tuoi  parlar», 
ed  operare  un  zelo  veramente  Apoltolico  ?.  La  fola, 
ragione  naturale,  lafciando  a parte  ogni  jnotivo, 
pbtea.  mai  perfuadere  d*  accecarli  fino  al.  fegno-  di 
credere  , che  trecenro  uomini  di  Prefidio  , parte  di. 
cui  neppure  età  Francete,  e cinquecento  in  cìjcsl.. 
etano  Malabari  Criltiani , potelfero  far  fronte  a tfen-  . 
tàmila  Gentili?  Non  era  un  bel  metterfi  all*  eviden- 
te cimento,  di.  ficuramente  efporre  la  Religione  alla, 
perdita  , e la  Compagnia  di  Francia  ad  eller  caccia- 
ta , riducendo  a difperazione  il  furor  del  Popolo* 
tanto  numerofo  , il  quale  credea  di  farli  gloria,  e_». 
acquetarli  merito  collo  fpargere  il  fangue  , per  ven- 
dicar 1*  onore  de’  fuoi  Idoli  ? Qual,  più  bella,  occa- 
fione  per- gl*  Ingleli , ed  Ollandefi,.  Nazioni  naturai- 
hiente  contrarie  alla  Cattolica  Romana  Fede,  per 
impoffellarli  della  Colonia  Francete?  Erano  talmen- 
te di  ciò  convinti  gl*  Inglcli  , che  li  teppe  per  via... 
di  Lettere  intercette  ,(  fcritte  a i Malabari  feonten- 
ti , che  erano*  invitati  ad.  abbandonare  i Francesi , e 
Xifugiarfi  nella,  loro.  Giurisdizione  >,  offerendo  lorex 
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un  trattamento  più  mite*  e delie  condizioni  più 
vantaggiofe,. 

Ma  come  può  effere,  dirà  taluno,  che  Miflìo-  do* 

narj  tanto.accorti , come  lono  1 Geluiti,non  arrivas-  infifterq  alia 
fero  a prevedere  coteili  fconcerti  ? E perchè  otti-  «Monizione 
narfi  a voler  peT  ogni  conto  la  diitruzione  di  quella  cluPaS° 
Pagoda?  Per  rifpondere  a quelle  obiezioni  fà  qui 
di  meiliero  lo  fviluppar  que*  motivi , che  gl*  induffe- 
to  a Fare  un  colpo  di  tanto  ftrepito.  Pretendeano 
per  la  prima  di  acquiftarfi  una  grande  riputazione^ 

Voleano  farfi  credito  con  Roma,  appreiTo  la  quale 
volean  diitruggere  le  per  altro  giufte  accufe , porta- 
te lor  contro,  per  gli  ufi  fuperftiziofi  da  erti  intro- 
dotti, e mantenuti  ; e in  fecondo  luogo  defidera- 
vano  di  unire  il  terreno  della  Pagoda  ( una  \rolta_,* 
che  forte  demolita  ) ad  un  giardino  di  affai  «buon 
fondo  , che  penfavano  togliere  a i poveri  Cappuc- 
cini, i quali  fapevano  effer  meno  in  forze  ad  op- 
porli, che  i Malabari  Gentili.  Ecco  qual  foffe  la 
loro  mira.,  ,Se  andò  fallito  il  difegno  della  Pagoda, 
fono  però  xiùfciti  nell*  intraprefa  del  giardino;  lo  « 
che  fece  dire  a molti  Francefi  , che  i Diavoli  avean 
faputo  difendere  il  fuo  Tempio  dalla  violenza  de* 

Gefuiti  ; ma  che  fi  era^o  però  vant  ggiofamente  ri-  . 
fatti  della  vittoria  , da’ Diavoli  riportata,  col  giar- 
dino ufurpato  a*  Cappuccini. 

Si  follerò  almeno  contentati  di  quello  fol  Ter-  l Cappuccini 

* r r % ^ rr  'demandano la 

reno  ; ma  no,  non  (1  rermaron  qui,  pattarono  all  rcftituzione 
ingiullizia  di  rapir  a*  nollri  Padri  la  Parrocchia,  e della  Cura  de 
la  Miffione  , di  cui  furon  effi  li  primi  fondatori.  pC^ipurgar- 
Se  pertanto  fi  presentano  in  oggi  a ripeterne  la  la  da’ Riti  fu- 
reilituzione , e fanno  le  umiliffime  loro  rapprefen-  dalli 

tanze , proftxati  a i piè  del  Sommo  Pontefice,  non  5.  sede. 

2 è già 
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è già  perchè  verun  interelfe  proprio  gli  (limoli  a 
far  quelti  palli  ; ma  per  riformar  il  Sagro  Culto, 
e ripurgarlo  dagli  abufi,  che  vi  fi  fono  introdotti, 
ed  infettano  tutto  Pondicheri  . Non  avrebbero  per 
avventura  i Cappuccini  ofato  efporre  alla  S.  Sede 
i fuoi  giufti  dritti  fopra  codetta  Mifsione  , fe  ve- 
defiefo  che  le  Cerimonie,  e i R ti  della  Romana 
Ghiela  follerò  in  quel  vigore  , col  quale  otter- 
vavanfi  , quando  efsi  la  poifedevano  , e manter- 
ranno pur  fempre  inviolabilmente,  quando  il  Som- 
mo Pontefice  , di  cui  tutto  il  Mondo  ben  conofce 
qual  fia  lo  zelo,  per  la  illibatezza  del  vero  Culto, 
fi  degni  rimetterli  nell’  antico  pottetto . Ma  rimet- 
tiamo pur  ad  altro  tempo  il  trattar  di  quello  pun- 
to , e profeguiamo  il  racconto  de*  fatti  , ed  oifer- 
viamo  in  quello  anno  fletto  un’altra  difavventura, 
cagionata  da*  Gefuiti,  i cui  effetti  furono  ancor 
più  funefli  che  i precedenti. 

Sogliono  quelli  Padri  rapprefentar  ogni  anno 
qualche  Tragedia  fopra  un  palco  , che  fanno  in- 
nalzar avanti  la  porta  della  loro  Chiefa  di  Pon- 
dicheri . Vollero  adunque  rapprefentare  il  martirio 
di  S.  Giorgio ,.  ma  con  circollanze  tali,  che  furon 
pofeia  la  cagione  della  total  rovina,  e perdita  del- 
le Mifsioni  , eh*  efsi  aveano  nel  Regno  di  Ta - 
niaours  • 


Ognuno  fa  ciò  che  le  Storie  riferiscono 
del  martirio  di  S.  Giorgio  . Quello  invitto  Con- 
fetfore  della  Fede  , fempre  intrepido  in  mezzo 
a*  più  fieri  tormenti  , non  ebbe  men  di  fermezza 
per  fton  lafciarfi  fedurre  dalle  lufinghevoli  pro- 
mette di  Diocleziano.  Stimolato  dall*  Imperadore  , 
che  lo  ifligava  a fagrificar  a*  fuoi  Dei  > sì  , ditte 

il 
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il  Santo  , fatemi  qui  veder  i voftri  Dei  , quali  vo- 
lete , che  io  adori  • S * immaginò  Diocleziano  di 
aver  già  fmoflfa  la  coftanza  di  Giorgio  , e perc  ò 
fece  adunar  il  Senato,  e lignificar  al  Popolo#che 
doveffe  -venir  al  Tempio  . Giorgio  vi  fu  condotto 
come  in  trionfo  , ed  ognuno  teneva  1*  occhio  fiifo 
fui  Santo  Martire  , il  quale  elfendofi  accollato  al 
Simolacro  di  Apollo,  llefe  la  mano,  e fé*  il  fegno 
della  Croce  fopra  quell*  Idolo,  dicendo  : Vuoi  tu 
da  me  offerta  di  Sagrijìzj , / quali  dovuti  non  fono 
che  al  vero  Dio  ? Sforzato  allora  il  Demonio  da^ 
una  virtù  fuperiore  : No n fono  , rifpofe  , non  fono 
un  Dio  , e non  vi  è altro  Dio  che  quello  che  tu 
predichi  . In  così  dicendo  fi  udirono  voci  orribili 
per  tutto  il  Tempio  , e fi  videro  cader  a Terra 
limolati  in  polvere  gl*  Idoli  , e tutti  gli  alianti  ri-  . 
maner  impalliditi  dallo  fpavento. 

• Tale  fu  il  magnifico  foggetto  della  fgraziata  ftnlaMalratka™j 
Tragedia,  rapprefentata  da*  Gei'uiti , che  invece  de-  Sa^Giorgio! 
gl*  Idoli  dell*  antica  Roma  , foftititirono  quelli  di  Gl\Idoli  dell’ 
Broumha , Vichenou , e Boudra  , che  fono  i Numi  figuratila™? 
adorati  nell’  Indie  . Ma  quando  fi  venne  alla  fcena,  Idoli  delle Pa* 
in  cui  dovean  cader  roverfeiati  a Terra -gl*  Idoli,  godc* 
vedendo  il  Malabaro  Crilliano  , il  quale  rapprefen- 
tava  S.  Giorgio  , che  i Segni  di  Croce  , che  anda- 
va vibrando,  non  faceano  1*  effetto  di  atterrare  gl* 

Idoli , fi  fcagliò  impetuofamente  cogli  altri  Attori 
fopra  le  Statue  di  Broumha  , Vichenou  , e Boudra  , 
e le  mifero  in  pezzi , e le  calpeftarono  co’  piedi . 

I Brammani , e Malabari  Gentili  , che  fi  trovavano 
prefenti  a cotello  fpettacolo,  innorriditi  e pieni 
di  rabbia,  al  veder  gl*  infulti  fatti  pubblicamente 
a loro  Dei , non  tardarono  4 farne  vendetta , o 

fcris- 
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fcrittero  immediatamente  a*  Brammani  del  Regw 
idi  Taniaours  , che  non  è molto  dittante  da  Pondi- 
.cheri,  facendo  un  racconto  circottanziato  di  quan- 
to ^ra  ftato  rapprefentato  fu  quefto  palco  - Que- 
lla nuova  non  fece  che  accrefcere  1*  odio , e la  rab- 
bia implacabile  contro  iCrittiani.  Un  Brammano, 
-eh’  era  allora  1*  Ajo  del  figliuolo  del  Re  di  Tania - 
curs , pensò  fubito  a vendicar  quetta  ingiuria,  fat- 
ta a fuoi  Dei , di  una  maniera  terribile,  e fangui-  . 
nofa  « Per  accendere  meglio  la  collera  del  l'uo 
Principe,  fece  far  alla  di  lui  prefenza  la  Rappre- 
fentazione  ftetta,  fatta  già  da’Gefuiti  di  Pondiche- 
ri  . Stupefatto  il  Re  dal  vedere  le  ingiurie,che  da* 
Brammani  più  zelanti  della  gloria  de’  loro  Numi  fi 
faceano  con  tanto  oltraggio  alle  di  loro  Statue  ? 
ne  domandò  la  ragione  ; e quefti  , che  non  afpet- 
tavano  congiuntura  più  favorevole  , per  iscaricar 
tutto  il  veleno  della  rabbia  loro  contro  i Gefuiti , 
rifpofero  al  Sovrano:  ,,  Ecco,  o gran  Re,  come 
„ appunto  fi  trattano  i noftri  Numi  da  quei  Cri- 
„ ftiani,  a*  quali  accordata  avete  la  vottra  Reai  pro- 
„ tezione , di  cui  abufano  per  infultarli,e  pubbli- 
„ camente  profanarli , Se  Vottra  Matttà  non  fi  ri- 
„ folve  a farne  una  fonora  , e pronta  vendetta, 
noi  fiamo  al  punto  di  veder  piombar  fui  nottro 
,,  capo  disgrazie  e rovine  . A quetta  notizia  arfe 
talmente  di  sdegno  il  Re,  che  furibondo  ordinò 
fenz’  indugio,  che  fatta  fotte  una  efatta  perquifi- 
zione  de*  Criftiani  in  tutto  il  Regno  ; e che  colo- 
ro, che  non  rinunziattero  a quetta  infoiente  Reli- 
gione , come  la  chiamava  egli  * che  dava  libertà  a* 
fuoi  feguaci  d*  infultar  i loro  Dei  , fottero  trattati 
'con  tutto  1*  eftremo  rigore  , e pubblicamente  fre- 
ttati f 
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flati  , cacciati  fodero  in  prigione  a finir  ivi  la  vita 
consunti  da  denti  » e dalla  fame  . Quefto  terribil  °r^ine  r'Z°* 
Editto  appena  pubblicato^  la  cagione  ru  di  una  criitUnì , in 
generale  Apodafia  dalla  Fede  in  quei  novelli  Cri-  occaiìone  dei— 
iHàhi , di  Tuhiaòkrs ■ , alla  riferva  di  alcuni  poche  UTr,iScdu' 
famiglie , che  vennero  a rifugiarli  predo  gli  Eu- 
ropei , ftabiliti  alle  fpiaggc  del  mare  ; non  eden- 
doli  ritrovato  neppure  un  folo  Cridiano,  che  aves-  Rottali»  dèi* 
fé  tanto  coraggio  di  confedar  palefemente  il  No-I  Criftiam  cdu- 
me  di  Gesù  Criito  , e innaffiar  col  fuo  Sangue  i fon-  gf'  da  l9e" 
damenti  di  quelle  Miflìoni-  * 

Ma  non  occorre  ftupirfi  - Qual  potea  elTer  la- 
fede,. quale  la  coftanza  di  quelli  mezzi  Crilliani , 
cui  dopo  la  loro  converfione  permetteanfi  tuttavia 
le  abbominevoli  fuperllizioni , e le  pratiche  delle-.- 
dannate  Idolatrie?  Ben  lungi  dall* imitare  il  fervo- 
re de’ primitivi  fedeli,  che  a gara  correano  ai  mar- 
tirio , fi  affollavano  tutti  a rendere  omaggio  agi’  I- 
doli  delle  loro  Pagode.  I perfecutori  però  non  fi 
Contentarono  di  quelle  dimoftrazioni  eftrinfeche  ; 
perfuadendofi , che  fodero  tutte  equivoche;  fapen- 
do  benidìmo,  che  fimil  razza  di  gente  alla  Templi- 
ce  villa  di  un  vile  intcreile,  facilmente  cangia  Reli« 
gione,  come  è pronta  ad  abbandonarla  per  lo  ti- 
more di  qualche  tormento;  onde  per'alficurarfi  del 
loro  ritorno  al  Paganefimo,  fecero  applicare  fulle 
fpaile.  di  tutti  i Rinegati  il  Chanceott , o Cbanram 
impronta,,  che  l’armi  ranprefenta,  e l’effigie  del 
Dio  Vichenouy  e che  fecondo  la  loro  immaginazione 
rende  quello  loro  Dio  formidabile,  e temuto  a chi- 
ne  porta.  1*  impronto . Furono  arredati  in  quella.,, 
circottanza  due  Midìonarj  Gefuiti,  uno  ch’era  ma- 
lato da  lungo  tempo,  e morì  in  prigione  ; 1*  altro  , 

che 
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che  ottenne  la  libertà,  con  patto  di  sloggiare  dal 
Regno.  Tutte  le  Chiefe  confagrate  al  vero  Iddio 
furono  demolite»  proibito  qualunque  efercizio  del- 
la Religione  Cattolica  ; e non  è mai  più  itato  pos- 
fibile,  dt>po  un  sì  fatai  giorno,  di  rimettere  iiu 
piedi  quella  Miflione  • 

Non  è da  ftupirfi,  fe  la  Chiefa  di  Gesù  Crifto 
ha  dovuto  foffrire  atroci  perfecuzioni . Ella  non  in- 
fegna  dottrine,  che  pottano  molto  piacere  alla  cor- 
rotta natura  : Ella  predica  una  Legge  , che  vuole_# 
la  diftruzione  di  tutte  le  menzognere  Divinità  ; le 
Verità,  che  Ella  annunzia  le  hanno  concitato  con- 
tro in  ogni  tempo  1*  odio  degl’  Idolafri  ; tutti  co- 
loro, che  hanno  veduto  edere  i loro  errori  com- 
battuti , fono  divenuti  fuoi  mortali  nemici  . Ciò* 
nulla  ottante  però,  tutti  li  più  arrabbiati  sforzi  della 
barbarie  non  hanno  fervito  che  a metter  la  Chiefa 
in  un  florido  flato.  Il  fangue  de’ Martiri,  che  a,# 
rivi  feorrea  per  le  Terre  degl’ Infedeli , era  una 
preziofa  femenza,  da  cui  germogliavano  altri  Mar- 
tiri . E’  ttata  fempre  tanto  patentpmente  protetta.* 
la  Chiefa  dal  Ciclo,  che  al  dir  di  tutti  i Santi  Pa- 
dri , non  ha  mai  fatto  sì  ubertofiTraccolta  di  frut- 
ti, nè  mai  è ttata  cotanto  brillante  quantó  allora, 
che  più  infierivano  le  perfecuzioni.  Ma  oimè  ! don- 
de avviene  in  oggi  sì  Arano  cambiamento  ? E per- 
chè non  veggonfi  anche  a’ tempi  noftri  quegli  fletti 
favori  di  Protezione  in  riguardo  alle  Nazioni  infede- 
li, che  pattano  alla  nottra  Fede?  E perchè  di  tante 
migliaja  di  Malabari , che  fi  decantano  convertiti  al- 
la nottra  Fede,  non  fe  n’ è ritrovato  fra  tanti  uno, 
il  quale  alla  vifta  de’ più  deboli  tormenti  non  fia* 
fuggito  vilmente,  e-  ritornato  al  Tempio  de’ fuoi 
Idoli  ? * Per- 
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• Perchè  non  fé  ne  vede  neppure  uno  pubblica- 
mente confettar  la  Fede,  e lìgillar  gloriofamente  i 
Voti , fatti  alle  Acque  del  Santo  Battefìmo,  con  un 
generofo  Martirio?  Se  doveflìmo  credere  alla  lette- 
ra, che  il  Padre  Tachard  fcrifte  al  P.  della  Chaife, 
dodicimila  Criftiani  aveano  generofamente  confefla- 
to  in  quefta  perfecuzione  il  Santo  Nome  di  Gesù 
Criito.  Ma  vi  vuol  altro , che  V alferzione  di  que- 
llo Padre , per  provare  un  fatto  di  tanta  importan- 
za, non  eftendo  quefta  la  prima  volta,  che  hanno 
azzardato  di  dare  limili  fuppofte  notizie,  per  edifi- 
cazione dell’Europa.  Il  P.  Martin  pur  Gefuita  Mi- 
lionario non  lì  fa  veruno  fcrupolo  di  avanzare  in 
una  fua  , che  i Criftiani  Malabari  di  quel  Paefe  fo- 
no una  viva  immagine  della  primitiva  Chiefa,  per  la 
loro  coftanza  nella  Fede  , e intrepidezza  in  patire^» 
per  la  Caufa  di  Gesù  Crifto  • 

Quefte  divote  efagerazioni  poftono  veramente 
edificare  per  qualche  tempo  il  Pubblico , finché  de- 
ve Ilare  alle  prime  Notizie;  ma  quando  poi  cono- 
fee , che  lì  vuole  abufar  della  fua  credulità  , ciò 
che  per  un  tempo  era  llato  motivo  della  fua  ammi- 
razione, diviene  foggetto  di  sdegno,  e motivo  di 
difpregio . Sebbene  le  Miflioni  fono  molto  lonta- 
ne , vengono  però  di  là  aliai  fovente  perfone , che 
fanno  rendere  la  dovuta  giuftizia  alla  verità,  e ri- 
doni tanto  in  pubblico,  che  in  privato  della  debo- 
lezza di  chi  piamente  crede  a quant  > ritrovali  fcrit- 
to  in  cotefte  Relazioni  tanto  favolofe. 

Mi  permettano  i RR.  PP.  Tachard,  e Martin, 
dì  dire  qui,  che  farebbe  flato  più  a propofito  di 
gemere,  e piangere  a*  piè  degli  Altari,  ed  in  fegre- 
to  j fulla  perdita  di  tante  Anime,  cagionata  dall’ in* 
Tom.  /•  K di- 


II P.  Tachard 
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1701.  74'  • Memorie  Storiche 

difcreto  inconfiderato  zelo,  che  pretender  d’innal- 
zar fantaftici  trofei  Tulle  rovine  dell*  atterrato  Cac- 
tolichilmo  . 

Quelle  fciagure , e molte  altre  ancora  , che  li 
pattano  fotto  filenzio,  per  dar  faggio  dello  flato  del- 
le Miflìoni  del  Malabar,  non  fi  poteva  a meno  che 
non  veni  fiero  a notizia  della  S.  Sede,  malgrado  an. 
cora  le  diligenze  di  chr  aveva  interefle  di  occultar- 
. le,  o diverfameme  mafcherarle.  Quelli  deplorabi- 

li avvenimenti , che  congiunti  con  quelli,  che  da_, 
lungo  tempo  fi  vedevano  nella  Gina,  teneano  in  af- 
Cicmenre  xi  flizione  1’  animo  di  Clemente  XI.  finirono  pofcia 
zfdi^ripurgjr  di  dar-  il  colmo  al  di  lui  dolore  . Perfuafo 

il  Culto  nell’  quello  gran  Papa  , che  non  dovea  indugiarfi  a por- 
Ciu*e,enella  tar  Pronto  riparo  a tanti  mali  , che  inondavano  dap- 
pertutto, rifolfe  d’ opporli  agli  enormi  abufi,  che  • 
tanto  difonoravano  la  nafcente  Religione  nel  vallo 
Impero  della  Cina,  e del  Mogol;  dove  altro  più 
non  vedeafi,  che  un  orribile  mefcuglio  di  Gerula- 
lemme  con  Samaria  , di  pratiche  di  loro  natura,. 
Sante,  ma  contaminate  dall* empie  fuperflizioni  del- 
l’ Idolatria  • 

Per- dare  adunque  l’ultima  mano  ad  un  Proget- 
to, degno  in  tutto  del  di  lui  zelo,  diilefe  fubito 
una  Coflituzione  , affatto  propria  per  rillabilire  l’il- 
libatezza del  culto  nelle  Miflìoni  della  Cina.  Tollo 
che  la  pubblicò  , pensò  altresì  a i mezzi  più  effica- 
ci per  farla  offervare.  Per  lo  felice  riufcimento  pen- 
sò che  neceffario  folte  lo  fpedire  fenza  indugio  colà 
un  Miniftro,  che  munito  di  dottrina,  dellrezza , co- 
flanza,  e zelo  facefle  mettere  in  efecuzione  gli  Or- 
dini della  Santà  Sede.  Non  ebbe  molto  da  penfare 
il  Papa  per  far  la  fcelta  di  uno,  che  folle  abile  a 

que- 
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quella  importante  Commiflione  • Monfig.  di  Tour- 
non,  che  in  que’ tempi  facea  una  delle  più  brillan- 
ti figure  alla  Corte  di  Roma , non  meno  per  chia- 
rezza d* illuftre  nafcita  , che  pel  Tuo  profondo  fa- 
pere,  fu  fcelto  alla  premurofa  incumbenza.  Il  Som- 
mo Pontefice  di  una  mente  illuminatiflima  a cono- 
fcere  le  qualità  de*  foggetti  da  lui  impiegati,  in  un 
Conciftoro,  tenuto  li  5 Decembre  del  1701 , dichia- 
rò quello  Prelato,  creato  dianzi  Patriarca  d*  An- 
tiochia, Commifiario,  e Vifitatore  Apoftolico  nell* 
Indie,  e nella  Cina,  con  tutte  le  facoltà  di  Legaro 
a Latere.  Appena  deftinato  ad  un  sì  azzardofo  im- 
piego, partì  egli  da  Roma  verfo  la  Spagna.  In_, 
.quello  Regno  ricevè  una  Lettera  di  Monfig.  Gual- 
tieri, Nunzio  alla  Corte  di  Francia,  in  data  de*  20 
di  Gennajo  dei  1703.  Avvifava  la  Lettera  del  Nun- 
zio Monfig.  di  Tournon,  che  il  Re  C ri  11  ia  ni  (fimo 
aveva  dato  ordine,  che  due  de*  fuoi  Vafcelli  tra- 
fportar  lo  dovefiero  all*  Indie  Orientali  ; foggiu- 
gnea  la  Lettera,  che  Sua  Maelìà,  per  un  effetto  del- 
la fua  naturale  Liberalità  , fomminillrerebbe  quan- 
to per  una  sì  lunga  navigazione  potette  abbifo- 
gnare.  Non  permife  la  guerra*  in  que*  tempi  ac- 
cefa,  che  le  due  Navi ’approdaffero  alle  fpiaggie_. 
della  Spagna  , onde  fu  necefiìtaro  il  Legato  ren- 
derli alle  Canarie  fu  qualche  Battimento  di  Ca- 
dice . Imbarco!!!  effettivamente  per  colà  li  9 di 
Febbrajo  del  1703,  ed  alli  17  dell*  itteffo  Mefe 
arrivò  all*  Ifola  di  Teneriffe  . Non  approdarono 
a quel  lido  i due  Vafcelli  di  Francia  fino  alli 
28  Aprile  , e non  fi  rimifcro  alla  vela  fino  . alli 
3 di  Maggio.  S* imbarcò  Monfignor  di  Tournon-, 
in  un  Vafcello,  chiamato  M.aurepas,  montato  di 
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4 6 pezzi  di  Cannone  , e comandato  da  Monfieur  de 
Fontaine . (a) 

Intanto  che  il  Legato  folca  Timmenfo  fpazio 
del  Mare,  che  fepara  l'Europa,  noi  ci  fermeremo 
a leggere  , e confiderai^  i Brevi  * che  ci  fanno  co- 
nofcere  le  facoltà,  di  cui  era  munito  quello  Vota- 
tore Apoftolico,  per  efercitare  nell*  Indie  le  fue^ 
Funzioni  • 

Breve  di  Clemente  XI  all*  Arcivefcovo  di  Goa 
nell*  Indie  Orientali,  da  cui  fi  vede,  che  la  Santa 
Sede  fpedifce  Monfignor  Tommafo  di  Tournon_. 
all' Indie,  ed  all' Impero  del  Gran  Mogol,  e della 
Cina,  in  qualità  di  CommilTario,  e Votatore  Apo- 
Bolico  con  tutte  le  facoltà  di  Legato  a Latere  , in 
data  delli  2 di  Giugno  1702. 

, * 1 • 

VENERABILI  FR.  ARCHIEPISCOPO  COAMO 

Clemens  Papa  XI. 

Venerabili*  Frater  Salutem  , &c. 

« t • 

UBI  Venerabili  Tratri  Carolo  Thoma  Patriarchi 
Antiocheno  non  fujfragarentur  ampli  generis  , ac 
* virtutum  prerogativa  , ad  demerendum  Fraternitatis 
tua  animum , per  fe  quidem  in  eos  , qui  hujusmodi  doti- 
bus  decorantur , propenfum  ; magnitudo  ipfa  charitatis  , 
qua  impellente  alacri  ter  fufcepit  arduam  ad  iflat 
remotiffimas  partes  profeftionem  , juxtà  munus  Apofto- 
lici  Vifitatoris  , cum  potevate  hujus  Sanala  Sèdis  de 
Latere  Legati , eidem  a Mobis  injunttum  , ante  ipfi 

^vo- 
la) D'onido  do  Fontaine  r Capitano  del  V afe  elio  Gentiluomo  della 
Provincia  du  Maine  « 
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voluntatem  tuam  conciliaret  , Moti  itaque  pluribus  a 
te  contendimus  , ut  congrua  honoris  Jignificatione , omni- 
que  ope  ac  ftudio  eidem  adeffe  cures  , cum  piane  fpe- 
remus  te  hdc  etiam  occafione  explicaturum  effe  quem 
zelum  prò  Divini  Mominis  gloria  , animarumque. l, 
falute  fovea s , quam  conftantem  erga  SanZam  Se- 
derti obfervantiam  profitearis , Supere  fi  ut  teflimoniis 
benevolenti & noflra  , qua  idem  Vrttful  ad  te  deferet  , 
refpondere  intimos  noflri  cordis  fenfus  omninò  Jibi  per - 
fuadeat  fraternitas  tua  , cui  Apoflolicam  Benedizio- 
ne m peramanter  impertimur  . • 

Ecco  un  altro  Breve,  diretto  al  Vefcovo  di 
Meliapur  . Meliapur  è la  Città  ove  dimòra  il  Ve- 
fcovo , chiamata  altresì  S.  Thomè  . Pretendono  i 
Portoglieli  di  perfuadere  , che  ivi  Ha  morto  1* 
Apoftolo  San  Tommafo  , e ne  moftrano  qualche 
veftigio  , febbene  poco  capace  di  convincer  uno 
fpirito,  che  più  diligentemente  efamina  le  cofe^ 
davvicino  . La  Città  è dominata  dalla  Gente  del 
Paefe  ; vi  è un  quartiere,  che  appartiene  a i Por- 
toglieli ; i Gefuiti  di  quello  Regno , che  fono  or- 
dinari Conliglieri  del  Vefcovo,  vi  hanno  un  Ospi- 
zio ; la  Nazione  prefentemente  vi  fa  poco  fpicco. 
Meliapur  retta  al  li  12  gradi  di  latitudine,  dittante 
due  Leghe  da  Madratt,  e 28  da  Pondicheri . Que- 
lle due  Città  fono  di  fua  Giurifdizione  colle  do- 
vute ri  ferve  . Pondicheri  è fotto  il  Dominio^di 
Francia,  Madratt  fotto  il  Governo  degl*  Ingfefi  , 
e quello  Breve  tende  all*  iftelfo  fine  del  fuddetto, 
ed  è fotto  la  medefima  data. 


» 
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mente XI  all’ 
Arcivefccvo 
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Breve  di  eie-  VENERABILI  FR.  EPISCOPO  MELIAPUR. 

mente  XI  al  _ _ _ _ . _ _ __  _ 

v«-fcovo  di  CLEMENS  XI. 

Mcliapur» 

Venerabilis  Frater  Salutem , &c. 

Nlhil  efty  quod  ingenter  Curar  y quibur  prò  de - 
mandato  Nobir  , licèt  immerentibur , Apoflolica 
Sernjitutir  onere  circumdamur  , tam  confoletur  , quàm 
ubi  deprehendimtis  eos , ^///  in  partem  (olicitudints  No- 
Jlra  rvocati  furti  , *«  commi jft  Jibi  G regir  cujlodid  di - 
ligenter  excubare  • Latati  proinde  magnoperè  fumar  > 
ubi  ex  Ecclefia  tua  flatu  , ad  nor  perferre  cu - 

rafti , percfpimur  , 'vigilantià  muncrir  tui  parter 
implere  curer  : in  quo  propofito  ut  pergar  te  etianL, 
atque  etiam  hortamur  • , Z*/;  etiam  tui  non  rvulga - 
rr  fpecimen  defumpfimur  ex  luculentir  charitatir  off- 
dir  y quibur  pior  Miffonariorum  operarior  , <7/*/  iftàc 
elapfir  annir  pertranjierunt  > ^ excepijfe  novimur . 
omnia  in  fpem  profetici  tutam  nor  adducunt y te  » Pir»*- 
rabilem  Fratrem  Carolum  Thomam  Vatriarcbam  An - 
tiochenum  y quem  Vifitatorir  Apoftolici  munere  decora - 
</  Sinarum  Imperium  y & ad  Itfdiar  Orientaler 
alle  u amar  , o««/  honorir  & debita  in  banc  Santi  am 
Sedem  oh  fermanti*  fignific  adone  effe  excepturum  ; wir- 
tuter  fané  > rfc  pietatir  & dottrina  lauder  , quibur 
prater  generir  prarogati*var  idem  Fraful  abttndè  in - 
flruflur  e fi , conciliabunt  Jibi  omninò  njoluntatem  tuam . 
Tu  vero  noflram  hoc  etiam  nomine  magir  ac  magir 
demereberir  y fi  de  fiderari  ab  eo  opem  tuam  » quatenur 
perficere  illa  poffit , ei  demandarvimur  , #0»  patie - 
r/>  . £/■  fraternitati  tua  Apojlolicam  Beneditlionem 
peramanter  impertimur  • 


Bre- 


*7°2. 


\ 


Sopra  le  Mi fs ioni  de'  Malab • P,  I • Lib . II,  79 
Breve  di  Clemente  XI.  in  cui  vedefr  P auto- 
rità conferita  dalla  Santa  Sede  a Monfignor  di 
Tournon,  Patriarca  d’Antioclija , fotto  titolo  di  Vi- 
Aratore  Apoltolico  colle  facoltà  di  Legato  a Latere 
in  data  de*  4 Luglio  1702. 

VENERABILI  F R.  C A RO  LO  THOMJE 
PATRIARCHI  ANTIOCHENO, 

CLEMENS  XI. 

Venerabilis  Frater  Salutem , &c. 

SP eculatores  Domus  Israel  , fuper  Cathedram  Prin- 
cipi.f Apoftolorum  infcrutabili  Divina  Providentia 
Arcano  conflituti , non  modo  graviffimà  Ecclejiarum^ 
omnium  folicitudine  premimur , fed  ad  univerfam , qua 
Jub  coelo  e/l  , rr  0*»»/  tribù  ài  lingua  ài  populo  ài 
natione  Gentium  multitudinem  mentis  noftra  oculos 
jugiter  circumferimus  ; quantum  Jiquidem  in  nobis  efl , 
a Solis  ortu  ufque  ad  occafum  laudari  nomen  Domini 
fummoperè  cupimus  • adeòque  etiam  ad  remotijjimas  ab 
hac  Sanila  Sede  Regiones , Paftoralis  vigilanti a No - 
Jlra  curam  extendimus  , ut  ibi  Chriftiana  Fides  quo- 
tidiana fidelium  accefftone  latius  propagetur , & qua 
recens  indufla  fuit  , magis  in  dies  benedicente  Domino 
ftabiliatur  , 

Hince/li  quòd  Nos  peculiari  quodam  Paterna  No - 
. ftra  Charitatis  affé  A u ad  ampli fsimum  Sinarum  Impe- 
riavi » in  quo , accepimus , flrenud  EvangelicorutfL, 
Miniflrorum  opera  a multis  jam  annis  Cbriflus  an- 
nunciai ur  ài  coli  tur  , majorefqtte  inde  fra  Bus  , 
incrementum  dante , expeftari  meritò  poffunt , 'ftudia 
noftra  ' convertentes  ; Venerabilem  Fratrem  Carolum^  • 

Tho- 
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Thomam  Patriarcham  Antiochenum , de  cujus  fpettatd 
fide  , integritate  , prudentid  , dottrina  , pietate  y cha - 
ritate  , rerum  agendaqpm  peritid  , de  Catbolica  Reli- 
gionit zelo  plurimum  in  Domino  confidimus  , tamquam 
Noflrum  & Apoftolica  Sedis  Vifitatorem,  cum  potettate 
etiam  Legati  de  La  ter  e , congruo  Mijfionario- 

rum  Comitatu  illue  mietere  decrevimus  ; ut  cceptum  ibi 
felidter  Santtum  converfionis  Infidelium  ac  Ortho - 
</ojr<e  P idei  Propagationts  opus , alacrius  & felicius 
opera  tua  promoveatur  . Igitur  a quibus'v/s  cenfentesy 
de  nonnullurum  ex  Venerabittbus  F rat  ribus  noftrts  San - 
tta  Romana  Ecclcfia  Cardinalibus  Congregationis  Pro- 
paganda Fidei  negotiis  prapnfita  fuper  rebus  Indiarum 
Orientalium  a Nobis  fpecialtter  deputatorum  confitto , 
noflrum  & S . Sedis  Commi jfarium  , attisque  fini - 
timis  Indiarum  Orientalium  Regnis  / luttoritate  Apo - 
ftolicd , tenore  prafentium  , facimus  , conflituimus  & 
deputamus  , tibique  , quandiu  Vifitatoris  Apofiolici  a l, 

Nobis  9 deputati  munere  fungendo 

in  illis  parti  bus  commoraberts  , folitas  , <57*  co»- 

fuetas  facultates  Vifitatoris  Apofiolici  hujusmodiyetiam 
adYniniflrandi  omnia  Sacramenta  y edam  P arochiatta  9 
atque  etiam  omnes  Sacros  Presbyteratus  Ordmes\ 
etiam  extra  tempora  ad  id  a Jure  fiatata  , (b* 
fer'vatis  interfiitus  , atque  etiam  fine  t italo  , prius 
tamen  recepto  Mijfionibus  perpetuò  infernjiendi  jura - 
mento * conferendi  , (Jt*  Pontificalia  exercendi  9 absqut l* 
ullius  Ordinarli  wel  Dioecefani  qudeumque  digmtate 
etiam  Metropolitana  aut  Vrimatiali  julgentis  confenfu  , 
/<?//  feientid  inftituendi 9 deftituendi , mutandi , fu  fpen- 
dendi , edam  juris  ordine  non  fermato  y & extrajudi - 
cialiter  procedendo  \ quofeumque  Vicarios  Apoflolicos , rfr 
«oto-t  etiam  Vicariatus  > ubi  quoties  opus  fuerit 9 jjg 
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Sopra  le  Mìffiòni  de*  Malab.  V,  1.  Lib . IL  9 1 
loeis  tamen  qui  non  fubfunt  Epifcopis , a ut  Vie  ari  is  d 
Sanila  Sede  conftitntis  , erigendi  ; ibique  Vicarios  Apo- 
fio  li  cor  jam  conftitutos , feti  etiam  ante  conflituendos  , 
quor  in  Domino  magie  idoneor  & tanto  muneri  exe- 
quendo  aptiorcs  judicaverts  , Cathedralibus  Ecclefiis 
Claudiopolitana  , Ma ximopol ita n a , Hieronopolitana  , 
Germanico  politane  in  aliis  Partibur  Infidelium  con - 
fiflentibus , (J7*  Pallori s folatio  de  flit  ut  i»  , in  Epifcopor 
Ùf  Paflorer.  eddem  • aùttoritate  pr&ficiendi  , eifque  fie 
pr  afe  flit  * ut  ipfi  ad  Ecclefias  hujufmodi  quamdiu  ili  et 
ab  Infidelibus  detinebuntur  accedere  , illas  per - 

fonaliter  refidere  nullatenus  teneantur  , indulgendi  ; 

munur  Confecrationis  cum  ajfijlentià  duorum  alio - 
r//«f  Presbyterorum , etiamfi  non  fint  Epifcopiy  nec  in^ 
Ecclefit  dignitate  confi it ut i -,  fi  adfuerint  , fin  minur 
etiam  fine  illorum  affiflentid  , fervatìs  tamen , quan- 
tnm  locus  & tempur  permiferint,  coeremoniis  in  Con- 
fecratione  Epifcoporum  adhiberi  Jolitis , tfc  recepto  priur 
.ab  illir  bìoflro  & Ecclefia  Romana  nomine  fidelitatir 
debita  Polito  juramento,  impendendi  , atque  etiam  con - 
fecrationem  hujurmodi  aliis  Epifcopis  commit tendi  ; de- 
clorando , moderando , fufpendendi  , revocando  qui - 
bufcumque  perfonis  tam  Stcularibus  , quam  Regulari - 
, etiam  Societatis  Jcfu  , quacumque  privilegia  , 
etiam  a S ancia  Sede  9 quomodocumque  ^ & ex  qua  vis 
causa  conceffa  , etiam  pluries  confirmata  ér  innovata  ; 
fubfiituendi  & deputandi  unum  , vel  plures  Sacerdo- 
tes  , quos  magie  idoneos  judicaveris  , /»  Vifitatores  Apo- 
fiolicos  Locorum  , y*r/*  P rovinciarum  ubi  opus  fuerit  , 
iisdemque  communicandi  ad  tempus  tibi  bene  vifunu 
facultates  neceffarias  opportunas  ; deputandi  quos - 
eumque  Apoflolicos  tam  Sacularesy  quam  Regulares  , 
dotta  Societatis  Jcfu  y eosquc  & alias,  etiam 
Tom . /.  I 4 * 
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a Sede  pr&dittà  Deputa  tot  re  moni  e udì  (Sf  travsferendl 
de  loco  in  lottiti»  y eisdemque  falitat  facultates  ai  tem* 
pus  bene  vifum  concede nd*  y concejfasque  ab  eàdem  Sede* 
(si  dici  a Cardtnalium  Congrega  None  prò  tuo  arbitri a 
& pr udenti ày  moderanti  » (tu  revocanti in  totum  , veL 
in  partem  ; convocanti  Synodas  Dioecefanaty  Provincia^ 
les  y feu  Nationales  * eisque  ditta  Auttoritate  Apofto - 
lied  prf friendly  feu  prpfendam  aliir  demandandi  > ac- 
que etiam  extra  Synodos  y Conftitudones  (si  Statuti* 
condenti  ; duodecim  virar  Ecclefraflicos  dottrina  , vir- 
tute  y (sH  mentir  prp/lantes  y ac  Noflri  (a  Santts  Se- 
dis in  primis  devotos  y in  Nofrros  & ejusdem  San  Bit 
Sedis  Notarios  y.  ditta  Auttoritate  recipienti  (si  admit- 
tendi  y ac  illos  aliar um  Nottrorum  (si  ditta  Sedis  No- 
tariorum  numero  & confortio  favorabiliter  aggregan- 
di  y ULisque  vtl  edam  fi  habitum  (si  rochetum  non. 
deferant  y nihilominus  omnibus  (si  fengulis  favoribus  > 
bonoribus  (s%  praeminentiis  y indultis  (si  privilegiis  » 
(Si  exemptienibns  Ò*  prarogativis  y quibus  alti  No - 
ftri  (si  ejusdem  S . Sedis  Notarli  tam  de  jure  , quarti 
de  co  nfuet  udi  ne  ut  un  tur  > poti  untar  (H  gaudent , ac 
ud*y  potiri  (si  gau  dere  pojfunt  (sf  poter  un  t quomodo - 
libet  in  futurum  y absque  tamen  Noflrorum  (si  ejus- 
dem Sedis  Notariorum  de  numero  partici pantium  pra - 
judicio  (si  ci  tra  exempdones  a Concilio  Tridentino 
fnblatas  y ac  facultates  legitimandi  y adgradus  promo- 
vendi y aliaque  privilegia  eisdem  Notariis  de  numero 
participantium  conceffa  , feu  ab  eis  pratenfa  , quibus 
Notarli  a te  creanti  nuli  ibi  nti  valeant  ; (si  fi  fecus 
ab  iis  fattum  fuerit , irritum  (si  inane  exiftat , uti  r 
potiri  y (si  gaudere  pojfint  > (si  valeant  • 

Concedendi  y indulgendi  y appofito  tamen  in 
finis  Litteriu  corum  creatianis  in  Notarios  Decreto , 

- quod 
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Sopra  le  Mi  {fio  ni  de'  Malab.  V+l.  Lìh.  11.  8$  * 

quod  ipfi  antequam  cxerceant  > titulis  infogni urn  (& 
privile giorum  , Notarli*  bujusmodi  competentium  per - Breve  dj  Cle* 
frjti  incipiant  y in  manibus  tuis  , feu  alicujus  per  fon  a u^Vg^ione 
in  digmtate  Ecclefiafticd  confi  it  ut  a , profeffionem  Fi - <iì  Monfìgnor 
deiyjuxtà  Articulos  pridem  a Sede  pradiftd  propofitos  ^ Touruoa* 
emittere  , & foJitum  fidelitatis  juramentum  praflare  * • 

teneantur  ; necnonyubi  opus  fuerit  > ahos  Notar ios  » 
etiam  Ecclefiafticos  y tam  Seculares  y cjttam  Regulares > » 
recepto  prius  ab  eis  fidelitatis  debit  a [olito  {tiramento  » 
ftfwz  fac/tltatibus  necefiariis  (&  opportuni*  creandi  ; ac  '■ 
vigintiqnatuor  aurata  militisi  Eqnites  infoituendi  v* 
ahosqne  aliorum  Equitum  ejufmodi  numero  (&  confor-j  s 

tio  favorabiliter  aggregandi  , tfr  illis , torquem - 
aureum  & aurata  calcaria  geftare , necnon  omnibus  > 
privilegi}*  , indulti s , favòribus  , bonoribus  , praroga-\ 
tj*vis  , qui  bus  alii  Equites  bujusmodi  de  jurey  n fu , vel. 
cvn  fuet ndinc  y , patir i y (fi  gaudere  folent  & pos»\ 

font  y {fi  valeant  , extra»  tamen  facultates , exem- 
ptiones  ab  eodem  Concilio  Tridentino  fublatas  ;pariter 
concedcndi  (&  indulgendo  , dtfpenfandi  cum  Clerici 
tam  Secularibus  y qu  'am  Regtilaribus  , fuper  exercitio 
artis  medicina  , /V/r  '*W?  irregularitas  non  con  tra- 
batur  y in  iis  prafertim  locis  ubi  non  funt  laici  <b*. 
catholici  Medici  y dummodo  tamen  font  in  ed  ‘arte  peri » 

/7  cifra  membrorum  incifionem  ($'  aduftionem , rfr, 
gratis  fine  ulld  mercede  artem  medicina  bujusmodi 
cxerceant  y v.  • v.  ^ * «’  .ò  ‘ * -r 

Oifpenfandi  fuper  defefhim  atatis  tredecinu 
menfium  ob  operariorum  penuriam  y ut  promoveri  pos- 
fotnt  ad  S accr dot ium  y fi  alias  idonei  [aerine  : Disperi* 
fandi  (si  i commutando  Vota  fimplicia  y in  alia  pia» 
opera  (si  dispen fandi  ex  rationabili  causa  in  Voti A. 
Jwiplicilhusidbaritqtisi  & Religioni*.*  Dispenfandi  gtA\ 

U L 2 * */>  . 
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tir  .in  tertio  & quarto  co  n fa  ng  ut  ni  tati  r affini  tari?* 

Breve  di  Cle-  Jimplict  & mi  fio  ; atque  etiam  in  fecundo  foto  a un  ad 
mente  XI  per  * x.  ..  ..  1 r J 7 

la  Legazione  matrimonia  preterita  , quò  mero  ad  futura  , per  fo 

di  Monfigncr. tantum urgente  magna  neceffìtatc  , dtimmo 

di  iouinun • ^ 0 ffniip  modo  attingat  primum  gradum  y&  mulier 

• rapta  non  fuerit , mel  faltem  in  poteftate  raptoris  non 

e^iftat  * ó*  in  pr&dittis  cajihus  prolem  fufeeptam  de» 

clarandi  legitimam  • • 

Difpenfandi  fuper  impedimento  criminis  >*. 
neutro  eonjugum  machinante  , atqne  etiam  utroque  y 
*u,cl  altero  machinante  , fi  impedimentum  fit  occultami 
& necejjitat  pojlulet  ratione  gravi*  alicujus  immi - 
- nentis  periculi , & reflituendi  jus  petendi  debitum: 
Concedendi,  mediantibus  Coroni /,  Crucibus  , Numisma» 
tibus  & Sacris  Imaginibus^c,  lndulgentias  per  Nos  con - 
cedi  folitas  . • . • & in  fuper  elargiendi  femel  indulge n» 
tiam  plenariam  prò  una  die  vifitantibus  quamlibet 
Ecclejiam  , fÀrw  primò  ad  eam  acceffens  quàlibet  die 
non  impedita  femel  tamen  in  hebdomadd  : Celebrando 
M.Jfam  de  Requiem  in  quocumque  Altari  feu  porta- 
tili liberandi  animar  fecundùm  tuam  intentionem  a~. 
f urgatorii  poenir  per  modtim  fujfragii  : Bruendi  prò 
te  ac  fociis  tuis  > Mijjionariis  , feu  F ' umiliar tbur  , pri- 
nsilegiis , quibus  Chrifliani  fideles  in  Regno  H/  fpa - 
niarum  degentes  , vigore  Litterarum  Apojlolicarum  a 
nonnullis  Romani s F ontificibus  Pradeceffonbus  Nojlrir 
prò  Cruciata  Santi  a concejfarum  fruuntur  , in  lode 
tamen  ubi  dittorum  Privilegiorum  ufus  viger  • 

Àbfolvendi  ab‘  harefi  , Apoftajià  a Fide  & 
et  Schifiate  y quoscumquc  etiam  Ecclejiafhcos  tam  Se - 
culares , quàm  Regulares  , etiam  in  foro  confaentisc 
telap  fos  tantum  ; tenendi  & legendi  libros  diuretico- 
rum  > nel  .Infide h um  > de  eorum  Religione  trattanti  umy  - 

ad 
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U'd  tffèttum  eos  ìmpuo'n  and)  , CST  aJios^qHomod)  li  ber  prò - 
bibitos  , dP  hu)Hsmodi~  facultatem  aliis  prò  tua  pru- 
denti d ( exceptis  Caroli  Moli  nei  'fa  Nicolai  Machia  • 
velli  Operibut  * ac  Ltbri's  de > Aerologia  judsciarid  tra - 
ilantibus  ) ; Concedendo  r adrtoittendi  per  te  ipfum  dotti - 
taxat  quufcttm'jue  ' Appellationes  etiam  ad  Seder»  pr&& 
fatarti  interpofitas , a quibuscumque  Ordirtariorum  , feu 
Delegatorum  tam  Secularium , quarti  cujusvis  Infli- 
ttiti , etiam  fpecialiter  nomiti  and i ^ Regularium  Sen- 
tenti ir  feu  Decreti s , etiam  'omiffo  modo  , carumque 
caufas  tam  per  te  \ quàm  per  ' alios  cognofcendi  , dP 
fine'  debito  , etiam  fine  ttrepitus  fa  figura  jad/ciiy 
fed  fimpliciter  fa  de  plano  , dP  fatti  meritate. ^ 
infpettd  , terminandi  , exequendl , /<?*  aliis  exequi 
mandandt  quacumque * tua  Decreta , Sententias  > Vra- 
eepta  fa  Ordinationes  * qudcumque  Appellatione  , rf- 
fjsrr/»  , recufatione  , feu  nullrtatis  di  Elione  minimi  oh - 
fi  ante  ^ ita  ut  qualibet  Appellano  f olùm  in  devolutivo 
fa  non  retar  data  ex  et  ut  ione  > dP  nonnifi  ad  dittarti * 
S edemi  interponi  poffit  • * ,*• 

<■  Exercendi  omnes  fa  fingulas  facultates  , etiam 
ultra  fnprà  expreffas  * ab  e ddem  Sede  quibuscum- 
qtie  Vicari is  Apottolicis  tam  Regni  Sinarum  r quatti* 
caterarum  Regionum  Indiarum  Orientalium  hujusmodi 
concedi  folitas , dP  4/ùzs  quandocumque-  conceffas  , 
necnon  plenijfimè  gaudepdi  y utendi  , fruendi  quibus * 
ctimque  privilegiit  y indultis  fa  gratìis  pr&dittis  Vi * 
cariti  Apoflolicis  quandocumquc  Conccffis  , dP  qnorno * 
dolibet  competentibus  , dP  fi*nanter  communicandi  Sa - 
cerdotibus  idoneis  omnes  fa  fingulas  facultates  quas 
iidem  Vicarii  Apo/lolici  aliis  communicare  pojìunt  • 
Declarandi  fa  dcfin  'tcndi , ditta  Antboritate  Apo- 
ftolicd  > quAcumquc  dubiti  a*t  difficultates , uà.  fu* 

V* 
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per  bis  omnibus  (&  fingulis  facultdtibus  y edrumqat- 
Breve  <K  Clc-  tenore  inf urgere  , aut  excitari  quoquomodo  poffent , 

U*  Legazione  ut  tuA  declarationi  'omnes  tam  Seculares  , 
di  Monfignor  clefiaftici\  & cujas'V/s  Ordina  Regolar  es  , etiam  pra~. 
é Tour  oca  • Societatis  Jefu , qudcumque  Appellatione  remota  y, 

acquiefcere  , & ohe  dire  tcneantur  : . v 

, demum  utendi  eisdcm  omnibus  & fingulit 

facultatibus  » easque  libere  exercendi  absque  alla  obli • 
gatione  Mas  y veJ  pratenfas  L/tteras  y aut  alia  do* 
eumenta  fuper  earum  con  ceffone  pubi i c and i , exhibendi * 
oflendendi  , feu  .prafentand/  cuiquam  , qudcumque  tam\ 
$ scu lari  % quam  Eccle [taflicd  , edam  Epi [copali , ;4r- 
cbiepifcopali  , Primatiali  , etiam  Legati  Apoftolici 
dignitatc  fulgenti  > facultates  intra  tua  Legationis . 
limite s exercendas  y Autboritate  pr adì  eia  » earumdem^ 
ferie  prafentium  concedimus  y & limpertimur  : Non  ob ^ 
ftante  Lateranenjis  Conci  Iti*  nonjisfimè  celebrati  Vo 
ffr/o  Notariorum  numero ,*  etiamfi  ad  illum  nondum 
denxentum  fit , cut/  />cr  W jf//ix  »<?;/  intendimus.  dero-, 
gare  y ac  quatenus  opus  fit  y Noftrdyét  Cancellarla 
Apoftolica  regala  de  non  Sottendo  jure  quaefito  , »cc 
non  faelicit  recordationis  Bòni  fa  ci  i Papa  Vili  r r adece  s» 
foris  No  fi  ri  de  una  y & Concila  generalis  de  duabus 
dittis  y aliisque  Apoftolicis  , *c  in  Univerfalibus , 7;ro- 
•vincialibnsque  & Synodalibus  Conci liis  cdttis  Gcne* 
libus  y <vel  fpecialibus  Conftitutiombus  Ù?  Or  dinatio « 
nibus'y  he c non  quorum^isrOrdinum  , Congregai iotmm « 
Inftitutorsim  y'Societatum  y etiam  Jefu  y ac  Con<venruum  » 
Collegiorum  & •.  Ho  fp/tiorum  , quartimnsis  Ecclefia * 
C?’  Locorum  Piorutn  & aliis  quibufiibet  etiam 
juramento  ffatutis  & confuetudinibus , etiam  twme\ 
morabilibus , privi  lègiisqtte  Apoftolicis  eisdem  Ordini- 
bus  y Cojrgfjsgatiohiburty,  JnJUijttis  , ocictatibuf  * Con \ 

\ ù ven- 
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Sopra  le  mfariJS  Ma  lab.?.  I.  Lib.  IL 
tyentibur  \ Colle gii*  , Hofpitiity  Ecelefiir  & Loci*  Pii*  > 
illorumque  Superioribur  & perfonis  (si  a Hi*  quibus- 
hbet \ • eri  a m - [peci  ali  mention e & • ex'prefftone  dignity 
fub  quibarcu mquè,rberbormn  ’teno^ibur  & formi*  , Oc 
ini  quietistici'  ètiahr  depo^atonoram  derogatoriis:, 
(S“  decreti**  in  gferleré  tkl  in  specie  , tttam  motu  pro- 
prio (si  de  Apoflolica  poteftatis  plenitudine  , ac  Con - 
frftorrnliteTr^t tri"  errarti  'tnhivrpertrrnrnin  , Regttm  & 
Principum^,  adiarumque  quamti*  perfonarum  qndlibet 
Ecclefiafiicd'y  'tei  mmndcrnà  digli  irate  f e it-prie  min  en- 
fia fiulgentium  inflantiam  , tei  eorum  contemplatio - 
nem  y feu  aliar  qUoquomado  con  ceffi*  , confirmatis  (si 
pi  urie*  innota  tir  ; quibus  omnibus  & fingali *y  etiamfi 
prò  illorum  [ufficienti  derogatione  , de  illis  , eorumque 
tot  ir  tenoribur-s''  [pèc  itili  rquìe> fìt\vA*da  foret , illarum 
tenore r , datar  formar  C7*  occafioner , prafentibilf  prò 
piene  (&  fufficìenter , ac  de  terbo  ad  terbum  y^nihil 
peni  tur  o truffo  , infertir  , exprcjftr . (b*  / 'ertati*  rerpui 
kabenter  , illis  aliar  in  fuo  robore  permanenti bit*  per* 
manfurirque  , * expreftè  j ac  pleniffimè  dèrogamut  % ét 
derogatum  effe  ^ olumur  caterirque  contrariti  quibur* 
cumque . circa  fraternitati  tua  per  prafcntes  man- 
darmi* y quatenus  injuntfum  tibi  munus  hujurmodi  ita 
fideliter  (si  ftrenuè exequartr  , *.r  tuir  laboribus  y 

fide  (si  diligenti d y ditind  f utente  bonitate_y  optarti 
(Si  [pernii  fr  aftur  -ad  Dei  gloriarti  (&  animarnm  fall u 
tem  proteniant  . Propitium  interim  honorum  omnium > 
authorem  Dcumy  Tibi , Venerabili r Fratery  enixè  pre* 
eamur  * attfue  Apofholicam  benediBionem  ex  omni  cor- 
di* uofirifienfu  impertimur . ' • ••  ■ « 

Datum  Roma  a pud  SanBam  Mariani-  Ma[orem\ 
die  fecundd  Julii  ' ì joiy  Pontificata  Moliti  Armo  IL 
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Il  Sommo . Pontefice  quafi  nel  tempo  iftefsò 
fpedì  alcuni  altri  Brevi  dell*  iftefso  tenore  in  cir- 
ca* a diverfi  Prelati  dell*  Indie*  e della  Cina*  af- 
finchè ignorar  non  fi  potette  in  veruna  parte  delle 
Mittìoni  di  quei  Paefi  , qual  fotte  V autorità*di  cui 
la  Santa  Sede  avea  munito  il  fuo  Legato. 
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Che  contiene  quanto  è accaduto  dall' 
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Approda  alla  Cofla  del  Ma labar  • i Diario  del  fuo 
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la fua  dimora  in  Pondicheri  • E fa  mina  la  condotta 
di  quejli  Religio  fi  intorno  a i Riti  Mal  ab  ari  , e rico- 
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rono agli  ordini  del  Legato  . Importune  follicitazio- 
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re . Movfignor  di  Tournon  gliel*  accorda  per  tre  anni 
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Sopra  le  'Mifftoni  de*  Malab,  P.  I.  Lib.  Ili . 89 
f Cappuccini  . Promette  a quefti , cta  £*//  /tatf  givfti- 
zia  al  fuo  ritorno  dalla  Cina  • / G e fui  ti  deputano  due 
esperti  Mifsionarj  a Roma , ^>cr  mezzo  de * <7#*//  //>c- 
rtf/w  /rfrc  rievocare  il  Decreto  ; ma  Roma  anjealo  già 
confermato  prima  del  loro  arrido.  Il  P . Laine z>,  uno 
de  i deputati. , fparge  di  nafcofto  un  Libro  , in  cui 
cerca  di  giuftificare  i fuoi  Confratelli  • I Gefuiti  di 
Pondicheri  , il  Vefcovo  di  S • Thomèy  e V Arcivefcovo 
di  Goa  pubblicano  di  concerto  , il  Legato  ha  ope - 
rtf/0  senza  avere  giurisdizione  . Clemente  X ne  refta 
eftremamente  afflitto  , c difapprova  quefti  attentati  • 

IDue  Vafcelli  del  Re  Criltianiflìmo  , fopra  i quali 
navigava  Monfignor  di  Tournon  , approdaro- 
no all*  Ifola  di  Bourbon  nell'  Affrica.  Dopo 
qualche  ripofo  profeguirono  la  loro  navigazione, 
e prima  di  due  Mefi  fi  ritrovarono  alla  viltà  della 
Colta  de*  Malabari  . Io  qui  altro  non  farò  che  rife- 
rire quello  ilteffo  , che  il  medefimo  Monfignore  ha 
fcritto  di  fua  mano  nel  fuo  Giornale  in  Italiano, 
toccante  il  di  lui  arrivo  a Pondicheri  : ed  eccone 
quanto  ei.  fcrive  . . 

,,  Il  4 di  Novembre  1703,  fefta  di  S.  Carlo  , 
,,  fcuoprimmo  Madraspatam*  Città  affai  popolata 
,,  degl’  Inglefi,  e la  più  mercantile  di  quelto  Gol- 
„ fo , la  quale,  per  effere  fituata  alla  fpiaggia  di  u« 
,,  na  valtiffuna  Pianura,  non  fi  potè  difcernere  fe 
>,  non  in  diltanza  di  quattro  leghe,  doye  la  fera 
„ gettammo  V ancora  , per  non  esporci  di  notte 
„ a i pericoli  della  Colta  , che  in  vicinanza  di  più 
,,  leghe  da  terra  vien  ad  effere  molto  baffa,e  tutt* 
,,  arenofa.  Ripigliata  poi  con  commune  giubbilo 
„ la  navigazione  avanti  giorno , arrivammo  la  fera 
Tom . /.  M ,,  de* 
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e»  de*  5 in  villa  di  Pondichéri  ; ma  per  la  ragione 
»>  pocanzi  accennata  , gli  Uffiziali  non  lì  affretta- 
,,  rono  ad  accodarli  la  notte  a Terra  , benché  per 
»,  follecitudine  di  quelli  Signori  della  Compagnia 

dell*  Indie  , con  gran  fuoco  continuato  alla- 
99  Spiaggia  fi  defife  fegno  del  luogo  , ove  poteva- 
99  mo  con  ficurezza  approdare;  non  fi  perde  tem- 
99  po  la  mattina  9 ficchè  affai  a buon  ora  demmo 
99  fondo  a Pondichéri  li  6 di  Novembre  9 1703  • 
9>  Io  reftai  a pranzo  fulla  Nave,  per  far  con  mag. 
99  gior  quiete,  ed  allegria  gli  ultimi  complimenti 
,9  della  feparazione  , e per  dar  campo  , che  mi 
„ fofTe  a terra  preparato  1*  alloggio  , il  quale  fu  . 
9,  (labili to  al  Collegio  de*  PP.  Gefuiti , unico  e ca- 
,9  pace  per  ricevere  tutti  ; qui  fui  accolto  con  tut- 
99  ta  la  cortefia,  e riguardo  immaginabile  9 non, 

„ fenza  incommodo  di  detti  Padri , per  1’  anguilla 
99  delie  Camere , in  cui  fi  ridufTero.  Licenziatomi 
99  dunque  il  dopo  pranzo,  e ringraziati  li  Signori 
,9  Uffiziali  , e principalmente  il  Capitano,  Signore 
99  Cavaliere  de  Fontaine  , de*  favori , e buoni  trat- 
„ tamenti  ricevuti  , vollero  eglino  con  maggior 
,9  dimoflrazione  di  affetto  accompagnarmi  nell*  an- 
9,  dar  a Terra , ed  anche  in  quella  occafione  , tan- 
9,  to  le  due  Navi,  come  aveano  fempre  prattica- 
99  to,  quanto  la  Fortezza  , onorarono  con  Taluto 
9,  generale  il  mio  disbarco  • Mi  fu  però  fenfì- 
„ bile  il  rifiuto,  che  fece  detto  Signor  Cavaliere, 

,9  di  un  Giojello  di  valore  di  350  doppie  , che 
9,  gli  avevo  fatto  prefentare  per  mia  memoria  ; 

,9  ma  avendogliene  poi  offerto  un  altro  di  fole  20, 

9,  come  ho  pratticato  con  i quattro  Regj  Uffizia- 
99  li  della  Nave  , (opra  la  quale  fon  venuto  all* 

,9  In- 
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Sopra  le  Mi  {[ioni  de'  Mal  ab . P.  7.  Lib,  111 . 91 
ts  Indie,  per  edere  cofa  di  poca  ftimà,  e che  .non 
9,  potea  confiderai  fé  non  per  un  pegno  del  mio 
9,  amore  , e di  obbligata  memoria  , lo  ricevette  con 
„ galanterìa  , moftrando  /ino  al  fine  il  Tuo  fommo 
9,  difintere/Te,  ed  uguale  finezza  nel  tratto  • £ qui 
9,  daremo  fine  alla  Relazione , giacché  appunto  fi 
9,  terminò  il  viaggio  con  cantar  il  Te  Deum  , Tubi- 
99  to  arrivati  alla  Chiefa  de  PP.  della  Compagnia  » 
9,  in  rendimento  di  grazie  a Sua  Divina  Maeftà 
,,  per  tanti  benéfizj  che  ci  ha  sì  largamente  dispen- 
9,  fari  nel  corfo  di  sì  faftidiofa  , e lunga  naviga* 
99  zione . 

Se  con  piacere  intesa  abbiamo  la  tenera  nar- 
rativa del  Legato , non  avremo  niente  meno  di  con- 
tento a tenergli  dietro  per  le  contrade  di  Pondi- 
cheri , [4]  dove  vien  accolto  dagli  applaufi  , e dalle 
acclamazioni  del  Popolo,  11  Clero,  il  Magiftrato, 
i Criiiiani,  ed  i Gentili  fteffi  corrono  in  folla  al' 
di  lui  padaggio , per  rendere  teftimonianza  di  quel- 
la fiima  , e venerazione,  dovuta  alla  di  lui  augufia 
dignità,  ed  al  merito  perfonale  • Fu  condotto  co-, 
me  in  trionfo  fino  alla  cafa  de*  RR.  PP.  Gefuiti , 
fu  ivi  accolto  con  tutte  le  finezze  , e generofità  , 

M 2 cor-  * 


i 


Giornale  del 
Signor  Cardi, 
naie  di  Tour- 
non . 


( a ) Pondicheri  è una  Cittì  » limata  alla  cofta  di  Corotnandel  tra  1*  un-  - 
decimo  c duodecimo  grado  di  latitudine  Settentrionale*  Il  nume- 
ro  de*  fuoi  abitanti  al'cende  a 30000  perfone  incirca  ; quando  vi 
approdò  Monftgnor  de  Tournon  non  vi  eran  tra  quello  gran  nu- 
mero appena  1000  Crilliant  > gli  altri  profetavano  il  Gentilefimo» 
oppure  erano  della  Religione  de*  Mori  . Vi  fi  vedea  una  Fortezza 
recentemente  fabbricata»  preludiata  da  buon  numero  di  Franceli» 
ed  oltre  la  Fortezza  » la  Città  è in  oggi  cinta  da  buone  mura  > 
dal  17*4  fin  al  prefente  il  popolo  è crefciuto  in  più  gran  numero. 
Tanto  il  Commercio,  quanto  la  Religione  vi  fono  in  uno  flato afTai 
più  florido.  Monfignor  Patriarca  fu  obbligato  a fermarvifi  dalli  9 
di  Novembre  del  1703  » fino  alti  a di  Luglio  dell*  anno  fufTeguen- 
te.  Tutra  la  fua  occupazione  fu  di  cfaminare  in  tal  tempo  il  cul- 
to de  i Mala  bari . 
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corrispofle  dagli  Elogj , e dal  gradimento  del  Le- 
gato . I Cappuccini , come  primarj  Parrochi  della 
Città  , furono  i primi  a folennemente  cantar  ringra- 
ziamenti al  Signore  pel  di  lui  felice  arrivo  • Fece- 
ro quanto  feppero  per  avanzar  ogni  altro  a dargli 
le  teftimonianze  del  loro  rispetto,  ed  i primi  fegni 
dei  lor’  omaggio  . La  degnazione  , e 1*  amorevo- 
lezza, con  cui  Monfìgnor  g'adì  gli  atti  del  loro 
rifpetto,  aumentò  ne’ nollri  Padri  il  defiderio  , e 
la  foddisfazione  di  veder  prolungar  il  di  lui  fog- 
giorno  in  Pondicheri , e goder  della  di  lui  prefen- 
za  nell’ Indie  ; mancava  folo  per  colmo  di  contento 
a i nollri  Padri  , che  il  Vifitatore  Appofìolico  fi 
forte  compiacciuto  di  arrenderfi  all*  umile  Manza, 
che  gli  fecero , di  accettar  l’albergo  in  cafa  loro; 
ma  i Gefuiti , più  felici  che  i primitivi  Curati  di 
Pondicheri,  ebbero  l’onore  della  preferenza.  Fu  ob- 
bligato a fermarli  in  quella  Città  il  Legato  più  di 
quel  che  volea  ; non  favorendolo  per  allora  la  lla- 
gione , nè  prefentandofegli  occafione  per  la  Cina  , 
principal  oggetto  di  fua  Legazione  . Nove  meli 
fu  coftretto  a fermarli  ; onde  sì  lunga  dimora-  gli 
fè  prender  la  rifoluzione  di  esaminare  la  caufa  de’ 
Riti  Malabarici  , che  volea  fol  efaminare  nel  ritor- 
no dalla  Cina;  fapea  egli  , che  tanto  i Cappuccini  , 
quanto  altri  zelanti  MilTionarj  avevano  accufato  a 
Roma  i Gefuiti , che  in  quelli  Riti  ammetteano  un 
orribile  miscuglio  di  fuperllizioni  , e d’ Idolatrie. 

Il  gran  credito,  in  cui  erano  predo  la  Co  te_* 
Romana  i Gefuiti  , come  dice  il  Sig.  Fatinelli  ( a ) 

nel- 
la] Fatinelli  era  Canonico  di  S.  Gio.Laterano  di  Roma.  Clemente  XI  gli 
ctdinò  di  far  la  Storia  del  Cardinal  di  Tournon.  Sarebbe  fenz* 
dubbio  compari*  *1  pubblico  U fu*  Open,  fe  U morte  del  Pap* 

non 
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nelle  fue  Compilazioni , 1*  immenfo  Tragitto  de* 
Mari  , e la  difficoltà  di  approdare  a quelte  vallea 
contrade  : Gli  oftacoli  che  s’  incontrano  nella  difa- 
mina  d*  un  affare  sì  delicato:  Il  timore  che  Avver- 
farj  cotanto  potenti  non  iftudiaflero  la  maniera  di 
far  abortire  le  rifoluzioni  più  giulle  • Tutti  quelli 
rifleffi  9 e altri  molti  ritardarono  una  Decifione 
chiara  9 e precifa  full’ importanti  queftioni,  che  te- 
nean  divi  fi  li  Miffionarj  • Il  Legato  adunque  emen- 
do fui  fatto,  volle  informarfene  appieno  ; e per 
arrivar  ad  averne  una  perfètta  notizia,  non  la  per- 
donò nè  a tempo,  nè  a diligenza  . Ben  informato 
che  i Cappuccini  avean  parte  in  quello  affare, 
non  li  rillrinfe  al  folo  dettaglio,  che  quelli  Padri 
gli  fecero  delle  Cerimonie  in  controverfia  , febbe- 
ne  per  altro  gli  pareffe  fchietto,  e lineerò  ; ma  vol- 
le far  le  più  minute  feoperte , con  informazioni 
fegretamente  prese  da  perfone  ben  illuminate  , e_# 
non  fospette  di  parzialità  . Non  vi  volle  molto  a 
venir  in  chiaro  degli  abul»  , che  lì  erano  infinua- 
ti  in  quelle  Miffioni  ; dopo  diligenti  e ben  maturi 
esami , arrivò  a fcuoprire  tutto  il  ridicolo  , che  a* 
loro  Criftiani  faceano  offervar  i Gefuiti . Non  po- 
tea  penfar  più  a tali  ufanze  fenza  fentire  un  fegre- 
to  fdegno  ; e conobbe  allora  tutto  ciò  che  non* 
fapea  indurli  a credere  , e vide  come  affettavalì  d* 
ingannare  la  S.  Sede,  volendo  far  pafsar  per  civi- 
le , e politico  quello  eh’  era  evidentemente  fuper- 
lliziofo  , ed  idolatrico.  L*  alto  fapere,  e l’acuta  pe- 
netrazione gli  fecero  fcuoprire  tutta  la  forgente  di 
quelli  mali.  ' > ? • ! Qual  - 

non  gli  avefTe  fatto  cambiar  penderò-  Tornea  di  concitard  con- 
tro p .tenti  nemici , che  1*  avrebbero  Tempre  inquietato-  Comun- 
que fiafi , i dì  lui  \f-  S.  avrebbero  avuto  bifogio  di  correzione» 
avendovi  io  (coperti  molti  sbagli  ne'  fatti  da  lui  citati. 
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Qual  fu  il  rimedio  però  che  diede  il  lega- 
to  ? Ogni  altro  , che  non  avede  avuto  il  talento  dì 
Monfignor  di  Tournon,  avrebbe  certamente  qui  in- 
cagliato. Dovrà  qui  egli  andar  a seconda  del  Tuo 
zelo  ? le  ftrade  per  cui  dee  pafsar  erano  terribil- 
mente intralciate,  e per  ogni  lato  a cui  volgeafi, 
non  vedea  fé  non  fé  precipizj  • Non  vi  ha  cola  più 
diffìcile,  quanto  il  camminare  Tempre  di  ugual  pas- 
fo  fra  i due  eiiremi  dello  zelo  , che  foffie  con-, 
molta  Indulgenza  , ed  opera  con  tutto  calore* 
Molte  volte  fi  arrischia  molto,  quando  fi  efacerba- 
no  gii  animi,  e ben  fovente  ancora  fi  perde  tutto 
in  non  raffrenarli  • Un  zelo  di  rigore  ed  autorità 
ferma  talvolta  il  corfo  alla  feduzione  , e mette  in 
spavento  il  Seduttore  ; un  zelo  di  dolcezza  , e di 
riferva  guadagna  , tocca , e riconduce  alla  ragione 
gli  animi  di  già  fedotti  . Seppe  tanto  faggiamente 
temperare  Monfignor  di  Tournon  il  fuo  zelo  , 
che  fenza  dimenticarli  della  dolcezza,  non  fi  feofiò 
punto  dall*  intrepidezza  • 

Non  poffiamo  entrar  mallevadori  delle  diffe- 
renti impreffioni,  che  fecero  nel  di  lui  fpirito  gl* 
intereflì  della  S.  Sede,  diametralmente  qui  opporti 
a quelli  della  Compagnia  , che  Tempre  egli  amò* 
Ciò  che  noi  Tappiamo,  ed  è noto  al  Mondo  tutto, 
è eh*  egli  amava  la  Religione  , ed  amava  la  Pace  ; 
che  quello  che  mette  di  focofo  nel  Tuo  zelo  tutto 
attivo , non  ha  per  ifeopo  altro  chè  la  difefa  della 
illibatezza  del  Culto  ; che  quello  che  mette  di  dol- 
ce nel  Tuo  zelo,  che  procede  con  tutta  circospezio- 
ne , non  ha  per  ifeopo  altro  che  la  confervazione 
della  Pace  ; ciò  che  Tappiamo  fi  è,  che  Te  mette  ma- 
no al  rigore  , ed  alla  fermezza  , noi  fa  che  per 

amor 
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amor  della  Pace  ; non  minaccia  di  punire  fe  non 
£e  per  risparmiar  con  un  principio  di  Severità  la  1 

neceflìtà  di  più  afpramente  punire  ; che  fe  fa  vede- 
re della  dolcezza  , e della  riferva  , ella  prende  la 
fua  forgente  dall*  amor  della  Religione  : crede  di 

fervirla  meglio  ufando  riguardi  » e Servirla  meno 
impiegando  rigore . Ciò  che  noi  fappiamo  fi  è , eh t % 
le  Sue  intenzioni  fon  pure  e rette  , e che  la  tem- 
pra , ed  il  carattere  del  fuo  cuore,  fono  la  Pace, 
la  Carità  , e la  dolcezza;  e che  fe  qualche  imperi 
fezione  fi  mefcola  nel  di  lui  zelo',  non  faranno 
che  piccoli  difetti  , che  non  offuscheranno  punto 
le  di  lui  grandi  virtù , e che  il  fuo  gran  cuore  ba- 
lla per  giuftificar  la  fua  condotta  . Ciò  che  noi. 
fappiamo  ed  è palefe  al  Mondo  tutto  , fi  è , che 
per  quanti  vantaggi  abbia  procurati  alla  Religione, 
non  fu  corrispofto  il  di  lui  zelo,  e le  fue  premure 
furono  delufe  • 

Da  quel  che  anderemo  dicendo,  fi  vedrà,  che  J!  ^ dlrr'tr° 
i fuoi  travagli  per  iftabilire  la  pace,  la  tranquillità,  Tournon5  è 
ed  il  vantaggio  della  Chiefa  Indiana  , fiancati  avreb-  j1  troP- 
bero  i talenti,  e 1*  attività  limitata  di  un  Apoftolo  avutope’G^ 
de* primi  Secoli.  Non  intendo  qui  di  foftenere,  che  fuiti. 
il  Cardinale  di  Tourqon  fia  fiato  un  uomo  Senza  di- 
fetto : balla  edere  uomo  per  non  andarne  efente  ; 
ma  fe  per  le  ordinarie  prevenzioni,  e per  una  natu- 
rale inclinazione , che  fi  ha  per  compiacere  i Mae- 
ftri  della  fua  prima  educazione,  vedeafi  nella  di  lui 
condotta  qualche  azione  men  lodevole  , quelle  leg- 
gieri mancanze  furono  ben  tofto  cancellate  da  altret- 
tante azioni  illufiri , e.  dall*  indefefla  applicazione  a 
promuover  Sempre  il  maggior  bene  ; coficchè  1*  oc- 
chio più  purgato  non  Saprà  vedervi  ombra  di  man- 
ca- 
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camento.  O fe  la  più  rigorofa  critica  rimproverar 
voglia  qualche  difetto  al  Legato  , farà  però  sforza», 
ta  a un'ora  iftetta  a confettare,  etter  ciò  provenuto 
dalla  foverchia  condifcendenza  per  quegli  fieflì , che 
fono  pofeia  divenuti  i Tuoi  più  pericolofi  nemici  • 
Si  rifletta  in  grazia,  che  foggiornando  egli  in., 
Pondicheri,  era  corretto  a camminare  molto  guar- 
dingo, ed  .aver  molto,  di  riferva.  Vedea  che  po- 
teanfi  far  nafeere  grandi  oftacoli  al  fuo  viaggio  del- 
la Cina  • ficchè  la  prudenza  volea,  che  egli  confer- 
vatte  tutta  la  forza  del  fuo  zelo  per  le  Miflioni  di 
quel  vafto  Impero  .)  La  Santa  Sede  avealo  princi- 
palmente là  deftinato  a fvegliere  la  zizania  , che  fof- 
focava  il  buon.  Grano  ; così  benché  fotte  convinto 
prima  della  fua  partenza  dalla  Corta  tii  Coroman- 
del , che  la  condotta  de’  Gefuiti  fin’  allora  nelle  Mis- 
fioni  del  Màlabar,  meritata  avette  una  condennazio- 
ne  autentica  ; pure  per  non  dare  occafione  a quefti 
Padri  di  lagnarti  di  lui,  e irritarli  , procurò  di  ca- 
var dalla  ftetta  bocca  de’ Mittionarj  la  confeffìone,  e 
che  dicettero  da  fe  tteflì  .gli  abufi , e le  pratiche  tol- 
lerate nelle  Mittioni.  . : 

Quello  tentativo  ebbe  tutto  il  bramato  fucces- 
Ingcgnofo  ^ f0  . La  deftrezza  di  Monfignor  di  Tournon  feppe  sì 
Monfiinoc  dì  ben  maneggiarfi  a cavar  di  bocca  a’  Mifsionarj  le_> 
Tournon  • parole,  che  da  loro  llefsi  apprefe  quali  fottero  le  co- 
turnate Cerimonie  ottervate  nelle  loro  Miffioni.  (a) 

. Così 

v * fVJ  Più  volte  interrogò  Monfignor  di  Tournon  molti  Miflionarj 
Geluiti , recentemente  venuti  da  lontani  Pacli  , e con  tal  deprezza 
lor  parlò»  che  obbligolli  a ingenuamente  confettar  la  maggior  parte 
delle  cerimonie  ufatc  nelle  Miflìoni  • Ecco  il  rr<  do  » di  cui  diedi 
eh’  ci  fi  fcrviire . Fece  nafconderc  due  Segretari  nclia  Camera  , c citò 
i Milfionarj  a comparire  in  ora,  che  mai  faicbbcnfi  immaginata  »•  o 
in  tempo  in  cui  fofpcttar  non  potcar.o  del  difegno  del  Legato.  Co- 

mift- 
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Così  il  Legato  gli  fpecifica  nel  fuo  Decreto, 
non  già  per  confonderli , ma  per  convincerli  ; non 
per  notificarli , ma  per  ridarli  ad  un*  intera  fogge- 
2Ìone;  non  per  punire  i loro  pattati  trafcorfi  , ma-» 
per  indurli  a sbandire  dal  Santo  Divin  Culto  1*  Ido- 
latria,  e la  Superftizione . Finalmente  gli  nomina, 
perchè  la  Religione  così  obbliga  il  di  lui  zelo;  nè 
contuttociò  lafcia  di  parzialmente  amar  di  cuore  i 
Padri  Gefuiti;  che  fe  fi  raffredda  il  di  lui  amore, 
ciò  farà  per  colpa  della  loro  ripugnanza  alle  fue^ 
Ordinazioni  • 

Prima  di  entrare  nel  racconto  di  quanto  accad- 
de dopo  il  Decreto,  metteremo  quello  fotto  gli  oc- 
chi del  Leggitore.  Quello  preziol'o  monumento  fa- 
rà comprendere , che  la  memoria  di  Monfignor  di 

Tom,  L N . Tour-  . 

minciò  a prima  giunta  ad  encomiare  il  loro  zelo,  e moftrarfi  fomma- 
mentc  contento  del  loro  portamento,  c delle  loro  fatiche  Appodoliche. 
Si  trattenne  molto  Tulle  difficoltà  , che  aver  doveano  a convertir  Po- 
poli cotanto  dediti  alla  fuperdizione , e idolatria;  ma  che  però  all* 
e Tempio  di  S.  Paolo  bifegnava  accomodarli  a tutti  per  guadagnar  tutti 
a G.-sù  Crifia.  Un  tal  trattenimento  fece  allora  aprire  il  cuore  ai 
Miffionarj,  e raccontar  per  minuto  tutte  le  cerimonie  pratricate  da* 
loro  Criftiani.  Domandò  loro  Tul  fine  della  Conferenza  Monfignor  di 
Tournun,  fe  nel  principio  del  loro  mimftero  Appoftolice  avean  pro- 
vata qualche  ripugnanza  a quelle  pratiche.  Rifpofcro  effi  francamen- 
te , che  in  verità  ne  avevano  provata  di  molta  ; ma  che  1*  avean  però 
fuperata,  alla  confiderazione  de  i loro  Padri  Anziani,  che  lenza  ve- 
runo fcrupolo  le  oflcrvavano*  Riponea  tutto  11  Legato  nel  fegreto 
del  Tuo  cuore;  ed  i Segretari  non  veduti,  andavano  tutto  forivendo. 
Erano  alquanto  inquieti  i Miffionarj  per  quella  vifita  improvifa,  e rac- 
contarono tutto  ciò  eh’  era  pattato  al  Padre  Tachard  loro  Supcriore. 
Quello  Padre  più  accorto  de  i Tuoi  Confratelli  fi  avvide  ben  predo 
delle  funelle  conseguenze  della  loro  fovcrchia  fincerità  ; onde  obbli- 
golli  a andare  a disdirli  , o almeno  ad  ufar  tali  raggiri  , che  inten- 
dette  il  Legato  , che  le  cerimonie  non  erano  rant’  odiofe  e dannabili» 
come  facilmente  aveva  apprefo,  per  non  averle  forfè  ben  comprefe.  Egli- 
no detti  domandaron  dunque  al  Legato  in  grazia  una  feconda  Udien- 
za • Si  accorfe  ben  predo  * Mo'nfignore  , eh’  erano  dari  imboccati  da 
un  brava  Maedro;  ma  non  fu  perciò  quella  volta  burlato. 


♦ 


Digitized  by  Google 


’f7°4« 


7 Menari*'  Storiche 

Tournon  farà  Tempre  in  benedizione  per  tutti  i Se- 
coli . Quella  è una  pruova  evidente  della  profonda 
Tua  dottrina,  e una  dimotfrazione  del  fuo  attacca- 
mento alla  illibatezza  della  Religione*  Ecco  il  De- 
creto quale  fu  loro  lignificato  . ; 


DECRETO  DI  M.  CARDINALE 

DJ  T O V R N O N 

• » * * . 1 

SOPRA  I RITI  MAL  AGARICI. 

CArlo  Tommafo  Mail-  Arolns  Thomas  Mail - 
lard  di  Tournon,  per  lard  de  Tournon,  Dei 

grazia  di  Dio,  e della  Se-  & Apoftolica  Sedi* grafia  > 
de  Apollolica , Patriarca  Patriarcha  Antiochenus  , 
Antiocheno,  Prelato  do-  SanBiJJìmi  Domini  Noftri 
meftico  di  Noltro  Signo-  Clementis  Divina  Provi - 
re,  per  Divina  Provviden-  dentià  Papa  XI,  Pr&latns 
za  Papa  Clemente  XI , A s-  Domefticus , ejusdem  Ponti - 
(ìftente  al  Soglio  Pontifi-  fidi  Solii  Ajfifiens  , necnon 
ciò  , come  ancora  Con-  Romana.  & Univerfalit 
fultore  della  Romana  pni-  lnquifitionis  contra  hareti - 
verfale  Inquifìzione  con-  cam  pravitatem  Confiiltor  y 
tro  l’eretica  pravità,  Coni-  in  bidiis  Orientalibus  ò* 
mifTario , e Vifitatore  A-  Sinarum  Imperio  , finiti- 
poftolico  , con  facoltà  di  misque  ìnfulis  CommijJd- 
Legato  a Latere  nell’  In-  rius  & Vifitator  Apoftoli- 
die  Orientali  , Impero  cus  cum  facultate  Legati 
della  Cina,  e Ifole  adia-  a Latere,  &c. 
centi  * 

. Tra  le  più  gravi  pre-  Inter  graviores , quihus 
mure  » cui  ci  obbliga-.  prcmirnur>  curas  prò  Apo- 

P ufi-  fio- 
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ftolici  Vifitatoris  munere > 1*  uficio  di  Vifitatore^ 
nobis  y licèt  tanto  oneri  Apoflolico  , raccoman- 


imparibusfnjunBo^  ea  fané 
eft  precipua  , quum  nos  bue 
mifios  effe  confideramus  , ad 
txpurgandnm  Dominicani l» 
Agrum  à zizaniir  nocella 
Chrifli  germina  f uff  ve  a ri- 
ti bus  ) & de  aliorum  pec - 
catis  rationem  ejle  reddi - 
turo s > qui  aternam  Dei 
ultionem  prò  noftris  nun- 
quam  fatis  expiandis  jure 
formidamus  • QuamobrenL* 
ftatim  ac  ad  bas  India - 
rum  Orar  appulimus  , men- 
tis noftra  oculos  per  va - 
BifJimas  ifias  Orientales 
Regionet  circumferentes  , 
tum  corpus  pertinaci  mor- 
bo jaceret  detentum , Miffìo- 
’titim  necefsitates  undi que 
inquirere  curavimus  , urr 
eisdem  prò  vi  ri  bus  de  op- 
portuno re  me  dio  prof  pi  ce- 
remus  • 


• Et  quidem  meritò  inter 
primas  noflra  folicitudi - 
ni  occurrernnt  nova  Do- 
mini Vinea  , in  Regni s Ma- 
4 du- 


dato  a noi , benché  di  for- 
ze  inferiori  a un  tanto  pe- 
fo , è certamente  la  con* 
fideràzione,  che  noi  fac- 
ciamo di  edere  frati  qua 
mandati  affine  di  fpurga- 
re  il  Campo  del  Signore 
dalle  zizzanie  , che  affoga- 
no le  piante  novelle  di 
Gesù  Criflo  ; e che  fiamo 
per  render  conto  de’pec» 
cati  altrui , abbenchè  con 
ragione  temiamo  di  non 
poter  mai  abbaflanza  fod- 
disfare  alla  Divina  Giufli- 
zia  per  i noflri . Il  per- 
chè portando  gli  occhi 
della  mente  per  quelle  va- 
ilidìme  Orientali  contra- 
de, mentre  il  corpo  flava 
legato  da  oftinata  infer- 
mità, proccurammo  per 
ogni  parte  di  rifapere  le 
necedità  delle  Midìoni  ; 
per  apportar  loro  quell’ 
opportuno  rimedio,  che 
le  forze  ci  permettevano# 
E meritamente  tra  le^ 
prime  fi  affacciarono  alla 
noftra  follecitudine  le 
nuove  Vigne  del  Signo- 
N 2 re, 
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re,  piantate  quafi  coru  durenfi  & Mai  furare  ceti - 
1*  ideile  Leggi , e ugual  fa-  tiusque  Carnatenfiy  tisdeml 
tica  dagli  Evangelici  Ope-  ferì  legihu* , panque  la- 

iati  Portoghefi,  e Fran-  bore,  ab  Evangelici* bone- 
cefi  della  Compagnia  di  tati*  Jefa  Operarne  Bufo 
Gesù  ne*  Regni  di  Madu-  t ernie  & Gallis  piantata  : 
ré  , e MailTur  , e di  fre-  uhi  inter  Ethnicorumatquc 
feo  in  quello  di  Carnate,  Gentilium  perfecuttone*  , 
dove  tra  le  perfecuzioni  ac  inter  vita  afpentate* 
de*  Gentili , e tra  l’afprez-  vivente*, germinane 
ze  della  vita  germogliano  getti  palmite*  , fay  V* 
le  piante  novelle  del  Van-  Mif*ionariorum  fodonbut 
gelo  innaffiate  da’  conti-  irrigati  . JUuc  Jane  fuir- 
nui  fudori  de’Miflìonarj , fema*  , non  mina*  làboris r, 
là  pure  faremmo  anda-  quàm  gaudii  > in  Chriì  o 
ti  perfonalmente , defide-  Jefu  partiopes  effe  -vebe- 
rofì  al  maggior  fegno  di  menter  capiente*  , ntji  oc 
efTere  a parte  non  fola-  nobi*  diurna  infirmitas  pro- 
mente della  fatica,  ma,  hibuiffet . Quod^autem  per 
anche  del  gaudio  in  Gesù  No*  ipfos  immediate  obtine- 
Crifto , fe  non  ce  lo  aves-  re  non  licuit , exhtbitum  er- 
fe  impedito  una  ben  lun-  ga  No*  & b'anttam  bedem- 
ga  infermità.  Ciò  però  Apojlolicam  obfeqnium  il* 
che  non  abbiamo  potuto  Vatribn*  Venantio  Boacbet 
ottenere  per  noi  medefi-  Carnatenfo  Miffìonis  bupe- 
Jni  , lo  ha- a noi  oppor-  riore  , & Carolo  Mithaelc 
tunamente  fomminiftrato  Bartoldo  Madnrenfe  M'1*" 
TolTequio  praticato  ver-  fonarlo,  viri*  dottrina  , & 
fo  di  noi,  e della  Santa  propaganda  fidei  zelo  pra- 
Sede  Apoftolica  da’  Padri  ftantihus  opportune  fnppe- 
Venanzio  Pouchet  Supe-  ditavit  : etenim  vero,  cune 
riore  della  Miffione  di  ah  illi* , in  moribu*  , li*- 
Carnate , e Carlo  Miche-  gua  & Religione  ijìarum 
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Kegionum  , ex  longd  ìil*  le  Bartoldo  Milionario 
bis  rvit<x.  confuetudine  ap - Madurenfe,  Uomini  pie- 
primè  verfatis  , plura  cer - ni  di  dottrina,  e di  zelo 
/////  tognoverimns  , per  la  propagazione  della 

cofdem  . palmite*  enerves  Fede.  Da  i medefimi  per- 
reddant , (ff  frutta  vacuos , tanto , molto  ben  pratichi 
ntpotè  qni  Gentilium  va-  ne1  coftumi , lingua  , 
nitatibus  magis  inhareanty  Religione  di  quelli  Paefi, 
quam  viti , C£ri-  per  la  maggior  parte  del- 

ftus'ytn  multo  experimento  la  vita  in  elfi  condotta, 
tribulationis , abundantieu  elTVndo  noi  flati  informa- 
gaudii  nojlri  fnit . • .ti  di  molte  cofe , che  pos- 
tano fnervare,  e render 
privi  di  frutto  i medefimi  tralci,  come  quelli  che 
fono  più  attaccati  alle  vanità  Gentilefthe,  che  alla.. 
Vite,  cui  è Crifto,  fu  in  gran  pruova  di  tribola- 
zione T affluenza  del  noftro  gaudio. 

Rebus  itaque  maturo  Sottopolle  pertanto  le 
examini  fuppofitis  , dittis-  cofe  a un  maturo  efame, 
que  Patribus  ore  tenus , ac  e afcoltati  i detti  Padri  a 
in  fcriptis  • fuse  auditis  , viva  voce  , e abbondan- 
‘ atque  Dei  ope  publicis  pre - temente  nelle  Scritture  , 
cibns  implorata  , ut  fidei  e implorato  con  pubbli- 
puritati  , fpintualiqne. che  preghiere  l*  ajuto  del 
Chridianorum  proventui  Signorek,  affine  di  provve- 
falubriter  in  Domino  con-  dere  falutevolmente  nel 
fui  am  us , utque  fiat  olla - Signore  alla  purità  della 
tio  Gentilium  accepta  Fede,  e al  vantaggio  fpi- 
fhnttificata  in  Spiritu  San-  rituale  de*  Criftiani , 
tto , ad  prafens  Decretum  perchè  fia  P oblazione  de* 
Authoritate  Apo/lolicd  eti-  Gentili  gradita,  e fantifi- 
am  tum  facilitate  Legati  cata  nello  Spirito  Santo, 
tt  Latere  devenimtis  » fumo  venuti  con  autori- 

Et  tà 
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tà  Apodolica  , e con  facoltà  di  Legato  a Latore , al 


prefente  Decreto. 

E cominciando  dall* 
Amminiftrazione  de*  Sa- 
grameli , rigorofamente 
proibiamo,  che  nel  bat- 
tezzare così  i bambini , 
come  gli  adulti  di  qual- 
Cvoglia  fedo,  o condizio- 
ne, non  fi  tralafcino  i 
Sagramentali  , ma  tutti 
pubblicamente  fi  eferciti- 
no,  e fpecialmente  la  fa- 
liva,  il  Tale,  e la  infuffla- 
zione;  le  quali  cofe  la_. 
Chiefa  Cattolica  ha  rice- 
vute dall’  Apoftolica  tra- 
dizione, e Tantamente,  e 
inviolabilmente  cuftodite 
a cagione  de*  Mifterj  del- 
la Divina  Bontà  verfo  di 
noi,  afeofi  in  quefte  fa- 
cre  Cerimonie:  nulla  o- 
ftànte,  per  diverfe  ragio- 
ni e circoftanze , ij  Decre- 
to della  Santa  Univerfa- 
le  Inquidzione  dell’Anno 
1655,  fatto  per  la  Cina. 

Similmente  comandia- 
mo, che  giuda  la  confue- 
tudine  lodevole  della.. 
Chiefa,  dal  Miniftro  s’im- 
ponga al  Battezzato  il  no- 

, me 


Et  a Sacramentorum  ad- 
tniniflratione  exordium  fo- 
rnente! , diftriilè  probibe - 
mus  ne  in  baptizandis  tam 
pueris  , quàm  adulti!  , cu- 
juscumque  fexus  % con- 
ditionit  amittantur  Sacra - 
mentalia  ; fed  omnia  pa- 
la™ adbibeantur  , & fi- 
gnanter  Saliva , Sai  df 
Jnfufflatio , qua  ex  Apoflo- 
licà  traditione  CatboliceL» 
Ecclejia  recepita  ac  pb  re- 
condita in  bis  Sacris  Cae- 
re moni  is  Divina  erga  noe 
bonitatis  mifteria  fonile  & 
inviolabiliter  cuilodivit  : 
Decreto  Sanila  Univerfa - 
lis  lnqtiifitionis  de  anno 
1656,  prò  Sinis  fallo  , oh • 
diverfas  rationes  & cir- 
cumftantias , minime  ob- 
ftante  • 


ìtem  pracipimus  , ftt 
juxtà  laudabile m Ecclejia 
confuetudinem  femper  im- 
ponatnr  baptizando  a ha - 
ptizante , nomen  aliai jus 

San - 


Sopra  le  Mi  fiotti  de*  Ma  lab.  P.  7.  Lìb.  IH,  io  j *7°4»- 
Santi ì in  Martyrologio  Ro~  me  di  un  qualche  Santo 
mano  defcripti  , omninò  defcritto  nel  Martirolo-  DecretodiM', 
intcrdittis  nnminibas  Ido*  gio  Romano  : rettando  *!'  Tour"or'> 

forum  y vel  falj&  Reltgto»  onninamente  proibiti  idiched. 
jr/V  poenitcntium , quibus  nomi  degl*  Idoli , o de* 

Gentiles  utuntur , cb*  penitenti  della  falfa  Reli- 

phiti  hattenus  appellari  gione , de'  quali  fanno  ufo 
confuevcrant  , antequam^  i Gentili  , e portavano  i 
efient  per  Baptifmum  di - Neofiti  prima  di  rinafce- 
grati  a renati . re  col  Battefìmo  alla  Di- 

vina Grazia . 

Nec  Parochis , /è*  Af/V-  Nè  fìa  lecito  per  qual-  • 
fionariis*  fub  quovis  pra-  fivoglia  pretetto  a*  Parrò- 
textu  y liceat  Crucis  , San-  chi , e Miflionarj  mutare 
ftorum  (b*  rerum  facrarum  i nomi  della  Croce  , de* 
nomina  per  translata  im - Santi , e delle  cofe  (agre 
mutare  y n$c  ea  alio  idio - in  altri  traslati,  nè  i det- 
matc  explicare , nifi  lati - ti  nomi  con  altro  idioma 
no  , •vel  faltem  Indico , efprimere  , che  col  Lati- 
quatenus  voce*  Indica  Re - no  , o almeno  Indiano  » 
giovtis  latina  figni ficai  io*  purché  le  voci  di  quettcr 
ni  liquidò  cb*  adamufsimu  corrifpondano  a tutto  ri- 
refpondeant  » gore,  e chiaramente  al- 

la lignificazione  Latina. , 

Et  quia  audivimus  Ba-  E perchè  abbiamo  ve- 
ptifmum  lnfantium  ex  duto,  che  il  Battefìmo  de*' 

Cbriftianis  parentibus  or - bambini  nati  da  Crittiani 
forum , eorumdem  incuria  Genitori,  per  negligenza 
fétpè  f api us  diti  protrahi  > de*  medefìmi  fpeife  volte 
non  fine  maximo  diEtorunL,  molto  fi  differifce,  non.» 
lnfantium  falutis  difcri - fenza  pericolo  grandi/fi- 
mine , monemus  Evangeli-  mo  della  falute  degli  ftes- 
<os  operano*  y ut  facrorum  fi  bamoini,  efortiamo  gii 

ca-  Opè- 
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Operar;  Evangelici , che , canonum  memoret  , termi- 
ricordevoli  de*  Sagri  Ca-  num  bre'viorem , quhm  fie- 
noni,  prefiggano  a*  Geni-  ri  pofsity  attenti!  circum - 
tori  il  più  breve  termine , flantiu , Genitoribu!  pra- 
che  fia  poffìbile,  attefe  le  figant , graviter  confcien- 
circoftanze  , incaricando  tiam  eorum  onerante: , nifi 


la  di  loro  cofcienza,  fé 
entro  il  tempo  prefitto  non 
portano  i loro  figliuoli 
alla  Chiefa  per  efler  bat- 
tezzati . 

Inoltre,  avvengachè  fia 
confuetudine  di  quello 
Paefe**che  i fanciulli  di 
fei  o pure  fette  anni  , e 
alle  volte  ancora  di  più 
tenera  età,  contraggano, 
col  consenfo  de*  Genito- 
ri , matrimonio  inditfo- 
lubile,  con  l’appendere 
al  collo  della  fpofa  il  Ta - 
Ui  o fia -.laftra  nuziale: 
comandiamo  a i Miflìona- 
r; . di  , non  permettere  , 
che  fi  facciano  si  fatti  in- 
validi matrimoni  tra  i 
Crilliani , nè  lafcino  coa- 
bitare gli  fpofi  nella  detta 
guifa  uniti  fino  a tanto  che 
compita  l’età  legittima, 
e ricercato  il  di  loro  con- 
fenfo,  abbiano  contratto 
vero,  e canonico  matti- 
ni o- 


filios  intra  fixum  tempur 
ad  Ecclefeam  deferant  fa- 
ero  fonte  abluendos  . 

Vratereà , q num  morir 
hujus  Regioni!  fit , ut  in- 
fante! fex  *vel  feptem  an - 
norum , interdum  etiam  in 
teneriori  Atate  ex  genito - 
rum  confenfu  ,.  matrimo - 
nium  indijfolubile  de  pra - 
fenti  contrabant  per  impo - 
fttionem  Talii  , feu  aurea 
Teff  era  nuptialis  uxori t 
collo  penfilisy  Mifsionariit 
mandamus , ne  bujufmodi 
irrita  matrimonia  inter 
Chriftianot  v»  fieri  permit- 
tant  ; nec  fponfos  fic  con - 
junttot  cohabitare  finant , 
donec  completa  legitimà 
Atate , & explorato  eorum 
confenfu  , in  faciem  Eccle - 
fi*  juxtà  formam  à Sacro 
Concilio  Tridentino  pra- 
fcriptamy  •verum  (p  cano- 
tti- 


I 


Sopra  le  Mifponì  de * Malati,  P.  I,  Liti,  III,  105 
nicum  Matrimonium  con - monio  a tenore  della  for- 


traxerint  • 

Et  quoniam  apud  peri - 
tiores  impia  illius  Reli- 
gioni s ScÈlatorer,  Talii  pra- 
fefert  imaginem  , licèi  in- 
forme m , Pulleyaris 
Pillayaris  Idoli  Nuptiali- 
bus  caremoniis  prapofiti  : 
quumque  de  dece  at  Cbr  ift  iu- 
rta s muheres  talem  effi 
giem  collo  de f erre  in  Jì- 
gnum  matrimonii  ; diflri - 
LI  è probitiemus , ne  in  po- 
fterum  audeant  Talli  cum 
bac  effigie  collo  appende- 
re: ne  uxores  innupta 

• videantur  , poterunt  uti 
alio  Talli,  •vel  Sanftijfima 
Crucis  , <vel  Domini  No - 
flri  Jefu  Chrifli , wel  Bea - 
tijjlma  Virginità  nsel  alta 
qud’vis  religiosa  imagine  - 
ornato  • 

* 1 

Signor_Gesù  Crido,  della 
tra  fimile. 

Et  quum  fuperditione 
non  careat  funiculus  cen - 
tum  & otto  filis  compo - 
fitus , isf  croceo  fucco  de- 
li tutti?  , quo  pleriqtte  di - 

Tom,  I,  ttum 


ma  prefcritra  dal  Sagro 
Tridentino  Concilio  . 

E perchè  predo  4 più 
periti  feguaci  di  quell'em- 
pia  Religione  il  Tali  por- 
ta fcolpita  l'immagine, 
febbene  informe , del  Pal- 
le yar'o  Pillayar , Idi  Io  tu- 
telare delle  cerimonie.» 
nuziali  : avvengachè  (la 
disdicevole  alle  donnea 
Cridiane  portare  appefa 
al  collo  una  sì  fatta  effì- 
gie per  contralTegno  del- 
lo dato  matrimoniale , ri- 
gorofamente  proibiamo  , 
che  in  avvenire  appenda- 
no al  collo  il  Tali  coil* 
detta  effigie;  ed  acciò  le 
maritate  dimodrino  il  lo- 
ro dato,  potranno  far  u- 
fo  di  altro  Tali  , ornato 
di  una  qualche  Re lig io- 
fa  effigie,  come  della  San- 
tiffima  Croce,  di  Nodro 

Beatiflima  Vergine,  o al- 

» 

E perchè  non  va  efen- 
te  dalla  fuperdizione  il 
Cordone  compodo  di 
centotto  fili , e tinti  col 
fugo  di  zafferano  , col 
O qua- 
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^uale  molti  appendono  il  Bum  Talii  appendunt , prò- 


ui  a oli  a no  il  # • • j i • pi  • 

tao  a fon-  il  detto  numero  di  nii  , 
dichcri.  . . e 1* «unzione-  • 


nem  . 


Le  cerimonie  poi  nu- 


Caremonia  etietm  nu- 


ziali > giufta  il  coitume_»  ptiales , juxtà  harum  Re - 
di  quelli  Paefi,  fono  tan-  gionum  . morem  > tot . fune  y 
te,  e di  tal  fuperftizione  tantdque  fuperftitione  ma- 
infette , che  più  ficuro  ri-  culata  > ut  tutius  reme - 
medio  non  potrebbe  re-  dium  aptari  non  pojfet  \ 
Carli,  quanto  il  proibirle  quam  eas  omninà  interdi- 
affatto  ; imperocché  per  tendo  ; quum  undique  no - 
ogni  parte  tramandano  x ià  Gentilitatis  labe  fca- 
fcccia  di  Gentilefimo  > ed  teant  y & difficillimum  fit 
è cofa  difficiliflìma  pur-  eas  a fuperfiitiofis  expur - 
garle  da  tutto  il  fuperili-  gare . At  werày  ut  faciliori 
ziofo.  Ma  per  fare  age*  con*verfionum  via  & Neo - 
vole  la  ftrada  alla  conver-  pbitorum  commodo  , quan- 
fione  , e condefcendere  , tum  fieri  poteft  y in  Domi- 
per  quanto  fi  può  nel  Si-  no  indulgeamus > Mijfiona - 
gnore  > al  comodo.  de>  rii / , & precipue  Miffio- 
Neofiti  , incarichiamo  i num  fuperioribus  injungi- 
Miffionarj  v £ particolar-  mut  , ut  , novi*  adhibitix 
mente  i Superiori  delle  diligentiis , fe^eriorique^ 
Mtlììoni , acciocché  ufa-  calculo , fuperftitiofa  omnia 
te  nuove  diligenze  > e più  a diBis  caremoniis  expur- 
fevero  efame  , purghino  gent  ; ita  ut  nihil  inultum 
le  dette  cerimonie  da_.  relinquatur  , quod  Chri - 
q ualfi voglia  fuperllizione,  fiianam  pietatem  offendati 
coficchè  niente  rimanga  & Gentilium  fuperftitio- 
che  poffa  offendere  la  Cri-  nem  redoleat • Et  fignan - 
fiiana  pietk,  e ttafpiri  fu-  ter^prater  eaty  quas  audl- 
perllizionc  Gentilesca.  £ njimus  jaw  fiatutas  itu 


fpe- 


hac 
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Sopra  le  Wflìoni  de'  Mal  ab.  f.  1.  Uh.  111.  I07 
bac  materid  ab  HsdewL.  fpecialmente»  oltre  a quel* 
Mifllonariis  reformationes  y le  riforme  già  ftabilite» 
ramar  arboris  Arefcioma-  come  lappiamo»  da*  Mis- 
ram  omnind  auferatur  ; fer-  fionarj , tolgali  via  il  ra- 
cnlorum  numerar,  non  mi-  mo  dell*  albero  Arefcioma- 


nhr  ■■  ac  cibi  prafcriptiL. 
qualitar  varietur . Circuii 
fuprà  caput  fpon forum  ad 
tollenda  maleficia  omittan - 
tur.  Et  quod  de  ferculis 
diximtts , de ' Iute ir  vafir 
ibidem  adhiberi  foli  tir » il. 
Nobit  « di  Bum  » probi  bi- 

tum  intelligatur  • 

•«  • \ . • ; » 

* • . * 

Fruii  ut  etiam, vulgo  di - 
iltiT  Cocco»  ex  cujus  fra* 
Elione  » profperitatif  njel 
in fortunii  aufpicia  Genti- 
let temere  due  un  t » vel 
omni nò  a Chrifii  anonima 
tiuptiir  rejiciatur , <vel  fal- 
tem , fi  illum  concedere  ve* 
lint  , non  publicè  9 fed  fe- 
cretò  t & extra  folemni- 
tatem  • aperiatur  ab  iir  , 
qui  Evangelica  luce  edo- 
Bi  9 hujufmodi  aufpi- 
c'iorum  Adiramento  r 
v alieni * \ • w-i 

*V«  v'v* 

" Nullas  ritè  & f*  fi* 

■é  I ^ cien - 


ram , fi  cangi  il  numero 
delle  vivande , e 1*  olferva- 
ta  qualità  de1  cibi  t fi  tra- 
lafcino  i circoli  fui  capo 
degli  fpofi  per  fuggire  i 
maleficj  * 1 E ciò  che  ab* 
biamo  detto  delle  vivan. 
de»  intendali  detto» 
proibito  anche  de*  vali  di 
terra»  de*,  quali  fi  fa  ufo 
per  le  medefimev 

Il  frutto  pure  volgar* 
mente?  detto  Cocco  i dal 
frangimento  del  quale  ri- 
cavano i Gentili,  augurj 
di  profperità,  ò di  avver- 
fità  ; o tolgali  affatto  dal- 
le nozze  de*  Criftiani  ; o » 
fe  fi  vuole  concedere-»* 
dovrà  aprirli  non  pubbli- 
camente» ma  privatamen- 
te ; e fenza  alcuna  folen- 
nità  da  quelli»  che  am- 
maeftrati  dalla  luce  Evan- 
gelica fono  alieni  dallìu 
fciocchezza  di  sì  fatti  au- 
gurj W.  ; " v / 

: Niuno,  bene»  e fuffi- 
*:  O 2 cien- 
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cientemcnte  difpo/lo , do-  cienter  difpofitut  arceatur 
vrà  eflfer  rigettato  dal  Sa-  a Sacramento  Penitenti* 
gramento  della  Peniten-  ad  peccatorum  remifftonem 
za  , inftituito  da  Grillo  tanquam  inflrumento  di - 
Signore,  come  iltrumen-  vino.  mifericordia  a Chri- 
to  della  Divina  Miferi-  Jio  Domino  inftituto  , (sf 
cordia,  per  ottenere  la^  fignanter  multerei  Men- 
remiflfione  de*  peccati  ; e ftruali  morbo  laborantei  , 
fpecialmente  le  donno  , non  attentis  diebus  pttrifi - 
benché  attualmente  fog-  cationi /,  juxtàmorem  Gen - 
gette  alla  naturale  infer-  tilium , quum  hac  Sacra - 
mità , fenza  aver  riguar-  mentala  vera  anima  pu- 
do  a i giorni  della  puri-  rificatio , & non  alia  fit 
fìcazione,  giufta  il  coftu-  attendenda  a Chritti  Fide - 
me  de*  Gentili  : avvenga-  libus  , eorumque  Paflori - 
chè  della  fola  Sagramen-  bus ; quibui  pratereà  notL* 
tale,  e vera  purificazione  liceat , nec  per  feipfoi , nec 
dell’Anima,  e non  di  qual-  per  Catechi fiat , nec  per  a - 
fivoglia  altra  debbano  far  lioi  quofcumqt *e9  dittii  mu - 
cafo  i Fedeli , ed  i loro  lieribui  prohibere  accejfum 
Pallori:  a’ quali  per  que-  ad  Ecclejtam  yvel  ad  Con - 
fio  non  farà  lecito  riè  per  feffarium  durante  ditta  in - 
fe  medefimi,  nè  per  qual-  firmitate , <&*  purifi* 
fivoglia  altro  vietare  alle  cationis  tempore • 
dette  donne  1*  accettò  al-  - 

la  Chiefa  , o al  ConfelTore  per  il  tempo  della  divi- 
fata  infermità,  o della  purificazione. 

• Parimente  non  con  vie-  De  dece  t etiam  Chriftia* 

ne  all’oneftà  di  vergino  n&  virgtnis  ' honeflatem^ 
Criftiana , che  per  la  pri-  prima  vice  ditto  morbo  la- 
ma. volta,  che  foggetta  fi  borantii , illum  cognatis  , 
vede  alla  detta  infermità , vicinis  (st-  amicis  notum 
manifelti  > e fenza  vere-  facere  , È1  inverecundè  pu- 

*'  con-  fr/i- 


r 


Sopra  le  Miffioni  de’Malab.  P.  1,  Lib.  ìli,  . 109  1704. 

binare , iisqae  Etbnicorum  condia  pubblichi  la  .me- 
teore ritti , in  ejus  do-  defima  a i Parenti  , vicini) 
mam  colletti: , fuper  re ~tam  ed  amici  ; e quelli  aduna-  fattoVpon- 
fordidd  feftum  inftituere . ti  nella  di  lei  cafa,  come  dicheri. 
Quocirca  bujusmodi  cele - è il  coflume  de* Gentili, 
britates  & ri  tue,  ortho - celebrino  fella  per  tale»* 
doxis  puellis  penittis  inter-  immonda  cofa.  E perciò 
dicimus  éT  abolemus;  Mit - vogliamo  aboliti  , e affat- 
fionariisque  injungimus  , to  proibiamo  alle  donzel- 
ut  non  folùm  eas,  merùm  le  Crifliane  limili  riti,  e 
etiam  genitores  vnoneant , folennità  ; e comandiamo 
quàm  diffona  fit  mirginei  a ’ Miflìonarj  d*  infegnare 
pudoris  legibus  bujusmodi  non  folamente  alle  mede- 
obfcana  confuetudo , qua  a lime,  ma  anche  a i loro 
Gentilium  impudentid  mi-  Genitori  quanto  fia  con- 
detur  indufta  ; ut,  ita  la - traria  alle  leggi  della  ve- 
bef aliata  puellarum  mere - recondia  verginale  una 
candì  d , eas  effranatè  ad  sì  fatta  ofeena  cofluman- 
libidinem  provocare  ma-  za , cui  fembra  introdot- 
leant . . ' . ta  dalla  sfacciataggine  de* 

Gentili,  affinchè, proilitui- 
ta  per  tal  modo  la  verecondia  delle  fanciulle,  pos- 
fano  averle  più  compiacenti  alla  loro  libidine. 

Ferre  pariter  non poffu - Ci  riefee  parimente  in- 
mas,  quòd  a medicis  fpiri-  tollerabile,  che  da  i me- 
tualibus prò  animarum  fa-  dici  fpirituali  fi  neghino 
Iute  ea  ebaritatis  officia.,  per  la  falvezza  delle  ani- 
denegentur  , qua  medici  me  quegli  ufìcj  di  carità, 
gentile  s , nobilis  etiam ge-  che  gli  ftefli  medici  del 
veris , feu  cafla  ,pro  corpo-  Gentilefimo, anche  di  ftir- 
ris  (alate  praflare  non  de-  pe  nobile  , o della  Calla 
dignantur  infirmis  , licèt  non  sdegnano  di  eferci- 
abjetta  & infima  condi - tare  verfo  gl’infermi,  ben- 

fio*  chè 

• — 
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chè  di  bada*  e vii  condi-  ctonie  ntulgd  di  flit  Parre- 
zione,  chiamati  Parreas;  a s : quapropter  diflrillè 
Per  quello  comandiamo  mandamus  MiJJionariisy  ut 
a*Mi(Tìonarj>che  per  quan-  quantum  in  ipfis  erit  ^ no- 
to fpetta  alla  parte  loro,  mini  e Chriftianis  agro- 
non  lafcino  mancare  il  tis , quantumnjis  Parreas, 
ConfeiTore  ad  alcuno  Cri-  & nsilioris  fi  adeffent  me- 
diano ammalato,  febbene  neris  , ho  minibus  defideran - 
Parreas  fode,  o di  altra-  da  relinquatur  in  infirmi - 
più  vile  (chiatta  ; e affin-  tate  copia  Confejfarti  ♦ Et 
chè  aggravandoli  l'infer-  ne  ingra<vefcentibus  mor - 
mità  non  fieno  corretti  bis , cum  gravi ffìmo  tem- 
provvedere  alla  Calvezza-  poralis  vita  periostio , d- 
eterna  con  grave  perico  terna  con  falere  cogantur , 
lo  della  vita  temporale,  iisdem  Mijfionariis  praci - 
comandiamo  agli  ileflì  pimus  , ne  infirmos  hujut - 
Mifiìonarj , che  non  afpet-  modi  conditioms  ad  Eccle • 
tino , che  gP  infermi  di  fiam  deferendor  expePlent , 
detta  condizione  fieno  fed  con fult  iste  domos , ubi  a- 
portati  alla  Chiefa,  ma-  grotant^proviribus pesante 
fi. portino  alle  cafe,  nel*  ad  eos  invifendos , ac  piis 
le  quali  fono  decumben-  fermonibus  ,*  & prectbus , 
ti , per  vifitarli , e confo-  Sacramentorumquc  pabulo 
larli  co*  Religiofi  ricordi,  recreandos  ; atque  demum 
preghiere  * e pafcolo  de*  in  extremo  vita  di  forimi- 
Sacramenti  ; e finalmente  ne  conflitntos , Sanilo  in - 
ridotti  all*  diremo  della-  firmorum  Oleo  de  lini  ari  t , • 
vita,  gli  unghino  con  abfque  pe  r fona  rum  , aut 
l’Olio  Santo  degl’ infer-  fex/ìt  acceptione  , exprefsè 
mi , lenza  accettazione  di  damnantes  - quamcuvnquc^ 
perfone  , e differenza  di  praxim-  ebrifliana  pietatis 
fedo  ; onde  efpredamente  officio  contrariam  v* 
condanniamo  qualfivoglia.  . . s.  . : ». . • *.t 
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pratica  -contraria  a quello  uficio  di  Cri/liana^ 


pietà.  * . 

t Non  fine  max  imo  ani - 
mi  noftri  mcerore  accepi- 
mas  , e ti  am  CbriBianos 
Tympanoram  pulfatoret  > 
Ti  bici  net  , aut  alteriut  cu- 
jafcumqae  mafie  i in  fila- 
menti fonatores  ad  I do- 
lora™ fettivitates  & fa- 
crificia  accerfiri  , ad  luden - 
(b*  inter dum  ctiatn~> 
cogi  9 qaamdam  ferì) ita* 

tit  fpeciem  erga  public um 
ab  ipfir  contratta  , per  ha* 
jafmodi  artis  exercitium  ; 
nec  facile  efie  Mijfionariit , 
eo.r  detettabili  ab  ti- 

fa avertere  quocirceu 
confiderantcs  quàm gravem 
rationem  ejfemut  Deo  red- 
dituri  9 y?  bujufmodi  Cbri - 
fiifidelet  9 * Damonum  bo- 
llore (st  calta  , prò  viribat 
non  revocaremat;illir  pro- 
bihe  ma  t ne  impofleram- 
audeant  9 nec  in  Pagodit  9 
extra  9 occafione 

Sacrificioram  9 r#w  £»/*« 
rumcamqae  folemnitatum 
fuperflitiofo  calta  imbata- 
rnm  9 fonare  9 canore 
fub  paend  exeommani catio- 
ni s 


Non  fenza  grandiflìmo 
dolore  dell’animo  noftro 
abbiamo  intefo  9 che  an- 
che i Criftiani  fonatori 
del  timpano  9 trombettie- 
ri 9 o fonatori  di  qualli- 
voglia  altro  muGcale  Stru- 
mento 9 fono  chiamati  al- 
le felle  9 e facrifizj  degl’ 
Idoli  per  giocare  9 e tal- 
volta ancora  eller  forzati 
ad  intervenirvi  per  una., 
certa  fpecie  di  fervitù,  da’ 
medefìmi  contratta  verfo 
del  pubblico  9 per  l’ efer- 
cizio  di  tale  arte;  nè  con 
facilità  riufeir  fatto  a* 
Miffonarj  di  ritrarli  da 
quello  deteliabile  abu-, 
fo . Pertanto  confiderando 
quanto  grave  conto  fa- 
remmo per  rendere  a 
Dio,  fe  per  quanto  è dal 
canto  nollro  non  rirraes- 
femo  quelli  Crilliani  dall’ 
onore  , e culto  de’  De- 
moni , proibiamo  a’me- 
delìmi,  che  in  avvenire., 
non  abbiano  ardire  di  fo- 
nare, o cantare  ne*  Pago- 
di  , o fuori  di  effi  in  oc- 

ca- 
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nis  latx  fententix  ; quum  cafione  di  fagrifiq,  o al- 
nullo  modo  liceat  Chrifli  tre  (blenni tà  infette  di 
famuli s Belial  infer*virc  ; culto  fuperlìiziofo , fotto 
Ideòque  MtJJionarii  non*  pena  di  fcom unica  lata 
folùm  eos  monere  tenehun - fententia  ,*  non  eflendo  le- 
tur  de  prafatd  probibitio-  Ciro  per  verun  conto  a i 
ne , ‘verùm  edam  ili  am*  fervi  di  Gesù  Crifto  fer- 
omninò  executionì  deman - vire  a Belial  quindi  i 
dare , & contrafacìentes  Miflìonarj  non  folamentc 
ab  Ecclejid  expellere , do - faranno  obbligati  avvifa- 
e*  con/<?  refipifeant  , re  i medefimi  di  quefta 
& publicis  pcenitentìa  fi  proibizione,  ma  condur- 
gnit  patratum  fcandalum  la  altresì  interamente  ad 
emendamerint  • effetto  , e fcacciare  dalla 

Chiefa  i trafgrelforj  , fino 
a tanto  che  di  cuore  fi  ravvedano,  e con  pubblici 
fegni  di  penitenza  emendino  lo  fcandalo  dato. 

Declaramus  pratereà  , Dichiariamo  inoltre  9 
Font/ficiam  Conftit utio - che  la  Corti tuzione  Pon- 

nem  Gregorii  XV,incipien-  tificia  di  Gregorio  XV  , 
tem  Romanx  Sedis  An-  che  comincia  : Romana 
tiftes  , ad  petitìonem  PP.  Sedis , emanata  a petizio- 
Societatis  Jcfu  editam  , ne  de’  Padri  della  Compa- 
qud  indigeni s Cbrifli.fi-.  gnia  di  Gesù,  colla  qua- 
delibus  lanjacra , non  alia  le  fi  permettono  a i Cri- 
occafione  & fine  , quanL*  ftiani  nazionali  i bagni  pel 
corporis  reficiendi , & a na-  folo  fine,  e motivo  di  ri- 
turalibus  fardi  bus  mundan-  creare  il  corpo  , e pur- 
di  , ab  Apoflolicà  Sede garlo  dalle  naturali  im- 
permittuntur , interdi  flis  mondezze  , proibiti  il 
tempore  & modo , quibus  tempo,  e il  modo,  cui 
a Gcntihbus  adbiberi  fo~  fogliono  ollervare  i Gen» 
lent , aquè  afficere  Ewan-  tili  ; obbliga  del  pari  gli 
v * ir*-  Ope-  % 
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gelieoe  operario e £ quibti*  Operarj  Evangelici,a*qua- 
proptereà  non  hceat  fub  li  per  quello  non  è lecito  •Decreto diM. 
quacumque  alta  causa,  & far  ulo de  medelimi  bagni  fartoapon^. 
fine,  etiam  ad  effettum , ut  per  qiialfivoglia  altra  ca-  cheri. 
exiftimentur  Sanias  , feu  gione  , e fine,  anche  per 
Brachmanes^r*  ceterie  de-  quello  di  edere  ftimati  Sa~ 
diti  hujufmodi  ablutio - ni  a , o Br  ammani , più  de- 
nibus,  ilìis  uti , prafertim  gli  altri  dediti  a*  detti  Ba- 
ftatutìs  eorum  horis , (b*  gni  : e ciò  particolarmen- 
ante  •vel  immediate  poft  te  nell*  ore  predo  loro  fta- 
quamcumque  facram  futi - bilite,  e avanti,  o imme- 
flionem . , _ diatamente  dopo  qualfi- 

voglia  fagra  funzione  • 

Cineree  itidem  ex  'vacca  Proibiamo  parimente^ 
flercore  confetto*  (b*  im-  il  benedire  le  ceneri  fat- 
piam  Gentilinm  peeniten - te  di  derco  di  vacca,  c 
tiam  a Rutren  inflitti-  lignificanti  1*  empia  peni- 
tam  redolentes , benedicere , tenza  de*  Gentili , iditui- 
eofque  fronti  Sacro  Chri - ta  da  Rutren  ; e le  me- 
smate  delinita  impingere , defime  impiaftrare  fulla_, 
fi've  alia  quacumque  figna  fronte  unta  col  fagroCri- 
albi , 'vel  rubei  colori s,  fma  , o portare  certi  al- 
quibus  Indi  fuperftitiofie - tri  fegni  di  color  bianco  , 
fimi  in  fronte  , *vel  in  pe - o rodo  , de*  quali  fanno 
flore , aut  in  alia  qud'vis  ufo  nella  fronte,  o nel 
corporis  parte  ntuntur,  de - , petto  , o in  qualfivoglia 
ferre  * prohibemus  . Man-  altra  parte  del  corpo  t 
dante s,  ut  Santta  Eccle - fuperftiziofidimi  Indiani; 
fio.  confuetudo  , piique  ri-  comandando,  che  religio- 
tus  cineree  benedicendi  , famente  fi  odervi  la  con-. 
illifque  Chriftianorum  ca-  fuetudine  , e facro  rito 
put  cru ce  (ignandi , ad  hn - di  benedire  le  ceneri  nel 
mana  infirmitati e memo - tempo  , e maniera  pre- 
Tom.L  riam  *P  fcrit- 
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fcritta  dalla  Chiefa,  cioè  riam  recolendam , religio - 
Decreto  di M.  nella  feria  IV  delle  Cene-  sè  fervAttur  , tempore  , 
fotto  a'pondi-  > e non  ,n  altro  tempo  9 modo  ab  Ecclejià  prafcri- 
cheri.  . e di  fegnare  con  effe  in  pto , feilicet  feria  quarta 
forma  di  croce  il  capo  Cinerum  , & non  alias . 
de*  Fedeli , per  rifveglia- 
re  la  rimembranza  dell*  - 

umana  infermità. 

E finalmente  perchè  • Et  demum  , quia  ex  li- 
dalla  lezione  de*libri , che  brorum  de  falsa  religione , 
trattano  della  falfa  Reli-  & de  rebus  obfcoenis , fu- 
gione,  e di  cofe  ofcene,  perftitiofisque  trattantinm 
e fuperftiziofe , fuole  per  lettura  venenum  , ut  piu- 
, lo  più  ferpeggiare  al  cuo-  rimum , fervere  folet  ad  cor 
le  de*  Fedeli  il  veleno , fidelium , quo  non  minus 
col  quale  non  meno  fi  of-  fidei  puritas  offenditur  , 
fende  la  purità  della  Fe-  qnam  mores  corrumpnntur; 
de,  di  quello  fi  corrotti-  magnoperè  commendantes 
pino  i coftumi:  lodando  zelamene  ftudium  Miffìo- 
al  maggior  fegno  il  zelo,  nariorum , qui  hbros  , fa - 
e lo  ftudio  de*  Mirtìonarj , nam  Ecclejia  cattolica  do - 
che  hanno  tradotti  in  lin-  ttrinam , rerumqne  facra- 
gua  Malabarica  , o Ta-  rum  monumenta  continen - 
mulica  i libri  contenen-  tesero  Indorum  Cbrifti- 
ti  la  fana  dottrina  della.»  fidelium  conditione , in  lin- 
Chiefa  Cattolica,  o i mo-  guam  Malabaricam  feti 
numenti  delle  cofe  lagre  T dmulicam  tranflulére  , 
adattate  alla  condizione-»  *vel  nonjos  prò  illorum  com - 
de’ Fedeli  Indiani,  o che  modo  fa'  inftitntione  com - 
pure  ne  hanno  comporti  pofuerunt  ; iifdem  Chrifli - 
di  nuovi  per  agio , ed  fidelibus  exprefsè  interdi - 
iftruzione  de*  medefimi  : cimus  fabulofos  Gentilium 
efprelfamente  interdicia-  Hbros , eofque  legere  dr 

mo  re - 
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retinere  probibemur  fub  nio  a' detti  Criftiani  i li- 
pasi excommunicationis  bri  favolofi  de*  Gentili  , 
latx  fententix,  nifi  priùr  e loro  (otto  pena  di  fco- 
babitd  licentid  Parochi  , raunica  lata  fententi a 
feti  Mijfionarii  curam  ani-  proibiamo  il  ritenerli,  o 
marum  exercentir;  quorum  leggerli  fenza  averne  prh. 
prudenti a committimut fa-  ma  ottenuta  la  licenza  del 
cultatem  fuper  hoc  difpen-  Parroco , o Milionario  , 
fandi  , ( ’<?  libro*,/*  qui  for-  che  efercita  la  cura  delle 
tè  fune,  noxià  fnperflitione  anime  , alla  prudenza  de* 
vacuos , dr  nihil  contrcu  quali  rilanciamo  la  facol- 
bonos  mores  trattante / prò  tà  di  difpenfare  in  quefto 
Cbri/ìianorum  ufu  feligen • affare;  e di  fare  fcelta  per 
diy  eorumque  letturam  per-  ufo  de’  Criftiani  , di  li- 
mit tendi  . bri , fe  alcuni  ve  ne  fos- 

sero , puri  da  qualfivogiia 
nocevole  fuperftizione  , o cofa  contraria  a*  buoni 
coftumi  ; e di  sì  fatti  permetterne  la  lezione, 

Ea  igitur  univerfa  , & Pertanto  con  la  predet- 
fingula  , authoritate  Apo - tà  autorità  Apoftolica,  e 
ftolicd  , & tenore  pradi - tenore,  condanniamo,  e 
Bis  damnamus , ac  difiri - nel  più  rigorofo  modo 
Ri  ori  quo  poffumus  modo  proibiamo  tutte , e eia- 
probibemus ; mandante s Pd-  fcheduna  delle  mentovate 
tri  Provinciali  Provincia  cofe  , comandando  al  Pa* 
Malabarica  , caterifque^  dre  Provinciale  della  Pro- 
Superioribus  Societatir  Je-  vincia  del  Malabar , e agli 
fu  , in  Indiis  Orientalibur , altri  Superiori  della  Corn- 
ar hoc  noftrum  Decretum  pagnia  di  Gesù  nell*  In- 
notificent  fingulis  Mijfio-  die  Orientali , che  mani- 
nariis  , five  aliis  quibur-  feftino  a ciafcheduno  Mis- 
cumque  animarum  curam  fìonarioqueftonoftroDe- 
exercentibus  >fibi fubjettity  creto,  o a qualfivogiia^ 

ilìud-  P 2 lo- 
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loro  fuddito,  che  eferci-  illudque  perpetuò  & ite* 

Decreto  di  M.  ta  cura  anime,  e per  'violahiliter  exequi  faciant 

fttto» Pondi-  tempre  inviolabilmente-*  Jub  poena  excommumcatio- 

cheri.  lo  facciano  ofifervare  fot-  nis  latae  fententiae,  quoad 

to  pena  di  fcomunica  la - Fro'vinciales  & Superio - 

[enteriti & , quanto  a*  re/  , fufpcnfeonis  a Di- 
Provinciali  e Superiori,  vinis  ipfo  fatto  incurrend*) 

e di  fofpenfione  a dinjinis , quoad  fubditos  contrafa - 

che  certaméte  incorreran-  cientcs , /e#  tf///er  /aer- 
ilo , per  i fudditi  trafgres-  mittentes  ; atque  ita  de- 

fori , o che  permetteran-  cernimu /,  & mandamus 

no  il  contrario:  e così  in  omnibus , donec  aliud  fu- 

decretiamo,  e comandia-  er/>  Apoftolicà  Sede , 
mo,  che  fi  olfervino  in-  vel  a Nobis , ejufdem  au - 
violabilmente  le  ftabilite  thoritate  prontifum  , /«- 
cofe  fino  a tanto  che_*  •violahiliter  [erbari , 
dalla  Sede  Apoftolica,  o ^objlantibus  quibufeumque  * 
da  Noi  con  la  di  lei  Au- 
torità fia  altrimente  determinato,  coficchè  niuna_. 
cofa  polfa  oliare  in  contrario. 

E acciocché  da  quelle  Et  ne,  ex  hit , qua  ex - 
cofe  , che  da  Noi  fono  prefsè  pracepta  •vel  probi - 
fiate  efpredamente  co-  bita  a Nobis  [nere , taci- 
mandate , o proibite,  niu-  tum,quis  deducere  <valeat 
. no  pofia  argomentare  una  in  reliqnis  pratticari  fo- 
ndi* noftra  approvazio-  litis , in  iflis  Mijffìonibusy 
ne,  nell*  altre  lolite  pra-  noftrnm  affenfum , feu  ap- 
ticarfi  in  quelle  Milioni  probationem , ( ehm  plura^. 
( avvengachè  forfè  più  al-  forfan  reformatione  digna 
tre  cofe  degne  di  rifor-  noflram  cognitionem  effu - 
ma  non  faranno  venute  geriut , alia  maturine 
. alla  noftra  cognizione  ; ed  examen  poflulantia  inde- 
altre  bifognofe  di  più  ac-  0/4  remanferint  ) hanc 

cu-  in- 
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interpretationem  omninò  curato  efame , faranno  ri- 
rejicimue  ,<b*  menti  no Pira  malte  indecife  ) rigettia-  DocretodiM. 

i.  , , ■ ^ 1 di  Tournon  . 

eJJ e contrariava  dcclaramus.  mo  anatro  una  tale  inter- fattoa  Fondi- 
lo///;»////*»**>» , juftis  de  petrazione,  e dichiaria- cheti* 
caufis , ut  hoc  noftrum  De-  mo  elTer  contraria  alla^ 
cretum  afficiat  , & prò  nottra  mente.  Vogliamo 
puhlicato  habeatur  , pofl  poi  per  giufti  motivi , che 
illi  ut  traditionem  a noftro  quefto  noftro  Decreto  ob- 
Canccllario  faciendam  Pa-  blighi , e fi  abbia  per  pub- 
tri  Guidoni  Tachard  Vi-  blicato  dopo  la  confegna» 
ce  - Provinciali  Patrum^  che  il  noftro  Cancelliero 
. Gallorum  Societarie  Jefu  ne  farà  al  Padre  Guido- 
in  Indiis , cui  proptereà  ne  Tachard  Vice-Provin- 
in  virtute  fanti#  obedien-  ciale  de*  Padri  Franceft 
ti#  onns  injungimus  qua-  della  Compagnia  di  Gesù 
tnor  fimilia  exemplaricL.  n#ll’  Indie,  a cui  perciò 
tranfmittendi . ad  Patrem  in  virtù  di  Santa  Ubbi- 
Vrovincialem-  Provincia  dienza  commettiamo  la 
Malabarica , ac  ad  Patres  cura  di  trafmettere  quat- 
Super iores  Miflìonnm  Ma-  tro  fimi  li  efemplari  al  P. 
durenfis , & Mayjfur  , & Provinciale  della  Provin- 
Camatenjìs  , qui  bus  pofl  eia  del  Malabar , e a’  Pa- 
bimeflre  , (b*  reliquie  Mie - dri  Superiori  delle  Mis- 
fionariis  pofl  trimeflre  * a (ioni  Madurenfe , Mays- 
die  confignat  ionie  f adendo,  fur , e Carnatenfe  ; a * qua- 
ditlo  Patri  Tachard  , idem  li  dopo  due  mefi,  e àgli 
Decretum  prò  publicato , altri  Miflìonarj  dopo  tre  , 
ér  notificato  pariter  ha - dal  giorno  della  confegna 
ìteatur . . „ da  farfi  al  detto  Padre-. 

Tachard,  s’intenda  pub- 
blicato , e notificato  lo 

» t \ 

> ftelfo  Decreto. 

Datum  Indicherà,  iru  Dato  in  Pondicheri  nel- 

Sun-  la 
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la  Santa  Vifita  Àpoftolica 
quefto  giorno  23  di  Giu- 
gno 1704  , e pubblicato  a* 
dì  8 Luglio  delio  ftellò 
Anno  1704,  per  la  confe- 
gna  fatta  alla  prefenza.» 
deir  Illuftriffimo  , e Re- 
verendiflìmo  Signore  da 
me  Cancelliere  infraferit- 
to  al  Reverendo  Padre.» 
Guidone  Tachard  Supe- 
riore de*  Padri  Francefi 
della  Compagnia  di  Gesù 
nell*  Indie  Orientali , pre- 
fenti  i RR.  PP.  France- 
sco Lainez  Superiore  dqj^ 
la  Miflìone  Madurenfe,  e 
Venanzio  Bouchet  Supe- 
riore della  Milione  Car- 
natenfe  • 

. Carlo  . Tommafo  Pa- 
triarca Antiocheno,  Vifi- 
tatore  Apoftolico  .. 

Andrea  Candela  , Can- 
cellerò della  Santa  Vifita 
Àpoftolica. 


Storiche 

Santi  a.  Vifitatione  Apofto- 
lied,  hac  die  2 3 Junii  1704; 
pablicatum  die  8 Julii  e- 
jusdem  anni  1704,  4$  per 
traditionem  fatiam  coram 
llluftrijflmoàf  Re'verendif- 
femo  Domino , per  me  Can - 
cellarium  infraferiptum  > 
R , V , Guidoni  Tachard  » 
PP,  Gallorum  Societatis 
Jefu  in  Jndiis  Orientalibus 
Superiori , prefentibus  RR » 
PP,  Frane')  Cco  Laynez  Su- 
periore Mijjìonis  Maduren - 
Jis , ac  Venantio  Bouchet 
Superiore  Mijsionis  Car- 
natenjis  , 


- Carolar  Thomas  Patri- 
arci) a Antiochenus  , Vifita - 
tor  Apoftolicus , 

Andreas  Candela  San - 
tia  Vifitationis  Apoflolic& 
Cancellarmi  , 


Quefto  Decreto,  divenuto  ancora  più  famofo 
per  la  refiftenza , che  incontrò  da  i Partitanti  de* 
Riti  Malabarici,  che  per  la  maniera,  con  cui  fu  con- 
ceputo , fi  pubblicò  il  di  1 1 Giugno  del  1 704 , il  gior- 
no ifte(To,che  il  Legato  s’imbarcò  per  le  Memilles , 
Si  giudica  che  fi  riducefle  fino  a quefto  eftre- 
i mo 
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no  a pubblicarlo , perchè  temea  di  qualche  nafco- 
fta  infidia  , oppur  anche  di  qualche  manifefta  vio- 
lenza, che  machinafle  1*  impedimento  del  Tuo  viag- 
gio alla  Cina.  Non  trafcurò  però  i mezzi  più  ac- 
conci per  di fporre  i Miflìonarj  a ricevere  con  tutta 
docilità  il  Decreto , e a pubblicarlo  loro  medefimi 
nelle  loro  Chiefe  con  fommiflìone  . Procurò  il  Le- 
gato ed  in  privato  , ed  in  pubblico  di  parlar  a* 

Padri  della  Compagnia  con  quella  tenera  carità , 
che  convince  gli  animi,  e guadagna  i cuori.  Es- 
pofe  la  fincerità  de*  fuoi  fentimenti  , che  nudriva 
per  eflì  loro  , e procurò  di  rendergli  perfuafi,che 
non  per  altro  fi  era  indotto  a prefcrivere  certi  Riti , 
che  per  foddisfare  a i doveri  dell*  augufto  Tuo  Ca- 
rattere , di  cui  avealo  la  Santa  Sede  decorato. 

Potrò  io  far  di  meno,  dicea  il  Legato,  di  non  Efortazione 
condannare  ciò  che  efsenzialmente  va  a combatte-  Parct,ca  de* 
re  la  Religione,  e 1*  illibatezza  del  culto  ? Voi  cgat0‘ 
avete  intefa  la  maggior  parte  de'  voftri  Miflìonarj 
come  fi  accordano  nella  Confeflione  de*  fatti  . Da 
Voi  fi  praticavano  gli  fleflì  abufi  , che  oflervava- 
no  eflì  , credendoli  meramente  civili , c politici.  Io 
vi  ho  provato  , tutti  i Letterati  del  paese  , tutti 
i Miflìonarj  han  fatto  vedere  , che  quefte  Cerimo- 
nie ellenzialmente  riguardavano  la  Religione,*  e fa- 
rebbe un  negar  I*  evidenza  il  voler  ofiinarfi  a 
mantenerli . 

Mi  vedevo  dunque  in  obbligo  di  anatematiz- 
zarli, ed  abolirli.  Sovvengavi  che  la  falute  voftra, 
e delle  Anime  a voi  affidate  , devono  intereflarvi 
la  Religione,  la  Probità,  la  voftra  propria  riputa- 
zione, tutto  deve  impegnarvi.  Vi  prego  pel  San- 
gue di  Gesù  Criito  , per  la  tenerezza  e per  Y amo-  - 

re  , 


/ 
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re,  che  ho  io  per  la  voftra  Compagnia,  a fottomct- 
tervi  con  edificazione  , e fenza  ripugnanza  a quei 
regolamenti  , che  ho  preferirti  ,*  non  altro  avendo 
per  ifeopo,  che  la  pura  illibatezza  del  divin  Culto - 
Onde  vi  prego  a non  lafciàrvi  fedurre  dallo  Spiri- 
to di  tenebre,  il  quale  per  altro  fembra  andarvi 
Suggerendo,  che  fe  rigettate  quello  che  una  volta 
avere  approvato  , farebbe  un  efporvi  alle  dicerie 
del  Mondo.  Ma  quello  uman  rispetto  , per  poco 
che  vogliate  penfarvi  fopra  , non  è egli  falfo  , ed 
immaginario  ? Quanto  farà  gloriofo  avanti  a Dio, 
ed  agli  Uomini  il,  ritrattar  gli  errori,  e rinunziar 
a quello  eh’  era  motivo  di  fcandalo  ? Vedrete  ben 
torto  per  quefta  via  di  tanta  pietà  , ed  edificazio- 
ne , che  i Popoli  piagneranno  il  loro  accecamento 
paflato , e condanneranno  fenza  difficoltà  quanto 
hanno  fin  qui  appaffionatamente  amato. 

Parve  da  principio  che  la  più  fana  parte  di 
quefti  Padri  fi  arrendelfe  alle  ragioni  del  Legato, 
la  cui  evidenza  era  capace  di  convincere  gli  ani- 
mi più  impegnati  ; ma  benché  li  Mifiionarj  dellaCom- 
pagnia  reftaffero  convinti  , non  crederono  contut- 
tociò  doverli  fermar  qui  : e prevedendo  che  non 
potrebbero  ottenere  la  rivocazione  del  Decreto , 
xifolverono  di  dimandare  al  Legato,  che  per  lo  me- 
no il  Decreto  non  gli  obbligale  fotto  pena  di 
fcommunica  . Per  ottenere  quefta  grazia  dal  Lega- 
to, non  ceftarono  giorno  e notte  di  efTergli  fem- 
pre  a’  fianchi,  e iftigarlo  ad  accordar  loro  quello 
favore.  Può  ciafcuno  immaginarli  fe  impiegartelo  rut- 
ta la  loro  Rettorica  per  muovere  il  cuore  del  Vi- 
cario Apoftolico,  e renderfelo  favorevole  . ,,  Non 
„ polliamo,  diceano  , baftevolmente  ammirare  il 

„ di- 
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99  diftinto  favore,  con  cui  fi  è compiaciuta  Vo- 1 Gefuiti f0i- 
,,  ftra  Eccellenza  di  onorare  la  noftra  Compagnia»  leciuno  per 
„ Tutte  le  Lettere  che  riceviamo  da*  noftri  Padri  ^ dilfeCcn" 
„ di  Europa,  non  celfano  di  far  i dovuti  encomj  fo,.  cn" 
9,  allo  zelo  , che  fempre  1*  Eccellenza  Voftra,  ha 
9,  fatto  conofcere  pe*  noftri  vantaggi . I noftri  Su- 
9,  periori  nulla  ci  raccomandano  con  maggior  pre- 
„ mura  , quanto  il  mettere  in  Lei  la  noftra  con- 
„ fidenza  . Quefta  dimaftrazione  di  favorevol*  at- 
9,  tenzione  , [a]  che  le  ha  fatto  fcegliere  1*  alber- 
9,  go  in.Cafa  noftra  , preferendoci  a i Cappucci- 
9,  ni , che  aveano  efibita  la  loro  , ci  fa  fempre.# 

9,  più  conofcere  il  fentimento,  che  i noftri  Supe- 
9,  riori  ci  hanno  ifpirato  . . Le  continue  fingola- 
9,  ridirne  grazie  fempre  compartiteci  nel  foggior- 
9,  no  di  Voftra  Eccellenza  in  quefta  Città, ci  han- 
„ no  fempre  più  perfuafi,che  non  polliamo  abba« 

„ ftanza  confidare  nel  di  Lei  generofiftimo  cuore  « 

„ Come  può  elTere  eh*  Ella  voglia  vederci  efpofti 
„ all*  Indignazione  dell*  Altilfirrio,  della  Chiefa,  ed 
9,  a quella  di  Voftra  Eccellenza  ? Non  è egli  quali 
„ imponibile  lo  fcanfarla,  quando  Ella  non  ci  ac- 
9,  cordi  la  Grazia  di  levar  dal  Decreto  le  Cenfure? 

9,  Come  poftiam  noi  troncare  tutto  a un  colpo 
„ tante  Cerimonie  da  noi  praticate  dacché- fiamo 
„ entrati  in  quelle  Milfiani  e Cerimonie  , contro 
9,  cui  Ella  lancia  gli  Anatemi , perchè  le  fembrano  r 

>9  Idolatre  , e fuperftiziofe  ? ...  ? 

Tom,l.  . Q*  . . (Un  .. 

(a)  La  maggior  grazia  era  di  avergli  mantenuti  nella  Parrocchia  de* 

Malabari  quanto  al  PofTeflbrio»  non  in  quanto  al  Petìtorio  : Parroci 
chia , in  cui  s*  erano  intrufi  con  mezzi  ingiufti  in  pre^ipdizio  da* 

Cappuccini.  Vero  ò che  avevano  forprefo  il  Legato,  facendogli  cre- 
dere alcune  fallita  > delle  quali  non  così  facilmente  poteva  diiin- 
gannarfi . 
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Il  Legato  fo- 
•pciiae  per 
tre  anni  le 
C calure. 


I Gcfuitì 
fanno  nuove 
iftmze  ap* 
prefso  iJ  Le- 
faco» 


Lettera  del 
Legato, in  cui 
dichiara  d*  a- 
ver  aviro 
tutt’i  ri»uir- 

di  pe’ Gelimi* 
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Un  Ragionamento  si  forte  » che  richiamava 
alla  memoria  gli  antichi  e recenti  benefizi , di  cui 
aveva  ricolmati  li  PP.  della  Compagnia,  fe  tal* im- 
presone fui  di  lui  Spirito,  che  finalmente  V in- 
dù (Te  alla  fospenfione  delle  Cenfure  per  tre  anni  ; 
fperando  ragionevolmente  , che  in  quello  frattem- 
po i Padri  diftruggerebbero  poco  a poco  gli  ufi 
da  lui  condannati  ; eccettuando  però  il  Paragrafo 
Ferre  pariter  non  pofiumus  . 

Parve  troppo  limitata  a i Miflionarj  della  Com- 
pagnia di  Gesù  cotefta  fospenfione  ; onde  raddop- 
piarono le  loro  fuppliche  al  Legato,  che  diede  loro 
nuova  teftimonianza  di  [benevolenza  in  fospendere 
le  Cenfure  dell*  ultimo  articolo  del  Decreto  per 
lo  fteflo  fpazio  di  tre  anni . Comandò  però  a*  Pro- 
vinciali , ed  altri  Superiori  fotto  pena  di  Sospen- 
fione  a Divittit  di  dar  tutta  la  mano  alla  total’  efe- 
cuzione  del  fuo  Decreto  , e finì,  loro  dicendo: 
Fadri  miei  , io  temo  affai  , avendo  avuta  troppa  eon • 
dejcendenza  a compiacervi , di  èffermi  renda  te  colpe-m 
mole  davanti  a Dio  . Le  Lettere  del  Legato  in  da- 
ta de  9 e io  di  Luglio  alla  Sagra  Congregazione 
del  Sant’  Ufficio  , e a Monfig.  Banchieri  , allora 
A fletto  re  , ci  dicono  i fentimenti  del  cuore  di  que- 
llo Prelato  , quando  diè  1*  ultimo  addo  a’  Mi  Sa- 
nar; della  Compagnia  : „ lo  non  sò  ( fcrive  il  de- 
gno Prelato)  io  non  sò  di  qual*  occhio  mireran- 
no i Gefuiti  li  riguardi  che  ho  avuti  per  loro  ; 
non  faprei  che  far  di  più  per  compiacerli,  quan- 
do tradir  non  voleffi  i doveri  del  mio  Minifte- 
e della  mia  cofcienza  . Mi  fono  indotro  a 


ro 


fospender  ancora  per  tre  anni  le  Cenfure,  che 
riguardano  il  Paragrafo  Ferre  non  poffumut  : ho 

final- 
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n finalmente  condifccso  due  ore  dopo  la  mezzsu» 
r,  notte  alle  replicate  premure  de*  PP.  Gefuiti, 
99  riducendo  le  Cenfure  enunciate  nel  mio  Deere- 
99  to  9 alla  fola  fospenfione  , a Diminis  contro  i 
9>  Provinciali  e Superiori  delle  Miffioni , che  non 
99  infilzeranno  per  la  dovuta  olTervanza  9 e ciò  per 
99  lo  fpazio  folo  di  tre  anni  9 aspettando  intan- 
>9  to  gli  ordini  da  Roma»  Temo  affai  di  non 
99  e (Termi  aggravata  la  cofcienza  9 e dover  render 
99  conto  a Dio  di  quella  mia  connivenza  ; non  es- 
99  fendomi  indotto  ad  arrivare  fin  a quello  punto» 
99  fé  non  fe  per  le  importunità»  con  cui  giorno 
99  e notte  mi  han  Tempre  illigato» 

Si  lamenta  ancora  più  altamente  nella  feconda» 
99  I Milfionarj  deila  Compagnia  ( die’ egli  ) che  fin 
99  ad  ora  pareano  contenti  della  mia  buona  volon» 
99  tà  avuta  per  elfi  loro  » apertamente  fi  dichiara- 
99  no  in  oggi  contro  il  mio  Decreto  9 quantunque 
99  abbia  loro  accordato  quanto  potevo  9 falva  la 
99  mia  cofcienza  9 ed  il  mio  Minillero  • Dopo  di 
99  aver  elfi  voluto  contrallarmi  il  mio  Dritto  9 e 
99  metter  in  dubbio  la  mia  autorità  9 poiTo  fonda- 
99  tamente  credere  » che  faranno  tutti  gli  sforzi  per 
99  mafeherar  a Roma  il  'fatto  9 che  intanto  non*» 
99  ammette  alcuna  eccezione» 

Si  può  da  quelli  lineamenti,  con  tanta  natura* 
lezza  dipinti,  vedere  il  carattere  de’  Milfionarj  del- 
la Compagnia  di  Gesù  nelle  Miflioni  del  Malabar. 
Sono  elfi  docili,  e foggetti  in  apparenza  al  Lega* 
to , fin  tanto  che  egli  autorizza  , e favorifee  le  lo- 
ro intraprefe  ; ma  poi  rubelli  ed  aperti  nemici  9 
quando  quello  Prelato  cenfura,  condanna»  e prò* 
ferivo  le  loro  erronee  malfime  9 e dereflabili  co# 

Q.  2 ftuman- 


*704. 


SS  lagna  di 
Gesuiti  » eh 
fi  oppongo» 
alla  fua  aute 
rità» 


VII. 

Strane  con- 
tradizioni 
nella  Condot- 
ta de*  Gefuiti 
col  Legato  . 
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ftumanze.  Qualunque  oppofizione  preveder  potes- 
se il  Legato  dalla  loro  parte  , non  potea  mai  im- 
maginarli , che  Religiofi  , i quali  fi  vantano  di 
ciecamente  ubbidire  alla  Santa  Sede  > fodero  tan- 
to animofi  ad  oftinatamente  opporli  a quello  De- 
creto y quando  folTe  pubblicato . 

Si  vide  però  delufo,  quando  i Gefuiti  non»* 
folo  ricufarono  di  uniformarli  agli  articoli  del  Aio 
Decreto  ; ma  non  vollero  tampoco  , che  fi  pub- 
blicale . Fu  quella  una  delle  pruove  più  incontra- 
ilabili  , che  i PP.  Gefuiti  fmentifcono  nelle  Indie 
quella  fommillìone  alla  Santa  Sede  , di  cui  fi  fan- 
no tanta  gloria  in  Europa  • Vedeli  patentemente, 
c Monfignor  di  Tournon  fu  convinto  , che  le  fi- 
nezze ufategli  da’  Gesuiti , non  ebbero  altro  fine , 
che  di  più  facilmente  ingannar  la  di  lui  buona  fe- 
de 9 e forprendere  la  fua  Religione  9 ed  attizzarlo 
contro  i Cappuccini  > per  arrivar  così  al  loro  in- 


tento . 

Era  tanto  più  naturale  il  così  credere  9 quan- 
Obbedifc°n°_  tocchè  nel  tempo  Aedo  di  una  sì  palefe  oftinazio- 
c»ntoPPneH«m  ne  * > nofiri  Padri  fecero  prontamente  pubblicare 
Indie  quanto  il  Decreto  nelle  loro  Miflìoni  , e ne  voleano  1*  os- 
in  Europa.  fervanza  da’  loro  Criftiatri  . Quivi  il  Patriarca  vi- 
de fe  i Cappuccini  erano  ugualmente  ubbidienti 
alla  S.  Sede  ne*  Paefi  firanieri  9 come  fotto  gli 
occhi  fteffi  di  Roma  , tanto  - in  ciò  che  può  effer 
loro  contrario  9 quanto  in  quello  che  può  eiTer  di 
lor  vantaggio  . Convinto  da  sì  evidente  verità  , 
full’  atto  di  partire  da  Pondicheri  9 ftrettamente  ab- 
bracciando il  Superiore  de*  Cappuccini  , colle  la- 
grime agli  occhi , ebbe  a dirgli  : Patire  mio  , quelli 
fòt  con  Jinifirc  Informazioni  mi  ban  eccitato  contro 

voi. 
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r&0* , **  renderanno  conto  al  Tribunale  di  Dio.  Siate 
intanto  certi  » thè  al  mio  ritorno  dalla  Cina  > mi 
renderò  quella  giufli^ia  che  mi  è domuta  ( a ) . 

Niente- può  meglio  manifeftare  al  pubblico  i 
Pentimenti  di  cui  allora  era  ripieno  il  degno  Pre-  à conc- 
iato , quanto  la  feguente  Lettera  del  Padre  Supe-  fccrc , che 
riore  de*  Cappuccini  di  Pondicheri,  fcritta  al  P.  no^ccitato”" 
Timoteo  de  la  Fleche  , refidente  in  Roma  9 fegre-  centro  i Car- 
tario Francefe  del  Procurator  Generale  dell’  Ordì-  piccini» 
ne  ( b ) . Ecco  come  fi  esprime-  il  Superiore  in_* 
cottila  Lettera  in  data  degli  11  Gennajo  1708. 

,,  Monfign.  Patriarca  in  dandomi  1*  ultimo  ad- 
„ dio  in  Pondicheri,  full*  atto  di  quindi  partirli , 

„ con  le  lagrime  agli  occhi , che  le  cavaron  pur 
9,  anche  da’  miei  9 mi  aflìcuròj  che  fe  il  Signore  Id- 
,,  dio  lo  riconduceffe  alla  Colla  di  Coromandel, 

99  rimetterebbe  gli  affari  nel  fuo  prillino  (lato* 

99  Aggiunfe  ancor  di  più  , piangendo  , che  quelli 
che  1*  aveano  ingiuftamente  eccitato  contro  di 
Noi  9 ne  renderebbero  un  terribile  conto  al 
Tribunale  di  Dio  . # 

,9  Ecco  9 Rev.  Padre  9 ciò  che  dalla  bocca  ftes- 
99  fa  di  Sua  Eccellenza  io  ho  udito  9 quando  (lan- 
,9  do  fui  partire  9 mi  fe  P onore  di  abbracciarmi  > 

,,  e darmi  1*  Appoftolica  Benedizione  9 feparandofi  , 
e vicendevolmente  dandoci  1*  ultimo  addio  col 
cuore  reciprocamente  penetrato  da  un  vivo  dolo* 
re  . Quanti  di  quei  Signori  erano  prefenti',  non 
99  poterono  ammeno  di  parimente  piagnere  tene* 

99  ramen-  '* 


5) 

?» 


[#]  Sì  vede  t cke  il  Legato  fi  efprime  quafi  nella  maniera  ifteffa, 
. con  cui  parla  nella  Tua  Relazione  fcritta  di  fuo  pugno  al  numero 
a del  Libro  quarto  di  quello  Volume  *;j 
(i)  Dipoi  Vefcovo  di  Beata. 
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Il  Piego  del 
Prelato  arri- 
va a Roma 
con  qualche 
difficoltà  . 


Invano  fi  la- 
gnano i Ge- 
suiti contro 
le  Censure 
del  Decreto. 


Deputati  de* 
Gefuiri  ven- 
gono a Roma 
per  intorbi- 
dar il  Decre- 
to* 
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» ramente  aneli’  elfi.  Se  Voftra  Rever.  lo  giudica 
9»  buono  , potrà  communicare  detta  Copia  a Sua 
Santità, ed  agli  Eminentiffimi  Sigg. Cardinali . 

Prima  che  il  Legato  s*  imbarcale  per  la  Ci- 
na 9 confegnò  il  Piego  diretto  a Roma  9 a Perfo- 
ne9fu  la  cui  probità  potea  ficuramente  ripofarfi. 
Quelle  Lettere  venute  falve  dopo  una  lunga  pe- 
ricolofa  navigazione  9 corfero  poi  un  gran  rifehio 
fu  i Confini  del  Milanese  • Ivi  fu  arredato  il  Cor- 
riere di  Francia  > che  le  portava  9 benché  però  le 
Scritture  del  Legato  arrivatoro  felicemente  a Ro- 
ma • Conobbe  ad  evidenza  la  S.  Sede  9 che  il  De- 
creto del  Vifitatore  Apoftolico, fatto  a Pondiche- 
ri  9 nulla  conrenea,  che  non  foto  mifurato  da  una 
favia  Giuftizia  9 e dettato  con  altrettanto  di  ca- 
pacità e prudenza  • Non  finiva  perciò  Clemente 
XI  di  lodar  alla  prefenza  del  Sagro  Collegio  lo 
zelo  del  fuo  Legato  ; ed  in  una  piena  Congrega- 
zione del  S.  Uficio  confermò  quello  Decreto. 

I Miflìonarj  della  Compagnia  nell*  ideilo  tem- 
po in  Roma  mandando  doglianze  e lamenti  con- 
tro il  Decreto  9 e le  fue  Cenfure  9 lu- 
fingavanfi  che  il  Vicario  di  Gesù  Crifto  non  au- 
torizzerebbe detto  Decreto  9 fe  prima  non  fi  fos- 
se con  elfi  loro  configliato.  A quello  fine  manda- 
rono due  Deputati  loro  alla  corte  di  Roma  ; ide- 
andoli di  potere  più  facilmente  dar  ad  intendere 
ciò  che  voletoro  al  Pontefice  • 

I PP.  Francefco  Laynez  Portoghefe  , Superio- 
re delle  Milfioni  nel  Madurè  , e Venanzio  Bou- 
chet  Francefe  , Superiore  di  quelle  di  Carnate; 
furon  giudicati  i più  adattati  all*  intento  di  ma- 
neggiare quello  fpinoso  affare  • Una  tale  feelta  si 
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ben  aggiuntata  al  proposto  loro  conferma  Tempre 
più  il  Mondo  nell*  opinione  * che  tiene  della  Com- 
pagnia 4 cioè , eh*  ella  fappia  impiegar  i differenti 
Talenti  fecondo  la  propria  loro  abilità. 

S*  imbarcarono  per  Roma  i due  Valenti  De* 
putati  de*  Riti  Malabarici,  e tra  viaggio  fi  anda- 
van  confolando  con  la  dolce  fperanza  di  un  fe- 
lice fucceflo  • Arrivati  felicemente  in  queftà  Ca- 
pitale del  Mondo  Crifiiano,  la  prima  nuova  « che 
intendono , fi  è il  Decreto  di  M.  di  Tournon  es- 
fere  fiato  dalla  S.  Sede  lodato  4 approvato , e con* 
fermato  • Di  ciò,  è vero  * reflaron  fommamente 
afflitti  , ma  non  fconcertati  : abili  a trovare  fpe- 
dienti , non  disperano  del  buon  eflto  della  caufa. 
Efaminando  già  la  natura  del  nuovo  Decreto  di 
Romr  9 ricercano  dove  potran  domandare  la  re- 
vifione  dell*  affare  * Ecco  il  Decreto  che  fi  vedo- 
no prefentato . . 

Decreto  della  Congregazion  Generale 
deiPlnquifizione di  Roma,  che  con- 
ferma il  Decreto  di  Monfignor 
di  Tournon. 

Feria  V 9 die  VII  Januarii  170 6. 

IN  Congregatane  generali  S*  Romana  & univerfd- 
lis  Inquifitionis , in  Yalatio  Apoftolico  Vaticano  9 
toram  SS . Domino  Noflro  Clemente  Divina  Yroviden » 
tia  Yapd  X/,  ac  Eminenti fftmis , dP  Reverendi jfimis 
D.D.  S • R • E . Cardinalibut , in  tota  Republicd  Cbri - 
ftiand  contra  bareticam  pravitatem  generalibut  Inqui- 
etar ih  ut  , a S*  Sede  Apoftolicd  /pedali ter  Deputatiti 

Idem 


1705. 


IX. 


Confermazio- 
ne  del  De* 
crew  • . \ 
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Idem  Santtiffimus  Dominur  Nofter , relato  tenoZ 
ne  ” del^Dc"  Decreti  editi  Pudicberii  die  2 3 Junii  1704  a D* 

oreto.  Carolo  de  Tournon  Patriarcbd  Antiocheno , Commi/fa- 
rio Ùf  Visitatore  Apoflolico  in  Imperio  S ina  rum  , éT 
alist  Indiarum  Orientalium  Regnir  9 necnon  littera - 
r*;»  /W*  fcriptarum  ab  eodem  D.  Patriarcbd , 

9 Julii  ditti  anni  1704  4*/  Prafatos  Em.  (St 
Rem»  DD,  Cardinales  y ac  die  decima  ejusdem  men - 
fis  ad  Reverendi ffìm nm  Afiefforcm  9 difertè  fuper  iir 
lo  cut  us  fuit • A uditi r proinde  voti:  pr  afa  forum  DD • 
Cardinalium , dixit  refcribendum  cfie  D.  Patriarchi  , 
commendando  illius  prudentiam  ac  zelumy  & quòdexa- 
ttè  oh  fervori  deheant  e a omnia  9 qua  in  Decreto  fu- 
praditto  fuerunt  ah  ip  fo  prafcripta , donec  aliter  a* 
Sede  Apoftolicà  provi fum  fuerit  , poftquam  eoe  au - 
dierit , fi  qui  erunt  , aliquid  adverfus  contenta 
in  hujufmodi  Decreto  9 afferendum  hahueriut . 

Juffit  quoque  Santtitar  Sua  9 ^«<5*/  per  Patron* 
Confultorem  Joannem  Damafcenum 9 Ordini s Fratrum 
- Minorum  Santti  Francifci  Conventualium  , reafiuman - 
/«r  *4  omnia  9 <744  f;rc4  ttonnullos  ritur  9 »/■  ajferi - 
9 fuperflitiofor  9 Chriftianis  Malahari s , \ndii? 
Orientalihur  9 4 quihusdam  Miffionariir  9 4/  pr  atendi- 
tur  9 permiffos  : Jam  pridem  ad  eamdem  Apoftolicam* 
Sedem  delati  fuerant  a F . F ranci fco  Maria  Turonen - 
fiy  Ordini s Minorum  ejusdem  S*  Francifci  Capucino - 
r//w  9 Miffionario  illarum  Partium  9 4//  hoc  9 4*  /V;» 
^Qr^ono  p.  Confultor  de  iir  qua  (*)  31  Januar.  1623,  /»  forma 
Brevi s de  fuper  expediti  9 yfo*  4^  D.  Patriarcbd  , 
##  /«o  pr aditto  exprefsè  damnata  9 prohibi - 

ta  non  fuerint  9 conficiat  fummaritim  9 fuper  quo  difca- 
ti  & di f cerni  valeat  quid  fit  agcndum  • ■ 

Quo  vero  ad  quattionem  de  quibusdam  ignobili - 
a 64/  j 
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bus  y ac  infima  forti?  homi  ni  bus , qui  in  iis  Regioni - 
• bus  Parreas  mocanttir , (sì  a Nobilibn?  tamquam  infa~ 
mes  (sì  damnati  uitnntur , Sanili tas  Sua  dtxit , 
feparatim  examinari  debeat  » 

Dimandiamo  frattanto  a’  PP.  Francefco  Lay-  X. 
nez , e Venanzio  Bouchet , fe  una  sì  chiara  , e_#  j Deputati 
precifa  determinazione  , data  dal  primo  Tribuna-  de’ Gciuit»  fi 

le  del  Mondo  Criftiano  , rende  .efenti  li  Miffio-  bafaziati 
narj  della  Compagnia  di  Gesù  dall’'  ubbidienza  una  tale  con. 
dovuta  al  Decreto  di  un  Legato  A portoli  co  . Ri-  formazione, 
troverai!!  in  quefta  determinazione  una  qualche 
espreffione  che  fcemi  la  forza  delle  Cenfure  porta- 
te cóntro  x Miffionarj  refrattari?  Si  vedrà  nel  prò-  hanno^a^0 
greffo  di  quefta  Opera,  che  da  quell*  Epoca  lino  gr  edito  il  De- 
ai giorno  d*  oggi  la  S.  Sede  è Tempre  ftata  in  que-  crcto’  *ncor- 
ila  ferma  rifoluzione  di  efigere  ubbidienza  . Con-  mimica  .C°m< 
feffino  dunque  finceramente  quefti  Padri  , che  il 
Decreto  di  Monlìgnore  di  Tournon  loro  obbliga.* 
fotto  pena  delle  Cenlure  lata  fi»teutiay  come  capr- 
ron  ben  prefto  i deputati . Eftì  conobbero  quanto 
gli  era  difficile  il  falvarfi  dal  cader  nella  folla  , 
che  còlle  loro  proprie  mani  fi  erano  fcavata  : on- 
de raddoppiarono  le  loro  iftanze  , e posero  iru 
campo  amici  e Protettori  ; ma  per  quanto  vigo- 
rofamente  maneggiaftero  le  armi  , non  poterono 
. 'giammai  ottener  la  proroga  della  fospenfìon  del- 
le Cenfure , accordata  folamente  per  tre  anni  dai 
Legato.  Era  quello  il  principal  oggetto  loro;  ma 
la  rifoluzione  confermata  dalla  S.  Sede  , lor  pofe 
in  iscompiglio . Avea  il  P.  Laynez  (a)  comporto  , • 

Tom.  I.  R o fat- 

[<*]  Il  Padre  Tommafo,che  ben  lo  conofceva>  dice  nell*  Tua  let- 
tera eh’ egli  non  faceva  il  Latino. 
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o fatto  comporre  un  libro  contro  il  Decreto, 
fulla  fperanza  di  riufcire  più  tofto  nel  propofito. 
Egli  fi  guardò  di  diftribuirlo  mentr* era  in  Roma, 
condannatili!  Il  titolo  di  cui  fregiò  la  fua  Opera  era  quello: 
un  libro,  che  Difefe  delle  Miffioni  del  Madurè  e di  Carnate  • Era 
g-3—  però  meglio  intitolarla  : Difeja  dell*  Idolatria  , e 
Supervisioni  praticate  nel  Madurè  , a Mayjfur , e & 
Carnate  • Titolo  che  in  vero  farebbe  ftato  disono- 
revole ali*  Autore  , ma  eh*  era  però  tutto  acconcio 
al  contenuto  dell*  Opera  . Far  tutti  gli  sforzi  per 
abolire  un  Decreto,  che  proferive  la  Superftizione 
e F Idolatria  , non  è veramente  difendere  1*  Ido- 
latria, e la  Superftizione  ? Il  P.  Laynez,  invaghito 
del  fuo  Libro  come  di  un  capo  di  Opera,  pensò 
che  potrebbe  immortalarli  nella  Compagnia,  fe  nc 
facefle  lo  fpaccio  : che  fece  dunque  il  zelante.» 
Milionario  ? Per  vicoli  tutti  ftorti  camminando 
alla  fordina,  procurò  che  il  fuo  diletto  parto  ca- 
pitale in  mano  de*  fuoi  Confratelli  , i quali  per 
r uniformità  delle  opinioni  , fembravangli  i più 
ragguardevoli  . I primi  Efemplari  lì  fecero  capita- 
re in  mano  de*  Gefuiti  di  Portogallo  , che  accol- 
fero  un  tal  Regalo,  qual  monumento  eterno  della 
purità  di  loro  Dottrina  . Monfig.  ( a ) Nunzio  ia 
Portogallo  , al  cui  un  tiro  di  providenza  fè  capi- 
tar nelle  mani  alcuni  efemplari  del  Libro  , ne  pi- 
gliò penfiere  differente.  Al  primo  aprir  che  fece 
del  Volume,  o,  per  dir  così,  all*  odor  folo  , nc 
conobbe  il  veleno  . Ricevette  il  Papa  dalla  dili- 
11  Nunzio  di  genza  del  Nunzio  1*  Opera  , ma  dopo  fedamente^ 
Portogallo  che  il  P.  Laynez  era  partito  verfo  1*  Indie  : e ben 

p^nib™  dei  Per  <lue^°  Autore  ì*  aver  accelerato  più  che 
P*  Laynez  • di 

(#)  Monfig*  Conti)  dipoi  Papi  col  notte  d*  Innocenzo  XIII* 
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di  fretta  il  fuo  cammino  • Non  averebbe  ficura- 
mente  Clemente  XI  confermata  la  fcelta  fatta  dal 
Re  di  Portogallo  di  quello  Soggetto  per  occupar 
la  Sede  Vefcovile  di  Meliapur  (b)  • Ella  , morto 
cffendo  D.  Gasparo  Alfonfo,  era  fenza  Vefcovo* 

Quello  era  fucceduto  ad  altri  Vefcovi  pure  Ge- 
fuiti  ; e perciò  li  Gefuiti  di  Portogallo  ebbero  a 
cuore  di  mantener  la  fuccellìone  : emendo  poi  cir- 
collanze  , che  per  interefTi  loro  così  chiedevano, 
idearonfi  che  a propofito  veniva  di  maneggiare 
il  Vefcovato  a favore  di  un  zelante  de*  Riti  Ma- 
labarici . Il  Padre  Laynez  elTendo  uomo  tale  , lo 
prefentarono  alla  Maellà  del  Re  di  Portogallo. 

Si  Vedrà  che  in  effetto  lui  era  capace  di  tutto 
ciò  che  di  effo  si  era  augurato  . Ma  come  erano 
accaduti  grandi  avvenimenti  nell*  Indie  avanti  che 
detto  Padre  vi  giugneffe  , e ancora  da  che  ne^ 
era  partito  col  P.  Bouchet  , conviene  qua  rac- 
contarne la  Storia;  che  intanto  il  Gefuita  , divenuto 
Prelato , arriverà  nella  fua  Diocefi  . 

Ognun  credea  in  Pondicheri,  che  i Miffionarj  XI» 
della  Compagnia  di  Gesù  quietamente  afpettaffe*j  Gefuiti  in 
ro  la  derilione  , che  i loro  Deputati  erano  andati  tempo  che  i 
a procurare  , e che  fenza  cagionare  Mandalo. , 
profitterebbero  della  Sospenfione  delle  Cenfure^  gio  operano 
per  tre  Anni , per  diilruggere  a poco  a poco  la  Su- 
perftizion  de*  Riti  : ma  quelli  Padri , camminando  ncV»  oìttna- 
fuor  de*  fentieri  battuti,  e ollinati  Tempre  più^nc. 
nelle  loro  maflìme  perniciofe  , s*  impegnarono  mag- 
giormente nelle  dannate  loro  collumanze  . Monfign. 

R 2 di 

W Qoel  Vefcovato  fi  direbbe  come  ereditario  nella  Compagnia , che 
altresì  attenta  a mantenerfi  in  quella  fucceffione  , goderà  quanto 
tempo  vi  faranno  fuoi  Rcligiof!  Vefcovi  , il  piacer  di  vedere  in 
Meliapur  altri  Religiofi  fchiavi  di  un  Gefuita* 


! 
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di  S.  Thomè,  dianzi  loro  membro,  fu  per  i me* 
definii  il  più  forte  appoggio.  Attaccarono  di  con- 
certo con  quello  Vescovo  , a vifiera  calata  , il  Le- 
gato e il  di  lui  Decreto  . Fu  il  primo  alzar  di 
Scudo,  pubblicare , che  Monfignor  di  Tournoti 
non  avea  vcrun*  autorità  dal  Papa  , relativamente 
alle  Miffioni  dell*  Indie,  ma  folamente  per  quel- 
le della  Cina  ; di  forte  che  quant’  avea  egli  ordi- 
nato , rifoluto  , e decretato  a Pondicheri  , dovea 
confiderai*!!  come  non  pubblicato  , e di  niun  va- 
lore . Il  Velcovo  di  S.  Thomè  figillò  procedure 
tanto  irregolari  ; e 1’  Arcivefcovo  di  Goa  , di  cui 
andò  mendicando  la  Protezione  , ebbe  la  debo- 
lezza di  autenticarle . 

In  quello  tempo  il  Legato  ritrovava/!  a Ma- 
cao ; e giullamente  sdegnato  contro  le  intraprefe 
ordite  contro  il  di.  lui  onore,  e fua  Giurisdizio- 
ne , ne  informò  fubito  la  Corte  di  Roma  colla 
feguente  Lettera  de’  29  Ottobre  1704. 

XII.  ,,  Sarebbe  fuperfluo  il  parlar  del  Vefcovo  di 

Lettera  di  M*  » S.  Thomè,  o fia  di  Meliapur  . Avrà  la  S.  Sua 
di  Tournon,  „ potuto  veder  dalle  mie  precedenti,  coni*  egli  fi 

«leU* ^ordite  ” è diportato  per  quello ‘riguarda  a me  . Ebbe_. 
incraprcfe  ,,  appena  riconofciuta  la  nua  Giurisdizione  , che 
eontrola  fua  ben  prcft0  fe  ne  pentì  ; e non  vi  è cofa  , eh* 
gmns  mone.  ^ e*  non  facejpe  per  dillurbarla  , e rendere  ineffi- 

j,  caci  li  miei  ordini  . Non  è potuto  riufeirmi  il 
,,  mantenerlo  nell’  ubbidienza  , che  mi  avea  pro- 
„ niella  ; è arrivato  fin  a quell’  diremo  di  tirar- 
,,  mi  a partito  tale  , che  per  non  dirgli  qualche 
,,  cofa  , che  non  gli  piacefie  ; me  la  fon  palpata  , 
„ col  risponder  folamente  a certi  punti  di  alcuni 
privilegj  , che  mi  citava  nell*  ultima  fua  Lettera  , 
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»,  in  cui  pretendea  di  fòt  trarli  ab:  fuói  doveri  • 
*>  Quello  poi  che  finì  di'  rendermelo  affatto  còn- 
»,  trario,  fu  una  lettera' dei  P.  Provinciale  deile 
„ Miflìoni  delia  Compagnia  che  aflìcuravalo  , V 
»,  Arcivefcovo  di  Goa  -opporfi  alla  mìa  àtitorità  , 
,,  ed  efaminare  ciò  che  io  avevo  prefcritto  nel 
„ mio  Decreto  fatto  a Pondicheri  ; Del  rimarien- 
„ te  non  è cofa  ftrana  , che  quello  Vefcovo  , es- 
,,  fendo  flato  Religiofo  della  Compagnia  , foften- 
»,  ga  a tutto  potere  il  partito  de*  Gefuiti  , che  in- 
„ tanto  non  cefTano  di  fcreditarmi . ' * 

Pattati  pochi  giorni  dacché  quella  Lettera  fu 
inviata,  V Arcivefcovo  di  Goa  ne  fpedì  altresì  Una 
a Roma,  in  cui  con  pochifsimo  rilpetto,  esponea 
al  Sommo  Pontefice  ,,  Ch*  egli  unitamente  col 
,,  Vefcovo  di  S.  Thomè  , e co*  Mifsionarj  della 
»,  Compagnia  , avea  dichiarato , che  il  Decreto  del 
,,  fuo  Legato  era  nullo  , e che  avea  proibito  a tut- 
n ti  i Criftiani  dell"  Indie  di  ubbidire  a*  di  lui  Or- 
,,  dini  , ed  a qualunque  Regolamento  , che  po- 
„ tette  aver  fatto  in  tempo  della  fua  Vinta  in  Pon- 
,,  dicheri  - Quello  Primate  poi  fatto  avendo  un 
dettaglio  di  alcuni  ftorti  principj  , veniva  a dire 
in  termini  efprefsi  : Ciò  fuppojlo , Beati  (fimo  Padre , 
io  ho  fofpefa  ly  efecuzione  del  Decreto  di  Monfig . Pa- 
triarca dy  Antiochia  , fpecialmente  perchè  queflo 
Prelato  fembra  colere  colle  fue  novità  rovinar 
quejle  Miffioni , e perchè  io  non  fo  fe  fia  egli  munito 
di  [ufficiente  autorità , non  avendo  voluto  pubblicare 
i Brevi  della  fua  pretefa  Legazione , come  per  altro 
ordina  la  S.  Chiefa  a’ fuoi  Delegati . (a)  Tra- 

ilo His  fofitis , Santi  ijfnnc  Pater  , E.xccutiouern  Decreti  Domini  Patri - 
arche  Antiocheni  dijluli  ; Veleni  minai  burum  Mijftonum  bis  novi- 

tati • 


1707,*  • 
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di  Goa  oppo- 
nefi  alla  Giti- 
risdixionc  dei 
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Trafitto  dal  più  vivo  dolore  il  cuore  del  Gran 
Papa  Clemente  XI  al  fentir  fomiglianti  ftravagan- 
ze  9 reftò  tanto  fiordito  e fommamente  sdegnato  , 
quantocchè  avea  di  già  previamente  mandati  Bre- 
vi al  Primate  di  Goa9  al  Vefcovo  di  S.  Thomèf  c 
a tutti  i Prelati  delle  Indie % e della  Cina  9 ligni- 
ficando loro  9 che  Monfignor  di  Tournon  era  colà 
fpedito  in  qualità  di  Legato  Apoftolico . Sapea  be- 
nifsimo  il  Papa  9 che  quelli  Bevi  erano  fiati  conge- 
gnati nelle,  loro  mani  prima  che  il  Legato  avelie 
dato  principio  ad  alcun  atto  9 ed  efercizio  della 
fua  giurisdizione  in  Pondicheri  9 e che  in  con- 
feguenza  9 affettando  quelli  Prelati  di  non  ricono- 
fcere  il  Legato  9 voleano  ingannar  con  Solenne-* 
menzogna  la  S.  Sede  9 per  così  autorizzare  le  loro 
temerarie  Procedure  • Quello  poi  che  maggior- 
mente irritò  il  Sommo  Pontefice 9 fu  1*  intendere, 
che  i Mifsionarj  Gefuiti  9 non  contenti  di  follevar  i 
Vefcovi  con  tutti  i mezzi  pofsibili  , fi  vantavano 
apertamente  di  efTer  eglino  li  fautori  della  rivolta* 
Il  Papa  così  per  troncar  a tempo  il  corfo  delle 
perniciofe  confeguenze  di  sì  enorme  attentato  9 e 
porre  un  perpetuo  filenzio  a tutti  coloro  che  aves- 
sero potuto  avere  la  temerità  di  contradire  ad  una 
giurisdizione  9 che  immediatamente  derivava  dalla 
fua  medefima,  fece  la  feguente  Dichiarazione* 

CLE- 

iatibus  oppreffarum  Sancitati  Vejlra  patefacere,  rtefciens  edam  bujus 
Predati  au&oritatem , noluit  enim  B alias  publicare  » hoc  cairn  San» 
{fa  Matcr  Ecclefea  fuis  Delegati s prohibet  . 

L*  Arcivefcovo  di  Gol  in  Tua  Paliorale  Lettera  a*  Diocefani  quelle 
parole  aveva  portate  „ Noi  comandiamo  tanto  agli  Ecclcfiaftici  » 
»»  quanto  a i Secolari  (ottopodi  alla  giurisdizione  di  quello  Primate  , 
»»  di  non  ubbidire  al  Patriarca  di  Antiochia»  nò  por  mente  alle  di  lui 
»,  Cenfure . Sin  tanto  che  non  colli  a noi  della  facoltà  di  Legato, 
» noi  conlidcriamo  il  detto  Sig.  Carlo  Tommafo  come  «tato»  cc* 


x7°7* 


Sopra  le  MìJJtonì  de'  Maialo»  P.  I.  Lib.  Ili . 135 

DECL  ARATI  O NULLITATIS 

\ • 

Cujusdam  Editti , fub  nomine  Fratris  Auguftini  ab 
Annunciatione , Arch.  Goani , confra  Jurisdi&io- 
nem,  Dignitarem,  ac  Authoritatem  R.  S.  D.  Caroli 
Thomx  Patriarchi  Antioch.  , Commiflarii , & 
Vifitatoris  Apoft.  in  Sinarum  , & aliis  Indiarum 
Orient.  Regnis  promulgati  , necnon  omnium  inde 
fecutorum,  & quandocumque  fecuturorum,cum  il- 
lorum  annullatone  > revocatone  , & cattatone  . 

CLEMENS  PAPA  XI. 

• . 1 • * * 

AD  FUTURAM  REI  MEMORIAM. 

. ' . • • , , N 

• #*.*.%•  * * * \ • 

CUm  nos  alias  , prò  commiffo  nobis  divini tùs  Apo - 

ftolicA  Servitati*  Munere , etiam  ad  remotijjs - 

mas  ab  bac  San  Eia  Sede  Regionety  Vaftoralis  Vigilane 

ti  a NoftrA  enram  extendentes , per  quasdam  noflras9 

in  Jsmili  forma  Brevità  Listerai , Venerabilem  Fratrem 

CarolumTbomam  Patriarcham  Antiochennm , noftrum9 

iff  Apofiolica  Sedi s Commijfarium  , (b*  Vifitatorem  ite 

Sinarum  , & aliis  Indiarum  Orientalium  Regnis  , cune 

poteftate  Noflri  , & ejusdem  Sedi s de  Latere  Legati  9 

ac  diverjis  <b*  amplifftmis  facultatibus  conflituerimus 

<b*  deputaverimus  , & alias  , prout  in  prafatis  Noflris 

die  IV  Julii  MOCCI I expeditis  Litteris  , quarum 

ttnorem  prafentibus  prò  exprejfo , ac  de  verbo  ad  ver- 

bum  inferto  baberi  voluimus  , uberi ùs  conti netur  • Et 

[ ficut  nuper9  non  fine  gravi  animi  noflri  dolore  » acce- 

f imus  1 poflquam  idem  Carolus  Thomas  Tatriarcha  , 

Commijfarius  , (b*  Vifitator  in  Diceceji  Meliapurenfi 

recognitus  exceptus  f aerar  3 ac  juflis  <b*  ratio - 

vali- 
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nabilibus  cdufis  addullus  , Cenfuras  qudsddm  Ecciti 
Jiuflicas , ih  eddem  Dioecefi , contra  nonnullos  Regalare s 
promulgaverat  y EdiUum  quoddam  fnb  nomine  Venera * 
hilis  edam  Fratrie  Auguflini  ah  Annunciationey  dic^ 
22  Decembris  1704  edittim  prodieri? , & fubindò  in 
quibusdam  Oppidorum  y feu  Locorum  Madraspatani , (b* 
Pudicherii  Ecclefiis  , & forfan  alibi  9 publicatum  fue- 
rit  y quo  fub  vanis  y frivoli?  y falfis , /7c  prorfur  in- 
fubfiftentibns  prxtextihus  Cenfurx  pr&dillx  ab  eodem 
Carolo  Thomd  P atriarebd  y. Commi  ffario  , eh*  Vifitatore  9 
Jicut  prxmittitur  , promulgata  , inaudito  auftt  > nulla 
dsclarantur  , ipfique  Regalare?  ad Sacramentorum  Ec - 
clefiafticorum  adminiErationem  admittuntur  , necnort 
omnibus  fingali s>  tarìi  JLccléfifafliàe.y  ,qnàm  laici s 

man  datar  > ?/e  ipfi  Carolo  Thomx  Patriarci}  a , Cow- 
mifiario..Ò*  Vifitatori  obediant , dilla?  Cenfuras 
revencant'ur  ; ac  in  fuper  e idem  Carolo  Thomx  Patriar- 
chi y Commi  ffario  & Vifitatori  9 ut.feqiritur  , inverfo 
fané  pccnarum  per  Canonica s Sanzione?  irrogatarunt * 
tifa  y fnb  Excommunicationis  poend  y inhibetur  , quomi- 
nus  j u ri s di  Elio  n e m fu  am  liberò  exerceat  > aliaque  te- 
merò prxcipiuntur  , atque  ordinantur  , /#  graviffimum 
A poli  olia  Author  itati?  , /V*/»  Carola s Thomas 

Patriarchi  » Conìmijfarius  y & Vifitator  nofter  , cb* 
dilla  Sedi s nomine  in  - 1 LI i?  partibus  fungi  tur  , co;/,. 
temptum  y prxjudicium  , (b’  detrimentum  , c?*  aliàsy  pro- 
ut in  pr sfato  Edilio  , <77/0//  »o/z  approbandi  y f ed  peni - 
tns  y & omninò  reprobandiy  animo  y prsfcntibus  itidem. 
prò  pieni-  & fuficienter  yexpreffo  y & de  verbo  ad  ver- 
bnm  iuferto  haberi  volnjmus  , pleniùs  dicitur  contineri • 
Hinc  efl  quòd  Nos  y ex  debito  Sacrofanlli  Apoflo- 
latus  officii  y quod  humilitati  nolìrx  y meriti s lice t 
(p*  viribus  longè  imparibusy  commifit  Divina  dignatio  3 

ejus- 
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ejusdem  Caroli  Thoma  Patriarchi , Commi/farii  ér  Vi- 
jitatoris  9 /ir//  potiti*  noflram  , ér  Sedit  dignità - 

9 Authoritatem  9 ér  jurisdittionem  9 temerarii* 
ér  perniciofis  hujusmodi  conatibu*  ill&fas  > fartasque  9 
ér  tetta*  tueri  & confermare  capiente*  , ac  omnium , 
pr afati  Editti  9 /<?#  in  eo  contentoritm  occafione 9 
quovis  modo  atta  ér  gefla  funt  9 feriem  9 caufas  , ér 
circumftantia*  etiam  aggravante*  9 aliarne  quacumque 
etiam  fpecificam  ér  tndividuam  mentionem  , ex - 

prefsionem  requirentia , prafentibu*  pariter  prò  piene  > 
(éT  /affici enter  exprefsis  , (ir  exattè  fpecificatis  haben - 
, 9 jfr  nonnullorum  ex  Venerabilibu*  Fratribu*  noflris 

S • R'  E»  Cardinalibu*  Congregationis  Propaganda  Fi- 
dei  negotiis  propojita  ìfuper  Ri  tu*  Indiarum . Orienta- 
lium^à  Mobis  fpecialiter  deputatorum  <>ac  etiam  motti 
proprio  9 éT  **  fcientid  9 éT  matura  deliberatione 

nojlris  9 deque  Apottoltca  poteftatis  plenitudine  9 
narratum  Edittum  , ér  quacumque  in  eo  contenta  9 f//;# 
omnibus  , (ir  fingulis  inde  fecutis  9 ér  forfan  quando - 
ctimque  /couturi*  9 peni  tu*  ér  omninò  nulla  9 inani  a , 
invalida  , irrita  9 temerarie  attentata  , cT  de  fatto 
prafumpta  9 nulli usq ue  omninò  roboris  9 éT  momenti 
effe  & perpetuò  /ore  tenore  pra/entium . declaramu * • 
i?/-  nihilominùsi  ad  majorem  cautelam  , ér  quate- 
7ius  opus  Jit  , illa  omnia  9 ér  fingala  9 wo/«  , /denti d , 
deliberatione  9 ér  potè  flati*  plenitudine  paribus  harum 
ferie  ibidem  perpetuò  revocamu*  9 cajfamus  9 irritamus  , 
annullamus  9 ér  abolemus  , viribusque  ér  effcttu  peni • 
tu*  & omninò  vacuamus  9 éT  revocati*  9 nulli*  9 
irriti*  9 invalidi * 9 éT  aboliti*  9 viribusque  éT  effettti 
peniti ts  ér  omninò  vacui*  femper  haberi  debere  de - 
cernimus  , ér  pariter  declaramu * : Decernente * etiam.» 
easdem  prafentes  Littera * 5 ér  in-  eis  contenta  qua- 
Tom % 7.  S cnm- 

1 * 
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cumque  y etiam  ex  ed , quòd  prafatus  Epifcopus^  alti 
quicumque  in  pramiffis  interejfe  hahentes  , /e#  babera 
quoinodolibet  pr*tendenteì\  cttjutvis  flatus  , gradóni 
or  dini  s , pr&eminentia  , <b*  digmtatis  exiflant , feu  alea 
fpecificd- , <b*  individua  menttone^  (b*  exprefftone  digni  , 
illis  non  confenferint  , /e»  ad  e a citati  , focati  » <b* 
anditi  9 caufaque  ^ propter  quas  prafentes  emanarunt  y 
fnficienter  addati*  ^verificata  , (b*  jufiificatx  non  f ae- 
rine , *#/•  ear  rf//tf  qudlibet , etiam  quantumvis  juri - 
dica  , (b*  privilegiata  causa  & colore  9 capite  , & pra- 
textti  , etiam  in  corpore  jnris  clà ufo  , etiam  enormi s , 
enormi  [firn  à , (b*  tot  ali  s lafionis  , nullo  umquam  tem- 
pore de  fubreptionis  , T/e/  obreptionis  , UUt  nullitatis 
•vit io  9 /*//■  intentionis  noflr*  , T/e/  intereffe  babentium 
confenfus  , aliove  quolibet  etiam  quantumvis  magnò  y 
Ì5T  fubftantialiy^aut  incogitato  •>  & inexcogitabili9 
individuamque  exprejjionem  requirente  defetiu  notari  , 
impugnari , infringi  , retratiari  , in  con  tr  over  fintola, 
vocari  9 aut  ad  terminos  juris  reduci  9 /e//  adverfus 
illas , aperitionis  oris  , reftitutionis  in  integrum  , 
aliud-ve  quodeumque  juris  <b*  fatii  T/e/  grati a re- 
medium 9 impetrari  vel  intentari  9 impetrato 9 /e# 
e/Vtf*»  «xolf»  5 feientid  (b*  poteftatis  plenitudine  , ^ir/- 
conce Jfo  T/e/  emanato  9 quempiam  in  judicio  9 T/e/ 
rjr/rtf  illuda  uti  9 /è#  /e  fugare  ullo  modo  poffe  • 

.SW  ipfas  prafentes  Litteras  femper  firmar  , t/£- 
lidas  9 (b*  efficaces  exi fiere  (b*  fore  9 fuosque  plena- 
rios  (b*  integros  effetius  fortiri  & obtinere  9 de 
illis  9 ad  qttos  fpetiat  9 (b*  />/*o  tempore  quandocumque_, 
fpetiabit  9 invio  labi  Ut  er  9 è*  inconcufsè  obfervari  ; fic - 
que  9 Cb*  non  aliter  in  pramifits  yper  quoscumque  Ju di- 
ce s Ordinarios  9 (b*  Delegatos  9 etiam  Caufdrum  P a la- 
tti Apoftolici  Auditore s 9 ejusdem  S*  R*  E*  Cardi- 


na- 
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naie*-»  etiam  de  La  t ere  Legatoti  (ff- , Sedie  pr  afa  fa 
Nuncios , aliosve  qgioflibet  qudcumque  praemmentid 
& potè  fiate  fungente*  9 & funtturos  , fublatà  eis  , df 
eorum  cuilibet  qua  vi*  aliter  judicandi  & interpre- 
tandi  facilitate  & a attori  tate , judicari  & definiri 
debere ac  irritum  & inane  5 y?  /èe»x  bit  à 

quoquam  qudvis  auttoritate  fcienter  5 vel  ignoranter 
contigerit  attentavi  » 

Non  obttantibus  pr&mijfis  , df  quatenns  opus  fit 
nottrd  & Cancellavi*  Àpoft.  Reguld>de  jure  quxfito  non 
tollendo  9 aliisque  Apofiolici*  , de  ?»  univerfalibus  9 
T rovine  i a liba*  quc'fa  Synodalibu*  Concila* , Editti*  ge- 
neralibus  9 i/r/  fpecialibus  Conttitutionibus  9 <jb*  or//;- 
nationibu*  y necnon  Metropolitana  Ecclefia  Goana  9 d?* 
aliis  quibusvir  1 etiam  juramento  , confirmatione  Apo- 
ftolicd  , «uè/  quavis  alia  firmitate  9 roboratis , flatutis 
& confuetudinibus  9 de  ufibus  & flylit  etiam  imme - 
morabilibus  9 privilegi is  quoque  9 indulti*  9 d**  Litterir 
Apofiolicir  9 quibusvi s perfoni*  9 etiam  qudeumque  Ec- 
clefia ftied  9 vel  mundand  dignitate  fulgcntihus  y quo - 
modolibet  qualificati*  9 de  Ecclefii * , df  /oc/V 
buscumque  verborum  tenoribus  & formi * 9 de  e ^7//- 
busvis  derogatoriarum  derogatomi*  9 aliisque  efficacio- 
ribus , efficaci  [fimi*  9 d7*  inf oliti*  claufuli*  9 irri  tanti- 
bus  que  9 d?*  aliir  Decreti*  y in  genere  y vel  in  fpecic* 
etiam  confifloriattter  conte  fri * 9 de  plurief  » (&*  quan- 
tiscumque  vi  ci  bus  confirmatis  9 approhad*  9 dP 
D/im . 

Qtiibus  omnibus  Òf  fingali*  9 etiamfi  prò  illorum 
evidenti  derogatione  de  itti*  9 eorumque  totis  tenori- 
bus  , (pedali * 9 fpecifica  9 expreffa  , é*  individua  9 de 
//e  TjerAo  d/7  verbum  9 «0#  autem  per  claufulas  genera- 
le* idem  importante*  mencio  9 quavis  alia  expreffio 

S 2 Ad. 
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hahenda  ; aut  ali  qua  alia  exquifita  forma  ad  hoc  fer~ 
manda  foret  , ' tenores  bufi  smodi  * ac  fi  de  merlo  ad 
merbum , nibil  penitks  omiffo , cb*  forma  in  illis  tra- 
dita obfermatd , exprimerentur  , & infererentur  , 
fentihus  proplenè  & fufficienter  exprefsis  , cb1  infere  ir 
babentes , illis  alias  infuo  robore  permanfuris  , ad  pra- 
eni forum  ejfettum , ‘uirc  dumtaxat  fpecialiter  (b* 

exprefsè  derogamus  , catcrisque  contrariis  quibufeum- 
que . 

Volumus  autem , »/•  earumdem  prafentium  Li t ter a» 
rum  tranfumptis , feu  exemplis  edam  imprefsis , eh* 
manti  alien jus  Notarii  pubhci  fubfcripds , (b*  figlila 
perfona  in  Ecclefiaflicd  dignitate  conflituta  munids 
eadem  prorsus  fide s .in  sudicio  , <b*  f-rrrrf  adhibeatur  , 
qua  prafentibus  ipfis  adbiberetur , fi  forent  exhibita  % 
mel  oflenfa  • Datum  Roma  apud  Sanìlum  Fetrum  ^ fttb 
Annulo  Fifcatoris  die  quarta  Januarii  1707  > Fonti- 
fica  tur  Nofiri  Anno  feptimo  • 

* . . F.  Oliverius  » 

. . . * ’ 

Colla  precedente  Dichiarazione  foddisfece  il 
Papa  a3  doveri'di  Supremo  Giudice  , che  P obbli- 
gavano a vendicar  le  ingiurie  fatte  al  fuo  Legato 
col  feguente  Breve;  poi  procedè  quel  pietofo  Pa- 
llore , che  tutto  tenerezza  va  in  traccia  delle  fraar- 
rite  Pecorelle. 


. * * • 

r • ,*'• 
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VENERABILI  F.  ARCHIEPISCOPO  GOANO  XVII. 

CLEMENS  PAPA  XI. 

I 

Venerabilis  Fr.  Salutem  , &c. 

SIgnificavimus  Fraternitati  tua  per  Noflras  bit- 
ter at  die  go  proximè  elapfi  Ottobri*  data s 9 in- 
certo fune  quidem  , fed  publico  rumore  Nobis  inno - 
tuiffe  , Te  progreffum  fuijfe  ad  delenda  atque  irri - 
tanda  ea  , qua  in  iftis  partibtis  Venerabilis  Fr,  Caroltts 
Thomas  Patriarcha  Antiochena*  , Vijitator  Apoflolicus 
in  Partibus  Indiarnm  Orientalium  , cum  facultatibus 
noftri  9 & hujns  S,  Sedi s de  Latere  Legati  egerat  , 
atque  conflituerat , Qitod  fané  cum  alienijjimum  ejfet 
a loco  9 ac  munere  9 quod  in  Ecclefid  Dei  fuflinet  9 

modo  confentiret  cum  obe  dienti  a 9 ac  cultu  tL* 
quovis  Catholico  Antiftite  Nobis  , We  S.  Sedi 

debito  9 fidem  apud  Nos  ' nullatenus  mereri  poterat  9 
\Sf  tameng  ne  contingeret  hujus  fcandali  famam  inva- 
le [cere  > Tibi  per  Litteras  Noflras  dcnunciandum  effe 
duximus  9 ne  mi  ni  qndeumque  dignitate  fulgenti  9 aut 
qudvis  poteftate  fuffulto  licere  9 aut  licuifle  ad  exa- 
men revocare  9 aut  impugnare  ,flve  irritare  ea  9 qua 
idem  Patriarcha  9 & Viftator  Apoflolicus  tam  ampli s 
facultatibus  à Nobis  inttruttus  praferipferat  • 

•’  Verùm  non  multò  po/i  certi s nimium  teftimoniis , 

4?  documenti s admoniti  fuimus  prodiiffe  in  lucem  9 ac  V 

;«  Dioecefi  Meliaporenfi  fub  nomine  Fraternitati*  tua  . 
publicatum  fuijfe  quoddam  Edittum  9 ^#0*/  nullum  per 
fe  quidem  , CS7-  injuflum  fatis  fuperque  ipfum  legen- 
tibus  appare t^ac  flmul  injuriosu  nomini  ipfius  Patriarcha 
Antiocheni  > quippe  qui  in  eo  > tanquam  reut  ufurpata 
- - di- 
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Fu  fpedito  quello  Breve  colla  precedente  di-  XVIII. 
chiarazionea  Monfignor  Conti , che  procurò  di  far- 
do giugner  in  mano  propria  dell*  Arcivefcovo  di  U d £ 

Goa  . Quello  Primate , avendo  ricevuto  gli  Ordini  di  incaricato  di 
Clemente  XI  , fu  per  temere  fulmini,  che  ftavano  madnda^.al'c 
come  a piombargli  addolTo,  quanto  ancora  la  dis-  JiV  della 
grazia  del  Re*  in  x:ui  potea  incorrere  . Quindi  li  Sede, 
fom mette  al  Patriarca  Legato  ; ma  tale  fommifsione 
era  finta.  Fgli  ben  tofto  cominciando  a favoreggia- 
re nafeosamente  le  ingiufte  intraprefe  de*  Mifsionarj 
ribelli  , in  ciò  ritrovofsi  accompagnato  dal  Ve- 
feovo  di  Meliapur  D.  Gasparo  Alfonfo,  che  aven- 
do afpettato  da  longo  tempo  circofianze  limili  , e 
ritrovandole , prefio  ebbe  levata  la  Mafthera  . Cofiui 
•fece  una  Lettera  Paftorale  , e la  modellò  a quella., 
del  Primate  : ficuro  poi  di  ritrovar  un  faldo  appog- 
gio nell*  oftinazione  de’  Tuoi  Confratelli  , fi  avan- 
zò a tutto  arditamente  intraprendere  contro  il  Le- 
gato , e i Difenfori  del  fuo  Decreto  • Nel  quarto 
Libro  e ne*  feguenti  vedremo  fin  a qual  fegno  ar- 
rivante la  temerità . 


LIBRO  Q.UART  O.' 

« * • . 

Dal  1708  fino  al  1710. 

SOMMARIO. 

T ; ; ■ • • . 

X L Coniglio  di  Tondi  cheti  guadagnato , fi  dichiara 
contro  il  Regolamento  fatto  dal  Legato  in  effa  Cit- 
tà. Relazione  fcritta  di  fua  mano  in  propofito  della 


1708. 


I. 

Il  ConfigUo 
di  Pondiclic- 
ri  ricufaTau- 
totità  di  M. 
di  Tournon 
con  iftupore 
di  tutte  l*  In* 
die  • 
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fisa  partenza»  Monfieur  Martin  parla  di  una  Cappel- 
la tolta  a * Cappuccini  da'  Gefuiti  » Afftcura  che  quc- 
Jli  Padri  hanno  abbandonati  li  Francefi  nella  perfe - 
cuzione  di  Siam , e che  i Criftiani  da  ejji  concertiti 
fono  i foli  , che  hanno  difertato  dalla  Fede  in  quel 
Regno  » Si  lamenta  nella  fisa  Lettera  contro  la  lors 
autorità  ed  il  loro  mercantare , et*  Il  Legato  fcrive  al 
Vefcovo  di  Conon  imprigionato  ; V incoraggifce  a fop - 
portare  le  perfecuzioni  , con  cui  lo  tormentano  alcuni 
MiJJionarj  . Amaramente  lagnafi  de * Gefuiti  di  P echi- 
no » Dichiara  loro,  che  fono  eglino  la  cagione  delle 
prefenti  fventure  » Monfieur  Hebert , S ucce  fiore  di 
Monfieur  Martin  , rimprovera  vivamente  il  P,  Ta- 
chard  Superiore  de * Gefuiti  di  Pondicheri  , perché  t*  in- 
gerire negli  affari  del  Governo  Politico»  Suo  ardire 
nell* abufar  il  nome  del  Re  a fuo  capriccio»  Maniera  9 
con  cui  ftabilifcono  la  Religione  » Gafiigo  con  cui  pu- 
nifeono  quefli  Padri  i loro  Criftiani . Il  Legato  repri- 
me gli  attentati  commefii  a Pondicheri  contro  la  fi  a 
Giurisdizione  * 

. # ' . . . 

LA  Politica  fiata  ingegnofa  a far  operare  le 
macchine  della  Podefià  Ecclefiaftica  , aveva 
. faputo  altresì  ritrovar  il  segreto  di  render 
efficace  V autorità  fecolare.  AlFimprovifo  fi  era  ve- 
duto ufeire  un  ordine  {a)  del  fupremo  Configlio 
di  Pondicheri , che  fentenziava  come  abufivo  tutto 
ciò  che  Monfign.  di  Tournon  aveva  tanto  giudi- 
ziofamente  preferitto.  Sembrerà  fenza  fallo  ftrava- 
gante,  e fi  avrà  pena  a credere  un 'tal  fatto  ; Pa- 
peri- 
. \ < 

(a)  Fu  fatto  quello  Ordine  li  24  di  Settembre  del  1708  in  confc- 
guenza  di  molte  c forti  iftigazìoni  , le  quali  a poco  a poco  guada* 
gnato  avendo  il  conlìglio>  lo  riduce  a quel  punto  . 


■S. 
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pendoli  per  altro,  che  i Capi  della  Colonia  Fran- 
cefe,  ben  lungi  di  mancar  di  rifpetto  a quello  Le- 
gato , si  erano  Tempre  fegnalatamente  diftinti  in 
fargli  tutti  gli  onori  pofsibili  . Così  pure  non  fa- 
rebbefi  giammai  Monfignor  di  Tournon  immagina- 
to , che  il  Configlio  di  quella  Città  folle  capace  di 
follevarfi  dopo  la  Tua  partenza  contro  la  Tua  Giur 
risdizione.  Balla  leggere  il  feguente  Giornale , per 
vedere  qual  vantaggiofa  opinione  ne  avelie., 

,,  Arrivato  , come  fi  fcrilfe  , a Pondicheri  nell’ 
99  Indie  Orientali  li  0 Novembre  del' 1703  , non  ri- 
99  ufcì  in  otto  meli  di  dimora  ivi  fatta  di  aver  im- 
99  barco  per  la  Cina  ; onde  rivolli  il  penfiere  a pro- 
99  curare  il  pi.Taggio  alle  Filippine,  per  accollarmi 
99  Tempre  più  al  termine  Tospirato  ; e già  ero  con- 
99  venuto  col  Governatore  Danefe  di  Frequembar 
99  [a]  di  noleggiar  una  nave  della  Tua  Compagnia, 
„ dellinata  per  il  viaggio  di  Manilla;  ma  ellendo- 
,,  fi.  quello  difturbato  per  diverfi  accidenti  nel  tem- 
,,  po  che  dalla  detta  «Città  era  arrivata  alle  Colle 
„ di-Coromandel  la  Fregata  di  S.  Croce  del  Capi- 
- „ tano  Ignazio  Marcol  Armeno  , abitante  in  Ma- 
„ nilla  , mandai  immediatamente  e con  Tegretezza 
,,  a trattar  del  mio  palTaggio  con  quello  Capita-! 
,,  no  , il  quale  cortefilfimamente  fi  efibì  di  traspor- 
„ tarmi  con  i Tudetti  Millìonarj  , Tenza  voler  dis- 
9,  correre  d*  ihterelTe,  facendoli  gloria  di  pafiarcì 
99  a Manilla  ; e benché  non  abbia  egli  occafione  di 
9,  efierne  ’ pentito  , anche  in  ordine  all*  interelfe, 
99  oltre  agli  altri  vantaggi  che  ne  ha  riportati , mi 
Tom,  I,  . . T 9,  fu  ’ 

(tf)  Piccola  Città  aflai  vicina  al  Mare  , dittante  io  leghe  in  circa 
da  Pondicheri.  Non  è in  oggi  molto  rinomata , per  non  cflcrvi  più. 
quel  Commercio»  che  una  volta  facea  fiorire  la  Compagnia  Danclc, 
che  vi  ha  frattanto  inabilita  una  Colonia . 
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Giornale  del 
Sig-  Cardina- 
le di  Tournon 
da  Pondichc- 
ri  a Manilla  • 
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Giornale  del 
Si g-  Cardina- 
lcdi  Tournon 
•da  Pondichc. 
ri  a Manilla . 


"\  Merìiariè'S  ùriche  ,? 

„ fu  di  gran  confolazioneì  il»- vedere  sì  profonda* 
,,  mente  radicati  i fentimenti  di  Pietà,  e di  Rive- 
renza alla  S.  Sede  in  un  Mercadante  di  tal  Na- 
zione , quando  avevo  nbn  poco  fondamento  di 
credere  * che  da  qualche  Ecclafiafticor:  [a]  fodero 
in  parte  provenuti*  i «difturbi  ' allora  frappollifi 
al  profeguimento  del  viaggio..  Determinata  da 
principio  la  partenza  della  Nave  per  tutto  Mag- 
gio , fu  poi  differitar per  i •.fqiiti  ritardi  de*  Ne- 
gozianti fino'  alla  fine  di  Giugno  ; e benché  per 
,,  facilitare  . il  mio  sbarco.,  Uì  . folfe  il  Capitano  inu 
,,  pegnato  di  farla  pallar  in  Pondicheri  , non  fu 
,,  potàbile  che  vi  giugnelfe  , attefi  i venti  , che  re- 
, gnano  in  tale  Ragione  in  quefti  Mari  tra  Mez- 
zo dì,  e Ponente;  onde  in  quindici  giorni  ap- 
pena la  Fregata  ' potè  arrivar  da  Madraspatan  a 
Sadras  \b)  , che  non  vkne  ad  efsere  a mezzo  cam- 
mino verfo  Pondicheri  . Ciò  obbligò  il  Capita- 
no a venire  per  Terra  ad  avvifarmi  la  difficoltà, 
incontrata  ; ficchè  per. non  perdere  la  Ragione 

già 
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99 

99 
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99 
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(a)  Non  vi  fono  altri  Ecclefiadici  a Pondicheri  > che  i Gefuiti»  ì 
Cappuccini  » ed  un  Procuratore  del  Seminario  delle  Miflìoni  draniere 
ci  Parigi-  Quefto  Signore  Tempre  unirò  di  fentimento  a*  Cappucci  ni 
bramava  al  pari  di  ellì  l’efecuzione  del  Decrctp  contri  i Riti  Mala- 
barici  « I foli  Gefuiti  a detta  efecuzione  li  opponevano;  quindi  fi 
può  immaginare  aver  loro  confimiii  motivi  per  opponcrli  al  viaggio 
del  Legato  alla  Cina. 

[b]  Piccola  Città  fulla  fpiaggia  del  Marc.  Gli  Olande!!  vi  hanno 
una  Fortezza  prefidiata  perla  ficurczza  del  loro  Commercio,  confi- 
dente principalmente  in  belle  tele.  L’acqua  di  quello  luogo  imbian- 
ca meglio  che  altrove  » c quelle  tele  fi  pingono  di  un  gudo  molto 
proprio*  Il  Governatore»  benché  Tempre  Oiandefe*  fi  compiace  di 
ammettere  i Cappuccini  alla  Tua  tavola  quando  vengono  a quella  Cit- 
tà per  andare  a Madrid»  ed  altrove;  ed  io  To  per  efpcrienza  » che 
gl’ invita  ancora  a recitare  le  confuetc  Orazioni  prima  e dopo  la  ta- 
vola ; c tanto  dima  loro  . che  più  di  una  volta  ha  falucato  il  Supe- 
riore collo  fcarico  dell’ Artiglieria  della  Fortezza» 
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i9  già  molto  avanzata  , prefi  il  partito  di  valermi 
99  di  un  piccolo  Legno  di  quella  Reale  Compa- 
99  gnia  di  Francia  9 offertomi  cortefemente  dal  Si- 
»»  gnor  Cavaliere  Martin  , Governatore  di  Pondi* 
99  cheri  9 , e Direttore  Generale  della  medefima 
99  Compagni^  per  portarmi  celeramente  alla  Na- 
99  ve  noleggiata  ; e fu  ftabilita  la  mattina  degli  n 
99  Luglio  1704  perla  partenza.  Udita  dunque  la 
3.  Mefia  ,e  recitato  1*  Itinerario  nella  Chiefa  de# 
99  RR..  PP.  della  Compagnia  di  Gesù,  dalla  quale 
; 99  partito 9>  effondo,  ivi- f adunati  tutti,  e la  maggio^ 
99  parte  de-  Crift’ani  , diedi  loro  la  Benedizione  9 
99  e poi  mi  raccomandai  alle  loro  Orazioni  9 al  che 
„ currifpofero  eglino, ;co,n  ver i,  contfrafegni  - di  af- 
,,,-fettp;  dandomi  un  tenero,'  addio  , con  pianti t 
99  clamori,  e.finghjozzi,  co*  quali  non  cefiarono  di 
accompagnarmi  fino  all'  ultimo  del  mio  lmbar- 
co  9 verfo  dove  incamminandomi  9 pattai  nella 
fortezza,  che  fta  fui  cammino  per  licenziarmi 
,,  dal  Signor  Governatqre  e dalla  Signora  Gover- 
„ natrice, , e per  ringraziar  elfi  delle,  cortefie , ed 
„ onori  9.  che  mi  avevano  fatti  durante  il  mio  fog- 
,,  .giorno  a Pondicheri  e mentre  ftavo  in  vifita* 
„ approdò  una  Navicella  Francefedi  Furopa,  dal- 
,9 . la  quale  avemmo  nel  punto  *}i  partire  le  nuove 
„ del  fuoqo  di  Guerra  feippre  più  acce  fa  in  nuovi 
„ Dpm.inj  Criftiani  9 non  fenza  fentimento  di  chi 
99  nudrifce  vero  amore  della  Pace  , e Concordia 
99  tra*  Principi  Criftiani..  Rimeftòmi  poi  in  Palan- 
99  chino  (4),  il  Signor  Governatore  9 il  quale  in 

t.  I ’ . • • -f,  ' 


(a)  Speiic  di  letto  portatile  » fofpefo  con  funi  ad  una  ftanga  di  le? 
gno  lunga  dieci  o dodici  piedi.*  Portano  gl’  Indiani  quefto  letto  Tulle 
fpalie,  e camminano  con  fomma  cclcriti  * 


f'7og. 

Giornale  del 
Sig-  Cardina- 
le di  Tout^ion 
da  Pondichc- 
ri  a Manilla** 


t*)  08. 

Giornale  del 
Sig.  Cardina- 
le di  Tournon 
da  Pondiche- 
si  a Manilla. 
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» quefta  occafiotie  non  mi  trattò  con  minor  òno- 
99  re  di  tutte  le  altre  volte  , eh*  entrato  nella  for- 
,,  tezza  volle  accompagnarmi  a piedi  - con  tutti  gli 
99  Uffiziaii  , sì  di  guerra  , che  della  Reai  Compa- 
99  gnia  ; anzi  fece  fchierare  la  Soldatefca  del  Pre- 
9,' lìdio  9 dividendola  in  due  fpalliere  fino  al  Marc9 
9,  il  quale  fi  feparò  al  rimbombo  dell*  artiglierfa 
9,  della  Piazza  e delle  Navi  9 non  fenza  reciproca 
99  corrispondenza  di  affetto 9 e Tpecialmente  verfo 
99  quei  poveri  Criftiani,  la  tenerezza  de'quali  mol- 
n to  mi  commotte  ; ma  procurai  di  temperar  il 
9,‘  mìo , ed  il  loro  dolore  colla  fperanza  di  rive- 
99  derli  al  mio  ritorno  (*)<■  Pollici  felicemente  im* 
9,  Mare  9 febbene  con-  quella  difficoltà  9 .che  fem- 
9>>  pre  s*  incontra  rielte  Gotta  di  Coromandel  9 per 
9,  elTere  la  fpiaggia  arenofa  9 ed  inveftita  con  im. 
9,  peto  da  incettanti  onde  , le  quali  follevanfÌ9  e ad 
99  un  tratto  lafciano  in  fecco  le  Scilinghe  (£) , che 
99  però  fono  piane  al  difotto  , e fino’ ad  una  certa 
,9  diftanza  vengono  dall*  una  e 1*  altra  parte  fo- 
9,  (tenute  da  i Macoa  9 forra  di  Malabari  9 alla  qua- 
99  le  fpetta  la  privativa  delle  cofe  marinarefche  . 
9,  Entrammo  nel  fuddetto  Legno  della  Compa- 
9,  gnia  9 detto  Cheffa  ; ma  Tettando  ancora  qual- 
9,  che  provifione  da  imbarcare  9 non  facemmo  ve- 
99  la  fin  alla  notte  • Noi  ce  la  pattammo  affai  be- 

' " * “ 19  ne  , 

(a)  Ciò  fi  accorda  colla  Lettera  del  P.  Lorenzo  <T  Angouieme  già 
avanti  veduta . Se  il  Legato  non  fi  (piega  sì  apertamente,  fi  cono- 
sce, che  vuol  dir  PiftefTo,  che  dice  quefto  Milionario. 

( b ) Sorta  di  Scialupa  , o Navicella  di  fponda  alta  , e di  legno  as- 
fai leggero.  La  riva  del  Mare  è talmente  infettata  da* flutti  » che  bi- 
sogna bene  fpeflo  fcrvirfi  di  quefte  Scilinghe  , ma  (li  ma  mente  alle  Co- 
lle di  Ceromandel  , per  potere  imbarcare,  e sbarcare  le  mercanzie  » 
che  vengono  alla  Rada.  Gl* Indiani  fono  affili  eccellenti  nei  medierò 
di  fole  are  il  Mare  con  quella  forca  di  Sciato?* . 
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.•5»  ne,  còme  pure  parte  del  vegnente  giorno,  pri- 
,,  ma  di  arrivare  alla  Fregata  , che  full*  Ancora 
,,  (lavaci  afpettando  davanti  Sadras,  quindici  leghe  ìediTourmm 
da  Pondicheri  , e rientrammo  la  fletta  fera  de*  d»  Pondichc- 
,,  dodici  detto,  accolti  con  quell*  amore,  e rifpet- n a Mamii»* 
3,  to,  eh’  è proprio  verfo  gli  Ecclefiaftici  in  chi  è 
,,  (lato  nudrito  ne*  dòminj  Spagnuoli. 

„ Oltre  lì  dodici,  che  s*  imbarcarono  meco 
„ nel  partir  da ’-TeneriJfe  , fi  accrebbero  tre  altri 
Mifiìonarj , il  Padre  Giambatifta  Seravalle  Fran- 
cefcano  Riformato,  Mifliónario  deftinato  alla_* 

,,  Cina  , il  quale  venuto  per  via  di  Perfia  , ed  es- 
„ fendofi  perduto,  avea  fatto  conofcere  in  più  an- 
,,  ni  i fuoi  Talenti  acquiftati  nel  Seminario  di 
r,>  Siam , e nello  Studio  di  Teologia  in  Manilla  ; e 
„ finalmente  mi  fi  aggiunfe  ancora  all*  improvifo 
9,  per  Terzo,  il  Sig.  Giovanni  Bernard  , Ecclefiafti- 
,,  co  [a]  del  Seminario  di  Parigi,  il  quale  (lava  già 
,,  da  alcuni  anni  nella  Cina  , nella  Provincia  di  Can- 
• „ tone  , dove  era  Procuratore  de*  Miflìonarj  del  ; 

„ Seminario  , flato  ultimamente  condotto  via  dalle 
„ Navi  di  S.  Malò,  che  mancavano  di  Cappellano, 

„ nel  ritorno  di  Francia  , forprefo  mentre  era  an- 
„ dato  a confettar  1*  Equipaggio  ; ficchè  fu  obbliw 
„ gato  a reftar  in  Nave  fino  all*  Ifola  di  Mafcarin 
,,  [6]  dove  sbarcò.  Pensò  poi  a reftituirfi  alla  fua  Mis- 
„ fione  , e giunfe  a forte  in  Pondicheri  fopra  1*  ac- 
,9  cennata  Nave  di  Europa  nel  punto  che  m*  im-  N 

„ bar-  - 

- • •*  • \ 

(a)  Il  Legato  avea  forfè  te  fue  ragioni  per  non  nominare  U fecon* 
do  MifTionario,  che  s*  imbarcò  fcco  . 

(£)  Oggidì  chiamata  di  Bourbon»  Itola  nell*  Africa , fpctrante  atta 
Francia*  da  cui  viene  molto  Caffè»  migliore  di  quello  della’  Martini- 
que  • Quella  Ifola  è porta  nel  n grado  in  circa  di  latitudine  meri- 
dionale» e 31$  di  longitudine  • 
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,,  barcavo  $ onde  avendomi  egli  chiefto  il  paflaggio , 
.Giornale  del  M glielo  accordai  di  buon  animo  , ed  è.  fiato  di 

le' di Toutnon  j»  non  poco  giovamento  la  fua  Compagnia  a quel- 
d»  Pondiche-  „ li  che  si  applicavano  nel  viaggio  allo  tiudio  del- 
«i  * Manilla  • ^ ja  lingua  Cinefe . • . : 

„ Si  pafsò  il  dì  13  nel  * far  imbarcare Je  ro- 
,,  be  , e la  mattina  de  14»  tre  ore  avanti  giorno  » ci 
,,  ponemmo  alla  vela  con  vento  di  Lebeccio,  e diri- 
,,  gemmo  il  cammino  tra  Sirocco  e mezzo  dì , con- 
9,  tinovando  la  fletta  dirittura  fino  alli  18  , dove» 
,,  trovandoci  già  a dieci  gradi  e mezzo  di  latitu- 
9>  dine  9 ponemmo  la  Prora  a Sirocco  * e fenz*  altra 
99  varietà,  che  di  vento  un  poco  più  frefeo  , e di 
.9,  mare  più  grotto,  fi  feguitò  lo  fletto  cammino  fin 
>,  agli  otto  Gradi  ; di  dove  il  di  20  volrammo  a 
Levante,  profeguendo  Tempre  con  poca  differen- 
»,  za  all*  iftetto  vento  , con  piegar  fole  una  Quar- 
9,  ta  a Sirocco  ci  trovammo  alli  2$  nel  Canale,  che 
9,  tra  1*  Ifole  di  Nicobar  è fituato  a 7 Gradi , e 40 
9>  minuti,  tra  le  qual»  fi  navigò  tutto  il  giorno  i e 
9,  lanciandole  poi  al  Ponente;,  fi  rivoltò  .la  Prora 
9,  tra  Sirocco  e Mezzo  dì  , per  andare  a riconoscere 
»,  il  Capo , detto  il  Diamante,  nello  tiretto  d i Ma  - 
9,  lacca  dalla  parte  dell*  Ifole  di  Sumatra*  Alli  25 
9,  andammo  corteggiando  la  detta  Ifola*  dalla  pun- 
»,  ta  di  Acbem  fino  alla  vitia  del  detto  Capo  di  Dia- 
„ mante  , firuato  a cinque  gradi  e cinque  minuti, 
dove  fummo  il  dì  26  con  calma  , la  quale  eflen- 
3,  do  durata  più  giorni , e ftando  noi  a 70  brac- 
9,  eia  di  fondo  non  molto  commodo  per  gettar  1* 
,V  ànicora  , conforme  fi  fuol  praticare,  fino  a tre 
9,  volte  il  giorno  in  quello  Canale  per  difenderli 
dalle  correnti , fu  la  Nave  a poco  a poco  traspor- 

))  t3tA 
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„ tata  dalle -medefime  all*  altra  parre  ideilo  Stretto 
„ tra  L Ifole  di  Laday  e di  Vera  ,•  alle  quali  meglio  Giornale  dct 

„ conviene  il  nome  di  Scogli  Iterili  ,,ed  rnabita-  icdiToumoa 
99  ti  .-.Ivi  ci  trovammo  li  * , e 4 di  Agofto,  e fio-  da  Pondi  che- 
,*  lo  verlo  la  notte  di  quello  giorno  ripigliammo 
,9  un  tantino  la  navigazione  più  col  benefizio  della. 

» corrente , che  del  vento  ; e tenendoci  Tempre 
99  a $0  braccia  in  circa  di  Tondo  dalla  parte  delL* 

9*  Indie,  .detta  dei  Malay , Gente  la  più  Tòzza  e Te- 
99  roce  di.  tutti  quelli  valtiflimi  Regni  Orientali.; 

„ fi  venne  a 4are  per  accidente  un  Cammino  di*- 

,9  verTo  da  quello  che  fi  erano  propolto  i Piloti  * 

9,  dalla  Colta  di  Sumatra  . Fummo  in  Teguito  li  6, 

99  e li  7 in  villa  dell*  iTola  detta  Pinangb  , e dagli  8 
99  fino  alli  13  dell'altra  detta  Dindi  9 alla  quale-» 

99  Tono  viciniflime  le  iTole  dette  Sambilan  9 e tra 
99  quella  è rifoladi  Voliara  per  andar  a ricono- 
,9  Tcere  V ITola  di  Aros  . * 

In  quello  Giornale  » che  conduce  anche  più  I x r. 
lontano  il  Legato  9 fa  menzione  del  di  lui  arrivo 
all*  Ifole  di  Manille /,  ed  alla  Cina  ; ma  perchè  (lue-  Nonpuòper- 
chevole  cofa  farebbe  9 Te  feguir  k>  voleflimo  per  fuadcrfiiiLe- 
tutti  quelli  differenti  luoghi  , farà  più  d' impor-  Gonfiano*  a! . 
tanza  1*  olTervare  9 che  il  principal  Articolo  del  Tuo  Pondichen 
Diario  confille  in  lodarli  molto  delle  finezze  rice-  j*tl° 
vute  dal  Configlio  di  Pondichéri  9 quando  colà  contro  alia 
foggiornava  ; onde  il  di  lui  cuore  era  fenfibilmen-  r?a  Giuriseli- 
te  penetrato  da  un  alto  fentimento  di  gratitudine,  zlone,  r 
al  filo  fentirle  indicare  . Non  potrà  ammeno  il 
Leggitore  di  non  lodare  le  graziofe  maniere  di 
cotella  Colonia  Francefe  ; ma  pur  non  potrà  poi 
far  di  meno  di  non  Tentir  dolore  nel  punto  iftelìb, 
quando  ben  pretto  udirà  Lordine  di  quel  medefimo 
Configlio . Non 
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Non  fapea  indurli  Monfig.  di  Tournon  a cre- 
dere fimil  nuova.  Si  pofe  frattanto  ad  indagare,  ed 
informarli  , quando  alia  fine  ricevette  reiterati  e-» 
tanto  ficuri  rincontri,  che  non  potè  più  dubitarne. 
La  lettera  di  Monfieur  Martin  , e quella  di  Mon- 
fieur  Hebert  che  furongli  communicatc  (4),  fervi, 
ranno  di  molto  lume  a fcuoprire  gli  Autori  di  que- 
llo raggiro  . Ecco  alcuni  frammenti  cavati  parola 
per  parola  dalla  lettera  di  codelto  Governatore. 
Avremmo  certamente  qualche  fcrupolo  a * darla^ 
fuori  , fe  per  altro  non  1*  avelie  data  in  luce  tut- 
ta intera  il  celebre  Monfieur  Duquefne  (6),  fatto 
certo  da  Monfieur  Martini 

Non  ci  dobbiamo  fermar  fu  que’lo  , che  dice 
Monfieur  Martin  nella  fua  lettera  (f)  , parlando 
dell*  eforbitante  traffico  , che  fanno  i Gefuiti  nell* 
Indie  Orientali  : non  vogliamo  che  il  Leggitore 
creda  a quello  Governatore  , nè  a tanti  altri  , i 
quali  atteftano  , che  quelli  Padri  vendeano  e com- 

Eravano  le  più  belle -mercanzie  dell*  Indie  • Sanno 
en  effi  il  loro  dovere,  e fanno,  che  i Papi  , ed  i 
Concilj  hanno  vietato  il  Commercio  agli  Ecclefia- 
ftici  fotto  pena  di  fcommunica  . Sapevano  beniflì- 
mo>  che  il  Legato  1*  a ve  a finalmente  proibito  con 

altro 

• 

(rf)  Monfieur  Hebert  fuccefiorc  di  Monfieur  Martin  nel  Governo 
di  Pond'Cheri  poco  dopo  la  partenza  di  Monfig.  di  Tournon. 

[b]  Capo  Squadra  fpedito  all’  Indie  Orientali  da  Luigi  XIV,  nel  To- 
nio Terzo  de  fuoi  Viaggi, prtg.  1-5. 

(c)  Si  può  veder  la  Lettera  tutta  intera  nd  viaggio  di  Monfieur 
Duquefne.  Pialle  moire  cofe  , che  dice,  una  è,  che  i Gefuiti  nell* 
Indie  Orientali  impiegano  ogni  forra  di  accortezza  per  arricchirli  nei 
Commercio,  che  il  folo  P.  Tachard  c (lato  debitore  alla  Compagnia 
di  Francia  di  più  di  reo  mila  Lire  di  redo  ; che  foventc  i Vafcelli 
di  quefta  Compagnia  erano  caricati  di  un  prodigiofò  numero  di  Colli 
per  li  Gefuiti  di  Francia  . Benché  però,  chi  fa,  che  non  fodero  di- 
vozioni dell’  Indio  c Reliquie  de’ Santi  loro  Miflìonarj. 
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altro  Tuo  particolar  Decreto,  a cui  fi  erano  fotto- 
polli  [a]  . Non  ci  fermiamo  tampoco  fu  quella 
Lettera  a far  vedere  come  i Milllonarj  della  Com- 
pagnia di  Gesù  alficurano  certe  Genti  Indiane, che, 
mediami  alcuni  Pafiaporti , che  loro  danno,  faranno 
efenti  dalle  pene  del  Purgatorio,  e da*  Demonj, 
e dall*  Inferno.  I nollri  Miflìonarj  , per  dir  la  ve- 
rità , non  hanno  giammai  veduti  cotelli  Pafiaporti; 
ma  fono  però  fiati  Teftimonj  del  feguente  fatto , di 
cui  fa  menzione  nella  fua  Lettera  Monfieur  Mar- 
tin ( b ) . 

„ I Gefuiti , die3  egli  , fi  credono  in  dritto  IV. 

„ d*  intraprendere  tutto  , quando  vi  fia  il  loro 
„ interefie  temporale  , e non  fi  lafcian  sfuggir  di  T«frninidci- 

, r - r °P  r r la  Lettera  dt 

„ mano  la  menoma  occafione  , anzi  nalcer  la  ran-  m.  Martin  z 
„ no  ; e fe  1*  artifizio  non  riefee  , ricorrono  alla  riguardo  di 
„ forza.  Voi  fapete  , che  un  Cappuccino  fa  qui  da^GcfuSS11* 
„ le  funzioni  Parrocchiali  . Egli  è un  Religioso , rapita  a’  Cap- 
„ ed  uomo  di  gran  dabbenaggine  ; ed  avendo  ve-puccuu* 

„ duto  che  voi  fovente  avete  con  efio  lui  parlato, 

„ ficchè  lo  conofcete  ; oltre  la  Cappella  che  ha  in 
„ fortezza,  un  altra  ne  ha  fatta  fabbricare  in  un 
„ fondo  lafciatogli  per  Legato  da  un  Banian  , e 
„ per  farla  fabbricare  fi  è.fervito  del  danaro,  che 
„ quello  llefib  Banian  alla  morte  fua  gli  lafciò . 

9,  Era  quello  Idolatra , fiato  convertito  da  quello 
,,  buon  Religiofo  , e data  aveagli  quella  fomma 

V „ per 

(a)  De’  1 5 di  Giugno  , con  cui  rinuova  le  Coffituzioni  Aooftoliche 
Contro  i Miflìonarj,  che  in  quallivoglia  modo  fanno  traffico,  e nego- 
ziano. 

(£)  Racconta  M.  Martin  nella  fua  Lettera  , che  ritrovandoli  egli  a 
Goa  , uno  de’  più  galantuomini  di  quella  Città  gli  parlò  di  codefti 
PafTaporti,  di  cui  dicea  efTerne  ben  informato  . Quello  Governatore 
entra  fubito  in  un  lungo  dettaglio  di  tutti  quelli  articoli  > di  cu»  però 
noi  non  facciamo  gran  cafo. 


Termini  del- 
la lettera  di 
Al-  Martin  a 
riguardo  di 
una  Cappella 
rapita  da’Gc- 
fuiti  a' Cap- 
puccini . 
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per  fabbricar  la  detta  Cappella  in  onore  della.. 
Beata  Vergine,  che  in  fatti  fe  le  dedicò  per  una 
,,  fpecie  di  divozione.-  * : i- 

,,  Il  buon  Padre  Felice  ( tal  chiamavafi  quello 
Padre  Cappuccino  ) vi  adoprò  tutte  le  fue  più 
divote  attenzioni  ; ed  affinchè  profanata  non  fos- 
fe  dagl’  Idolatri  , Le  fece  attorno  attorno  una 
buona  cinta  di  mura.  Ivi  diede  fepoltura  al  Ca- 
davero  del  Banian , impedendo  così  , che  noru 
folle  abbrugiato  alla  maniera  degl’idolatri.  Egli 
tiene  Tempre  le  Chiavi  , tanto  del  Recinto,  quan- 
to della  Cappella  , piccola  sì , ma  fabbricata  di 
buon  gufto , con  un  buon  pezzo  di  terreno,  che 
forma  il  fondo  fu  cui  è fabbricata  , e le  gira  per 
ogn’  intorno  . Adocchiando  i Gefuiti  quella^ 
Cappelletta  , videro  che  potea- fervire  .al  loro 
meditato  intento  di  procurarli  un  conGderabile 
ftabilimento  , così  credendo  che  tutto  fia  loro 
permeilo  . Vedendo  la  Cappella  galantemente 
fabbricata  , e* decentemente  adornata  , con  un 
Terreno  di  iufficiente  giro  per  farvi<  uha  Cafa 
per  fe  iieffi , e due  Giardini , fi  crederono  di  aver 
dritto  a fcacciarne  il  Padre  Felice  , ed  appropri- 
arcela per  loro  fteffi  . Conceputo  un  .tal  difegno  , 
cominciarono  a lufingarlo  (otto  fpezie  di  divo- 
zione alla  Santiffima  Vergine  , dicendogli  effier 
ella  la  principal  Protettrice , dopo  Gesù  CriHo, 
della  loro  Compagnia  , e con  di  vote  fmorfie  > 
dimandarongli  le  Chiavi  della  Cappella  Cotto 
pretefto  di  celebrarvi  una  Novena  a di  Lei  ono- 
re . Il  buon  Padre  Felice,  che  non  era  tanto  po- 
litico , con  tutta  prontezza  diede  loro  le  chiavi, 
e Cotto  la  buona  fede  diede  loro  pur  anche  li 
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‘jj-Vafi  Sagri , v 1*  argenteria  , ed  ogni  altro  orna- 
3,  'mento  della  Chiefa;  per  celebrarla  . Finita  poi 
35  la  Novena  ,'■*  dimandò  loro  le  fue  chiavi,  ma 
3»  quelli  ;b«uoni  Padri  non  gliele  vollero  marrimet- 
99  *«ere;!  Per  più  di  dùp  mefi  altro  : non  fece  , che 
j,  replicar  le  fifianze  deile:Chiavi  ; ma  Tempre  -in- 
3)  damo  ; di  forte  che  vedendo  , che  colle  buone 
33  nulla  poteva  confeguire  , perduta  poi  la  pa- 
-?>  zienza , ricorfe  all*  autorità  . Un  giorno  di  Do- 
menica-,  mentre  tutti  ftavano  alla  Me  Ha  , egli 
V»  prima  di  dir  1*  ultimo  Vangelo  , rivoltatoli  verfo 
3,  il  Popolo  , pregò  gli  Uffiziali  Francefi  tutti  , e i 
s»  nofiri  fofiituti,  ed  anche  i Soldati,  a non  ufeire 
•33  di  Chiefa  ,*  dicendo  aver  , qualche  cofa  d’  impor- 
33  tanza  a dir  loro.  Reftaron  tutti;  e dopò  che  ebbe 
W depofta  la  Pianeta  , e la  Stola  , fi  rivoltò  a noi, 
33  e fattaci  una  ricapitolazione  della  Storia  dellìu 
9,  Cappella  , che  fapevamo  al  par  di  lui,  conchiu- 
99  ‘fe  col  dire , di  eflfer  egli  fiato  troppo  femplice 
9,  a preftar  le  Chiavi  a’  Gefuiti , ma  che  però  era- 

9,  no  efii  altrettanto poiché  ricufavano  di 

9,  farne  la  reftituzione  . 

„ Io  non  potei  trattenere  le  rifa,  vedendo  1*  in- 
9,  genuità  e fchiettezza  del  P.  Felice.  Voi  ridete  ? 
9,  mi  di  fife  quefto  Padre,  facendo  paufa  al  fuo  dis- 
3,  corfo  ,*  Sì,  rifpofi  io:  Sì,  io  rido.  Ma  e di  che 
„ ridete?  mi  dimandò.  Io  rido,  rifpofi,  perchè  i 
9,  Gefuiti  non  fono  più  fortunati  qui  co*  Cap- 
99  puccini  , di  quello  fieno  fiati  trentacinque  anni 
53  fono  in  Europa.  Il  P.  Felice  in  Afia  lor tratta  da 

; ed  il  Padre  Valeriano  trattolli  in  Ale- 

99  magna  da Ci  pregò  allora  il  buon  Pa- 

,9  dre  ad  interporre  per  lui  i noftri  buoni,  uffiz; 

'V  * colle 
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colle  buone  parole,  per  fargli  rimettere  le* fu® 
chiavi  ; e fe  non  otteneafi  per  la  via  della  dol- 
cezza T intento  , fervi r fi  dell’  autorità  , che  il 
Rè  e la  Compagnia  dell*  Indie  ci  concedeano. ... 

,9  Si  fece  perciò  configlio  , ed  ettendo  Hata* 
fatta  1’  iftanza  alla  prefen2a  di  tanta  gente  , era 
ben  cofa  giuda  averla  in  confiderazione  « Ne 
parlammo  alli  quattro  Gefuiti  , che  non . ci  die- 
dero fennon  parole.  Si  fece  loro  capir  lo  fcanda- 
lo  che  davano  , ufurpando  il  bene  altrui  con  sì 
fatte  invafioni  ; ma  per  quante  ragioni  lór  di- 
cetterao,  era  un  cantar  a’  Tordi;  e non  avrebbe- 
ro fatta  in  loro  impresone  alcuna , fe  i Soldati 
che  prendeano  la  parte  del  P.  Felice  , non  4ves- 
fero  poi  lor  farti  mille  infulti  ; quindi  preve- 
dendo qualche  follevazione,  mandai  a cercare  di 
nuovo  li  quattro  Gefuiti,  ed  alla  prefenza  degli 
Uifizìali  9 che  non  celavano  di  rimproverarli  » 
rifolutamente  loro  dilli , che  io  non  avrei  fatto 
oftacolo  a*  Soldati  , nè  impedito  il  loro  zelo9  e 
che  nemmeno  gli  Uffiziali  vi  fi  opporrebbero  ; 
che  il  P.  Felice  avea  gius  di  ributtar  la  forza 
colla  forza,  che  noi  tutti  lo  confederavamo  co- 
me noftro  Paftore , che  noi  c*  interetteremmo  , 
com’  era  di  dovere  , per  lui  ; e che  ognuno  di 
noi  lalcerebbe  la  libertà  a*  Soldati  • Aggiunfi 
ancora,  che  accadendo  il  cafo  , che  qualcuno 
fotte  percotto,  come  io  non  volevo  renderne  con- 
to; così  quefto  fatto  non  farebbe  altro  , che  au- 
tenticare quello  che  avvenne  al  Giappone,  alla  Ci- 
na, ed  a Siam  , e che  alcuno  non  metterebbe  più 
in  dubbio,  che  etti  non  portaffero  dappertutto  Io 
fpirito  della  Rapina  . 


Un 
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,,  Un  tal  discorfo  da  me  fatto  con  un*  aria# 

,,  ed  un  tuono  , che  fece  ben  comprendere , che 
» non  tarderebbefi  molto  a venir  più  efprelfamen- 
» te  a r fatti  di  altra  maniera  di  quello  avea  fatto 
» il  P. Felice,  mi  diedero  fubito  le  chiavi  # che 
,>  io  rime/fi  al  P.  Felice  fuddetro  . Appena  ebbe  I Gesuiti  di 
riavute  le  chiaviche  niuna  cofa  trattenerlo  po*  obbligaci "à 
99  tè , ficchè  di  volo  corfe  alla  fu  a Cappella  per  ve-  refticuire  la 
79  dere  fe  quelli  galant*  Uomini  aveano  niente  di  ,fj 

99  la  levato;  ogni  cofa  ritrovò  egli  nell*  efler  l’uo#  altra^parcV. 
9,  a riferva  di  due  coftiere  dei  terreno  attorno  la 
99  Cappella , che  quelli  Padri  aveano  già  fatte  col- 
,,  tivare,  e feminarvi  della  fava;  pruova  evidente#* 

,9  che  i buoni  Apoftoli  non  erano  di  umore  di 
99  sloggiare  di  là  così  pretto.  Fece  fubito  cambia. 

,,  re  le  ferrature  * e non  volle  che  mai  più  alcun 
#>  Gefuita,nè  Idolatra  vi  metteifer  piede. 

• Aveva  molta  ragione  quello  buon  Padre  ; e fe 
i Cappuccini  , che  vennero  dopo  9 feguito  aveflero 
cotefto  efemplo  9 non  avrebbero  avuto  il  dolore  di 
perdere  la  loro  Miflìone,ìa  Cura  de*  Malabari  > e 
il  più  bel  Terreno  che  donato  loro  avea  la  Com- 
pagnia di  Francia  a Pondicheri  . Tutto  il  Mondo 
fa  con  quanta  Carità  ,*e  generofità  furon  da*  Cap- 
puccini accolti  li  Gefuiti , obbligati  ad  abbandona- 
re la  loro  Miflione  di  Siam,  come  poi  ebbero  i 
Cappuccini  tutto  il  motivo  di  pentirfi  d*  averli  per 
sì  lungo  tempo  tenuti  nel  proprio  Ospizio,  dando 
loro  con  ciò  tutto  1*  agio  di  fitfarfi  in  Pondicheri 
con  tanto  loro  pregiudizio  - Si  fanno  le  liti  con- 
tinue, i difgufti,  e le  querele  che  i Gefuiti  mos* 
fero  poi  contro  i nofìri  Padri , sì  per  toglier  loro 
la  Cura  de’  Malabari  nella  maniera  più  ingiutta , ed 

atro- 
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atroce.  Quante  volte  fi  fono  eflì  vantati  di  /cac- 
ciar i noftri  Religìofì  , non  (blamente  da  ‘Pondi- 
cheri,  ma  eziandio  da  tutte  le  MifTionì  dell*  Indie  £ 
Palliamo  però  rapidamente  (opra  tanti  fatti  , -che 
peraltro  ci  fi  prefenteranno  davanti  nel  decorfo 
di  quell*  Opera  , per  ritornare  a quanto  dice  Mon- 
fieur  Martin  della  perfecuzione  di  Siam. 

,,  S*  egli  è vero  ( continua  M.  Martin  , parlando 
de’  Tormenti  fatti  foffrire  a*  Criftiani  nella  Rivo* 
aJdi^Shm0,  lUZIone  ^ 1 Siam  ) c^e  quelli  Padri  k non  hanno 
allegata  nella  5,  avuta  parte  a*  tormenti  fofferti  dagli  altri  Cri- 
kttera  di  M.  ftiani  , e che  alcuno  non  vide  i ricchi  doni  che 
Franco n f0*  n “ dicono  fatti  da  quelto  ulurpatore  a tutti  lo- 
*°  ìafcìatì  in  „ ro  ingenerale,  e a ciafcheduno  in  particolare, 
da’ Gcfuifi . egli  ^ però  niente  men  vero,  che  nè  gli  Uffizia- 
li , nè  i Soldati  Francefi , ridotti  alla  miferia  dire- 
ma , non  ebbero  da  quelli  Padri  un  mefehin  foc- 
,,  corfo , benché  folTero  in  una  infeliciflìma  pentf- 
„ ria;  elTendo  quelli  tutti  morti  per  mancanza  di 
,,  alfillenza,  che  quelli  Padri  potean  facilmente  lo- 
3,  ro  apportare.  E’  vero  altresì  , che  i loro  Cri- 
,,  lliani , fenza  eccezione  di  un  folo,  hanno  apofla- 
3,  tato  dalla  Fede  dopo  che  inforfe  la  perfecuzio- 
„ ne;  evidente  pruova  delle  illruzioni  molto  de- 
,,  boli , con  cui  quelli  Padri  loro  avevano  ammaellra- 
3,  ti  . Ne  citino  un  poco  un  folo  , che  abbia  re- 
3,  lì  11  ito  . Mi  provino  , che  tutti  li  Francefi  , eh* 
3,  erano  a Siam  difeonvengano  , ed  io  confentirò, 
3,  che  tutti  gli  Uffiziali  , i quali  hanno  follenuto 
3,  il  contrario  in  mia  prefenza , alla  tavola,  in  fac- 
3,  eia  di  loro  fteflì , fono  impollori  , e che  io  pu- 
3,  re  il  fono  , dando  fede  a Tellimonj  uniformi  , 
„ che  hanno  fmentito  il  lor  orgoglio,  e fatta  ar- 

,3  rolfire 
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3>  roflìre  la  loro  franchezza  , febbene  trattati  ve- 
» niifero  da  elfi  di  Bugiardi  e Vifionarj. 

Tutt*>i  Francefi  ritornati  in  Francia  full* 
,,  Orifiamma,  aflìfcurano  quanto  vi  dico  , e fofter- 
,>  ranno  che  i foli*  Popoli  di  Siam  ammaeftrati  da* 
99  Signori  delle  Milfioni  ftraniere  , confervano 
99  profetano  fegretamente  il  Criftianefimo  fenz’ 
99  aver  avuto  commercio  con  gl*  Idoli  ; ma  non  fi 
99  può  aflìcurare,  foggiugne  , della’ perfeveranza ; 
99  perchè  i Gefuiti  fanno  quanto  pofTono  per  di- 
9,  fcacciare  i veri  Miniftri  del  Vangelo,  il  zelo  de7 
„ quali  è una  continua  cenfura  e condanna  per 
9,  confondere 

Da  quello  frammento  di  Lettera  di  M.  Mar- 
tin fi  vede,  che  non  operano  i Gefuiti  ne’  paefi 
ftranieri  tanti  prodigj , e tante  converfioni,  quan- 
te né  vorrebero  darci  ad  intendere  ; e che  riefco- 
no  più  felicemente  a procacciarfi  de’  vantaggi  tem- 
porali , che  a ftabilir  con  fortunato  fucceflo  la  Fe- 
de tra’ Popoli  infedeli.  E’  vero,  che  le  ricchez- 
ze v 1’  autorità  , il  credito  predo  le  potenze  del 
Secolo pofTono  qualche  volta  conferire  al  bene 
fpirituale  . delle  Milfioni  ; ma  quando  però  fi  palla 
a non  farne  ufo , fe  non  fe  per  fottrarfi  alla  ub- 
bidienza , oltraggiare  i Legati,  c Deputati  della., 
S.  Sede , le  Perfone  più  venerabili  per  le  loro  di- 
gnità , e dipendenza  dal  Sommo  Pontefice  , fono 
in  tal  cafo  da  bramarfi  cotefti  vantaggi  , o anzi 
non  fi  fanno  per  quello  obbietto  del  nollro  dispre- 
gio, ed  abbonimento  ? la  feguente  lettera  di  Mon- 
fignor  di  Tournon  al  famofo  Vefcovo  di  Conon 
farà  comprendere  fin  dove  arriva  lo  Spirito  d’  in- 
docilità , e di  divifione  . 

LET- . 
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LETTERA  DELL’  EMINENTISS.  SIGNORE 

CARDINALE  DI  TOURNON 

A MONSIGNOR  VESCOVO  DI  CONON  («) . 

Monjignore  • IH*  ac  Rev.  D. 

LE  frequenti  rifleflioni  T Nter  navigationif  otia  y 
[6] , che  una  lunga  -na-  X mente  fapiùs  reuol^vent 
vigazione  mi  ha  permes-  ea , qua  pofterioribus  Men- 
to di  fare  fopra  quanto  ftbus  ante  meum  difcejìum 
è pattato  contro  ogni  mia  ijlhinc  prater  expettatio- 
aspettativa  negli  ultimi  nem  contigerunt:  Ncfcto 
mefi  prima  della  mia  par-  an  dolorie  » n)el  gratula - 
tenza  , mi  tengon  tutta-  tionis  officiity  ad  Domina- 
via fospefo  • Io  non  so  tionem  Tuam  llluftrifjì- 
fe  debba  o con  V.S.  Illu-  mam  animum  mei  con • 
ftrittìma  lagnarmi,  o con-  qjertam  • Flendum . quippc 
dolermi  pel  di  lei  giufto  efl  fnper  Epifcopo  prò  Re - 
dolore.  Può  non  compia-  ligione  captilo  , non  tam 
gnerfi  un  Vefcovo  ne*  fer-  propter  captinìitatem^quàm 
ri  per  la  Religione  , non  propter  perfecutionem  ; & 
men  per  rapporto  alla  fua  eò  amariùs  , quo  magie 
prigionia  che  per  le  cir-  inauditum , quòd  prò  Cu - 

co-  Jlo- 

(«)  Vicario  Apoftolico  nella  Tua  Provincia  di  Touhin  nella  Cina  , 
morì  a Roma  • 11  fuo  gran  merito  , c la  grande  fua  virtù  non  è mai 
Hata  dimenticata  nemmeno  nelle  Miflioni  , dove  confagrò  il  più  bel 
fiore  de’  fuoi  anni  . Era  prima  fiato  MiUionario  delle  Miflioni  ftra- 
nierc  di  Parigi  , innalzato  pofeia  alla  dignità  di  Vefcovo  > chiama- 
vafi  Monfignor  Maigrot . 

[£J  Quella  Lettera  , tale  quale  qui  la  mettiamo  , già  fi  ritrova 
Rampata  , e fi  può  confrontare  nell’  Apologia  fatta  da  M*  Farinelli 
contra  le  oflcrvazioni  di  un  Autore  Anonimo  ne*  Memoriali  del  P. 
Piovana  1710. 
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Sopra  le  Mi f stoni  de'  Mal  ab,  P.  I,  Lib,  IV,  • i6t 
Jlodìbus  habeat  fuos  acca-  coftanze  che  vanno  unite 
fatores  , hofque  Religio - alla  perfecuzione  , che  gli 
fos,  Sed  ubi  Spirita*  Deiy  fanno  foffrire  ? Perfecu- 
ibi  libertà*;  & cum  gau-  zione  tanto  più  amara- 
dio  legimus  beato* , qui  mente  ftrana , quanto  che 
propter  njeritatem  , (b*  jtt-  non  vi  è efempio  , che  un 
flitiam , perfecutionnm  fu - prigioniere  perfeguitato 
fttnent  tormenta , abbia  giammai  avuti  per 

* Carcerieri  i proprj  aceti* 

fatori,  e per  Tuoi  accufatori  perfone  Religione:  ma 
dove  è lo  Spirito  del  Signore,  ivi  è la  libertà*  Leg- 
giamo per  noftro  conforto , che  il  Signore  chiama 
beati  quelli  che  foffrono  tribolazioni  per  la  difefa 
della  Verità,  e della  Giufhzia. 

Horrefcent  aure*  pia  , Non  fenza  orrore  gli 
Audiendo,  quòd  Ecclefiaflici  orecchi  della  Regligione 
Paflore*  a fui*  pro’vocentur  fentono  , che  coll*  ingiu- 
Adjutoribus  ad  Gentile* , ria  della  dignità  Vefcovi- 
tamquam  ad  Judices  , de  le  vengono  citati  i Supe- 
arcam*  Cbriftiana  Legi*  riori  Ecclefiaftici  da  que- 
( dr  quidem  concitato  priur  gli  ftefll  , che  ajutar  do- 
in  ilio*  iflorum  odio  ) ad  vriano  nel  miniftero , al- 
/ rande*  , & injuria* , non  la  prefenza  de*  Miniftri 
minìts  in  Religioni*  , quàm  Gentili,  di  già  prevenuti 
in  JEpifcopalis  Dignitati * contro  di  eììfì  , come  fe_, 
contemptum . Qua  eninL*  folfero  Giudici»  compe- 
participatio  juflitia  cum  tenti  , per  riceverne  af- 
iniquitatc  ? ant  qua  fo - fronti , quando  trattali  de* 
cieta*  Luci * ad  tenebra * ? Mifterj  della  Religione 
Negletto  tamen  perjecutio - Criftiana . Imperocché  co- 
vis  autbore  y nonne  exttl-  me  fi  accordano  giuftizia 
tans  canit  Ecclefia  : Ibant  ed  iniquità  ? che  relazione 
Apoftoli  gaudentes  a con-  hanno  inficine  lume,  e te- 

fpe-  X nebre? 
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nebre  ? A fcorno  degli  fpeótu  Concilii,  quoniam 

Lettera  del;  autori  della  persecuzione , digni  habiti  funt  prò  no- 

Toumónli  non  canta  la  Chiefa:  A«-  mine  Jefu  contumeliam_, 

Vcfcovo  di  davano  gli  Apofloli , in,  pati?  Qua  igitur  Ecclefid 

Conca Prigio  r • dalT ribunaley  atterri  Dei  facrd  ex  ult  adone  com - 
mere  in  Cina.  , 1X  n • ^ „ 

tffendo  , perche  erano  flati  memorat  , cum  maerorc l* 

trovati  degni  di  f offrire  trattabimus  ? Etenim r prò 

ingiurie  pel  nome  di  Gesù*  nomine  Jefu  patitur , qui 

Quelli  affronti  che  la..  prò  gloria  , & fanttitate 

Chiefa  di  Dio  efalta  con  Evangelii  convicia  repor - 

Cantici  di  trionfo  , e di  tat  , atque  ad  vindican - 

gaudio,  potranno  e (Ter  in  dum  Divinum  Cultum  ab 

oggi  il  foggetto  della  no-  inquinamentis  fuperflitio - 

ftra  triftezza , e del  noftro  num  , & a verbis  men- 

dolore  ? chi  fenza  punto  dadi  legitimè  certat , nul - 

vacillare,  alla  vifta  delle  lo  molefliamm , atit  inju. 

ingiurie,  intrepido  follie-  riarum  afpettu  territur  . 

ne  afpri  trattamenti , fof- 

fre  affronti  per  la  Gloria,  e per  la  Santità  del  Van- 
gelo , e generofamente  combatte  per  vendicare  il 
divino  Culto  dalle  contaminazioni  , con  cui  vien 
difonorato  dalla  fuperllizione  e dalla  menzogna  y 
può  dirli  veramente  che  foffre  per  il  nome  di  Gesù* 
Lodi  tanto  fincere  fo-  Qua  fané  laude  zelur  Do- 

no ben  dovute  allo  zelo  minationis  Tua  Apoftolico 
di  V.S.  llluft riflfì ma , e il  Brevi  nuper  a me  allato 
Breve,  che  le  ho  inviato  non  tam  commendatur  , 
per  parte  del  Sommo  Pon-  quam  pramunitur  . Qjio- 
tefice  , degnamente  cele-  nam  bominum  figmentò  ea 
bra  la  di  lei  virtù  , ma  tibi  poterit  umquam  au - 
molto  più  la  mette  al  co-  ferri  ? dicere  latanter  /co- 
perto , e difende  da  i mor-  ter  : locuti  funt  adver- 
fi  dell’Invidia.  Con  qual  sùm  me  lingua  dolosa  , 

fro-  & 
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& fermonibus  odii  cir-  frode  mai  potrebbe  rapir- 
cumdederunt  me  ; cùm-  glifi  la  fua  gloria  ? ah  £etJ?ra  dcJ 
que  loquebar  illis , im-  con  quale  effufione  di  Towrnon  11 
pugnabant  me  gratis  . cuore  non  puoi  dir  ella:  Vefcovo  di 
Grati t fiquidemy  qui  fine  Si  fono  tffi  fermiti  contro 
crimine  impugnaris , qui  di  me  della  loro  lingua., 
impugnarti  ut  noxius , ehm  fraudolenta  ; mi  hanno  vo- 
fit  in  confejfione  laudali-  luto  opprimere  con  difeorfiy 
Ut  . che  fanno  veder  V odio  e l * 

*•  **  ingiustizia  ; e quando  lor 

parlano  , fi  fono  follevati  contro  di  me  , fenza  che  l * 
avefil  io  meritato  . Certamente  Ella  non  fi  è fatto  , 
un  merito  così  infelice  , che  dovettero  eglino  tanto 
infolentire  contro  di* lei  innocente,  quando  alEòp- 
pofto  ella  meritava  ogni  lode  per  aver  confettata 
la  Fede. 

Sed  qui  infurgunt  in  Ma  non  dubiti , nò  : co- 
Te  , confundentur  , & loro  che  fol levati  fi  fono 

vifiebit  Sapientes  in  eo - contro  di  lei , faranno  al- 
rum  flultitid  comprehen - la  fine  confufi  , e vedrà 
fot  • Jufiut  autem  l&tabi - li  Savj  ingannati  dalla  lor  ^ 

tur  ; fcriptum  efl  enim:  propria  follia  , ed  il  giu- 
Perdam  fapientiam  Sa-  fio  rimarrà  fempre  paci- 
pientium,  & prudentiam  fico  nella  fua  allegrezza 
Prudentium  reprobabo  . ettendo  fcritto  : Io  confini 
Si  qua  vero  prudentia l.  derò  la  Sapienza  de * fapi - 
efl  damnabilit , ea  utique , enti  , e la  prudenza  de * 
qua  per  vim , & infidiat  prudenti  farà  riprovata  • 
viti  a fua  tegere , noxitu  Se  alcuna  prudenza  deve 
prò  bonit,  f alfa  prò  verit  reftar  fmaccata , deve  ettetf 
ofiendere  quidam  nitun - certamente  quella  i^t  ai- 
zzar; & qua , fi  diceren - cuni , che  cuoprono  le  lo-) 
tur  a fe  fatta  y puderenty  ro  iniquità  con  violenze^ 

per  X 2 e dop- 
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e doppiezze  ; che  voglio-  per  cilios  fubdolè  patrajfe  , 
no  far  pattare  per  azioni  gloriantur . Inauditutn  }&• 
lodevoli  » le  operazioni  nè  confili  um  in  mentente 
malvagie  , e voglion  f ar  cecidit  ipforum  fruden - 
credere  per  verità  la  fai-  tum  •>  probata  feilieet  *vi- 
fità  ; e che  in  fine  fi  van-  t&  teflimoma  , non  ope - 
tano  di  aver  la  finezza  di  rum  praflttntia  , fed  mi- 
to maliziofamente  efe-  narum  •vi  & •vexationx - 
guire  per  altrui  mano,  bus  erigendi  a Vifitatore 
quello  che  avrebber  fom-  dpoftolico  , uh  e o ex - 
ma  vergogna  di  efeguire  torquendi , metu  humana 
eglino  Ite  Ili  • Che  Idea  è poteflatis  interpofito  > ut 
mai  falita  all’  immagina-  integerrimi  Epifcopi  fa- 
zione  di  certi  , prudento-  mam  eorum  damnatis  pru- 
ni , di  voler  non  già  per  ri  , & opinionibur  infen- 
1*  eccellenza  del  loro  ope-  fiy  calumniit  inficeret  a - 
rare,  ma  a forza  di  minac-  pud  Sumwum  Vontificem  . 
eie,  e di  vettazioni  efi-  Nonne  in  hit  confundetur 
gere  da  un  Vifitatore^  eorum  ftultitia  ? Hujur 
Apoftolico  degli  atteftati  natura  etiam  efl  Tarta- 
ri una  buona  e lodevole  rica  illa  expeditio , qua 
condotta,  ed  intimoren-  ad  no^vurn , njiolentumque 
dolo  con  la  podeftà  fe-  Dominationem  Tuam  tra - 
colare,  volerlo  coltri  nge-  xere  certamen  , in  quo 
re  ad  infamar  con  calun-  •vittor  remanfet  captivur , 
nie  appreflo  il  Papa  la  in  quo  r vulnera  non  pe - 
riputazione  di  un  Vefco-  Plori  , fed  animo  , quo 
vo  irreprenfibile  , e che  acerbiùs , eò  gloriofius  fue- 
fempre  fi  è oppofto  alle  runt  inflitta  ; in  quo  /Ze- 
lerò vituperevoli  pratt'i-  nique  Èratres  habuifti  ag- 
che , e deteftabili  opinio-  grejfores  , & pajfionunL- 

ni?  E non  vorremo  che  comparticipem , quem  jure 
ìa  coftoro  follia  vengiu  fperabas  ultorem  . De  hoc 

fver-  Hti- 
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utiqnc  femper  in  Domino  (Vergognata  ? Di  limile 
gloriabor  , quia  hac  efl  tempra,  e più  anche,  è la  £**^*^1 
vera  fraternitas  ; & fi  diabolica  imprefa  di  tira-  Toumon  al 
gloriari  oportct , qua  in - re  V.S.  Illuitriflima  ad  un  Vefcovo  di 
firmi  tatis  me  a funt , glo-  combattimento  altrettan-  ^"^cSw" 
riabor ; gaudens  + quòd  nos  to  nuovo,  quanto  violen- 
infirmi , illi  autem  fint  to  , in  cui  è rimafto  pri-  ^ 
potentes . Atque  utinam>  gioniere  il  vincitore  , e 
ficiit  fui  contarne  li  arante  per.  cui  i colpi  fon  tanto 
particeps  , ita  firn  & più  gloriofi , quanto  fono 
pramii^  per  rnirtutem  il - flati  più  'fenfibili  , fenza 
li us  , qui  prò  peccatis  no - però  rimuovere  1’  intrepi. 

/Iris  feipfum  obtulit  ho - dezza  del  di  lei  Spirito  ; 
ftiam  immaculatam  in  a-  e per  aver  finalmente  avu- 
bundantia  mifericordia , & to  per  aggrettori  i proprj 
efi  merces  tioflra  magncu  Confratelli , e Compagno 
nimis  ex  dono  promijfio - della  difgrazia  quegli  che 
nis  . dovea  corrifponder  alle  dì 

lei  fperanze  per  difender- 
la . Io  mi  glorierò  fem- 
pre  nel  Signore,  quefto 
ettendo  il  più  (incero  contrafegno  di  una  vera  di- 
lezion  fraterna  . Io  mi  glorierò  della  mia  fiac- 
chezza, rallegrandomi  , che  noi  damo  deboli, 
che  i noflri  Nemici  fieno  portenti . Fotte  in  piacer 
del  Signore  , che , ficcome  io  rifento  i di  lei  affron- 
ti , così  parteciparti  della  gran  ricompenfa  , che.» 
è deftinata  da  quegli , che  fi  è immolato  per  li 
noflri  peccati,  come  oftia  immacolata- nell’  abbon- 
danza della  fua  mifericordia  ; e quefto  è il  guider- 
done veramente  confolativo  , che  fi  è degnato  pro- 
metterci. 

Gaudeamus  igitur  in  hac  Rallegriamoci  pertan- 

co 
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to  in  quella  fperanza  ; 
confetto  non  pertanto  , 
che  il  mio  giubilo  ritro- 
va per  ogni  parte  grandi 
motivi  di  cordoglio,  al- 
lorché feorgo  dappertut- 
to le  difficoltà  fomme, 
che  fi  attraverfano  in  que- 
lle Miffioni  alla  predica- 
zion  del  Vangelo,  ed  all* 
elocuzione  de’Decreti  del- 
la Santa  Sede,  attefo  quel- 
lo che  fi  è fatto  , e fatto 
fare  con  tanta  audacia», 
dall’  Imperatore  . Quelle 
difficoltà  mi  tengono  in_ 
continue  anguille  , ben- 
ché non  abbia  in  tal  cir- 
collanza  cofa  veruna  di 
cui  pentirmi . Per  quello 
che  risguarda  la  Religio- 
ne , la  caufa  di  Dio , eh’  è 
quella  di  V.S.  e la  pode- 
flà  della  Chiefa,  io  l’ho 
follenuta  , fe  non  m’  in- 
ganno , con  quanta  intre- 
pidezza ho  potuto,  in  ogni 
circoftanza  . Ho  trafo- 
rati li  proprj-  miei  inte- 
reffi  ; ma  per  quello  che 
concerne  1*  Impiego  , di 
cui  fon  caricato,  ognuno 
fa  quanto  abbia  fofferto 

per 
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fan  Eia  expeBatione  : ttL» 
multo  tameng  fateor , ex- 
perimento tribulationis  e/l 
gaudi  um  meum , ehm  co- 
gito ad  grave*  diffìculta- 
tes  in  hacmMiffione  auftas 
Evangelica  pradicationi  , 
& Apoftolica  Sedi s Man - 
datorum  executioniy  ex  te- 
mere ibi  geBis  , & ah 
Imperatore  procurati s , fu - 
per  quibus  non  habeo  re- 
quiem fpiritui  meo , quam- 
vis  nihil  mihi  in  bis  con - 
feius  firn . Ea  enim9  quàt 
ad  Religionem  , ad  cau- 
fam  Dei  ( a qua  tua  e/l 
indivifa  ) atque  ad  Von - 
tificiam  pote/latem  fpe- 
Elant  , corde  fati s impa- 
vido , ni  fallor  , fuflinui , 
quantum  me  a fragilitas  , 
& rerum  conditio  permi - 
fit  • Qga  me  a funt , con - 
tempfe  : qua  Regiminis  > 

omnibus  notum  eft , quan- 
ta prò  meo  munere  obeun- 
do  firn  pa/fus  . Jam  verd 
de f pera  tè  agenti  um  f uro- 
rem  , qua  rationum  vis  , 
quis  piena  timor , qua  po- 
teflas  • cohibere  valebat  ? 
omnia  perperam  adhibui  : 
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infligendit  cenfuris  ab - per  adempierlo  con  inte- 
flinniffe  non  me  poenitety  grità  : nè  la  forza  delle  Jrctj?ra, 
faltem  ut  tn  tlltus  ce-  ragioni  , ne  il  timor  del-  Toumon  ai 
dat  pudore™.)  qui  baud  le  cenfure  , nè  qualunque  Vcfcovo  dì 
pridem  ex  cattfis  longè  le - Podeftà  era  ornai  più  ca-  nìere  in  cfna" 
*■ vioribur  , quàm  ipfe  fit  pace  di  raffrenare  il  fu- 
reus  , fratret  fuor  ejus - rore  di  gente  , che  ope-  , 

dem  Societat’n  vitando!  rava  dadifperata.  Io  im- 
enunciare  prafumpjit , ut-  piegai  ogni  forta  di  mez- 
qne  ad  Aula  Vekinenfis  zi,  ma  Tempre  indarno, 
mtirmurationem , & deri - Non  mi  pento  in  conto 
fum  , quiqtte  in  fuor  fem - alcuno  di  non  efler  ricor- 
per  latrane , fo  alle  Cenfure  per  far 

alio!  dente s acueret , feni  più  di  vergogna  a colo- 
Catulo  ab  Imperatore  me-  10  , che  per  motivi  men 
rito  fuit  comparata! , importanti  di  quello,  dì 

cui  egli  è colpevole,  ha 
avuto  tant*  ardire,  non  ha  gran  tempo,  di  dire, 
che  non  doveafi  aver  commercio  alcuno  co*  fuoi 
proprj  Confratelli  dell’  ifteiTa  Compagnia  ; lo  che 
meritogli  tutto  il  difprezzo,  e tutte  le  fifehiate  del- 
la Corte  di  Pechino  , e che  latrando  continuamen- 
te contro  i fuoi  proprj  Confratelli,  digrignando, 
ed  aguzzando  i denti  per  isbranar  ancor  gli  altri  , 
fu  giuftamente  paragohato  dall*  Imperaddre  fteflfo 
ad  un  vecchio  Cane. 

Sed  potijjìmum , quieu  Ma  fpecialmente  per- 
rei  Chrtjliana  hujta  Mie-  chè  bifognava  maneggia- 
lo»// in  tanto  diferimine  re  gl*  intereffi  della  Reli- 
pofita  , ne  in  deteriue  con - gione  Criftiana  più  per 
tingerei  , manfuetudinc la  via  della  dolcezza , che 
magi r , qu'am  poena  rigo - del  gaftigo,  maflìmamen- 
re  erat  confulcndum  ; om - te  perchè  a chi  ritrovali 
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in  evidente  nTchio  in_.  ni  a fiquidem , quemadmo - 
Lettera  del  quelle  Millioni  , può  ac-  dum  Dominatio  Tua  ex - . 

Tourno n* Il  cader  di  peggio . Ella  sa  , perta  eft  , effranatè  ad 
Vcfccvo  di  Monfìgnore,  che  tutto  vi-  Imperatorem  deferehantur  * 
Conon  Prìgio-  en  riferito  fenza  riferva  ubi  crimina  tutum  inme~ 
mere  in  Cina,  jmperacjore  5 ecj  j re.  niebant  fub  tanto  Tatro • 

ati  ritrovano  gran  prote-  no  pr  afidi  um  , per  far 
zione  da  un  sì  polente  {&  nefas  eos  defendere  •vo- 
Protettore  , dichiaratoli  lente , per  quos  periculum 
già  a torto  * o a ragione  imminebat , prout  fapiùs  a 
in  favore  di  coloro  che  Regiis  TrafcElis  a udirvi 
fono  Punica  cagione  di  declaratum . Ter  mim  fai- 
tutto  il  male  , come  l’ho  muntur  jura  regimi nis  , 
iovente  udito  dalla  bocca  nullaque  poteftas , ubi  nul- 
llelìa  des  Principali  di  la  mimendi  ratio:  dT  cuna 
quella  Corte  . La  Prepo-  hujufmodi  natura  bomini - 
tenza  annulla  i dritti  più  bus  patientid  •vincendum 
facrofanti  de*  Superiori  , eft  ; animadmerfio  quippe 
e non  vi  è alcuna  autori-  utilior  plerumque  , gra- 
tti , in  cui  ritrovili  una  miorque  redditttr  cunfta- 
regola  ficura  di  buona.-  tione  : at  mero  emenda - 
condotta  : la  fola  pazien-  tionem  quaramus , non  poe - 
za  può  domare  naturali  nam , Rogemus  Dominavi 
• cotanto  feroci  ; la  corre-  Meffts  , ut  alios  mittat 
zione  divien  più  utile  ed  Opcrarios  in  Vineam  fuam  , 
efficace  a proporzion , che  mel  iftos^fi  fperare  licet , ad 
vien  differita  ; e noi  cer-  meliorem  remocet  frugenz  • 
chiamo  più  il  ravvedi- 
mento , che  il  galligo  . Preghiamo  il  Signore  della 
melfe,  che  li  degni  mandar  alla  fua  Vigna  Opera j 
nuovi  , e di  migliorar,  fe  li  può, .quelli  che  attu- 
almente vi  travagliano  . 

Non  diam  nò  in  grida,  Non  clamemusl  utinam 

pre-  . ab- 


/ 


Digitized  by  Google 


# Sopra  le  Mi  fiotti  de' Ma  Uh  V.  I.  Uh  IV.  1 6g 

abfcindantur  qui  nos  con - pregando  , ed  imprecan- 
turbant  , fed  potiùs  ore - do, che  porfan  perire  quel- 
mus  Deum , ut  nihtl  am-  li  che  ci  affliggono  j ma 
pliùf  mali  faciant , preghiamo  anzi  il  Signo- 

probati  appareamns  , re  che  impedifca  loro  di 
fed  ut  boni  ipfi  effician-  far  più  male  per  P avve- 
turé  Interim  vero  abjent  nire  ; non  per  poter  noi 
quidem  corpore , fed  fpi - giuftificarci , ma  affinchè 
rifu  prafen*  , ad  Domi-  diventino  effi  uomini  dab- 
nationem  T uam  invidi*  bene  ; intanto  quantunque 
gratulationibus  convertor  lungi  colla  prefenza  , pre- 
de ^ hoc  > quòd  ex  adeò  ju-  fente  però  collo  fpi  rito  > 
ftd  caufd  , prò  gloriofd  mi  confolo  con  V.S.  UIu- 
fcilicet  Ecclefid  non  ha-  itriffima,  ed  invidio  la  di 
lente  maculam , aut  ru-  lei  bella  forte  , che  per 
gam,  ibi  violenter  detinea-  una  caufa  tanto  giufta,  e 
tur  y non  tam  ad  fupplì - per  P onor  della  Chiefa  , 
cium  y quàm  ad  coronami  che  sempre  fi  mantiene 
Nova  etenim , feu  protra-  fenza  macchia  , e fenza_> 
Ha  occajìo  fortitudinem^  rughe , ella  fia  in  catene, 
tuam  probandi , amulatio-  non  già  per  foccombere 
ne  potiùs  digna  eft , quàm  nel  fupplicio  , ma  bensì 
commiferatione  • Ego  fané  per  coronarfi  di  vittorie  , 
vehementer  optarem  ibi  che  le  fono  dovute.  Que- 
ttdcjfc  gaudi i adjutory  & fta  nuova  occafione , o per 
non  minùs  pafflonum  fo-  dir  meglio  , quefta  occa- 
ri//r,  quàm  confolationis , fione  prolungata  per  man- 
qitA  abundat  in  omni  tri - tener  a pruova  il  di  lei 
bulatione  noflra  per  Ciri - coraggio,  è più  degna  d* 
ftum  y prò  quo , licèt  in-  invidia , che  di  compati- 
dignus  y Legatione  fungor . mento . Defidererei  arden- 
temente di  ritrovarmi  con 
elTo  lei  compagno  , per  partecipare  del  di  lei 
Tom»  /.  Y giub- 
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giubbila , c della  consolazione  Tempre  abbondante 
in  tutte  le  tribolazioni  nottre  9 che  foffriamo  per 
Gesù  Crifto  , di  cui, benché  indegno,  mi  trovo  es- 

ferMinittro,e  Legato.  m 

A quella  coafiderazio-  Ac proptereà  in^ideo Jor- 

ne  , io  invidio  la  forte  di  tem  Joanni:  CatechiftA^mr^ 
Giovanni  il  Catechifta,  ri  de  Mijfionarii:  jampri- 
che  per  molto’tempo  fervi  dem  benemerenti:  ,qui  prò 
i Miffionarj  , e che  per  me  detentioni  Dominati»- 
tal  mezzo  è divenuto  il  nis  Tua  fuit  adauElus , ut 
compagno  della  di  lei  pri-  incuria  forem  confort , non 
gionia  , affinchè  io  abbia  meriti . Lihenter  tameng 
parte  alle  di  lui  pene,  fen-  audio  de  eo  quòd  hxc 
za  averla  all i di  lui  me-  confanti  animo  ferat  , 
riti.  Intendo  con  altret-  exemplo  Domination/s  Tua 
tanto  di  piacere  , quanto  procul  duhio  confirmat hs  : 
fia  generofo  il  di  lui  co-  quandoqnidem  fornitati: 
raggio  nella  fofferenza,  •virtù : in  buju:  Miffìom: 
e perfecuzione  ; animato  Neopbitis  perquàm  raro  in - 
dall*  efempio  di  V.S.  Illu-  menitur.  Eum  plurim'um 
ftriffima,  tanto  più  ammi-  j aiuto  in  Jefu  Cbriflo , & 
rabile,  quantoethè  è co*  charitati  tua  commendo  » 
fa  molto  rara  il  veder 

tanta  intrepidezza  ne  i Neofiti  di  codetta  Miffione 
lo  faluto  in  Gesù  Crifto,  e lo  raccomando  alla  bon- 
tà di  V.  S.  Illuftrifs. 

Nel  rimanente  fi  forti-  De  capterò  confortamini 
fichi  Tempre  più  , Monfi-  in  Domino , & in  potentid 
gnore , in  Gesù  Critto,e  mietuti:  ejus  corroborami - 
fi  ttabilifca  nella  grandez-  ni  y nam  mereor , ne.  piu* 
za  della  Tua  coftanza,  per-  re:  adhuc , & quidem  gra - 
chè  io  remo  che  non  fia  miore: , Dominationem  T u- 
per  incontrar  ulteriori  e am  expe&cnt  tributa* io- 

più  ne:  i 
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ne 5;  cùm  modo  ea  flt  ti - più  gravi  tribolazioni  > 
hi  inter  amaritudines  orniti  tanto  più  penofe  , quan- 
b umano  folatio  deflit  ut  a.  tocchè  in  mezzo  a tante 
Sed  jam  non  efl  parvulus  traversìe  Ella  è fenza 
fluttuane  , qui  circumferri  alcuna  confolazione  urna- 
pofflt  omni  vento  dottrina  na . Ma  Grazie  a Dio  , el- 
in  nequitid  hominum , & la  non  è fanciullo  che  va- 
in  aftutid  ad  circumven-  cilli  , e che  fia  capace  di 
tionem  erroris  ; dr  fidelis  elTere  fmofla  da  ogni  ven- 
Deus  non  patietur  , eum  to  di  Dottrina  , ed  eflfer 
tentari  fupra  id , quod  po-  raggirata  dalla  malizia.. 
teft  ; fed  faciet  etiam  cum  degli  uomini  , e dalla 
tentatione  proventum , ita-  malvagità  di  quelli  , che 
ut  ed  majori , qua  inter  difendono  gli  errori.  Id- 
catenas  Apoflolus utebatur,  dio,  fempre  fedele  nelle 
fcribevdi  libcrtate  , dicere  fue  promefle  , non  per- 
poterit  Dominatio  Tua metterà  mai  eh*  ella  fi* 
Chariffimi , nolite  jugum  tentata  fopra  le  fue  forze, 
ducere  cum  Infìdelibus:  Quando  farà  data  dalla 
nolite  noxiis  eorum  ope-  tentazione  raffinata  , fi 
ribus  aflentiri  : nolite  da-  vedrà  poi  ricompenfata 
re  ullam  offenfionem , ut  dalle  di  lui  Grazie  con 
non  vituperetur  Minifte-  tale  abbondanza , che  dir 
rium  noftrum  . Et  uti - potrà  con  quella  fanta  li- 
nam  in  fanttd  , & reli - bertà , di  cui  fervivafi  V 
giosd  animi  flmplicitate. l,  Apoftolo  quando  fcrive- 

va  dalla  fua  prigionia: 
: Miei  cari  Fratelli,  non  abbiate  ver  un  commercio  coyl* 
gl ’ Infedeli , nè  abbiate  mai  parte  ad  alcuna  loro  mal- 
vagia operazione  , e non  date  veruna  occaflone  di 
feandalo  , acciocché  il  nostro  Miuiftero  non  venga 
vituperato.  VolefTe  Dio,  che  quelle  belle  parole 
prefe  fodero  in  un  fenfo  Criftiano,  e religioso  con 
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femplicià  di  cuore  , co-  h&c  audirentur  ad  corre - 
me  dettate  dalla  Carità,  Elioncmy  non  ex  invidia  , 
e non  per  uno  fpirito  di  fed  ex  ebaritate  prolata  ! 
odio  e d*  invidia  ; ma_.  Verùmy  quis  , etfi  authori- 
' qual  farà  quell*  uomo,  per  tate  pollens  , eos  monete^ 
quanto  autorevole  egli  fia,  poteft  de  peccato , quin  Jla - 
che  polfa  riprendergli  del-  tim  hoftis  reputetury 
le  loro  mancanze , coficchè  ex  eo  damnabilis  ? 
non  fia  fubito  riputato  co- 
me un  Nemico  dichiarato  ,e  Tempre  condannabile? 

Tutta  la  noftra  confi-  Omni:  igitur  fiducia  no- 
denza  è dunque  in  Gesù  ftra  eft  per  Chriftum , a 
Crifto,  dal  quale  , e per  quo  nos  J pero  futuros  in - 
il  quale  faremo  giuftifica-  noxios  , quemadmodum  a 
ti  . Giacché  fi  è compia-  tantis  periculis  nos  eri . 
ciuto  fin  ad  ora  di  fot-  pnit  , & eruit  , & la- 
trarci dal  gran  pericolo,  quem  [peramns , quoniam 
dobbiamo  fperare , che , & adbuc  eripiet  , adjre- 
fupplicandolo  nel  fervore  vantibus  <vobis  in  oratio - 
delle  di  lei  orazioni  , ci  nihus  prò  Nobis . In  meis  , 
degnerà  di  prefervarci  dal  et  fi  ex  infirmitate  con - 
cader  nel  precipizio,  che  temptibilibus , non  cejfabo 
fta  aperto  fotto  i noftri  memoriam  facere  rvefirum  • 
occhi  • Benché  non  fieno  Et  htc  interim  in  ofculo 
le  mie  orazioni  di  quella  fan&o  fraterni  amoris  Do- 
efficacia  , che  fono  quelle  minationem  Tuam  ampie - 
di  V.S.  Illuliriflima  , io  ttor  . 
non  cederò  però  mai  di  continuarle  per  la  di  lei 
confervazione  . Intanto  teneramente  1*  abbraccio  * 
baciandola  con  reciproco  fraterno  amore  • 

Carolus  Thomas  Patriarcha  Antiochenus . 

Ex  Lin-Chin  6 O&ob.  1705» 
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Non  era  Monlignore  Maigrot  il  fol*  obbietto 
delPavverlìone  de*  Gefuiti.  Avean  pigliato  di  mira  Vili* 
Monlig.  di  Tournon  , e lo  conlideravano  come  lo- 
ro avverfario  , da  temerli  per  la  fua  autorità . Il  De-  M*  Maigrot 
creto  da  lui  fatto  contro  i Riti  Malabarici  , quan-  oggetto  dei? 
do  ritrovava!!  in  Pondicheri,  facea  lor  comprende-  odfo  de»  Go- 
re , che  ficuramente  condannerebbe  ancora  quelli luici* 
delia  Cina  . Avendo  però  recentemente  Benedetto 
XIV  pollo  fine  a tutti  quelli  contratti  con  una 
Bolla  , che  renderà  per  Tempre  immortale  la  di  luì 
gloriofa  memoria  , non  dobbiamo  parlar  di  loro 
che  di  tempo  in  tempo  , e folamenre  quanto  farà 
duopo , per  far  conoféere  la  necettìtà  di  quella-. 

Bolla  , e quanta  fia  la  forza  delle  pruove  giuftifi- 
cative  , che  noi  portiamo#in  quella  Opera.  A que- 
llo effetto  pure  porremo  qui  la  feguente  Lettera, 
fcritta  dal  Legato  a*  Gefuiti  di  Pechino.  Si  vedrà 
da  quella  Lettera , quale  afeendente  avean  quelli  Pa- 
dri fullo  fpirito  dell’ Imperadore  , e come  fi  fer- 
vono del  favore  e dell’  accetto  , che  hanno  co* 

Grandi  del  Secolo  per  opporli  agli  Ordini  della 
S.  Sede  , e per  far  imboliate  a quelli  che  vanno 
colà, per  obbligarli  a feguir  il  loro  partito  (a). 


Let- 

{a)  Può  vederli  nel  Giornale  del  P.  Vianì,  Gonfeflbre  di  Monfigncr 
Mczzabarba  , Legaro  alla  Cina  , come  arcano  i Gefuiti  irritato  1»  Im- 
peradore  contro  il  Vcfcovo  di  Conon  . Quello  Principe  trattavaio  da 
furbo,  ignorante  , da  uomo  vile,  fediziofo  , che  non  fapefle  cofa  fos- 
foro i Riti  Cincfi  . Volca  che  il  Papa  lo  gaftigaflc  con  oliremo  rigo- 
re > c che  lo  rimandafTe  in  Cina  per  troncargli  dal  bullo  la  tetta  • 
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ix.  Lettera  del  Cardinale  di  Tournon , 
fcritta  a i Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù , dimoranti  alla 
Corte  di  Pechino. 

NOI  abbiamo  ultima-  TI  E^v.  Pater.  Litterat 
mente  ricevuta  con  moerore piena*  a Re*v. 

fommo  noftro  cordoglio  Tua  nuper  accepi , cuffia 
la  voftra  Lettera  congiun-  anncxo  Decreto  Imperiali , 
tamente  col  Decreto  Im-  dato  17  Decembris  1706, 
periale  in  data  de’  17  Di-  contra  llluflrifilmum  D . 
cembre  1706,  fatto  con-  Cononenfetn,  & alio*.  Vi- 
tro P Illuftriflìmo  Monfi-  Plori  Corona  e fi  duplica- 
tore Vefcovo  di  Co-  ta  >ne  de  rveritatis  tri- 
non  , e molti  altri  . Il  umpbo  exultaret  in  Si- 
Vincitore  fi  è acquiftata  nis , non  tam  Sa- 

una. doppia  corona,  affin-  cii , quhm  Tefles  illi  fue- 
thè  il  Trionfo  nella  Ci-  runt  adunili  ; fed  contri- 
uà  folle  compiuto  ; e_.  flati  eflisì  Utinamh&c  tri- 
quelli  che  fono  a parte  flitia  *veftra  Jìt  ad  poeni - 
degli  oltraggi  da  lui  fof-  tentiam  : de  ea  utique. 
ferti , fono  non  folamen-  gauderem , quia  eflflet  flè- 
tè compagni  de'  di  lui  cundùm  Denm,  & in  flalute 
travagli,  ma  fedeli  Te-  il  abile  operaretur . Ego  *ve- 
ftimonj  delle  di  lui  Vit-  rò  non  minùs  fluper  affli - 
torie  .Voi  però  intanto  Bis  rebus  Mi  filoni  s , quam 
ne  fiete  molto  afflitti?  Vo-  fluper  iis , qui  eam  affli - 
Ielle  Iddio  , Padri  miei  , gunt^lacbrymas  coram  Deo 
che  la  Triftezza  voftra  diu , noBùque  effundo  ; & 
originata  fofle  dal  voftro  fi  ignorar em  cauflam  ma- 
pentimento  . Allora  me  lorum , eorumque  AuBo - 
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, alacriori  animo  ea  n«  compiacerei  9 perchè 
ferrem . Damnata  eft  pra - farebbe  fecondo  Dio  , ed 

wtflra  a Suprema  Se - efficacemente  promove-  Tournon  , 
de  :•  magi;  deteftan - rebbe  la  voftra  falute  • icrirta  a’  Ge- 
</#/  immoderatus  agendi  Per  me  vi  afficuro  , che  S'pddn**1* 
modus , ^«0  ptidorem  <ve~  notte  e giorno  fpargo  la- 
Jlrum  cum  eversone  Mit~  grime  avanti  il  Signore 
fionis  fepelire  contenditi;  • ugualmente  fu  i deplora- 
Sanis  conjìliis  audìtum-*  bili  affari  di  quefta  Mis- 
non  prabuiflìs  , modo  ad  (ione  , che  fopra  coloro,  i 
horrenda  confugitis  • Qjtid  quali  le  danno  tante  ves- 
dicamì  Vrob  dolori  Fini - fazioni . Io  le  fopporterei 
ta  e/l  caufay  & nondum  con  più  alacrità,  fe  aves-  ' 
finitur  error  !'  Deflruetnr  fi  mcn  cognizione  della  • 

Mì/Jto  antequam  reforme - forgente  di  quelli  trava- 
sar . • gli , e di  quelli , che  ne 

fono  gli  autori.  La  S.  Se- 
de ha  condannate  le  voftre  Prattiche  ; ma  dovcreb- 
be  ancor  più  condannare  quella  sfrenata  petulan- 
za , colla  quale  v'impegnate  a feppellir  la  voftra 
vergogna  fotto  la  ruina  di  quelle  Miffioni  . Voi 
non  avete  voluto  afcoltare  i falutevoli  configli , vi 
fiete  ferviti  di  altri  mezzi , che  faran  fempre  di  vo- 
ftra vergogna.  O Dio  ! la  causa  è già  finita  , e T 
errore  tuttavia  fi  mantiene.  Prima  fi  diftruggerà  la 
M;  filone  , che  quefta  poffa  riformarli. 

Coeterum  ludunt  RR.VV.  Del  rimanente  , Padri 
non  dolent , cìtm  iratum  in  miei  , voi  vi  beffate  , C 
fe  dicunt  Imperatore nt,  , non  vi  pigliate  alcuna  pe- 
omnia  prò  eorum  Vati s de - na,  quando  dite  * che  1* 
cementerà  . Prof  etto  ad  Imperadore  fta  fdegnato 
jttftam  iram  pro'vocaretur  contro  di  voi  • Egli  li 
Majeftas  Sua  , fi  cogno . compiace  di  prevenir  le 
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voftre  brame . Sarebbe»»  feeret  ( qnod  Deuc  aver- 
Lettera  del  certamente  fdegnata  Sua  tat  ) quantum  detrimenti 
Tournon6,  Maeftà  con  ragione  , fé  ^ejus  gloria  attulifti*  . Ve- 
fcritta  a’Ge-  conofeeffe  , locchè  Dio  rus  Religioni*  zelus  notL. 
iiPckiif”10  non  v°gl*a  che  fia , quan-  fitti*  verbi*,  fed  foli  di* 
to  voi  ingiuriate  la  di  lui  Virtntum  operibu*  oftendi- 
gloria  . Si  conofce  il  ve-  tur . Quid  credendttm  ii*  % 
ro  zelo  della  Religione , quorum  converfatio  tnecum 
non  dalle  finte  parole,  fiemper  fttit  per  infidia r, 
ma  dalle  fode  opere  di  qui  eamet  die , qua  tot 
una  vera  virtù . Qual  fe-  molimina  in  Apostolico* 
de  potremo  noi  dare  a Adminittro*  paravere  , fe 
genti  che  hanno  pofte  in  fupplice*  fingunt  prò  Ca- 
uto tutte  le  immaginabi-  tbecbitta?  Rogo  eum , qui 
li  furberie,  quando  han-  fili  vindittam  refervavir, 
no  avuto  a trattar  meco?  ne  dignam  fatti*  reddat 
che  nel  giorno  fteflo  ma-  Voli*  retributionem  ; neve 
chinavano  tante  malva-  metiatur  eddem  menfurd , 
ge  intraprefe  contro  il  qua  menfi  fuiftit  proximi* 
Miniftro  Appoftolico  , e veftris  . Tlura  ex  hi* , 
fingeano  eflfer  i più  umi-  qua  htc  in  die*  fuccedunt , 
li  fupplicanti  a favore  di  jampridem  Roma  pr&ditta 
un  Catechifta  ? Io  prego  fune  ex  non  publicatione 
quel  Signore  , che  ha  ri-  Decifioni*  in  Europa  : qui 
ferbata  per  fe  la  ven-  fiero  credit , aquitts  judi - 
detta  , di  non  voler  dar-  cat , fed  conceptum  deinde 
vi  la  ricompenfa  , che  judicium  firmiùs  tenet . 
meritate,  e di  non  guar- 
dar per  voi  quella  mifura,  con  cui  avete  Voi  mifu- 
rati  gli  altri . Roma  , anzi  1*  Europa  tutta  , avendo 
faputa  la  voftra  oftinazione  di  non  pubblicare  le 
decifioni  della  Santa  Sede,avea  di  già  preveduta  la 
maggior  parte  delle  fventure  , che  di  giorno  in 

giorno 
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giorno  andiamo  provando . Chi  è tardo  a credere, 
giudica  con  più  di  equità  , cd  il  giudizio  acquifta  Lettera  del 
più  di  credito  quando  ne  vede  le  conleguenze  . _ Tournon 
Flebile*  conqueftiones  Voi  riempiete  tutto  li  ..ferir»  a*Ge- 
tindtque  effunditis  de  fe-  Mondo  di  Lamenti  con-  fé'di  Pcldno" 
rifate  illius , per  quenL*  tro  la  ferocia  di  quegli, 
omnia  negotia  mefira  mo - che  poco  tempo  fa  era 
dò  trapiantar  ; [ed  ad  con - la  bafe  di  tutti  i voftri 
feientias  <veftras  marni s efl  negoziati  .*  Ma  in  cofci- 
convertenda  . Si . falena  enza  vottra  , la  fentite 
eiim  cognofcebati s , qui  poi  , Padri  miei  , vera- 
Herodis  nomine  a Vobis  mente  così  ? Se  voi  ab- 
me  retur  donati  ; cur  ad  baldanza  lo  conofcevate 
Vimm  hujufmodi  recurfum  per  chiamarlo  un  altro 
habuiftis  ì'±Cur  ad  eurrL,  Erode  , perchè  dunque 
de  rebus  Religioni s Ad-  fiete  ricorfi  ad  un  Uomo 
njerfarios-  •vejlros  proavo-  di  tal  carattere  ? Perchè  ' .* 

caflis  ? Cur  ejus  odium  in  lo  avete  sì  finiftramente 
l,egatum  Apaftolicum  ini - impreflìonato  contro  un 
què  conci t an>i fi />  , ufquz^.  Legato  Appoftolico , fino 
ad eum  prAcansendum  a mu~  ad  impedire  , che  rice- 
neribus  fui s ? Res  geftas  vefTe  i Regali  che  volea 
bene  conferant  RR.  Vefira  ; fargli?  Sovvengavi  alla 
nonnifi  de  [eipfis  conque - memoria  quanto  è patta- 
ri  poterunt.  :•  Utinam  ex  to,  e ritroverete , che  do- 
ro^ doleant  ; ’ ler  non  vi  potete  di  altri  ... 

che  di  voi  medefimi  v Piaccia  a Dio  che  fiate  pene- 
trati da  un  vero  dolore,  che  patti  fino  al  cuore. 


Datuni  Nankittt  die  1 8 Jan.  1707* 


Nankin  i8Gcnnajo  1707. 


tAddifiifliinus  RR»  VV. 

? 

Carolu s Thomas  Patriareba  /Alt* 
tioebenus  • 


Tutto  Voftro 

« % 

Carlo  Tommafo  Patriarca 
Di  Antiochia. 
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Dopo  una  Lettera  di  tanto  pefo  » ed  energia» 
dobbiamo  comprendere  > qual*  idea  de*  Gefuiti  avea 
M.  di  Tournon  . Egli  era  informato  de*  loro  rag- 
giri nella  Corte  di  Pechino, che  con  i Tuoi  fieflì  oc- 
chi li  aveva  veduti  , nè  tampoco  ignorava  come  fi 
portavano  in  Pondicheri , e per  un  tempo  n*  era  fia- 
to il  teftimonio  : così  la  Lettera  di  M.  Hebert  era 
inutile  per  aumentare  del  Legato  le  conofcenze  fo- 
pra  i Gefuiti.  Quella  frattanto  effendogli  fiata  man- 
data con  l’altra  già  veduta  di  M.  Martin  , ne  rag- 
guaglieremo qui  il  pubblico.  Leggendola  ( a ) fi  ve- 
drà che  fi  lagna  il  Governatore  di  Pondicheri , eh* 
eflì  volefiero  ufurparfi  1*  autorità  in  cotefia  Città . 

, . * - . ' 

REVERENDO  PADRE . 

» » 1 # • 

,,  T 7 01  fiete  talmente  avvezzi  ad  ingerirvi  negl* 
„ V ifiefii  affari  della  Compagnia , che  mal  gra- 
„ do  1*  avervi  più  e più  volte  pregato  a non  im-- 
99  portunarmi,  non  è poi  da  ftupire,  fe  vi  vedo  in- 
„ tereffarvi  nell*  affare  di  Lazzaro  9 dianzi  fenfale 
»,  della  Compagnia.  Dopo  il  mio  arrivo  a Pondi- 
99  cheri  fono  refiato  tanto  maravigliato  , che  que- 
99  fio  Lazzaro  i poco  capace  9 e molto  fcreditato 
9,  nella  Città  , fia  fiato  impiegato,  che  mi  ero  de- 
9,  terminato  di  licenziarlo.  Vedendo  poi, ed  efTen- 
9,  do  beniffimo  informato  , eh*  egli  veniva  a rag- 
9,  guagliarvi  di  quanto  palTava  ne*  voftri  affari  9 mi  fil- 
mai 

f7)  Qucfta  Lettera  è copiata  dì  parola  in  parola  dal  Tuo  Origina- 
le. Porranno  i Gefuiti  di  Pondicheri  confrontarla  > e vedere  le  fia 
la  fletta,  che  fcritte  al  P.  Tachard  allora  Superiore  di  quella  Città  - 
E'  credibile  » che  etti  avranno"  tonfervata  quella  lettera  nel  loro  Ar- 
chivio. M*  Hebert  faccette  a M.  Martin  nel  Governo  di  Pondiche- 
ri » ed  in  tutte  le  appartenenze  de’ Franteti. 
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91  mai  obbligato  a non  doverlo  più  (offrire  , dopo 
9»  aver  mancato  alla  fedeltà  , ed  al  fegreto  , tanto 
99  efsenziali,  avendovi  già  renduto  fervigio  lenza 
9»  mia  faputa  nell'  affare  di  Marou-Goupa  contro  il 
99  fuo-dovere,  e con  pregiudizio  della  Compagnia. 
*9  Se  i di  lui  Parenti  hanno  fervito  alla  Compa- 
99  gnia  per  il  paffato  9 è forfè  queffa  una  ragione 
99  che  obbligar  ci  debba  a ritener  un  cattivo  fog- 
99  getto  ? Non  fon  io  tenuto  ad  invigilare  agli 
99  intereffi  della  Compagnia,  e foftenerli  ? Io  do- 
99  vrei  render  conto  di  tutti  gli  fcapiti  9 che  ne 
99  verrebbero  in  feguito  , fapendo  io  fteffo  eh*  egli 
99  è incapace  delle  funzioni  del  fuo  impiego  • Per 
99  farvi  vedere  che  io  rifpetto  quelche  è ffato  fat- 
99  to  da  M.  Martin  9 io  fopporto  , che  il  Figlio 
99  del  fu  Andrea  turtavia  Giovane  ha  preferito  ad 
99  ogni  altro , fe  fi  renderà  capace  9 perchè  egli  è 
99  C ridiano  9 e di  buona  Famiglia  • Voi  fiete  tanto 
99  focofo.  Padre  mio  Reverendo,  nelle  vottre  di- 
9,  mande  9 e ne*  voftri  discorfi  , che  non  ho  per- 
,9  anche  potuto  moderarvi  ; e come  non  vi  per- 
„ dete  giammai  di  animo  , così  prendo  anch*  io 
,9  coraggio  di  negarvi  tutto  ciò  che  faià  fuori 
„ del  dovere  , e che  non  farà  di  voffra  compe- 
9,  tenza  . Voi  avete  talmente  imbrogliati  li  Gover- 
9,  natori  miei  predeceffori  colle  voltre  imporruni- 
4.9  tà , e minacce  in»  fcriver  tutto  dì  al  Re , che  fi 
9,  fon  veduti  coftretti  a cedervi  tutto , e lafciar  ab- 
„ bandonati  a vofira  diferezione  molti  affari , che 
9,  dimandavano  una  pronta  efecuzione  , che  con- 
9,  cernevano  la  Compagnia  , e che  riguardavano 
„ ancora  gl’  interefli  de*  Particolari.  Voi  avete  vo- 
99  luto  far  meco  gl*  iftefli  difeorfi  , ma  vi  fiete  in- 
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9,  contrato  in  uno  feudo  di' sì  buona  tempra  9 che 
ritorcendovi  contro  i vortri  dardi , fiete  rimafto 
ftordito  , quando  più  d’  una  volta  vi  ho  detto  9 
che  fiete  molto  ardito  ad  abufar  un  nome  tanto 
venerato,  ed  augullo  , che  deve  ogni  Suddito 
pronunziar  con  rifpetto  , e non  fervirfene  , co- 
me voi  fate  , male  a proposito  . 

,,  Come  niente  avere  guadagnato  per  lo  rirta- 
bilimento  di  Lazzaro , dovrà  forfè  parere  Urano  , 
fe  vedremo  le  voftre  ufate  maniere,  di  slanciar- 
vi, come  fa  1’  Aquila,  Culla  preda  , che  vuol  divo- 
rare? Così  voi  fopra  Naitiiapa  , che  io  ftabilifco 
lenfale  della  Compagnia  : quando  ben  anche_# 
fotte  il  più  perfetro,  il  più  difinvolto , ed  anche 
il  più  fpiritofo  di  tutti  gli  uomini;  baila,  che_» 
non  fia  di  voftro  genio,  o {lato  proporto  da  voi , 
33  perchè  fia  il  più  indegno,  ed  il  più  federato  di 
„ quanti  fono  in  Pondicheri.  E pure  fapete  quan- 
9»  te  limofine  ei  vi  fa,  fomminiftrandovi  per  tutto 
9>  l'anno  Polio  per  la  voftra  Chiefa  ; e non  vi  è 
5,  Criftiano,  qualunque  egli  fia,  che  a lui  ricor- 
9,  rendo,  non  parta  ricolmo  della  fua  liberalità  • 
9,  Quando  vi  ridurti  alla  memoria  quelle  cole , voi 
9,  mi  rifpondelèe  , che  egli  facea  tuttociò  a bello 
9,  lludio , per  meglio  nafeondere  i fuoi  perverfi  di- 
9,  fegni . Oh  Dio  ! come  voi  interpetrate  maligna- 
9,  mente  le  di  lui  buone  azioni  / Se  per  lui  è ujl. 
9,  difetto  il  non  eiTer  Criftianoy  ella  è una  difgra- 
9,  zia  della  fua  nafeita,  la  quale  però  non  toglie  la 
3,  qualità  'diunuomo  naturalmente  buono,  fida- 
9,  to,  fegreto,  ed  accreditatiifimo  in  Pondicheri, 
99  lo  che  importa  molto  alla  Compagnia  di  Fran- 
>9  eia.  Tutte  le  ricerche  9 le  quali  andate  indagan- 

» do 


Lettera  del 
Cavaliere 
Hebcrt  al  P. 
Tachard  Ge- 
fuita  . 


3» 

3» 

33 

33 

33 

33 


33 

33 

33 

33 

33 

33 

•33 

33 


Sopra  le  MlfftOni  de'  Malab.  PvL  Lib.  IV.  181 
j*»  da  dèlia  di' lai  vita  , non  dimirtuifcono  pun- 
3y  to:le  fue  b-ione  qualità.  -Vi  pare  cofa  ben  fat- 
,,  ta,  che  un  Religiofo  faccia  vedere  una  paflion^* 
,,  Vi  forte,  quale  fi  conofce  in  Voi  ? Non  potendo 
riufcire  colla  vo.tra  da  un  canto,  vi  voltategli* 
>,  altro , e ricorrete  alla  maldicenza  la  più  nera,  per 
„ difonorare  quello  galantuomo  : cofa  che  coprir 
dovrebbe  d’  ignominia  , e confufione  i Tuoi  ne- 
3,  mici,  ed  accufatori  . Voi  fapete  , che  vi  fono 
9Ì  due  Malabari  alla  Mandrie , Crifiiano  V uno,  Gen- 
3,  tile  Palerò,  de’ quali  ci  ferviamo  per  Interpetri, 
,9'-ciafcheduno  per  quelli  della  ; «ri fpetciva  Religio- 
3,  ne  • Haìniapa  era  pe*  Gentili,  e dopo  che  è Ila- 
»>nto?fatto  fenfale  della  nofira  Compagnia,  ho  no- 
9 , minato  - in  fua  vece  Rama  a , galantuomo  anch’  e* 
„^gli,cfhe  attualmente  con  Nababe  Daondan  fo- 
9,  • il  iene  li  nofiri  interefli  contro  le  ingiufie  voftre_» 
„ procedure,  ed  attentati  negli  affari  di  Maro u Goti* 
„ pa  ; e cotefio  è il  fuo  maggior  reato,  cioè  1*  es- 
9,  fere  a voi  contrario.  Egli  è un  fervitore  fedele,* 
9,  della  nofira  Compagnia:  lo  fia  quanto  fi  voglia 9 
,9  non  importa  ; bifogna  fcacciarlo,  perchè  non  è 
39  vofiro  aderente,  e perchè  non  è fiato  meffo  in* 
„ pofto  dal  R.  P.  Tachard  . Mi  farei  ben  ió  fiupi- 
„ to , fe  pigliando  partito  per  Lazzaro,  fcatenan- 
„ dovi  voi  contro  • Hùniapa , Ramna  non  ave(Te_* 
„ provati  i voìtri  rifentimenti , e rifentite  le  voftre 
9,  avvelenate  procedure  contro  tutti  quelli  che  non 
9,  vi  hanno  veruna  obbligazione  pe*  loro  impieghi. 

„ Voi  v*ingegnate  di  farci  capire,  che  un  fen* 
39  fale  Criftiano  riefce  di  voftro  grande  ajuto  per 
„ le  Miffioni  nelle  Terre , e che  per  1*  oppofto  un* 
99  Gemile  può  recarvi  un  gran  pregiudizio;  quin- 
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„ di  avete  con  queda  apparente  ragione  fatto  quan- 
„ to  avete  faputo  per  impegnare  tutti  i Francefi 
„ eGdenti  a Pondicheri  a fervirfi  de*  Malabari  Cri- 
„ diani  vi  quali  però  fono  dati  sforzati  a fcacciare* 
9f  a cagion  del  loro  fcandolofo,  ed  oziofo  vivere» 
,,  e dediti  quali  tutti  alle  ruberfe,  ad  elTere  fpie  do- 
M mediche , e confeguentemente  nimici  de’  loro  Pa- 
„ droni . Se  dite  che  un  fenfale  Gentile  può  e/Tere 
„ di  qualche  odacolo  al  progreflb  della  Miflìone, 
„ bifogna  conchiudere,  che  quella  Ga  ben  debol- 
„ mente  piantata,  e che  non  Ga  in  migliore  dato 
„ di  quella  di  Pondicheri.  Se  vi  è , Padre  mio  , 
„ qualche  impedimento,  viene  dall’ aver  voi  mala* 
„ mente  incominciato;  e volendo  palTar  per  Bram- 
„ mani,  i vodri  Miflìonarj  non  pollono  più  comunica  - 
„ re  colle  altre  Caftes , fe  non  fe  per  via  di  trom- 
,,  be  parlanti:  per  quello  vi  riefee  il. far  pochi  Gri- 
„ diani . Niuno  potrà  mai  credere , che  vi  manchi- 
,,  no  buoni  mezzi  per  fare  avere  a’ vodri  Miflìona- 
„ rj  quanto  loro  abbifogna;  perchè  non  vi  è 
,,  raggiro,  che  non  fappiate  ben  mettere  in  operai 
„ per  riufeire  ne*  vodri  difegni;  nè  vi  appoggiate». 
„ mai  fu  un  fondamento  così  debole , quanto  è 
,,  quello  di  un  fenfale  o Cridiano,  o Gentile,  che 
„ egli  Ga  ; non  eflendo  altra  la  fua  incumbenza  > 
„ che  di  fervire  al  vantaggio  del  Commercio . 

,,  Per  me  vi  aflicuro  di  mettere  tutto  in  ufo 
99  per  efeguire  gli  Ordini , di  cui  G è compiaciuta.» 
»,  la  Maeltà  del  Nodro  Re  onorarmi  : datemi  pur 
9,  voi  1*  occafione  di  poter  io  far  del  bene,  alle  Mis- 
99  Goni,  ed  a’  Miflìonarj,  e vedrete  qual  Ga  il  mio 
9,  zelo  per  la  gloria  di  Dio,  e per  la  propagazione 
*9  della  Nodra  Santa  Madre  Chiefa.  Ma  io  mi  veg- 
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99  go  però  sforzato  a dirvi  9 che  dappoiché  io  fo- 
99  no  a Pondicheri , fono  molto  male  edificato  del- 
» le  Converfioni  fatte  da  voi  ; mentre  i più  cattivi 
99  fudditi,  che  noi  abbiamo  a Pondicheri,  fono  i 
99  novelli  Criftiani  ; nè  io  faprei  fé  dovefli  incolpar- 
99  ne  il  naturale  de*  Gentili  9 o le  voftre  cattive  dot- 
99  trine;  ma  per  dir  vero  9 mi  pare,  che  dir  fi  pos- 
99  fa  l*uno  e l’altro.  Naturalmente  fono  eflì  pol- 
,9  troni , e fuperftiziofi;  e permettendo  ivi  loro  tut- 
99  te  le  cerimonie  idolatre,  tanto  ne*  maritaggi  , 
„ quanto  nelle  fepolture,  ed  in  tutte  le  loro  anti- 
9,  che  maniere  di  operare, :non  accade  ftupirci , fe 
9,  non  fono  Criftiani  che  per  metà , e confervano 
,,  fempre  1*  impresone  de*  loro  diabolici  Numi 
9,  Braruma  , Vifnon , Rutren , ed  un’infinità  di  al. 
,,  tri  . Si  ha  utv  bel  gridare,  c dirvi,  che  quefti 
„ Neofiti  ne*  loro  maritaggi , e nelle  loro  fepoltu- 
9,  re  , ed  al  fegnale  , che  portano  in  fronte,  non  pos- 
fonoftimarfi  che  per  Idolatri,  e fuperftiziofi  ; e che 
9,  non  conviene  a*  Cattolici  la  feparazione  che  fi  fa 
„ nella  Chiefa  de*  Parreas  dagli  altri  Criftiani , da^ 
9,  voi  ancora  fepolti  in  luogo  appartato , come  fe 
,9  non  foftero  figliuoli  «di  una  ftefla  Madre , come 
„ fe  in  Paradifo  fi  ritrovato  un  luogo  più  bado , e 
99  più  rimoto  per  eflì,  che  per  le  altre  Tribù.  I 
,9  tamburi , e le  trombe  , che  fervono  agl*  Idoli , e 
,9  a i Funerali  de* Gentili,  ed  accompagnano  mede- 
,,  {imamente  la  funebre  funzione  de*  voftri  Criftia- 
,9  ni;  Quefto  Thali>  quefto  Cocco , queft*  Erbe  fu- 
„ perftiziofe,  ufate  dagli  altri  Gentili,  le  quali  il 
9,  voftro  Catechifta  fi  fa  mettere  davanti , riguardan- 
,9  do  il  Crocififlò,  e la  Vergine,  ed  i Candelieri 

„ di  argento  9 che  voi  mandate  alle  cafe  de*  novelli 
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„ Cri  (li  ani  Malabari , che  ne  fanno  un  ufo  limile  a 
,,  quello  de*  Gentili , potrete  voi  dare  a crederei 
99  con  quelle  Cerimonie  fatte  fotto  gli  occhi  di  tut- 
99  to  il  Mondo,  di  fare  un  gran  bene  nella  Mi ffio- 
„ ne  di  Pondicheri  ? E che  non  ottanti  limili  prati- 
99  che,  e moltilfime  altre , condannate  da  un  gran». 
99  Prelato,  voi  ad  ogni  modo  le  continovate  con 
9,  ifcandalo  grave  di  rutti  i veri  Criftiani , alle  qua- 
9,  li  portar  dovrebbefi  un  pronto  rimedio,  ed  ob- 
,,  bligarvi  ad  ammaeftrare  i voftri  Neofiti  fecondo 
9,  le  leggi  della  Chiefa  Apottolica  Romana . 

* 9,  Noi  ci  riputeremmo  rei  al  Tribunale  di  Dio* 
9,  del  Re,  e del  Pubblico,  fie  non  vi  dimandammo 
9,  conto  di  un  sì  grande  abufo,,  arrivato  a 'tal  fe- 
,,  gno,  che  voi  darefte  tutti  i fudditi  del  Re,  chi- 
„ unque  elfi  fodero,- per  uno  de*  voftri  novelli  Cri- 
,,  ftiani  , ne'  quali  avete  tal  dominio , che  fenza  ri- 
9,  guardo  ad  alcuna  Giurisdizione  ,*  vi  arrogate  la>* 
99  libertà  di  giudicare  definitivamente  , e fate  lóro 
9,  rigorofamente  punire  ; locchè  è un  attentato  con- 
9,  tro  la  Giustizia  , che  il  Re  ha  ftabilita  a Pondi- 
9,  cheri , e .che  fa  anzi  un  Tribunale  d’ Inquifizione 
9,  tra  quelli  novelli  Criftiani.  Qui  torna  bene  in., 
„ acconcio  il  lodare  la  fomma  pietà  del'  maggior 
„ Re,  che  abbia  mai  avuto  la  Francia,  il  quale  do- 
,9  po  di  aver  dal  fuo  Regno  (terminato  il  Calvi- 
9,  nifmo,  e ftabilita  una  concorde  uniformità  di  Re- 
,9  ligione  tra*  Tuoi  Sudditi , non  potrà  mai  foffrire  * 
„ che  in  una  Città  fotto  la*  fua  Protezione  , e che 
99  appartiene  alla  Reai  Compagnia  di  Francia,  vi  (I 
9>  faccia  una  Milfione  di  forma  tutta  nuova,  e ftra- 
>>  vagante  , e che  infegna  una  Dottrina  tutta  erro- 
99  nea.  Eccovi  dunque.  Reverendo  Padre,  uno  de* 

9,  mez- 
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„ mezzi , che  converrà  a tutti  noi . Allorché  lo 
„ metterete  in  pratica,  conofcerete,  che  noi  pro- 
„ tegeremo  5 quanto  mai  ci  farà  poflìbile,  i novelli 
„ Crittiani , le  Mittìoni,  e i Miflìonarj . Allora  non 
„ avremo  più  che  un  medefimo  cuore,  ed  un  me- 
,,  defìmo  zelo  per  la  Divina  Gloria;  a patto  però, 
,,  che  non  affettiate  1* infopportabile  autorità,  che 
,,  vi  fiere  ufurpati  in  Pondicheri,  e che  lafciate  a_. 
„ noi  liberamente  efeguire  le  incumbenze,  che  fi 
„ è degnato  il  Re  di  addogarci . Ciò  facendo , voi  ri- 
,,  troverete  in  me  un  vero  amico , che  fi  farà  pia- 
„ cere  di  dirfi,  ec. 

Di  V.  P.  R. 

Umi lifs.  e Devotlfs.  Sernj. 

Hebert. 

Dal  Forte  di  Pondicheri»  i 6 O&obrc  170!. 


Non  fi  potrà  negare , dopo  aver  letta  quetta^ 
lettera , che  li  Miflìonarj  della  Compagnia  di  Gesù 
volevano  ufurparfi  l’autorità  in  Pondicheri . E come 
parrebbe  ciò  dubbiofo , allorché  fi  vede  lamentare 
r ifteffo  Governatore  in  termini  sì  efpreflì?  Si  vor- 
ranno forfè,  per  maggior  pruova,  altre  autentiche'* 
eccone  una  appunto,  che  dimoftrerà  1* autorità  ra- 
pita nel  più  eflenziale  privilegio  di  Giurisdizione , 
o*vogliamo  dire,  P amminiftrazione  della  Giuftizia, 
eflendo  quella  folamente  di  chi  n*  ebbe  la  fpada_. 
dal  Signore  Iddio. 

„ Io  fottofcritto , Ingegnere  ordinario  del  Re, 
» Primo  Capitano  delle  Truppe  del  Prefidio  di  Pon- 
,,  dicheri , Comandante  la  notte  fuori  di  Città,  at- 
„ tetto , che  lir  16  Agottó  dell’Anno  1706  fulle  9 
Tom.  i.  Aa  „ ore 
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„ ore  in  circa  della  fera , mi  è Rato  condotto  avan- 
9»  ti  dal  Signor  da  Mai  Pleflis,  Ajutante  Maggiore 
„ della  Città  di  Pondicheri , il  così  detto  Antonio, 

,,  Malabar  CriRiano  , che  facendo  la  ronda  , ritro- 
,,  vato  avea  legato  ad  un  albero  della  pubblica-. 

„ Piazza  davanti  la  Porta  de’ Padri  Gefuiti,  verfo 
,,  cui  corfe,  per  aver  udite  le  grida  del  detto  An- 
» tonio  , che  ritrovò  fotto  le  sferzate,  con  cui  lo 
„ frullava  uno  de’  ferventi  di  elfi  Padri , per  ordi- 
„ ne  del  P.  Turpin  Religiofo  di  dett*  Ordine,  che 
„ ritrovava!!  pure  prefente  al  barbaro  trattamento, 

,,  fecondo  il  Ragguaglio  fattomi  dal  detto  Signor 
„ du  Pleflis. 

Dato  in  Pondicheri  Fcbbrajo  1707»  fottofcrltto  de  Nyon  • 

Noi  lafciamo  indietro  le  rifleflìoni , che  fugge- 
rifee  quella  dichiarazione  ; farà  meltiere  piuttollo  - 
di  paffare  verfo  di  M.  il  Legato,  il  quale  bene  per- 
fuafo  dalla  fua  efperienza,  come  già  P abbiamo  os- 
fervato , quanto  avevano  di  autorità  in  Cina , e a 
Pondicheri  i Padri  Gefuiti , riguardava  per  cofa  cer- 
ta, che  V Editto  del  Configlio  di  codella  Città  era 
Rato  cagionato  dalle  loro  iftanze  . In  limili  circo- 
Ranze  credè  M.  di  Tournon  di  doverli  opporre  su 
queRa  temerità,  e sforzarli  per  troncare  il  male 
dalle  radici  , poiché  altrimente  difienderebbefi , e 
devafterebbe  quella  vite  del  Signore.  Per  tal  mori- 
vo egli  fece  una  Lettera  Pafiorale,  drizzandola  su 
ognuno  de*  Crifiiani,  Ecclefiallici , e Secolari  , co- 
me pure  al  Governatore , e Configlio  di  Pondiche- 
ri ; in  cui  rapprefentava  con  tutta  1*  energia  al  Ma- 
gillrato,  che  aveano  elfi  poRa  la  mano  alP  in  ce  n fie- 
re , ma  che  doveano  fapere , che  la  fua  giurisdizio- 
ne 
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ne  fopra  le  Miflìoni  dell’  Indie  Orientali,  in  qualità 
di  Legato  Apoftolico  , fendo  la  ftelfa  di  quella  dei 
Sommo  Pontefice  fopra  tutte  le  Chiefe  dell*  Univer- 
fo,  non  potea  in  verun  conto  elfere  dipendente  dal- 
la loro,  in  una  materia,  che  non  concerneva  punto 
il  temporale.  Quindi  con  paterna  tenerezza  eforta- 
va  loro  a non  lafciarfi  fedurre  dagli  artifici  di  co- 
loro, che  non  ad  altro  penfano,  che  a feminar  ziz- 
zanie, e metter  divifione  per  pefeare  nel  torbido. 
Diceva  poi  quanto  mai  fapeva»  e poteva,  per  obbli- 
garli a non  più  refiftere  a quell’autorità,  di  cui  era 
egli  il  depofitario,  e fottometterfi  con  tutta  docili- 
tà a’ fuoi  Decreti  , ed  a conofcere,  che  non  aveva., 
egli  bifogno*  deh  loro  aiTenfo  per  efercitare  la  fua 
giurisdizione  di  Legato  a Latere , e Vifitatore  Apo- 
ftolico. Avvertiva  in  fine,  che,  qualcheduno  ofti- 
nandofi  nella  fua  difubbidienza , vedrebbe!!  in  ob- 
bligo di  venire  a quelle  eftremità,  che  preferì' vono 
i Sagri  Canon’.  Efigeva  nel  rimanente  una  pronta, 
e perfetta  ubbidienza  da  tutti  gli  Ecclefiaftici  Rego- 
lari, e Secolari,  e da  tutti  i Criftiani  alla  fua  Giu- 
risdizione fortopofti  ( a ) . Così  faceva  fentir  la  fua 
voce  quello  illuftre,  ed  intrepido  Prelato,  benché 
detenuto  fotte  ne*  ferri , fabbricatigli  dalla  maligni- 
tà de’ nemici  del  di  lui  zelo,  e delle  di  lui  fublimi 
virtù.  M.  di  Tournon  era  ben  lontano  dalle  mattì- 
me  de’Gefuiti,  mentre  che  fi  fanno  ardire  di  galli- 
gare  fenza  autorità  legittima  i loro  Criftiani , al  Io- 
rachè,non  ufando  egli  le  giufte*e  legittime  pene, 
che  ha  d’infligere  a i colpevoli  , fi  contenta  di  efor- 
tare,  di  pregare,  e di  follecitare  ; nel  rimanente 

A a 2 non 

(.7)  La  Lettera  Puftoralc  del  Legato  fatta  in  Macao  li  13  Otto- 
bre 1709  comincia  con  quelle  parole:  Noveriti!  qua  li  ter , <*rc. 
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non  facendo  di  più,  che  minacciare.  Oh  la  mara- 
vigliofa  condotta,  ove  il  zelo  , confederato  a una- 
fmgolare  prudenza,  non  fa  che  patti  regolati  dalla 
circofpezione  ! 

Frattanto  chi  1*  avrebbe  creduto , e chi  mai  fi 
farebbe  ideato,  che  con  tale  carattere,  M.  di  Tour- 
non,  difendendo  una  sì  giuda  caufa  , altro  non 
, avendo  in  mira  che  la  dettruzione  delle  fupertti- 
zioni  e della  Idolatria  , dovette  foffrire  tante  per- 
fecuzioni  ? Le  parole, colle  quali  fe  n’esprime  nella 
fua  Lettera  al  Cardinale  Paulucci,  farebbero  capa- 
ci di  muovere  il  cuore  anche  il  più  duro  e il  me- 
no fenfibile  per  gl*  intereflì  della  Religione  . „ In 
„ fomma,  die*  egli  , i principali  figliuoli  della- 
,,  Chiefa  fono  i primi  ad  alzar  Bandiera  di  Ribei- 
,,  lione  contro  di  lei  . Non  penfano  etti  che  a fab- 
„ bricar  le  catene  ad  una  sì  tenera  Madre  , e.  ftra- 
„ fcinarla  fchiava  . Una  sì  enorme  condotta  fcan- 
„ dalizza  gl*  iftetti  Nemici  della  Religione  , e dà 
9,  un  pettimo  efempio  a’Maometani,  e a’  Gentili  . 

,9  Del  rimanente, quanto  più  l’attentato  di  co- 
„ loro,  che  ardifeono  contrattar  1*  autorità  Pon- 
,,  tificia*  è temerario  , e 'pregiudiziale  alla  Caufa 
,9  di  Dio  ; tanto  più  la  Santa  Sede  è in  obbligo 
9,  di  reprimere  la  loro  audacia,  e foftenere  , e di- 
„ fendere  la  fua  autorità,  ed  i fuoi  diritti.  Un 
„ mal  già  ridotto  agli  cftremi  ricerca  rimedj  pron- 
,9  ti , ed  efficaci , e non  dee  lafciarfi  intimorire 
„ dal  vano  pretefto  tutto. immaginario  di  perdere 
,,  le  Mittioni . Non  è cotefto , altro  che  uno  fpau- 
„ racchio  tutto  ridicolo,  e fenza -fondamento; 
9,  benché  per  altro  vi  farebbero  de’  Mittìonarj  as- 
fai caparbj,  che  più  totto  V abbandonerebbero, 

» che 
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»,  che  fottometterfi  alla  S.  Chiefa  noftra  Madre,  e 
,,  farvi  regnar  quello  fpirito  di  ubbidienza  , eh*  è 
,,  la  bafe  delle  Midioni  : ubbidienza  tanto  neces- 
,,  faria  , che  fenza  di  eda  non  vi  può  edere  ve- 
,,  ra  Midione  ; o fe  quelle  Midioni  efillono  , lo 
„ dato  in  cui  ritrovanfi , quando  manchi  una  ta- 
,»  le  fommidione,  è tanto  deplorabile,  che  fareb- 
,,  be  adai  meglio  che  non  vi  fodero  date  in  que- 
,,  de  parti . 

Non  aveamo  noi  ragione  di  avvertir  dal  bel  XIV* 
principio  , che  conofcerebbed  da’  Documenti  giu- 
dicativi , che  non  avremmo  oltrepadati  li  confini 
di  una  lavia  moderazione  ? memreche  non  rap-  fa„no  cono- 
prefentiamo  Io  dato  delle  Midioni  Indiane  coru  Jere  la  mo- 
quede  tinte  nere  , che  impiega  il  Cardinale  , la-  che* u fan  in 
mentandofi  ,a  riguardo  delle  da  lui  fofferte  perfecu-  quefhOpcra. 
zioni  , non  da’  Maomettani  e Gentili  , non  dagl* 

Idolatri,  che  fi  fodero  eccitati  contra  la  Santa  Se- 
de, ma  bensì  da*  proprj  figli  della  Chiefa  , ma  da 
quelli  che  ancora  vantanfi  di  edere  il  fuo  folido 
appoggio,  e la  fua  valente  difefa  ; ma  da  quelli 
in  fomma  , i quali  dalla  loro  profedìone  edendo 
obbligati  di  confervare  li  dritti  della  Chiefa,  fan- 
no tutto  T oppodo  , e riducono  le  Midioni  a uno 
dato  peggiore  di  quello  che  foffrir  doveflero  focto 
1*  ideffo  dominio  dell*  Idolatria. 
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LIBRO  QUINTO 

Dal  1710,  fino  al  1711. 


SOMMARIO. 

„ LEMUNTE  Xt  conferma  quanto  era  flato  dal 
Legato  prefcritto  nell * Indie  ; fulmina  la  f comunica 
contro  quelli  che  fi  oppongono  alla  fua  Giurisdizione  • 
Fa  terribili  rimproveri  per  gli  oltraggi  fatti  al  Car- 
dinale di  Tournon  , Non  divengono  contuttociò  piu  do- 
cili. I Gefuiti  (ì  flabilifcono  fempre  più  nella  prati- 
ca de*  Riti  condannati  per  un  invernato  Vivx  vocis 
oraculum  . Il  Vefcovo  di  S , Tomi  Gefuita  fa  coman- 
di minacciatiti  a*  Cappuccini  di  pubblicarlo  . Egli  proi- 
bire loro  di  riguardare  i Gefuiti  come  f comunicati  • 
. li  Papa  aveva  detto  il  prete  fi  vivx  vocis  oraculum 
effere  una  menzogna  de*  Gefuiti,  Il  Vefcovo  , effe  adone 
informato , non  vuol  crederlo  . Soft  iene  i fuoi  Confra- 
telli con  pregiudizio  della  Religione , e della  Santità 
Sede,  Scomunica  ingiufta  , ed  appaffionata  di  un  Ve- 
fcovo Gefuita  contro  il  Superiore  de * Cappuccini  di 
Tondicheri , Li  Cappuccini  fi  ritrovano  fpefte  volte. ^ 

■ in  eftreme  angurie  , Clomente  XI  conferma  di  bel 
• nuovo  il  Decreto  del  fuo  Legato,  Protefla  di  non  aver 
mai  dato  il  vivx  vocis  oraculum  da*  Gefuiti  attri- 
buitogli , Spedi  fce  a Monfig,  di  Visdelou  Ordini  oppor- 
tuni in  quefto  propofito  , 


Clemente 
confer  ma 
quanto  aveva 
ordinato  il 
Legato , 


ROma  era  ben  informata  di  tante  fventure , e 
le  trifte  nuove  trapalavano  di  dolore  il  cuo- 
re di  Clemente  XI.  Quefto  Papa,  che  fi  era, 
per  dir  così , fvifeerato  in  favore  di  coloro , con- 
tro 
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tro  cui  sì  amaramente  doleafi  M.  di  Tournon , fi  vi- 
de ridotto  agli  eftremi  di  metter  mano  a gaftighi» 
per  vendicar  1*  ingiuftizia,  e raffrenare  i Rubelli. 

Spedì  pertanto  molti  Brevi  al  fuo  Legato  , in  cui 
confermava  tutto  ciò  che  come  Vifitatore  Appoftolico 
avea  giudicato  fpediente  di  ordinare  nel  corfo  del- 
le fue  Vifite;  nè  ciò  badando  , innalzollo  all'Emi- 
nente Dignità  di  Cardinale,  sì  per  ricompenfargli 
la  fua  intrepidezza  , ed  il  fuo  zelo  a foftener  gli 
intereflì  della  Chiefa,  che  per  farlo  temere  , e-» 
ftimare  da'  Tuoi  Nemici . Furono  nulla  ciò  ottan- 
te inutili  quefte  fagre  precauzioni.  La  nuova  con- 
feguita  Dignità  nulla  giovò  per  difciorre  que*  lac- 
ci, da  cui  era  detenuto  in  carcere.  La  morte  fo- 
la ballò  a rompere  quefte  catene  , e quindi  farne 
un  Martire  . I Brevi  , che  arrivarono  in  un  col 
Cappello  Cardinalizio,  non  ebbero  altro  fine, che 
d*  indurar  maggiormente  i cuori  più  infleflìbili , e 
men  fenfibili  alle  fofferenze  dell*  llluftre  perfeguita- 
to  . Sordi  alla  voce  del  Vicario  di  Gesù  Critto, 
per  fulminanti  che  fodero  i termini  , di  cui  fervi- 
vati  per  esprimere  la  loro  audacia  , fi  oftinarono 
Tempre  più  nella  ribellione  . Porremo  qui  alcuni 
di  quelli  Brevi , e cominceremo  da  quello  , che 
annulla  V ordine  del  Configlio  di  Pondicheri* 
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. BREVE  DI  CLEMENTE  XI, 

il 

Che  dichiara  nullo  V Arreflo  fatto  dal  Configho  di 
Vondicheri , e conferma  il  Decreto  del  Legato  • 

Diletto  Filio  Noftro  Carolo  Thomae 
S.  R.  E.  Presbytero  Cardinali 
de  Tournon . 

CLEMENS  PAPA  XI. 

DII  e Eie  fili  nofier , Salutem , cbv.  Non  fine  gravi 
animi  noftri  dolore  percepimus , qua  a Confilio 
Gallica  Nat  ioni  in  Oppìdo  Tudicherii  Meliapurenfis , 
feti  S . Thoma  Dioecefis  infittito,  contra  jurisdtElionem l» 
cb*  facultates  amplijfimas  ah  hac  S,  Sede  tibi  attri - 
lutar,  immò  contra  fupremam  ipfius  S>  Sedis  potefla - 
temere  , ac  perperam  attentata  fuerunt  , EdiElo , 
/è#  Arreflo  , //*■  vocant , menfe  Septemhris  1708,  in- 
ibì promulgato  9 cujtts  exemplum  una  cum  htteris 
Di  le  fio  Filio  noftro  Cardinali  Yaulutio  , Secretarlo  no- 
ftro Status,  a te  fcriptis  die  2 9 Oflobris  1709,  commu- 
nicatum  Nobiscum  fuit  • Magna  tamen  fufcepti  dolo - 
r/7  levati  fumus , ubi  perlegimus  Alomtoriales 

Litteras  , quas  ad  propulfandam  communem  injuriam , 
tuendamque  Romana  Sedis  dignitatem  & authorita- 
tem  , edidifti  die  19  Oflobris  iqog  , ac  Regio  e jti  sdenta 
Oppidi  Vr  afe  fio  , & Confilii  Trafidi  , ut  fcribis , fubindè 
mifeftt  ; quibus  quidem  Monitorialibus  Litteris , Arre - 
illud , tit'i  facris  Canoni  bus  & Apoftolicis  Con - 
ftitutiombus  contrarium  , libertatis  Ecclefiaftica 

Jurium 
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Jurium  Sedi*  Apoflolica  U/ivum  , Sebi  fmatis  fcan - 

dalorum  induBivnm  inter  Catholicos  , pejjimique^ 
exempli  inter  Gentile s & Anticatholicos  improbatur  , 
annuì  l(ltnr  , aboletur  , & revoca  tur  ; fimtilque  mo- 
nentnr  Omnesy  di  Bum  Conjilinm  Pudicherii  Conjlituen - 
tes  j ad  illud  fimiliter  improbandnm  , annullandum , r*- 
•vocand/tm  , & lacerandum  , intra  certum  ibi  prafixum 
termi num , [ab  Ecclejiaflici  interdigli  pcend  eo  ipfo  in - 
currenda 

Zelum  itaqite  tutim , <7#/  alias  fape  , 
precipue  occajione , mirificè  eluxit , meritis  in  Do- 
mino laudibus  profequentes  , tnamque > potius  Mo- 

ftram  , CT*  7/7?  Sedis  Dignitatem  , auBoritatem , rff 
yirisdiBionem  , « nefariis  hujufmodi  , prafertinz-, 

latarum , bominum  conatibus  , ow«i  e*  parte  illa - 
far  y fartasque  & teBas  , prò  facrofanBi  Apofto - 
/a*/£r  officii  debito  confermare  cupientes  • AZox 
itiiem  pr&narratum  Arrefltim  , (b*  qu&cumque  in* 
eo  contenta  , cura  omnibus  & Jtngulis  inde  fecu • 
tis  i f or  fan  quandocumque  fecuturis  , penitùs  & 

omninò  bulla , mania  , irrita  , invalida  , temere  at- 
tentata ) (b*  7?  prafumpta  y vulliufque  omninò  ro - 
boris  & momenti  effe , <3?*  perpetuò  fore  , tenore  pra- 
f e utili  m declaramus  . £/•  nihilominus  ad  majorem  cau- 
telam , (b*  quatenus  opus  Jìt  , ;7/rf  omnia  (jT  Jinguld 
perpetuò  revocamus  , caffamus  y abile mu s , damnamus  , 
reprobamus  , viribufque  & effeBu  penitùs  vacua- 
mus , ds7*  prò  revoca tisy  cnjfatis  , aboliti s , damnatis  , 
viribufque  & effeBu  penitùs , omninò  vacuis  fem- 
per  haberi  debere  decernimus  & pariter  declaramus  • 
T;<frò  Monitoriales  Litteras  a te  editasy  (b* 
in  iis  contenta  quscumque  lati  da  mtis , approbamus  y Uf 
confirmamus  , de  £ & omnibus , tb*  Jingulis , ad  qtios  fpe - 
Toj».  /.  Bb 
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Hat , invio! abili  ter, /uh  pojitis  inibi  praferiptis  , obfer* 
vari  mandamus  ; ac  ut  compertum  tcjlatumque  om- 
nibus Jit  y illa  Yontificii Judicis  anjerjìone  roborata  /Bif- 
fe ; Tibi  injungimus  , ut  id  ipfum  palar n facias  , & 
evulse*  co  modo , qnem  prò  co llatd  tibi  à Domino 
prudentiu  , magie  opportunum  judicaverit  - 

Cceterum  , dilette  Fili  notter , impojìtum  tibi  gr a* 
njifftmum  Minijìerium  , forti  , erettoque  , accidenti  in 
Deum  animo  , ficuti  facis  , olire  pergito  y & a nobis 
omnia  tum  paterna,  benevolenti*  nojlra  argumente L.  » 
tum  etiam  potejlatis  a Domino  tradita  nobis  , auxilid 
femper  expettato  , quorum  intereà  pigntts  / Ipojtolicam 
Bened/ttionem  Tibi  peramanter  impertimur  « 

Datttm  Roma  , apnd  Santtum  Fetrumydie  o^Mar- 
tiiy  17 il.  Vontificattis  Nofiri  anno  XI* 

Il  fecondo  Breve,  che  Clemente  XI  fpedì  rei 
tempo  ifteflo  all*  Indie  in  forma  di  Bolla  di  Sco- 
munica, è conceputo  con  termini  di  tanta  ener- 
gia, e fulminanti  efpreflìoni,  che  forfè  non  e n e 
veduto  un  limile  nella  Chiefa  , il  quale  perciò  me- 
ritò i più  grandi  Encomj  da’  veri  figliuoli  j come 
quindi  veggonfi  confermati  per  fa  maggior  parte 
i fatti  rammentati  nel  decori?  di  quella  Opera. 
Non  polTiamo  per  quella  ragione  difpenfarci  di  qui 
registrarlo , febbene  fia  alquanto  profitto  • Si  os- 
serverà dalla  narrazione  , che  ne  fa  lo  Beffo  Pa- 
pa , con  qual  furore  fi  facea  tetta  contro  la  Giu-: 
risdizione  dei  fuo  Legato,  e fin  a qual  fegno  fu 
•ltraggiata  la  fua  Perfona  * 
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BOLLA  DI  SCOMUNICA 

Contro  M.  Giovanni  Di  Cafale  Vefcovo 
di  Macao  in  China , ad  oggetto  de' 
malvagj  trattamenti  fatti  a M . 
Cardinale  Di  ‘Tournon . 

CLEMENS  PAPA  XI. 

Ad  futuram  rei  memoriamo 

• • 

AD  Apoflolatus  Noftri  notitiam , non  fine  graviffi- 
ma  animi  no(lri  molestia  pervenit  » quòd  Ven • 
Fr»  Joannes  de  Cafale  Epifcopus  Macaonenfis  , tametfi 
alias,  nempè  ilatim  ac  ad  illius  manus  degenerane 
quadam  noflra  in  fimili  forma  brevi:  litter&  , quibus 
ei  pgnificaveramus y Nos  in  eas  partes  ablegaffe  Dite - 
Cium  Eilium  noilrum  CarolumThomam  S»  R • E . Cardi - 
nalem  , Patriarcbam  Andocbenum , munti: 

noftri  Apostolica  Sedis  Commijfarii  , rff  Vifitatoris  Ge- 
nerali;, m Sinarum  , (b*  aliis  ìndiarum  Orientaliunt* 
Regni  s , r//>»  potè  fiat  e edam  Noftri  , & ejusdem  San- 
ila Sedis  de  Lacere  Legati  demandujfe . Ipfe  Joannet 
Epifcopus  debita  reverenda , atque  obediendd , ut  par 
erat  , ejusdem  C arali  Tboma  Cardinali: , fune  Patriar- 
ci) a 9 Commiffarii  , (b*  Vifitatoris  Generali s , jurisdi - 
ilionem  abfque  ulld  mora  agnoviffet  , quinimo  id 
ipftim  per  fuum  Editi um  publicè  ajfixum  , promul- 
gatami tota  litterarum  noftrarum  prsfatarum  tenni 
inferto , palam  declarafiet  ; nihilominus  pofteb  tam  acri- 
ter  atque  imptidenter  ipfius  Caroli  Tboma  Cardi  vali i 

Bb  2 tane 
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fune  V atri  archi  , ac  Commi ffarii , & Vìfìtatoris  Ge- 
nerali* authoritatem  , potevate»?  , ac  dignitatem l,  , 
adeoque  nostra  & ditti  Sedi s jura  impetere  aufut 
fuit , ut  non  modo  per  almd  fuum  Editttim  , vigore 
quarumdam  offertarum  Litterarum  fibi  in  hac  re  a Ve- 
nerabili Fratre  Auguftino  ab  Annuiciatinne  Archiepi - 
fcapo  Goano  fcriptarum  , illique  forfan  eyisdem  Augn - 
Bini  Archiepifcopi  editto  confimi  linm , quòdy  dudum  per 
alias  noflras  y in  fimi  li  forma  Brevi  s , die  4 Januarii 
1707  expeditas  La  terni  nulhtm  , irritnm  , atque  in - 
validum  declaravimus  , publicat tim  y D»  Carolo  7 homi 
Cardinali  tane  Patriarchi  , tfc  Commiffario  y C27*  Vifi- 
tatori  Generali  enfi  fvis.  j (tris  di  elioni  s exercitium  hl, 
f/td  Diocccji  Macaonenji  interdixerit  , omvemqne  ei  a 
fuii  fubditis  obedientii  attuai  exhiberi  prohibuerit  y ve- 
runi etiam  ejus  nomine  , a quodur*  Laurent  io  GomeZy 
afierto  illius  Vicario  Generali  y adversùm  dilettimi  Fi - 
linm  Conjlantinum  a Spirita  S anelo  , Fri  arem  , alios- 
qae  tane  exiflentes  I ratrei  Conventus  noftn  Domini 
de  Gratili  nane  upatiy  Macaoneiifìs  Or  dini  s Eremi  tartan 
Sa  otti  Augu (lini  , eò  quia  ipfum  Caroltim  TbomavL» 
C ardinalem  tane  Vatr.archam  , C7*  Commiflarittm  <3‘ 
Vifitatorem  Generalem  hononficc  excepiffeut , ad  ihter- 
ditti  y alia  fque  pocnas , cb"  Cen  furai  Ecclefiatt icas , non 
minili  nuli  iter  qtthm  injuflèy  deventum  fnerit . ./?// 

Joannei  Epifcopns  eò  temerità tis  procefjìt , ut  mi - 
nimè  attendevi  ad  Vetram  , tarde  ex  a fu  s fuerat  , 
quafeumque  cen furai  y a pnd  tto  Carolo  Thomd  Cardi- 
ìialiytunc  Patriarchìi  ac  CommiJJitrio , ' & Vi  filato* 
Generali  lutai  y prò  irridi  & vullii  baberdus  e fi  e , &//- 
Z>//Vè  declaraverit  y imo  etiam  contro  ipfum  Caroli-.nL» 
Thomam  C ardinalenty  tunc  V atriarcham  ac  Commiffa- 
Ttum  > Ó*  Vifitatorem  Generalem , inverfo  fané  piena - 

r//«* 
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rum  per  Canonicas  SanPliones  irrogatarum  tifa , majoris 
excommunicationis  [e  ritenti  am  promulgare  non  erubue - dl  Sc<?" 
rit  ; ita  piane  Apoflolica  jurisdiFlionis  hoHis  , & ever-  giUrdo  de  i 
for  fa  fi us  , qui  illitis  cujìos  , (b*  vindex  pr&cipuus  ejfe  malvagi itrac- 
debuiffet  Fratereà  adeò  fe  immemorem  oftendit  Ve-  ^m^TtouiÌ 
?terabilis  Dignitatis  , /*///  carotieri  s , ac  inviolabili?  Re - non  a Macao. 
ligionis  illius  jurisjurandi  , fe  Deo , (b*  Mobis  y 

& EcclejÌA , in  fufcipiendo  Confecrationis  munere,  obftrin - 
xerat , Minifiris , de  Officialibus  laici s earumdem 
partitimi  dnriora  quoque  adversus  dignitatem  , 
etiam  perfonam  prafati  Caroli  Thoma  Cardinalisytunc 
F atri ar eh  a , Commi  fiorii  (b*  Vifitatoris  Generalis 

molientibns  y fe  fociaverit , rff  pene  dtix  eorum,  qui  Chri - 
y?///#  Domini , facrilego  , ac  detefiabili  aufu  multi  fa- 
riam  vexarnvt , Cb*  forte  etiam  adhuc  vexant , fieri  non 
formidaverit , aliaqne  plura  adverfus  ejusdem  Caroli 
ThomA  Cardinalisytnnc  Vatriarcha  ac  Commi fj 'arii , (b* 

Vifitatoris  Generalis  , /*»0  potius  adversus  Mo  Arante  , 

(ÌT  pr a fat a Sedis  Authoritatem  ac  Jurisdiflionem  at- 
tentare prafùmpferit  • 

Innotuit  pariter  Nobisy  quòd  pr&miffìs  attentisfii- 
Plus  Carni ns  Thomas  Cardinale , tane  P atriarcha , rfc 
Commi /fari ns  , éT  Vifitator  Generalis  , tametfi  tane 
temporis  in  prafatd  Civitate  Macaonenfi , wo?  qnidem 
a Vaganisy  fed  ab  Officialibus  (sf  Mini  {Iris  Chriftianis  y~ 
nulla  facri  carotieri s , nulla  prt (tanti /firn a dignitatis 
fua  y nulla  Ecclefiafticarum  SanElionum  , nulla  deni - 

J//r/\r  Gentium  , qnod  apud  barbaras  quoque  Ma- 
ttone? facrofanflnm  atqtie  inviolabile  eft  , habitd  ra- 
ttorte , multorum  militum  diurna  noli  urna  a ne  custo- 
dia , «/•  captivns  detineretur  , aliifqne  acerbijfimis  , 

(SS  piane  incredibilibus  infuri is  (&  contameli is  , ipfis 
cxhorrefeentibus  Ethnicis , affli  Plus  reperiretnr;  nihilo- 
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minue  inter  affetta  *valetudinir  , ac  tot  aliarum  tri. 
Bolla  di  Sco-  bulationum  , quae  perferebat  y incommoda  , erettene  quo - 
guardo*  de'i  magie  in  Ch  ari  tate  Cbrifti  y innìittoque  animi 

malvagi  trac  - illiue  canfam  agent  y poftquàm  pracipuoe  ejufmodi  fa - 
crilegorum  exceffuum  aduerfue  ejns  perfonam  , ac  di - 
nona  Macao.  gnitatem  commi fforum  autboresy  ac  mere  iniquitatie 
filioe  canonica  fe<veritatir  mucrone  percufferaty  illofquey 
affixir  pub  lice  con  tra  eoe  fchedulis  major  is  exeommu - 
nicat ionie  y poenam  incurriffc  pronuneiauerat  • lnter 
alia  , ad  qua  y ut  fua , quinimò  noftra  y ÙT  ejuedenL» 
Sedie  jura  fortiter  tueretur  y imperterrito  animo  de^ve- 
nit  y omnia  & fingala  per  Curiam  Epifcopalem  Macao - 
nenfem  cantra  ipfum  y ejufque  jurisdittionem  gefteu  » 
ut  prafertur  y utpote  impedientia  exercitium  munerie 
fibi  a Nobie  commi [fi , necnon  Ecclejiaftica  libertatie  y 
07*  Apoftottca  Autboritatie  fummoperè  lafi<va  y circum • 
fcripfit , annulla<yit  y revocavit , «ri  nulliter  , df- 
tentatè  y temere  y & audatter  fatta  declara<vit  ; fen - 
tentiam  infuper  offerti  Editti  in  Fratree , (b*  Ecclefiam 
pr afati  Consentile  Ordinie  Eremitarum  ’ Santti  Au - 
' guftini  y Jìcut  pramittitur  ylatam  y necnon  quafeumque 

Citationer , Mandata  y Editto  y ac  Script urae , juriedi- 
ttionem  Apoftolicam  quomodolibet  ladentee , illi 
quoquo  modo  contrariar  y resocari , deieri  y aboleri  , 
ac  prò  nulliter  fattie  y nulliufque  roborie  ac  momenti 
haberi , habendum  effe  fimiliter  declarasit . Po/i- 
taf  accepiffet  in  eddem  Cisitate  Macaonenfi  non 
femel  adserfue  Pontificia  poteftatie  juray  Ecclefia - 
fticam  libertatem  conseniffe  in  unum  y atque  in  tene - 
brarum  Confitta  non  modo  Mmiftroe  & Òffe  iole  e lai- 
cor  9 fperantee  auxilinm  in  fortitudine  Pbaraonie  y & 
habentee  fiduc i am  in  umbra  JEgypti  y fed  edam  eoe  y 
qui  coterie  Ineie  ex  empia  praberey  atque  utpotè  de^ 

Al- 
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Altari  ‘vi'ventes  y *oel  Religio  fo  SI  riti  loris  rotta  y (b* 
obedientia  mftituto  addi  Eh , Apoftolicam  Authoritatem 
pracipuè  excolere  debai ffent , turpi  ter  con  fpir  affé  : Om- 
nia & fingula  in  cjufmodi  Con^entibus , /<?«  poti  ut 
Conci liabulis , Decreta , è*  Statata  , qua  Sedie  Apofto - 
hca  pr afata  , (b*  Ecclejia/lica  immunitatis  jura  quo - 
*1///  ledere  poteranty  utì  nulla  , irrita , (b*  /#- 

rvaliday  ntilìtufque  roborisy  (b*  momenti  pariter  baben- 
da  effe  decrepiti  omnefqae  , (b*  fingalo  s cajafvie  fia- 
tile y <b  condittònis  y finte  Laicos , fi'oe  Ecclefiafiicoe  y 
tam  Secttlaree  y qnitm  Regalarety  cajnfcumque  Ordi- 
nis  y ^ gl  in  fi  itati  y qui  Conruentibae  9 feti  Conciliabu - 
He  hnjufmodi  interfaerant , ibiqae  aat  faadendo , *//*■ 
confulendo  y aup  fabfcrtbendo  y aat  mandando  y aat  aliar 
quomodohbet  direEtè , t;?/  indireste  Decretie  , (b* 
tutie  pradiStis  confenferant  y Cenfurae  , pocnae  Ec - 
clefiafiicas  contra  hac  perpetrante!  y in  Apofiolicis  Con - 
flitutionibus  y ac  potifimam  Litteris  die  Ceena  Domini 

folitis  y fapradiEhe , contenta e incurrifie  y illifque 
proptereà  prò  Excommunicatie  y (b*  a Fidelium  Gremio 
fegregatis , (b*  rvitandie  baberi  > cb^  babendoe  effe  de- 
ntine ianjit  . 

Moro  i firn  è demani  e remotifirmis  illis  Regionibut 
Nobis  fignificatam  fuit  y illatae  eidem  Carolo  Tboma 
Cardinali  y Commiffario  > CT  Vifitatori  Generali  9 e fa  e - 
dignitati  maltiplicee  » pene  inaudita e *vexatio- 
nes  • & pofiqaam  Ulne  innotuerat  y eumy  eximiie  ejat 
ita  exigentibae  meritis , <7//  fablimem  Cardinalatut 
honorem  a nobis  enjeElum  faifie  , minime  ceffaffe  ; pr& 
catene  •vero  fupradiElam  Laurentiam  de  Gomez , affer- 
tam  Vicarium  Macaonenfcm  generalem , in  aliam  prò - 
rupiffe  gravtfimum  excejfam.  Càm  enim  di  Elite  Ca- 
rola! Tbomat  Cardinali s ob  jufias  5 (b*  rationabiles 
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caufa;  ah  eo  exprejfa; , diletto;  filo?  Vresbiterot  Socie- 
Bolla  di  Sco-  tatis  Jefa  Regalare; , in  ditta  Cavitate  Macaonenfi 
glorilo  de  i exifiente;  , illcrumque  Ecclefiam  , Collegi  am  , uc  Semi - 
malvagi  trat»  naritim  Ecclefiafiico  interditto  fuppofhifiet , idem  Lau - 
^M.^Ttur-  rent*us  > 11011  njodd  inter  dittimi  hujujmodt  irri  tu m , 
nona  Macao,  nnllitm  temere  declara<vit  , merìim  etiam  ftto  ad  id 
promulgato  Monitorio  , Editto  , omnibus , fi,;g**- 

li s Epifcopatu;  Macaonenfis  f uh  diti; , cnjnfcumqiie  tan- 
dem gradii;  , conditionis  , C V pr  Aeminenti  a exifierent , 
diletto  filio  Retro  de  Amarel  Frarre  exprejfa 
Frofeffo  Ordini;  Tr&dicatorum  , £«/  prò  debita  eidem 
Carolo  Thoma  Cardinali  femper  , (Ì7*  confi anter  pr&fti- 
td  obedientid  , arumnas  plurima;  magno  , fortigne  ani- 
mo fufiinuit  ) /zZ/Vx  Fratribu ; Consentii;  Macaonenfis 
ditti  Ordini; , rf//7x  quibtifcumqne  , fi- 

•vè  laici;,  fi* vè  Ecclefiajlici; , tam  Secnlaribu;  , qu'am 
Regnlaribu; , cnjnfcumqne  Ordini;  , feti  Inflittiti , di- 
tto Carolo  Tboma  Cardinali  obedientiam  exbibentibu;  , 
con  fortmm  nlltim , feti  commerci iim  baberent  fub  poend 
Excommnnicat ioni;,  per  contra’venientes  eò  ipfo  incur- 
renda , difirittè  probibuit  , atque  interdixit  : quibus 
permotu; , aliifqtie  fnpraditti  Laurentii  reatibus  atten- 
ti;, idem  Carola;  7 boma;  Cardinali;  ipfum  Laarentium 
ex  communi  catum  publicè  declara<vit , & tamqaam  pu- 
tridum  membrum  a Cbrifii  Fidelium  confbrtio  abfcif- 
fum  pronuncianeit  ; ftibinde  •vero  pr&ditttim  Joannem^ 
Epifcopum  , non  modo  ejusdem  Laurentii  fui  ajjerti  Vi- 
tarii Generali;  , gefla  temere  , ac  perperam  propugnan- 
tem , fed  etiam  fecundìim  duritiem  fuam , & impani- 
tene cor  , tbefaarizantem  fibi  iram  in  die  ira  , ac  pec- 
catum  fuper  peccatimi  adfiicere  non  dubitantem , menfe 
Septembri  anni  1709,  diletto  Filio  Vromotore  Fifcali 
[uà  Apofiolica  Vifitationis  infiante  ad  comparendum  in- 
fra 
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fra  annum  in  alma  Urbe  nojlrà  cor  am  Nobie  ad  fe  de - 
fendendum , (si  purgandum  de  exceffibue  in  prajudicium 
Ecclefia , acque  Apofiolica  Sedie  praditta , contreu 
proprtum  juramentum  Epifcopale  commiffie , necnon  ad 
dicendam  caufam  quare  cantra  ipfum  ad  depofitionie  9 
aliafque  grami  or  et  poenae  arbitrio  noflro  irrogandas 
procedi  non  deberet , citati  » ac  moneti  juffit , «- 

damit  . 

Cìtm  autem  ea  omniay  qua  admoreut  pr&fatum  Cd - 
rolum  Thomam  Cardinalem , ficut  pramittitur  , decreta , 
gf/?*  9 atque  attentata  fuerunt  9 qu&que  profetò , »<?«- 
nifi  fummo  omnium  Cbrifii  F idelinm  horrore  , dr  wa?- 
ror<r , audiri  poffunt  « intolerabilem  prorfus  Ecclefiaflicét 
immunitatie , Dei  Ordinatione , ér  Canonicis  San  fi  ioni-, 
bue  conftituta  9 debit&que  buie  Santta  Sedi  obedientia 
miolationem  9 potine  emerfionem  importent  9 

Romanum  Fontificem  in  fuprema  ditta  Sedie  [peon- 
ia cum  poteflatie  plenitudine  ab  Altijjìmo  collatum^. , 
in  primie  pertinent  damna  (?  offenfa  , 
Cbrifiie  Domini  inferuntur  9 in  tanta  9 grami 

Dimini  omnie  atque  humani  j urie  perturbatione  otio - 
fum  ac  defidem  effe  minime  patiantur  • 

H/tff  9 No/y  qui  ex  commi ffi  Mobit  coeli » 
Paftoralie  Ojficii  debito  9 quorumeumque  eidem  Apo - 
ftolicA  Sedie 9 Santtaque  Dei  Ecclefia  compete ntium^ 
juriumy  necnon  ofuarummie  Ecclefiaflicarum  Perfona - 
rum  9 prafertim  non  minar  ipfignium  meritorum , quàm 
fublimie  in  eddem  Ecclefid  gradite  fplendore  fulgen - 
tium  , li  berta  tie  9 dignitatie  affertoree  in  tetri  e , rfc 

mindicee  a Domino  conftituti  fumar  y tametfi  dittut 
Carolar  Tbomae  Cardinalie  9.  quantitm  fibi  inter  illae  9 
quibue  merfabatar  9 forfatt  adbuc  etiam  merfa- 
tur  , angufiias , permifium  fuity  ea  omnia  , qua  ad 
Tom.  1.  Cc  ipfius 
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ipfiue  manne  pertinebant y quoque  proinde  firma  femper 
Bolla  di  Sco-  fulva  effe  volumtte , firenuè  y ac  fideli  ter  y />/*<€- 

m unica  a ri-  r . # • r * xt*/  / • n • /» 

guardo  de  ; fertury  tmplere  non  pratermi jerit . NibUominue  ronnfi- 
malvagj  rrat*  cii  edam  judicii  nofiri  accejfione  Ecclefìafiica  jurifdift/o~ 
jUVI  C(j  ì Tou  r niS  indonnitati  uberi  he  confai  ere  , nofiraque  , C7*  diti  a 
nona  Macao.  Sedie  inra  , farta  , teilaque , quantùm  Nobie  ex  alto 
concedi  tur , enixihe  tueri  , (b*  con  fervore  cupientes  , 
necnon  omnium  , O*  (ingnlorum  pr&mijfìe , /<?//  eorurn. -, 
occafeone  , ab'eiedem  foanne  Epifcopo y rtf  Lauren- 
tio  Gomez  ejue  afierto  Vicario  Generali , quàm  a prò- 
dighe Officialibue  , ac  Mini  (Iris  , aliifve  quibufcumque 
Ter  fonie  , yfo?  Ecclefiaflicie , Laide , quomodoli - 

ailorum , geflorum  feriem  caufae  (b*  circum (Ian- 
tine etiam  aggravantee , necnon  Officialibue  Mini- 
firorum  , aliorumque  pnefatorum  Dignitatee  , qualità - 
, nomina  , (b*  cognomina  y aliave  qtiacttmqtte  edam 
fpecificam , (b*  individuam  mcndonem  (b*  exprefftonem 
requirenda  , Prafentibue^pro  piene  , (b1  fufficienter  ex - 
preffte  y ac  eScailifftmè  , (b*  accuratijfimè  fpecificatie 
habentes  y motti  proprio  9 df  ex  certa  feiendd , 

deliberadone  noflrie , deque  Apoflblica  Votefia - 
‘ # *7/  plenitudine  y prafata  omnia  , (b*  fingala  Decreta  y 

Monitoria  y Ordinationee , Litterae , Cenfurae  , Decla - 
rationee  y Refolutionee , Interdica  , Mandata  , (b*  £///- 
Ha  y ac  alia  qualibet  tam  a Joanne  Epifcopo  y (b* 
rendo  Gomez  ejue  offerto  Vicario  Generali  , 

Offici  al  ib  ti  e y & Minifirie  fupradiElie  , aliifve  quibue - 
*1>/V  Verfonis  tam  Secularibue , quàm  Ecclefiafticie , /r? 
Laide  y cujufcumque  tamdem  fiatile , condii  ionie  , £rrf- 
<////  , dr  Dignitade  fueritit , quàm  cujufvie  Ordinie  , 
Con  gre  gradoni  e , Inflittiti , (b*  Societarie  etiam  Jefu 
Regularibtie  y in  pramiffie , yfo?  eorurn  occafione , adver - 
fue  Ferfonam  5 /?«  Dignitatem  fupradiili  Caroli  Tbo - 
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ma  Cardinali*  , Comminarli , cb’  Vifitatoris  Generali*  , 
ferì  alias  in  prajudicium  libertati*  , immunitati* , ài 
jurisdiElionis  Ecclcfiaftica  , atque  AuFloritatis  Apoflo - 
refptUivè  , quovis  modo  edita , promulgata  , [cri- 
pta , , falla  , 9 (b*  perpetrata  » 

omnibus  inde  fecutis  , (b*  f or  fan  quomodocumquc  fecu - 
turi*,  penitùs  , & omninò  nulla  , irrita  , invalida , 
iniqua,  injufla , dannata,  reprobata , inania  , teme- 
varia  , ( fra  non  habentibus  Voteflatem  damnabiliter 
attentata  , ac  de  fallo  prafumpta  , nulliusque  robo- 
ris  , <b*  momenti  , vel  efficacia  efie  , ài  ab  initio  fuifie, 
ac  perpetuò  fore , neminemque  ad  illorum  obfervantiam 
teneri  + imò  nec  ea  a quopiam  ob  fervavi  poffe  , ^0. 

tu  ffe  , neque  illa  ullum  ftatum  facere  , vel  fecifie^, 
fed  perindè  ac  fi  numquam  emanafient , nec  falla  fuif- 
fent , «0»  exiflentibus , ài  non  falli*  perpetuò  iti - 

dem  baberi  debere  , tenore  prafentium  declaramus.  Et 
mbilominùs  ad  majorem , ài  abundantiorem  cautelam  , 
(b*  quatenus  opus  fit , illa  omnia  , ài  fingala  , «20/7*  , 
fcientid  , deliberatione  , (b*  potè  flati*  plenitudine  pari- 
bus  harum  ferie  damnamus  , reprobamus , revocamu*  , 
caffamus , irritamus , annullamus  , ài  abolemus  , viri- 
bufque  9 (b'  effelin  penitùs,  ài  omninò  vaiuamu* , ài 
prò  damnati*  , reprobati*  , revocati* , cafiatis , irriti*  y 
invalidi*  , ài  aboliti*  , viribufque  ài  effellu  penitùs 
ài  omninò  vacui * femper  baberi  volumus , ài  manda- 
mu* . Firma*  pratereà  ài  falva*  fimiliter  efie  volu- 
mus 9 atque  decernimus  quafcumque  cenfuras  , ài  poe- 
nas  Ecclefiafticas  , ySr*  de  jnre  , five  a prafato  Caro- 
lo Tbomd  Cardinali  lata s,  ài  promulgata* , qua*  pr ti- 
fati, ài  alii  quilibet,  qui  pramifia  perpetrarunt , nec- 
non  adbarentes  , fautore* , ài  defenforer  eorum  , five. > 
jNW  tllis  auxilium , confilium  , t;*/  favorem  quomodo- 
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libet  pra/literunt  propter  eadem  prsm  'jfa  quovis  modo 
inenrrerunt , a quibus , po/t  condignam  Ecclefi*  pr&Jti - 
tam  fatisfallionem , nonnife  nobis , feti  a Romano  Pon- 
ti fice  prò  tempore  exiflente , <vel  etiam  ab  ipfo  Carolo 
Tbomd  Cardinali , aliale  Commijfario  , df  VifitatoreL, 
Generali , earumdem  dittarum  partium  fimiliter  prò  tem- 
pore exiftente , ( pr*terquàm  in  mortis  artictilo  ) (b* 
reincidentia  in  easdem  Cenfuras  eò  ipfo  quo 
connjaluerint , abfolvi , (b*  libcrari  •valcant  ; f acuita - 
infuper  non  folitm  nobis  , <b  buie  Sanila  Sedi  , 
etiam  .ipfe  Carolo  Tbom*  Cardinali  , /<?*  prò  tem- 
pore exifelenti  Commi/fario  , (ÌT  Vifetatori  Generali  pre- 
dillo exprefsè  refervatd  , quaterna  illi  minimi  redie - 
rint  ad  cor  9 fed  in  fud  contumacia  perfeflentes  9 Cen  fu- 
rar , ér  poenas  Ecclefea/ticas  bujufmodi  animo 9 <700*/ 
abfet  9 / uflinuerint  indurato  9 a//*  canonica  feve- 

riora  remedia  quomodocumqne  procedendo 

Decernentes  etiam  easdem  prafentes  litteras,  in 
eis  contenta  quacumque  9 etiam  ex  eo  quòd  prafati  9 d7* 
dlii  quicumque  in  prsmijfeìs , feu  eorum  aliquod  jus  , ve/ 
interefefe  babentes  9 /<r*  babere  quomodolibet  pratenden- 
tes 9 cujupvis  Status  9 Gradàs  9 Ordini;,  preminen- 
ti* > & dignitatis  exifeant , feu  alias  fpecifecd , & in - 
dividali  mentione , & expre/feone  digni  9 illis  non  con - 
fenferint,  nec  ad  ea  focati,  citati 9 (b*  anditi,  cau • 
saque,  propter  quas  prasentes  emanarint , fujfecienter 
addali* , 'verifica t*  9 cb*  jufiificat*  non  fuerint  , aut 
ex  alia  qudlibet , etiam  qnantumvis  i uri  dica  , & pri- 
vilegiata causa,  colore,  pr*textu,  & capite,  etiam 
in  corpore  furie  claufo  , etiam  enormis , enormi /firn*  , 
cb’  totali;  la  feloni  s , nullo  umquam  tempore  de  fubre- 
ftionis , vel  obreptionis , aut  nullitatis  •vitto  , feu  in « 
teutionis  noBr * > vtl  intere/fe  habentium  confenfus  , 

alio - 
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alto» ve  qnolibct , quantumvis  marno,  ac  fubflan- 
fiali  , ac  incogitato , (si  inexcogitabili  defettu  nota - 
ri)  impugnar i , infringi , refrattari , in  controverfiam 
cacari,  aut  ad  termino r jurir  reduci , fed  adDerrùs 
filar , aperitionis  or  ir  ,reflptutionir  in  integrum , aliud- 
ve  quodcumque  jurir  , fatti , Del  gratin  remedittm,  in- 
tentati, Del  impetrare , aut  impetrato  y feu  etiam  mo- 
ta , fetenti à,  & potè  fìat  ir  plenitudine  paribur  concer- 
fo,  >vel  emanato,  quempiam  in  jttdicio , Del  extra  il - 
lud  ufi,  feu  fe  juDare  ullo  modo  poffe,  fed  ipfar  prp- 
fenter  Litterar  femper  firmar .,  Dahdar , & cfficaces  exi • 
fiere,  (?  fore , fuofque  plenarior  (tf  integror  effettut 
fortiri  & obt inere  , ac  ab  illir  ad  qttor  fpettat,  (si 
prò  tempore  quomodocumque  fpettabit , ivDÌolabiliter  (si 
inconcufrè  obferDari  ; fteque  , & non  aliter  in  prpmir- 
fu  per  quofeumque  Judicer,  Ordinarior , (si  Delegator , 
etiam  C dttfarum  Palatii  Apofiolici  Auditores  , ac  S • 
E . R • prpfata  Cardinaler  , etiam  de  Latere  Legator , 
(Si  ejurdem  Sedir  Nuncior , aliofve  quorlibet  qudeum - 
que  prpeminentid , ac  potè  fiate  fulgenter , (si  funttu - 
ror , fublatd  eie  (si  eorum  cuilibet  quaDis  aliter  ju- 
dicandi , & interpretandi  facilitate  , (si  auttoritate , 
judicari  , (si  definiti  debere  ; ac  irritum  , (si  inane- , fi 
fedir  fuper  bir  a quoquam  quaDtr  auttoritate  feien - 
ter  , Del  ignoranter  contigerit  attcntari,  non  obfianti - 
bue  prpmifilr , ac  quatenur  opus  fit,nofird , (si  Cantei- 
larip  Apofioltcf  Regala  de  jure  quafito  non  tallendo , 
alii  fque  Apofiolicir  , ac  in  Vniverfalibur , Provincia - 
libar,  (si  fynodalibus  Conciliir  , editis  generalibur  , 
vel  fpecialtbur  Conflitutionibus , (si  Ordinationibur , 
necnon  Ecclefip  Macaonenfit , & quorumeumque  Or - 
dinum,  Congregationum , Infiitutorum , (si  Societatum 
etiam  Jefu , aliifve  quibufvis  etiam  muramento,  con - 
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firmatione  rfpoftolicd , Del  quanjis  firvnitctte  alia  robo - 
Bolla  di  Sco-  rati? , Statuti*  , cb*  Confuetudimbus  , df  TJfibus  , <b* 
guardo*1  de^  Styli*  etiam  immemorabihbus , PrÌDÌlegiis  quoque  , /»- 
malvagi  trat-  dultis  , (b*  Littcris  Apofiolicis  , Ecclefia  Macaonenfit 
aM^Tour'  Ordinibus * Congregatiombte* , Inflitutis  , tb*  Societa- 
non  a Macac.  tibus  ctiam  Jefu  gradinisi  illorumque  refpeBiDe  Pra- 
f uh  bus  , SuperÌQribus  , (b*  Perfonis  , alitfque  quibusli - 
bet  , etiam  quantumDis  fublimibus  , fpecialijfimcu 
mentione  dignis,  fub  quibufcumque  Derborum  tenori  bus 
& formi s , tfc  qusbuf<vis  etiam  Derogatoriarum ^ 

Derogatoriis  , aliifque  ejficactoribus , ejficacijfimis , <b* 
infiliti*  da  u fuli  s , irritantibufque,  ib*  aliis  Decretisi 
etiam  motti , fcientid , cb*  poteBati*  plenitudine  fimili - 
bus  i feti  ad  quarumcumque  Perfonarum  , etiam  Impe- 
rialiy Regali , aliale  qudlibet  mundand , Del  Eccle - 
fiajlicd  dignitate  fulgentium  inBantiam  , earum 

contemplatione , feu  alias  quomodulibet  in  genere , Del 
in  fpecie  etiam  confi  (lori  al  iter  in  contrarium  pr  am  fio- 
rum  concefjis , editi*,  faBis,  ac  pluries  iterati *,  <b* 
quanti fcumque  Dicibus  approbatis  , confirmatis  , dF  in - 
noDatis  • Quibus  omnibus  , dF  fingulis  , edam  fi  prò 
illorum  fujficienti  derogatione  de  ilht , eornmque  totis 
tenoribus  , fpecialis , fpec/fica  , exprefia  , dF  indiDidua  , 
rtc  Derbo  ad  Derbum  , »o»  ameni  per  ciati  fu las  ge- 
nerale* idem  importante*  , mentio , feu  quaDi's  alieu 
exprejfio  habenda , ali  qua  alia  exquifita  forma  ad 
hoc  ferDanda  foret,  tenore:  htijufmodi  ac  fi  de  Derbo  ad 
Derbum,  nibil  peniti <s  omiffo  , dF  forma  in  illis  tradi- 
ta obferData  exprimerentur , dF  infererentur , prafenti- 
bus  prò  piene  , & fujfiaenter  exprejfis  , (b*  infesti*  ha - 
bentes , ;7//x  alias  in  fuo  robnre  permanfuris  , <///  gra- 
mi/forum  effeBum , taf  «8/rc  dumtaxat  fpecialiter  dF 
exprefsè  derogamus , derogatiim  effe  Dolumus  » «•*- 

te- 
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terifque  contrariti  quibuficnmque  • Voi  amar  antem  ut 
earumdem  prafientinm  Litterarum  tranfumptis  , yW/ 
exemplis  etiam  imprefifis , manu  alicujus  Notarti  ptt- 
blici  fubfcriptis  , dT  figlilo  per  fona  in  Dignitate  Eccle - 
Jiaflicà  conflitttta  munitisi  eadem  prorfus  fidcr^tam  in 
judicio , quam  extra  illud , ubiqtte  adhibeatur , //ir» 

prafientibus  adbiberetur  fi  forent  exbibita , t;?/ 
oft enfia  • 

Datum  Roma  apttd  Santtum  Vetrnm  fiub  Annido 
Tifcatoris  ) die  15  Marti i 1711.  Vontificatus  Noftri 
Anno  X/. 

•Oliverius . 

Decréti  di  limile  Dettatura  , cui  nulla  di  più 
forte , nè  di  più  minaccevole  aggiugner  potea  il 
Vicario  di  Gesù  Crilto  , facean  credere  che  do- 
veffero  fervire  di  valido  riparo  a romper  il  corfo 
non  folamente  alle’difpute  e tergiverfazioni  , ma 
che  felicemente  finirebbero  col  far  fuccedere  allo 
Spirito  della  difeordia  quello  della  pace  • Avea  di 
già  affai  chiaramente  parlato  Roma;  avea  il  Papa 
fatte  dichiarazioni  fopra  dichiarazioni  ; non  po- 
teafi  diverfamente  giudicare  della  volontà  della 
S.  Sede  ; era  troncata  ogni  via  a*  litigi  e alle  ma- 
ligne artificiofe  Interpretazioni  ; e come  dunque 
poteafi  difpenfare  dall’  ubbidire  quindi  in  poi  agli 
ordini  del  Legato  ? Ciò  nulla  però  oliarne  videfi 
ben  predo  tutto  il  contrario  di  ciò  che  con  tanto 
fondamento  fperavafi  . 

. Monfignor  Lainez  , recentemente  partito  di 
Roma  , era  arrivato  all’  Indie  quali  in  quello  tem- 
po, Scotolato , quanto  i fuoi  Confratelli,  del  cat- 
tivo efito  della  fua  commilitone  in  quella  Corte, 

pen- 
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pensò  a mezzi  di  riparare  a queft*  infruttuofo  ten- 
tativo • La  dignità  di  Vefcovo  lo  coftituiva  in 
grado  di  poter  operare  più  deliramente  , e con_. 
maggior  forza.  In  effetto  appena  ebbe  egli  prefo. 
il  porte  fio  del  Vefcovato  di  S.  Thomè,  che  fi  di- 
chiarò apertamente  contro  il  Decreto  di  Monfig.  di 
Tournon  intorno  a*  Riti  Malabarici  ; e fi  dimoftrò 
in  quefta  occafione  talmente  zelante  , che  fi  fareb- 
be potuto  credere  non  aver  egli  defiderata  quefta 
Prelatura  che  con  limile  idea  , e che  i fuoi  Con- 
fratelli non  glie  1*  avellerò  procurata  che  con_. 
quefta  condizione  . Fu  veduto  da  prima  M.  Lainez 
facrificare  al  falfo  intereife  de*  Milfionarj  della  fua 
Compagnia  gli  obblighi  più  facrofanti  di  un  Ve-  * 
feovo.  Al  fuo  arrivo  all*  Indie  fi  fegnalò  collo  fpar- 
gere  nella  fua  Diocefi  il  libro  , che  aveva  compo- 
fto  ( a ) contro  il  Decreto  ; e per  renderlo  più  com- 
mendevole 9 e più  degno  di  credenza  9 afticurò  efter 
ftato  Rampato  in  Vaticano,  che  Roma  1* aveva  ri- 
cevuto con  premura,  ed  accompagnato  con  applau- 
fo  , che  molto  conferiva  al  buon  ordine  ed  alla 
gloria  delle  Miftìoni  della  Compagnia  di  Gesù. 

Non  permife  però  lo  Spirito  Santo, che  la  let- 
tura di  quefto  Libro  levaffe  gli  fcrupoli  , ed  ac- 
chetale i rimorfi  delle  cofcienze,  che  avevano  Ve- 
gliati le  cenfure  del  Decreto  • Non  fece  punto  d* 
impresone  fulle  cofcienze  timorate,  perchè  ritro- 
vavano negli  avvertimenti  falutevoli  de*  Miflìonarj 
zelanti  un  ficuro  rimedio  per  prefervarfi  dal  vele- 
no , e non  lafciarfi  fedurre  . Sorprefo  il  Vefcovo 
di  San  Thomè  , che  fi  premuniflero  così  le  buone 

CO- 
IVI Si  può  rodere  la  conferma  di  ciò  nell'Opera  del  Sig. Cardina* 
le  Lucioi*  iulla  difefa  del  Decreto  di  M>  Tournon  . 
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cofcienze,  proruppe  in  laifienti  e minacce,  e ri- 
corfe  a nuovi  ripieghi  per  autorizar  la  Dottrina 
contenuta  nel  Tuo  libro , e fi  azzardò  di  fupporre 
un  Oracolo  di  viva  voce  : Vivp  vocis  Oraculum , che 
diceva  av»r  ricevuto  dalla  bocca -fiefla  del  Papa. 

Aflìcuta  che  il  Santo  Padre  avea  dichiarato, 
che  poteano  per  Y avvenire  i Miflìonar;  praticare 
le  cerimonie  proscritte  dal  Legato,  quando  già  ve- 
deafi  , eh*  effe  conferivano  alla  falute  del  Popolo, 
ed  alla  maggior  Gloria  di  Dio  . Il  P.  Bouchet  fen- 
za  penfarvi  molto  , entrò  a foftenere  quanto  aveva 
di  già  avanzato  il  Vefcovo  . Era  egli  con  lui  uni- 
to di  fentimento  , e d’  interefle;  gli  era  fiato  com- 
pagno nel  viaggio  di  Roma  , e confeguentemente 
la  di  lui  teftimonianza  dovea-eflere  di  un  gran 
pefo  ; ed  in  fatti  la  diede  nella  forma  la  più  folen-’ 
ne  , con  cui  potette  riufeirne  colla  fua  . Ritrovan-- 
dofi  a Pondicheri  un  giorno  di  fefta  la  più  folen- 
ne,  quando  era  più  folta  la  calca  del  Popolo  , ac- 
corta per  1*  Efpofizione  dell*  Auguftifiìmo  Sagra- 
melo ; ripiena  la  Chiefa  di  Francefi  , e d*  India- 
ni , con  un  ardire  uguale  a quello  di  Monfignore 
Lainez;  veftito  degli  abiti  Sacerdotali,  pigliando  il 
Corpo,  ed  il  Sangue  di  Gesù  Crifto  in  teftimonio, 
protefiò  con  tutta  franchezza  in  faccia  al  Dio  del- 
la verità,  Cb * egli  avea  ottenuta  dalla  bocca  propria 
del  Papa  una  preci  fa  dichiarazione  , che  ajficurava 
il  Decreto  del  Cardinal  di  Tournon  , non  obbligare 
in  conto  alcuno  ; e che  i Mifftonarj  pntean  , con  tut- 
ta ficurezga  di  cofcienza , permettere  la  prattica  del- 
le Cerimonie  , condannate  dal  Legato  ; mentre  per  un 
tal  mestfo  più  facilmente  convertivanfi  alla  Fede  i 
Gentili . 

Tom • L D d Un 
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Un  sì  nero  attentato  non  potè  ispirar  fe  non 
fé  dell*  orrore  ; e farebbe  un  sforzarli  indarno» 
fe  fi  volefte  nafeonder  fotto  filenzio  una  impoiìura 
di  tant*  oltraggio  alla  S#  Sede  » e di  sì  gran  difono- 
re  alla  Religione,  quandb  il  fatto  è troppo  eviden- 
te • Ma  la  verità  dee  manifellarfi  ; la  cauta  della 
Religione  lo  vuole  . 

La  condotta  dei  Vefcovo  di  S.  Thomè  fe- 
condava perfettamente  quella  del  Padre  Bouchet . 
Non  ce  fifa  va  quello  Prelato  co*  fuoi  difeorlì,  e col- 
le fue  Lettere  di  pubblicare  lo  Hello  vìva  voci* 
Oraculum  , maliziofamente  inventato  • Ma  potea 
egli  forfè  ignorare  , come  anche  il  P.  Bouchet , che 
la  Congregazione  del  S.  Uffizio  confermato  avea 
il  Decreto  del  Legato  ? Avea  pur  egli  udito  dalla 
bocca  ftelfa  di  Clemente  XI  , che  la  fua  volontà 
era  che  folfe  in  tutte  le  Milfioni  dell*  Indie  invio- 
labilmente ofiervato  • Ma,  o folle  fiata  la  Lineai 
equinoziale  che  avelfe  fatta  perdere  la  memoria  a 
quello  Prelato  , coficchè  più  non  fi  ricordale  di 
ciò,  che  avea  intefo  in  Europa,  o fia  che  in  vir- 
tù di  altri  principi  di  Teologia  , che  fembravano 
alTai  famigliai  sì  a lui  , come  al  Padre  Bouchet, 
egli  credelfe  efier  lecito  ufar  la  bugia  , e 1*  impo- 
ftura  per  giuftificare  i Milfionarj  della  Compagnia 
di  Gesù  , e per  foftenere  da  Vefcovo,  quanto  avea 
fatto  efficacemente  olTervare  da  femplice  Milfiona- 
xio  • E*  cofa  certa  eh*  ei  cominciò  le  fue  funzioni 
Paliorali  con  sì  bei  preludj . I fatti  fono  certilfimi , 
c ciò  ci  baila  • La  poflerità  non  faprà  facilmente 
indurli  a crederli  quali  vengono  realmente  rappre- 
fentati  ; ma  lo  ftelTo  Vefcovo  è egli  quel  delTo  ,che 
li  autentica  nelle  fue  Lettere  Paiiorali  , che  fono 

il 
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il  più  convincente  teftimonio  • Non  faiò  altro 
che  regiftrare  quella  che  fcridc  al  Superiore  de# 
Cappuccini  di  Pondicheri  , per  perfuader  loro» 
che  i Gefuiti  non  erano  incorfi  nella  Scommunica, 
febbene  non  oflervavano  il  Decreto  del  Legato.  Il 
nìinjét  rvocis  Oraculum , è una  delle  ragioni  che  gli 
fervono  di  pruova  • Ecco  la  Lettera  tradotta  fedel-  , 
mente  dal  Portoghefe  • 

Lettera  di  M.  Lainez  Vefcovo  di  San 
Thomè  di  Meliapur,  al  Rev.  Padre 
Spirito  Cappuccino  , Superiore 
delle  Miffioni  di  Pondicheri. 

1 

MOLTO  REVERENDO  PADRE . VI. 

» TL  vicendevole  affetto  che  deve  palfar  fra  noi» 

,»  1 mi  dà  la  confidenza  di  rapprefentar  a V.  P. 

,,  le  querele  , che  i giorni  fcorfi  furono  fcrirte  in 
„ quella  Città  • Parlando  della  prima  col  R.  P. 

„ Cuftode  , e proponendomi  1*  avvifo  » che  V.P. 

»,  diede  al  R.  P.  Bouchet  » non  ne  feci  gran  cafo; 

»»  perchè  detto  Padre  mi  diile  » che  V.  P.  aveva  da» 

»,  to  il  detto  avvifo,  prima  in  fecrero  , e di  notte 
,,  già  avanzata  , ed  a porre  chiufe  ; fecondo  » 

»,  privatamente, e non  giuridicamente,  facendo  a n- 
„ che  protella  il  P.  Bouchet  in  contrario  • In  ter- 
„ zo  luogo  , collretto  dal  pericolo  » che  fucce- 
„ delle  qualche  fconcerto  nella  Fella  , che  V.  P. 

,,  celebrava  , ed  anche  per  timore  , che  i Signori 
„ Uffizianti  fi  ritiralTero , lafciando  la  Feda  imper- 
„ fetta  . Tutto  ciò  dimodrava,  che  V.P.  dava  il 

Dd  2 ,»  fud- 
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fuddetto  avvifo  , non  (blamente  affine  di  profe- 
guire  e finire  la  Feda  fuddetta  ; ma  ancora  af-* 
finché  non  feguitfe  .una  maggior  confufione  , 
conforme  dicelte  al  R.  P.  Bouchet  ; e perciò  io 
non  feci  gran  conto  de*  primi  lamenti,  di  cui 
erano  più  colpevoli  quelli  eh’  eccitarono  Vv.  P. 
a dar  detto  avvifo  per  una  cofa  tanto  frivola  . 
M’ immaginai  che  V.  P.  fi  fotte  fervito  di  ciò*, 
come  di  un  prefetto  per  terminare  quella  Fella, 
mentre  avrebbe  potuto  certamente  pigliarne  ufi 
altro  più  convenevole  , e con  altre  migliori  ra- 
gioni , che  non  mancano  , e dalle  quali  non  po- 
telfero  fuccedere  querele  a difonore  di  un  Sog- 
getto tanto  autorevole  , e tutto  contro  la  veri- 
tà : del  qual  negozio  io  trattai  tanto  in  Pondi- 
cheri,  quanto  in  Roma,  e ne  fono  teftimonio 
oculare  ; e perciò  merito  ogni  fede . 

„ Le  feconde  Querele  , fuccedute  poco  fa  in 
quella  Città  , e che  mi  vengono  anche  fcritte 
da  un  Secolare,  mi  farebbero  più  fenfibili  , fé 
fiotterò,  lo  che  non  sò  , fondate  fulla  ragione. 
Il  detto  Secolare  , che  (limo  degno  di  fede, 
mi  fcrive  che  V.  P.  avea  detto  di  propofito  de- 
liberato , e con  grande  avvertenza,  che  impedi- 
rebbe il  R.  P.  Bouchet  di  celebrare  nella  di  lei 
Chiefa  , per  elTer  egli  incorfo  nelle  Cenfure, 
che  l*  Eminentiffimo  Cardinal  di  Tournon  ful- 
minò nel  fuo  Decreto  fopra  le  Miffioni  della 
Compagnia,  contro  i trasgreffori  di  quelle  co- 
fe  che  ordinava.  Il  detto  Secolare  dicea  anco- 
ra , che  V.P.  aggiugnea  , che  farebbe  1*  illeffa 
cofa  al  R.  P.  Bartoldo,  fe  veniva  a Pondicheri  ; 
poiché  era  anch’  egli  incorfo  nelle  medefime^ 

„ Cen- 
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,,  Cenfure  * eflendo  amendue  nominati  nel  detto 
99  Decreto.  Io  non  pollo  credere,  che  V.  P.  la  qua- 
9,  le  llimo  onorata  e prudente  , abbia  dette  tali 
9,  parole , e ciò  per  la  medefima  ragione  che  dico- 
* 9,  no,  dicelfe  V.  P.  cioè , perchè  detti  Padri  erano 
9,  nominati  nel  Decreto  ; poiché  fé  V.  P.  1*  ha  det- 
9,  to,  faprà  per  certo,  che  vi  fono  nominati  co- 
9,  me  Tellimonj  di  quello,  che  riferirono  al  det- 
„ to  Eminentiflìmo  Signore  ; ed  ella  faprà  che  nel 
9,  medefimo  Decreto  loro  loda  molto,  e che  alla  fine 
9,  quando  fulminò  dette  Cenfure,  non  nominò  al- 
9,  cuno , fe  non  i Miflionarj  in  generale:  e ciò  è 
9,  tanto  evidente  a chi  ha  letto  quello  Decreto* 
9,  che  io  mi  maraviglio,  che  V.R.  abbia  potuto 
9,  ignorarlo,  e che  fiali  fervita  di  quello  pretello., 
9,  per  arrivare  a*  fuoi  fini  . Potea  lafciar  di  far 
,,  menzione  delle  cenfure,  che  fono  veramente  nel 
„ Decreto  , ma  non  contro  li  RR.  Padri  Gefuiti 
„ in  particolare  , ma  generalmente  contro  tutti 
9,  i Miflìonarj  trasgrelfori  di  quegli  Statuti.  Ma  nè 
9,  anche  di  ciò  relto  perfuafo  ; perchè  credo,  che 
„ V.  P.  faprà,  che  il  medefimo  Emin.  Signore , pri- 
„ ma  di  partir  da  Pondicheri  , levò  esprelTamente 
9,  le  dette  Cenfure  ad  iilanza  de’  RR.  PP.  Tachard, 
„ La  Breuil,  Bouchet,  ed  anche  alla  mia,  tutti  noi 
9,  quattro  trattammo  quello  negozio,  e non  v’  è 
9,  dubbio  alcuno , poiché  ho  letto  tutto  ciò  che  ap- 
9,  partiene  a quella  materia  . 

,,  Un  altra  cofa,  che  V.  P.  non  faprà  forfè  an- 
9,  cora,  per  efier  più  recente  , e che  toglie  ogni 
„ fospetto  di  Cenfure  , sì  è un  Oracolo  del  Som- 
9,  mo  Pontefice  Clemente  XI,  che  mi  fù  prefenta- 
» to  quelli  giorni  9 e che  farò  pubblicare  a fuo 

,9  tem- 
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,9  tempo , (opra  la  permiflìone  de*  Riti  e Coftumi 
Lettera  di  praticati  nelle  Miflìoni  della  Compagnia , per- 
p.  Spìrito  * >»  chè  facilitano  la  converfione  de*  Gentili  . Quell* 
Cappuccino  „ Oracolo  è tanto  lontano  dal  proibire  1*  ufo  delle 
porta  fofpen-  ” Ceneri  , che  non  vuole  anzi  , che  fi  levino  dalle 
rione  delie  Milioni  ; facilitando  elfe  1*  aumento  e la  conver- 
Cenfurc.  >>  fione  dei]a  Criflianitk  . Quello  per  me  è eviden- 
99  te  9 perchè  trattai  in  perfona  quello  affare  in 
9»  Roma  « e ne  parlai  al  Sommo  Pontefice  9 che-# 
99  non  mi  lafciò  dubbio  alcuno  : onde  tutti  quelli 
99  che  fi  perfuadono  il  contrario,  s*  ingannano  • La 
yt  ragione  però  più  convincente  per  me  a non  dar 
9,  fede  ai  lamenti  di  quelli , che  dicono  che  V.P* 
„ ha  proferite  le  fudderte  parole,  dimolirano,  eh* 
9,  ella  crede  , che  i RR.  PP.  Bouchet  e Bartoldi 
9,  eran  incorfi  nelle  Cenfure  del  Decreto  . Si  è che 
99  mi  fcriffero  unitamente  , che  V.  P.  il  giorno  del- 
99  la  fua  Fella,  ricevè  nella  fua  Chiefa  il  medefi* 
9,  mo  Padre  Bouchet  : eh*  ella  gli  prefentò  1*  ac* 
>9  qua  fanta,  ed  acconfentì  che  aiMeffero  pubbli* 
99  camente  alla  Meda  folenne  , e ad  altri  diverfi 
99  Ufiìzj , che  fi  celebrarono  in  detto  giono  : lo  che 
99  certamente  permeilo  non  avrebbe  in  un*  azione 
99  pubblica,  fe  avelie  creduto  che  detto  Padre  era 
99  uno  fcommunicato  ; poiché  è certo  che  in  tal 
9,  fuppofizione  , non  potea  con  effo  lui  communi- 
9,  care  in  Divini* , lo  che  farebbe  una  nanifella^ 
99  contradizione  • 

„ L’ultima  ragione, per  la  quale  non  fo  per- 
99  fuadermi  aver  dette  V.  P.  le  riferite  parole  con- 
9,  tro  i detti  RR.  PP.  fi  è , eh*  ella  llelfa  non 
9,  crede  elfer  eglino  incorfi  nelle  Cenfure  ; e ciò 
»>  è tanto  chiaro  9 che  nemmeno  la  Plebe  lo  ignora  ; 

ed 
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n ed  è certo  che  nè  V.P.  , nè  alcun  di  que*  Si- 
99  gnori  Ecclefiaftiici , p odo  no  dichiarare,  che  al- 
»>  cuno  fìa  incorfo  nelle  Cenfure,  e molto  meno 
99  un  Religiofo  collituito  in  Dignità.  V.P.  fa,  e 
„ niuno  io  nega  , che  quella  facoltà  a me  folamen- 
99  te,  come  Ordinario , appartiene . Se  V.  P.  o qualche 
»>  altro  di  quelli  Signori  avelTe  avuto  qualche  fcru- 
»9  polo  in  limile  materia,  dovea  propormi  i Tuoi 
„ dubbj , e ricorrere  a me,  acciocché , ritrovando- 
„ li  fulficienti  , dichiarai  fe  quelli  Padri  folTero 
9,  incorfi  nelle  accennate  Cenfure.  Gli  hanno  però 
„ dichiarati  tali,  non  in  pubblico,  ma  nelle  con- 
,9  verfazioni  particolari , lo  che  fenza  dubbio  è un 
„ gran  peccato  , che  obbliga  ad  una  intiera  refti- 
„ tuzione  : che  fe  io  Tento  , che  alcuno  di  quella 
9,  Città  lia  tanto  ardito  di  pubblicar  fenza  mia  li- 
„ cenza,  che  qualcuno  della  mia  Diocelì  lia  incor- 
„ fo  in  qualche  cenfura,  io  procederò  certamente 
„ contro  di  elio,  come  contro  un  ufurpatore  della  mia 
9,  Giurisdizione , e come  uno  che  offende  gravemente 
9,  la  carità  e la  giuftizia  ; dimodoché  non  tralafce- 
rò  di  denunziarlo  a’  Tuoi  Superiori , fe  ne  ha  in 
9,  Francia,  ed  anche  a Roma  al  Sommo  Pontefice. 
9,  11  mio  lamento  alla  fine  è tanto  giullo  , e con- 
9,  forme  a i Sagri  Canoni,  che  non  vi  farà  alcuno, 
9,  che  non  l'approvi . 

9,  Per  ritornar  al  mio  intento  , illantemente 
9,  prego  la  bontà  di  V.  P.  a dar  al  Padre  Bouchet 
,9  qualche  fegno  di  foddisfazione  , che  ‘dillrugga 
99  la  voce  fparfa  in  cotelta  Città  : e fuppollo  che 
99  V.  P.  non  fia  fiata  la  cagione  di  quella  voce  già 
9,  pubblicata  , balla  eh*  ella  ve  n'abbia  avuta  qual- 
„ che  parte , per  efler  in  obbligo  di  riparare  al  di 

„ lui 


1711. 

Lettera  di 
M.  Laincz  al 
P.  Spirito 
Cappuccino 
fopra  \*  im- 
maginaria 
fospenfìone 
delle  Cenfu- 
re . 


1711» 

Lettera  di 
Lainez  al 
P.  Spirito 
Cappuccino 

fopra  1’  im- 
"tnaginaria 
fospcnfionc 
delle  Ccnlurc 


li 6 'Memorie  Storiche 
99  lui  onore  , potendo  Ella  prendere  un  altro  pre- 
fello  diverfo  da  quello  della  fcommunica , per 
99  impedire,  che  quello  Rev.  Padre  celebrale  nella 
99  di  lei  Chiefa  ; il  che  per  lui  è un  difonore.  Pa« 
99  re  che  la  carità  , fe  non  la  Giuftizia  , richie- 
99  delle  eh’  ella  dalle  legni  elleriori  del  Tuo  buon 
9,  cuore  , come  fenz*  altro  credo  che  V.  P.  lo  gju- 
99  dichi  internamente  . Io  richiedo  quello  da  V.P. 
99  perchè  fo  la  di  lei  capacità  , ed  ella  fa  P affetto  , 
9»  e la  llima  che  ho  Tempre  avuto  per  lei  ; e ben- 
99  chè  io  non  dia  fede  alle  fopramentovate  querele, 
99  perchè  fuppongo  , che  chi  mi  fcrive  , fi  lìa  sba- 
99  gliato  nel  nome  ; non  rralalcerò  però  di  proce- 
9>:  dere  contro  gli  autori  dell*  infamia,  che  lì  è pub- 
99  blicata  nella  vollra  Città  contro  il  R.  P.  Bou- 
99  chet , anzi  in  quello  punto  ferivo  al  mio  Com- 
99  milfario,  il  Sig.  Danry,  ordinandogli  d’informar- 
99  lì  f e darmi  avvifo  fpecificatamente  degli  autori 
99  di  quella*infamia . Io  prego  V.P.  di  pubblicare, 
9,  e far  pubblicare  in  un  giorno  competente  le  Let- 
„ tere  CommilTionali , che  ho  inviate  al  Sig.  Danry, 
,9  fe  già  non  fono  pubblicate  . Così  pure  la  prego 
„ comandarmi  qualche  cofa  di  fua  foddisfazione , 
,9  e non  dubitare  9 che  io  manchi  di  fervirla  in_. 
,,  tutto,  come  lo  richiede  il  grande  affetto  , che  io 
,,  porto  a V.  P.  che  il  Signore  confervi  per  molti  anni. 

Di  V.  P.  Madralè  3 Febbraro  1711. 

Umiliffìnio  Servo  in  Gesù  Crijlo  , 

r II  Vcfcovo  di  Meliapur»  .• 

La  prefente  Copia  concorda  in  tutto  coll*  Orfgin. 
In  fede  di  che,fegnato  in  Pondich.  li  17  Febb.  1711. 

Francefco  Le  fìreton  M.jJ-onnrio , e Vrotonotario  Apojlolico  • 
Già»  Ber  nardo  Mi/Jì  ottario , e Protouotario  Apojlolico  • 

. ' In 
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In  quella  guifa  volea  il  dianzi  Gefuita  Vefcovo, 
fotto  larva  di  atfezion  la  più  tenera  , di  ftimala  più 
diftinta,  obbligare  a vergognofamente  ritrattarci  il 
P.  Spirito  , e far  un  rifarcimento  di  onore  contro 
cofcienza  , e contro  il  debito  del  fuo  Miniftero, 
contro  il  rifpetro  dovuto  al  Papa  , ed  alla  Santa 
Sede,  contro  la  Religione,  e contro  Djo,  unica- 
mente per  mettere  a coperto  P onore  del  R.  P. 
Bouchet  , fdegnato  , perchè  un  povero  Cappucci- 
no ardifTe  di  entrar  con  lui  in  arringo  , e lo  trat- 
tale come  appunto  meritava.  Conolcendo  il  Padre 
Spirito  già  da  gran  tempo  il  grave  rifchio,  a cui 
egli , ed  i fuoi  Miflionarj  efponevanfi,  andando  ad 
urtar  di  borra  ferma  colla  fronte  contro  nemici  di 
fimil  fatta  , fi  riftrinfe  per  tutta  fua  giuftificazione 
a mandar  al  Vefcovo  di  Meliapur  la  Lettera  , che 
il  Padre  Timoteo  della  Fleche  , incaricato  degli 
affari  della  Miflione  di  Francia  in  Roma  , che  fu 
poi  Vefcovo  di  Berito  , gli  avea  fcritto  , la  cui 
copia  fedele  è la  feguente  . 

REV.  PADRE  OSSERVANDISSIMO. 
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VII. 


M.  Lainez 
procura  di 
ri  farcire  Y o- 
ncrc  de’  Ge- 
fuici  a Pondi- 
cheri  con 
i (capito  dell* 
Religione . 


,,  C Apendo  che  le  Lettere , le  quali  ho  avuto  V 
O onore  di  fcrivere  a V.  P.  per  mezzo  del  Pa- 
dre Giorgio  da  Vandomo  , fono  tuttavia  a Li- 
vorno per  mancanza  di  congiunture  per  Aleppo^ 
„ perfuafo  che  polla  eflervi  fra  poco  qualche  occa- 
,,  (ione  per  quel  paefe  , mando  la  prefente  da  es- 
„ fere  congiunta  all*  altra  prima  fpedita  , cioè,  per 
9.  darle  avvifo  della  partenza  del  P.  Bouchet  da 
9,  Roma, per  ritornarfene  per  la  Francia  all’  Indie 
con  un  Giovane  Milionario  Gefuita:  non  eden- 
Tom,  I.  E e • „ dofi 


>> 
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99 
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Lettera  del 

P.  Timoteo 
de  la  Foche 
Vefcovo  di 
Borito  in  cui 
afficura  che 
il  S.  Padre  gli 
aveva  dichia- 
rato cheil  P. 
Bouchet  fal- 
famenrefpac- 
ciava  1'  Ora. 
colo  viv£  ve- 
ài  . 


Digitized  by  Google 


«7  *»• 

t > 

Lettera  del  „ 
P*  Timoteo 
della  Fioche  ** 
Vefc-di  Bori-  ,, 
tc/incui  a Ai- 
cura,  fche  ilS.  ** 
P.  gli  aveva  99 
dichiarato  » 
che  il  P.  Boa- 
chet  fai  fa-  99 
mente  fpac-  ,, 
ciava  1*  Ora- 
colo vive  ve - 
cis.  99 
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doli  creduto  quello  buon  Padre  , che  si  avelie 
gran  premura  d*  informarfi  della  verità  di  quan- 
to potefle  egli  pubblicare,  ha  avuto  tant*  ardire 
per  fard  (limare  , all*  ufo  della  Gente  della  Com- 
pagnia , di  dar  ad  intendere  al  Pubblico,  prima  di 
partir  da  Roma , fpacciando  dappertutto , che  fé 
ne  ritornava  trionfante  alla  fua  Milfione  , e col- 
la piena  facoltà  avuta  da  Sua  Santità  di  far  os- 
servare, come  dianzi  nel  Maduré,  fra  i Malaba- 
ri  di  Pondicheri  , ed  altrove  , i Riti  controverfi, 
già  dal  R.  P.  Francefco  Maria  di  Tours  denun- 
ziati alla  S.  Sede  . Effondo  venuto  a mia  notizia 
quello  sì  decantato  Trionfo  , fui  fubbito  ad  in- 
formarne il  Santo  Padre,  per  Saperne  il  tutto. 
Avendo  fedelmente  narrato  a Sua  Santità,  quan- 
to il  Suddetto  Padre  , e gli  altri  Religiofi  della 
Compagnia  andavano  Spargendo  ; ed  avendolo 
umilmente  Supplicato  a lignificarmi  come  cami- 
nalfo  la  faccenda  , fi  accefe  di  Subito  Sdegno  il 
Papa,  e mi  dille  quelle  precife  parole  — Il  Pa- 
dre Roucbet  è un  bugiardo , e non  vi  è niente  d* 
più  f alfa  di  quanto  ardi  (ce  di  andar  decantando  • 
Tanto  è lungi  che  Jia  egli  partito  trionfante  e con - 
folato  , che  anzi  è andato  difperato , e pien  di  dom 
lore  , per  non  aver  ottenuta  da  noi  co  fa  veruna  > 
di  quelle  che  ricercava  . Ha  bensì  fatto  quanto  ha 
mai  faputo  per  far  rivocar  il  Decreto  del  nofiro 
Legato  ; ma  effendofegli  fatto  conofcere  , eh'  era  con- 
fermato dalla  Sagra  Congregazione  del  S • Ufficio^ 
e fattofegli  comprendere  , che  in  nulla  fi  cangereb - 
he  intorno  ai  Riti  cotanto  fcandalofi  , quali  erano 
quelli  che  i RR . PP.  della  Compagnia  face  ano  os- 
servare a i loro  Criftiani  dell'  Indie , e che  non  fop- 

99  for- 


Sopra  le  'Miffloni  de * Malab . P.  7.  Lib.  V,  1 17 tu 
99  porterebbe fi  mai  che  fe  ne  tonfimi  affé  la  pr  attica  ; 

99  non  avendo  più  il  detto  Padre  fperanza  di  riufcire  Lettera  del 
» nel  difegno , che  V ave  a indotto  a venir  a Roma;  è diiuFleche 
99  venuto  a tongedarfe  , e prendere  la  noftra  Benedi - Vefc.di.Beri- 
i>  zione , rifoluto  di  ritornarfene  alle  Mifftoni  fuddet-  f/s* 

9>  te.  Nel  dargli  la  Benedizione  , gli  abbiamo  detto  p. gli  aveva* 
9>  i noftri  pentimenti  circa  i fudetti  Riti  , ed  cfor-  dichiarato, 

99  tato  a far  de * * «ver/  Criftiani  — Eccovi  9 chetai*-0* 

99  Padre  Reverendo,  quello  che  lodi  bocca  prò-  mente  fpac- 
99  pria  di  Sua  Santità  . Quelli  fono  a un  di  predo  i *****  l'Ora- 
9,  termini,  che  piu  volte  ha  replicati  eziandio  in  ds , 

99  forme  più  forti  a perfone  degne  di  fede  , che 
99  fono  date  obbligate  a parlar  a Noftro  Signore 
99  di  quanto  i PP.  della  Compagnia  di  Gesù,  e fe- 
99  gnatamente  il  Padre  Bouchet , andavano  dapper- 
99  tutto  fpacciando  , fenza  rispetto  al  fuo  Legato  * 

99  Io  mi  ritrovo  in  obbligo  di  darne  avvifo  a V.P* 

99  e per  lei  mezzo  a tutti  i noftri  RR.  PP,  , af- 

„ finché  fe  il  Padre  Bouchet  folle  tanto  animofo, 

99  che  pubblicato  la  lieto  fallita  nelle  Midioni  dell* 

,9  Indie;  lo  che  non  dubito,  che  ei  non  faccia; 

99  avendo  avuto  il  coraggio  di  farlo  in  Roma  fot- 
99  to  gli  occhi  del  Vicario  di  Gesù  Crifto  ; EU* 

99  podà  fmentirlo,  e fargli  conofcere  , eh*  egli  è 

99  un  impoftore  • Non  temano  già  le  Reverenze  Lo- 
9,  ro  di  render  pubblica  quella  mia  , e di  far  fa- 
9,  per  a tutti  ciò  che  ha  detto  Sua  Santità,  quap- 
99  do  ha  faputo  quello  che  andava  falfamente  fpac- 
99  dando,  e la  gagliarda  correzione  fattagli  prima 
99  di  partir  da  Roma  da*  fuoi  Superiori  • Ciò  che 
9,  1*  ha  trattenuto  di  venirmi  a ritrovare  ,come  di$- 
99  fe  , che  1*  avrebbe  fatto  9 è dato  il  fospetto  che 
99  fodi  io  fiato  a ritrovare  il*  Santo  Padre  per  rag- 

Ee  2 „ gua- 
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Lettera  del 
P.  Timoteo 
de  la  Fleche 
Velc»di  B e ri- 
to» in  cui  affi- 
Cura  che  il  S. 
P.  gli  aveva 
dichiarato» 
che  il  P.  Bou- 
chcc  falla- 
niente  trac- 
ciava T Orar 

Colo  VÌVét  vo- 
fis , 
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>5  guagliarlo  di  quello  decantato  Trionfo.  Prego 
s>  però  V.  P.  e tutti  gli  altri  Padri , che  fe  il  det- 
yy  to  Padre  Bouchet  è faggio  nel  fuo  arrivo,  e non 
yy  dice  niente  in  favor  de*  Riti  fuddetti  , e non  fi 
yy  vanta  di  elfer  ritornato  colla  permiflzone  di  farli 
*>  oiTervare , a voler  diflimular  quello  che  gli  fcri- 
yy  vo  della  confufione  che  gli  ho  fatta  avere  , e-. 
yy  non  farne  parola  con  chicheflìa  , per  non  fu- 
yy  scitar  nuovi  Contraili  , nè  dar  motivo  a quello 
),  Padre  , e a*  fuoi  degni  Correligiofi  di  fcrivere 
yy  contro  la  Paternità  Voilra  a Roma,  e lagnarli, 
yy  che  non  avendo  ei  data  occafione  a rinfaccia- 
3,  menti  , e confufioni  nell*  Indie  , che  potreb- 
9,  bero  eflergli  fatte  , per  quello  che  hanno  pub- 
>,  blicato  a Roma  , vengano  fcreditati  : del  che 
yy  lagnerebbe!!  Sua  Santità  , potendo  per  noi  ba- 
yy  (tare  di  averlo  pure  mortificato  , fenza  con- 
yy  fonderlo  altrove  . Confeifo  , Padre  Reveren- 
3,  do  , che  non  fìnifeo  di  ilupirmi  della  baldan- 
9,  za  di  quelli  Padri  . Quindi  manifeilamente  ve- 
„ defi  , che  fono  Uomini  da  intraprendere  tut- 
„ to  ; e*  che  non  fi  fanno  caricature  , quando 
9,  vengono  loro  attribuite  co  fe  contrarie  alla.. 
9,  Purità  del  Vangelo  . Sua  Divina  Maeilà  fi  de- 
9,  gni  di  aprir  loro  gli  occhi  , e difender  la  fua 
9,  Religione  da'  terribili  urti  , che  le  danno 
„ colle  diaboliche  Mafiìme  , che  vogliono  infi- 
9,  nuare  dappertutto  . Abbiam  pur  troppo  fu- 
9 y nelle  pruove  dagli  affari  della  Cina  ; e fenza 
9,  che  ne  parli  io , il  rumore  è tanto  grande , che 
9,  ella  ne  farà  di  già  appieno  informata  , attefa 
9,  maffimamente  la  vicinanza  . Rello  pertanto 
9>  con  tutto  il  fentimento  del  mio  cuore  a Vo- 

» lira 
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Soprale  Miffioni  de'  Malab . F.L  Lib.  V.  m 
3)  ftra  Paternità  , e a tutti  li  Tuoi  Padri  , a*  qua- 
3,  li  mi  raflegno 

Di  V.  P.  ' . 

Roma  22  Luglio  1708. 

• \ 

Umili fs,  e Devotlfs*  Se  tv»  Offerì  andine . 

F.  Timoteo  de  la  Fleche 
Cappuccino  indegno. 

Rifpofta  di  M.  Lainez  Vefcovo  di  Me- 
liapur  al  Padre  Spirito  Cappuccino , 
Vicario  della  Fortezza,  in  cui 
ordina  di  far  pubblicar  una 
Lettera  Paftorale. 

REVERENDO  EADRE. 

,,  T T O ricevute  due  Lettere  di  V.  P.  li  19  del 
„ STI  corrente  . In  una  mi  parla  della  (oddisfa- 
3)  zione  , che  pregavo  di  darli  da  V.  P.  al  R.  P. 
3>  Bouchet;  ma  io  mi  accordo,  eh'  Ella  va  cercan- 
3,  do  ragioni  plaufibili  per  efentarfene  ; feufandofì 
,3  con  dire  non  efìfer  ella  colpevole  in  quello  fat- 
to  . Io  non  vado  cercando  s*  ella  lìa  3 o non  lìa 
>,  colpevole  3 in  ordine  all*  avvilo  dato  al  P.  Bou- 
3,  chet . Dio  folo3  e V.  P.  lo  fanno  ; nemmeno  pre- 
33  tendo  provare  , le  ella  lì  a obbligata  , o nò  , a 
33  dare  foddisfazione  a quello  Padre  ; perchè  non 
3,  pretendo  di  trattar  in  forma  giuridica  .quello 
,>  punto;  ma  domandavo  folamente  con  urbanità 


Rifpofta  dì 
M»  Lainez 
al  P.  Spirita 
circa  la  Let- 
tera del  P« 
Timoteo  . 
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Rifpofta  di 
M.  Lainez 
al  P-  Spiriro  > 
circa  1»  Let- 
tera del  P. 
T’.motco . 
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, e civiltà  a V. P.  che  fuppofta  la  pena*  che  dava 
, al  R.  P.  Bouchct  1*  affronto  ( da  chiunque  ven- 
, ga  ) ; domandavo,  dilli,  che  V.P.  gli  deffe  qual- 
, che  foddisfazione  , colla  quale  mitigar  potette  il 
, fuo  grave  cordoglio,  e s* impediffe  la  infamia, 

, che  andava  poco  a poco  fpargendofì  : e fuppo- 
, fio  che  V.  P.  non  fofTe  obbligata  per  giuftizia  , 

, lo  che  non  cerco,  pare  che  doveffe  farlo  precifa- 
, mente  per  cortefia  , e carità  , la  quale  infe- 
, gna,  ed  obbliga  a confolàr  i noftri  Prottìmi , e 
, far  quanto  polliamo , affinchè  non  fieno  fospetti 
, d*  infamia  ; quando  maflimamente  far  lo  poflia- 
, mo  fenza  alcun  detrimento  • Ma  giacché  V.P. 
, non  li  è degnata  di  inoltrare  al  P.  Bouchet  i fe- 
, gni  di  foddisfazione  , che  le  ricercava  in  una^ 
, circoftanza,  in  cui  V.  P.  non  perdeva  niente  , io 
, lo  farò  per  foddisfare  a i doveri  del  mio  uffi- 
, zio  ; e così  V.  P.  leggerà  , o farà  pubblicamente 
, leggere  a’  miei  Diocefani  la  qui  congiunta  Let- 
, tera  Paftorale  , per  liberar  tutti  dallo  fcrupolo, 
, ed  evitare  qualche  fcandalo  , che  potrebbe  av- 
, venire . Non  ordino  per  adetto  di  pubblicare  il 
, Viva  vocis  Oraculum  del  Sommo  Pontefice  , per 
, il  quale  il  Decreto  fieli*  Eminentifs  Sig.  Cardi- 
, naie  di  Tournon  è modificato  , e moderato; 
, perchè  un  tal  punto  deve  efTer  ventilato  in  una 
, Congregazione  de*  PP.  Miflionar;  , che  fi  farà 
, dopo  Pasqua. 

„ Nell*  altra  Lettera  V.P.  mi  rimette  alle  nuo* 
, ve , che  le  fcrive  da  Roma  uno  de*  fuoi  Padri , 

, e al  quale  V.P.  dà  piena  fede;  ma  quella  Let* 

, tera  mi  pare  indegna  di  lui,  e ciò  per  una  pa. 

, rola  , che  dice  nella  fua  Lettera  a V.P.  cioè  $ 

che 
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Sopra  le  Wlijftoni  de*  Maialo,  P.  I.  tib . V,  215 
» che  il  Sommo  Pontefice  chiama  il  P.  Bouchet 
9,  bugiardo Quefta  fenza  dubbio  è una  falfa  Te-  ? 

99  ftimonianza  » -che  un  tal  Religiofo  porta  contro  JJp.  spirito 
il  Sommo  Pontefice , ed  in  quefta  fola  parola  circa  la  Lee 
9»*  fa  unaingiuria  al  capo  della  Santa  Madre  Chie-  Timouo^ 
,>  fa  , e Vicario  di  Gesù  Crifto  ; perchè  il  Som- 
99  mo*  Pontefice  oggidì  regnante  non  è sì  poco 
99  circofpetto  , nè  tanto  incivile  , per  dire  ad  un 
)9  Religiofo  autorizato  9 e da  Lui  molto  ftimato9 
»>  che  fia  un  bugiardo  • 

9,  Io  so,  Padre  mio  Reverendo,  chiaramente # 
certamente  , che  la  cofa  è fucceduta  molto 


99 


,9  diverfamente  , perchè  quando  il  P.  Bouchet  fi  li- 
„ cenziò  dalla  Corte  di  Roma  , dille  che  partiva 
,,  molto  contento  del  Sommo  Pontefice  ; ed  aven-- 
,,  done  data  parte  al  Religiofo  , che  ha  fcritto  a 
„ V.  P.  quello  P interpetrò  a modo  fuo  , e andò  a 
9,  lamentarli  al  Santo  Padre,  dicendo,  che  il  Pa- 
„ dre  Bouchet  fi  gloriava  della  Vittoria,  e di  aver 
„ fatto  annullare  il  Decreto  dell*  Eminentiflimo  di 
„ Tournon:  cofa  che  veramente  fpiacque  a Sua.. 
Santità  ; e 1’  Eminentiflìmo  Fabroni,  il  quale  fu 
Giudice  delle  Controverfie  nelle  Miftìoni  dell* 
Indie,  eftendone  avvifato  , s’  informò  del  fatto; 
9,  e fapendo  la  verità  delle  Parole  proferite  dal 
R.  P.  Bouchet,  fu  queft*  Eminentifs.  col  Padre 
Reverendi fs.  Generale  della  Compagnia  a render 
conto  del  fuccelfo  al  Sommo  Pontefice,  che  ne 
parve  foddisfatto  ; e di  più  in  prefenza  di  qual- 
„ che  Signore  molto  lodò  la  prudenza  del  R.P. 
„ Bouchet  . . 

„ Ecco  la  vera  Informazione  del  fatto  , che 
9>  io  aveva  faputo  prima  della  venuta  del  detto 

,9  Padre 


99 

9> 

9> 


99 

99 

99 

99 
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Lettera  Pa- 
ftorale di  M. 
Lainez  , che 
proibife e il 
confidcrar  i 
Gefuiti  feom- 
piunicati . 
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„ Padre  nell*  Indie.  Creda  pure  V.  P.  come  più  le 
99  piace;  ed  io  pure  credo  quello  che  conofco  efser 
99  vero  9 il  che  fi  manifefterà  a tutti  a tempo  fuo. 
„ Balla  che  viviamo  tutti  in  Tanta  pace  9 e carità 
99  fraterna  9 eh*  era  V unico  motivo,  pel  quale  io 
„ richiedevo  a V.  P.  che,  per  isminuire  le  inquie- 
,9  tudini  del  R.  P.  Bouchet , gli  defse  qualdfie  fod- 
9,  disfazione  ; ma  giudicando  Ella  diverfamente , 
9,  fono  fiato  coftretto  a fare  quello  che  di  fopra 
9*  ho  detto  • Dio  Signor  noftro  la  confervi  per 
9,  molti  anni  • 

. Di  V.  P. 

Madraft  2 Febb.  17 ir. 

Umili fltYno  Servo  in  Crifto 
Il  Vefcovo  di  Meliapur  • 

Lettera  Paftorale  del  Vefcovo  di  Me- 
liapur circa  i Riti  Malabarici , 
de’zz  Febbrajo  1711. 

NOI  D.  Francefco  Lainez,  per  la  grazia  di  Dio, 
e della  Santa  Sede  Apoftolica  Vefcovo  della 
Città  di  S.  Thomè  di  Meliapur,  Configgere  di  Sua 
Maeftà  , ec.  A tutti  quelli  , che  vedranno  la  pre- 
fente  Lettera  Paftorale  , o ne  avranno  notizia  per 
qualunque  altro  mezzo  , falute  e pace  per  Tempre 
in  Gesù  Crifto  Noftro  Signore  , eh*  è il  vero  ri- 
medio , e falute  di  tutti  . 

Eftendo  venuto  a nofira  notizia  per  certe  in- 
formazioni , che  fralle  perfone  , le  quali  compon- 
gono il  noftro  Gregge  , alcune  erano  inquietate 

da 


I 


Sopra  le  Miflìoni  de'  Mal  ab,  P,  I,  Lib,  V,  22$  1711# 

da  fcrupoli,  altre  fi  fcandalizzavano  per  aver  inte- 
fo  da  perfone  qualificate,  che  i RR.  PP.  Miflìona-  Lettera  Pa- 
rj  del  Madurè  , di  Maiffur,  e Carnate  , e i Supe-  L°a™*x  'cììe' 
riori  di  quelle  ftefle  Miflìoni  erano  incorfi  nelle  ptoibifce  il 
pene  di  fospenfione  , e di  fcommunica  maggiore  , G^fuk^fcoi 
per  non  aver  oflervato  e fatt*  offervare  un  Deere»  inimicati, 
to  , che  1*  Eminentifs.  Cardinal  di  Tournon  fece  a 
Pondicheri  contro  alcune  cerimonie  , e coftuman- 
ze  pratticate  da'  Neofiti  Malabari . A follievo  de  Ile 
cofcienze  timorate  , e per  mantenere  la  pace , c 
unione  fra  i noftri  Sudditi  , Noi  dichiariamo  a tut- 
ti , che  il  detto  Eminentifs.  Signor  Cardinale  di 
Tournon  , Noi  prefenri  a Pondicheri  , levò  a viva 
voce  le  fuddette  Cenfure  la  fera  avanti  eh*  egli 
partilfe  per  Manilla,  ed  accordò  quella  Grazia  al-  • 
le  replicate  iftanze  de' RR.  PP.  Miftìonaij,e  de*  lo- 
ro Superiori  , e delle  noftre  ancora  ; come  pure 
per  quelle  de*  RR.  PP.  Guido  Tachard  e Venanzio 
Bouchet,  che  fi  ritrovarono  prefenti  : prevedendo 
però  quelli  RR.  PP#  che  coteft*  Oracolo  Viva  vocis 
non  fervi rebbe  loro  di  difefa  per  1*  avvenire  nel 
foro  efterno  , replicarono  le  loro  iftanze  e fuppli- 
che  , e dimandarono  a Sua  Eminenza  , che  volefse 
aver  la  bontà  di  cancellar  le  Cenfure  del  fuo  De-  — 
creto.  Rispofe  il  Cardinale  , che  allora  era  trop-  v.  • 

po  tardi, e che  (lava  in  procinto  di  partire  ,*  ed  ol- 
tre a ciò  , che  il  fuo  Decreto  era  regiftrato  nel 
Libro  dePa  Vifita  Appoftolica  foggiunfe  , che  1* 

Oracolo.  Viva  vocis  , da  lui  pronunziato  , ballava 
per  il  foro  della  coscienza  ; e che  per  ovviare  a 
qualunque  accidente  , che  potelfe  avvenire  , egli 
fcriverebbe  a Roma  la  verità  del  fatto.  Suppofte 
quelle  notizie  , e che  a noi  fono  tanto  più  certe, 

Tom . I.  F f quan- 
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quanto  che  le  abbiamo  avute  nelle  mani  9 e vedu- 
Lettcra  Pa.  t€  • avviliamo  le  noftre  Pecorelle  9 come  polfono  as- 
Lainez,  che  «curarli  lenza  Icrupolo  , e lcandalo  veruno  intor- 
proibiice  il  no  alle  fuddetre  Cenfure  ; non  efsendovi  cofa  più 
GeTuiti^rco-  cerra  ’ quanto  1'  efser  ellen°  Hate  levate  dal  Legis- 
mmiicati.  latore  mede  firn  o , che  le  avea  dianzi  lanciate.  Per 
evitare  ancora  la  discordia  , e le  mormorazioni  , 
Noi  9 che  dobbiamo  efser  tutti  uniti-  fra  Noi  per  1* 
Edificazione  de*  Neofiti  9 esprefsamente  comandia- 
mo a’  noltri  Sudditi  di  qualunque  flato  e condi* 
zione  9 che*  nell*  avvenire  dopo  la  pubblicazione., 
della  prefente  Paflorale  9 niuno  fia  tanto  ardito  di 
dire  in  pubblico  nè  in  privato  9 che  le  fuddctte_, 
Cenfure  fono  nel  loro  vigore  9 e forza  ; che  per 
quefta  ragione  i RR.  PP.  Miflìonarj  di  quefta  par- 
te dell*  Indie  9 che  s’ innoltra  nelle  Terre  , e lungo 
le  Rive  di  quello  Mare  9 fono  caduti  nella  Sofpen- 
fione  9 e fono  incorfi  nella  Scommunica  a cagione 
del  fopradetto  Decreto.  Chiunque  contraverrà,  e 
dirà  il  contrario  9 farà  da  Noi  feveramente  puni- 
to ; mentre  limili  difeorfi  e tali  propofizioni  , in- 
confideratamente  avanzate,  generano  fcrupoli  nelle 
Anime  femplici  , e negl*  ignoranti  9 e cagionano 
fcandalo  nel  Popolo,  e recano  inquietudine  alle^ 
perfone  innalzate  a Dignità,  e fra  quelle  , in  mo- 
do difiinto  , a quelle  che  fono  interefsate  in  que- 
fto  affare.  Ed  affinchè  la  noftra  Paflorale  , e quan- 
to in  efsa  Noi  ordiniamo  e dichiariamo  venir  pos. 
fa  a notizia  di  ciascheduno  , comandiamo  fotto 
precetto  di  Sant*  Ubbidienza  a noftri  Vicarj  della 
Città  e Fortezza  di  Pondicheri  di  pubblicarla,© 
pubblicamente  farla  - leggere  nella  loro  Chiefa  la 
prima  Domenica  9 dopo  che  farà  loro  Hata  con- 

fegna- 
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fegnata.  Ed  affinchè  ciascheduno  fappia  perfetta- 
mente il  contenuto  di  quella  , faranno  in  modo  , 
c procureranno  che  venga  letta  in  Lingua  France- 
fe , e Malabarica  , tradotta  di  parola  in  parola  dall* 
originale  , che  noi  fpediamo  allo  Scrivano  della^ 
coltra  Camera  , affinchè  lo  fottofcriva  , e vi  pon- 
ga il  noltro  Sigillo* 

Data  in  Madraft,  22  Febbrajo  1711* 

D»  Frati  cefco  Ve f conto  di  Mei ia far  • 


Emanuele  del  Rofario 

e Margailbeaus  • 

« 

» 

La  prefente  copia  della  Lettera  Pattorale  di  M. 

Veftovo  di  Meliapur,  è in  tutto  uniforme  all* Ori- 
ginale fottofcrirto  da  quello  Monfig.  e figillato  col 
Tuo  figlilo,  e fottoscritto  da  Emanuele  del  Rofario 
e Margailheaus . 

Francefco  le  Breton  Trotonotdrio  Apoflolico 

15  Maggio  171 1. 

X» 

Concioffiacofachè  ci  damo  noi  prefcritti  de*  Li  precede». 
Confini  limitati,  non  ci  è permefso  di  metter  lot-  ti  meftrano 
to  1*  occhio  de*  Leggitori  tutte  le  rifleffioni  Tatte  JGeJuiti 
fu  gli  addotti  Documenti.  ElTe  nafcono  tanto  na-  to^e/mante^ 
turalmente  da  per  fe,  che  tutti  quelli  che  fi  de-  ner  le  pratei- 
gneranno  leggere  i’  fopra  recati  Documenti,  rette- condaA* 
ranno  fubbito  perfuafi  , che  i Miffionarj  Gefuiti 
non  hanno  lafciata  diligenza  veruna , per  mantener 
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le  loro  fcandalofe  codumanze,  e foverchiare  i Mis- 
fionarj  Cappuccini  , che  non  aveano  altra  mira, 
che  di  conservar  illibato  il  Culto  della  Religione. 
La  Lettera  Padorale  di  Monfìgnore  Lainez  contien 
intanto  de*  fatti  sì  ftravaganti  , onde  merita  che 
vi  facciamo  fopra  qualche  rifleflione  . 

Mi  è venuto  a notizia , dice  egli  , che  fruì  le 
perfine  del  mio  Gregge , alcune  fono  inquietate  da 
fcrupoli  , altre  fiandalizzate  y per  aver  intefoyche  i 
Mijfionarj  della  Compagnia  erano  incor  fi  nelle  Cenfu- 
re  . Sicché  dunque  un  Popolo  che  vede  co’proprj 
occhi  tutto  dì  praticarli  Cerimonie  , e Riti  con- 
dannati da  un  Decreto  , che  obbliga  fotto  pena  di 
fconimunica  lata  fintentiaye  confermato  dalla  San- 
ta Sede  , non  dovrà  elfer  agitato  da  veruno  fcru- 
polo?  Non  dovrà  dunque  quedo  Popolo  fcanda- 
lizzarfi  , fe  vede  Miflìonarj  accodarli  all*  Altare , 
amminidrarvi  i nodri  Augudilfimi  Sagramenti  nel 
tempo  dello,  che  trasgrediscono  con  più  di  bal- 
danza le  regole  prefcritte  fotto  pena  di  Anatema  ? 
Un  Viva  vocis  Oraculum  maliziofamente  inventato 
dovrà  dunque  elfer  capace  di  calmar  gli  fcrupoli  ? 
Soggiugne  il  Vefcovo  , eh * egli  è obbligato  ad  oppor~ 
fi  aé^  fcandali  . Bella  maniera  di  levare  gli  fcanda- 
li , protedando  contro  cofcienza  , che  le  Cenfure 
del  Decreto  fono  levate  , e che  è lecito  a*  Miflìo- 
narj i;  olTervar  le  Cerimonie  dal  Decreto  proferit- 
te  . La  maggior  parte  delle  perfone  dotte  fapeva- 
noall*  Indie  ,che  quedo  Prelato,  eflendo  fn  Roma, 
era  dato  incaricato  di  proccurare  1*  efatta  olfervan- 
za  del  Decreto,  e che  al  fuo  arrivo  in  queda  Corte 
gli  era  data  trasmelTa  la  conferma  autentica,  che- 
la S.  Sede  ne  avea  fatta  in  una  General  Congre- 

gazio- 


Sopra  le  MiJJìoni  de*  Ma  lab.  P.  I.  Lib.  V.  1 19 
gazione  .Se  il  Vefcovo  di  S.  Thomè  averte  ordinato 
nella  fu  a Lettera  Paftorale  1*  ofTervanza  del  Decre- 
to , e dichiarato  che  i Trafgrefsori  incorreano 
rpfo  fallo  le  Cenfure , allora  sì  che  in  tal  mo- 
do levato  avrebbe  gli  fcrupoli  , e non  farebbero 
accaduti  gli  fcandali  , e le  cofcienze  farebbonrt 
rimerte  nella  priftina  tranquillità. 

Cotefto  falfo  Oraculum  viva  vocis , che  fi  ardi- 
fee  far  fortire  dalla  bocca  del  Sommo  Pontefice , e 
che  fi  va  fpacciando  con  tanta  franchezza,  fembra- 
va  a Monfig.  Lainezun  mezzo  più  efficace  per  affi- 
curare  le  cofcienze,  e contro  cui  non  vi  forte  cofa 
da  opporfi  . La  lettera  del  P.  Timoteo  de  la  Fle- 
che  , che  arrivò  in  tempo  opportuno  per  ifvelare- 
quello  miftero  d’  iniquità  , non  ifconcertò  punto 
Monfignore.  Quello  Padre,  al  dir  fuo  , non  merita 
di  elTer  creduto  ; egli  porta  una  falfa  Tefìimonian- 
za  contro  il  Papa,  e gli  fa  una  enorme  ingiuria  : Il 
Santo  Padre  è troppo  civile  ^ e rircofpetto  per  non  trat- 
tar da  bugiardo  un  Gefuita  autorizzato , e di  cui  egli 
ha  molta  ftima . Sicché  dunque  il  Papa  , al  dire  di 
Monfig.  Lainez  , non  oferebbe  trattare  un  Gefuita-. 
da  mentitore  , fe  non  volelfe  palfare  per  un  incivi- 
le ; ma  da  quando  in  quà  l’onore  equivoco  di  uiu 
Particolare  prevale  agl’  intereffi  della  Religione  , ed 
alla  falute  delle  Anime  ? Può  mai  erter  tanto  pre- 
ziofa  la  riputazione  di  un  Gefuita , che  non  polla- 
efiere  fottopofta  alla  correzione  di  un  Vicario  di 
Gesù  Crillo  ? E che?  Perchè  il  Papa  è civile,  e cir- 
cofpetto,  dovrà  dunque  veder  con  indifferenza  un 
Gefuita  vantarli  in  Roma  con  tutta  baldanza , che^ 
egli  quindi  ne  parte  per  1*  Indie  tutto  trionfante  » 
con  una  Plenipotenza  da  Sua  Santità  di  far  colà  os- 

fer- 
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fervare  i Riti  condennati  ? Se  è un  atroce  ingiuria-* 
fatta  al  Vicario  di  Gesù  Grillo  il  giudicarlo  capa- 
ce di  mancare  alla  civiltà  verfo  un  Gefuira  ; mi  fi 
dica  di  grazia,  come  dovremo  noi  chiamare  1*  in- 
giuria, che  facea  il  P.  Bouchet  al  Santo  Padre.*, 
quando  alla  prefenza  del  Santi/fimo  Sagramento,  e 
in  faccia  a tutto  il  Popolo,  aderiva  con  giuramen- 
to avere  il  Papa  permeilo  l’ufo  de’ Riti  condannati 
dal  fuo  Legato? 

Quando  S.  Pietro  dilTe  ad  Anania  , che  egli 
avea  mentito  a Dio;  può  dirfi,  che  quello  Santo 
folle  un  incivile?  era  forfè  men  colpevole  il  Padre 
Bouchet,  di  quello  primitivo  Difcepolo  ? Rinfaccia- 
vafi  a collui  di  aver  mentito  folamente  a Dio:  Non 
es  mentitus  Hominibus , f ed  Deo , diffegli  il  Princi- 
pe degli  Apolidi;  ma  il  Padre  Bouchet  ha  mentito 
formalmente  a Dio,  e agli  uomini;  mentì  a Dio, 
avendo  attellato  alla  prefenza  dell’Adorabile  Corpo 
di  Dio  Signor  Nolìro  una  falfità  , che  alterava  il 
culto  dovuto  alla  Divinità  , e che  perpetuava  gli 
Omaggi  a’Demonj;  mentì  agli  uomini,  perchè  per 
un’  alTerzione  evidentemente  falfa  , autorizzava  nel- 
la Idolatria  e fuperltizione  i. Neofiti  creduli,  che 
non  cercavano  altro,  che  conofcere  la  verità.  Ta- 
le fu  1*  oggetto  della  menzogna  del  Padre  Bouchet, 
che  aveva  un  grado  di  più  di  malizia  della  bugia  • 
Contuttociò  Monfignor  Lainez  fpaccia  per  un’  in- 
venzione la  Lettera  del  Padre  Timoteo,  e non  fi 
vergogna  nel  medefimo  tempo  di  pubblicare  al  fuo 
Popolo  un  fuppofto  Oracolo  , di  preferire  in  que- 
lla maniera  1’  onore  della  fua  Compagnia  all*  auto- 
rità del  Papa,  alla  purità  del  culto,  e alla  falutc 
delltf  Anime  • 
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• I Cappuccini,  come  fi  vede  , facevano  ficura- 
mente , che  la  Lettera  Pafiorale  era  fondata  fui  fai-  XI. 
fo  ; ma  conofcevano  ancora  il  genio  di  quelli,  co* 
quali  l’avevano  a fare;  dimanierachè  fia  per  pru- prudenti 
denza,  fia  per  timore  de’.loro  potenti  avverfarj , Ili-  por\ano°ie 
marono  non  doverli  opporre  alla  pubblicazione  del-  Cappuccini 
la  Lettera:  la  loro  refifienza  farebbe  fiata  inutile  , *a 
ed  inevitabile  la  loro  perdita.  Avevano  eglino  una  plorale  di 
prova  aliai  frefea  del  pericolo,  che  gli  fovraftava  M*  La,nc" • 
nella  perfona  del  Padre  Spirito  loro  Superiore,  che 
pubblicamente  era  fiato  fcomunicato,  per  aver  pub- 
blicati gli  Ordini , o Decreti  della  Sacra  Congre- 
gazione , e per  efierfi  appellato  alla  S.  Sede  dalla-. 

Sentenza  pronunziata  dal  Predecellòre  di  quello  Ve- 
feovo  , altrettanto  oppofta  alle  Decifioni  di  Roma, 
quanto  ingiuriofa  alla  fua  Perfona.  il  Prelato  era 
fiato  cosi  inumano,  che  aveva  fottopofio  alle  più 
rigorofe  cenfure  tutti  quelli  che  gli  avellerò  fom- 
miniftrato  o fuoco  , o acqua  , o altre  minuzie  più 
necelfarie,  che  una  naturai  compaflìone  fuol  conce- 
dere ancora  agli  uomini  più  federati  . Non  farà  , 
mi  fuppongo,  molefio  il  veder  qui  un  Documento 
Originale  intorno  a quello  particolare  . 


D.  Gafparo  Jilfonfo , Ve/covo  di  Meli apur , 
a tutti  quelli  che  vedranno  la  preferite 
. Dichiarazione , ec. 


Scotti  mimica 
fulminata  da 
un  Vefcovo 
Gcfuira  con- 


,,  Acciamo  fapere  , ec.  come  avendo  pubblicato  *[°0  1 lc ^ ps ^ 
»,  r il  Padre  Spirito,  che  egli  avea  ricevuti  da-,  ci  no  per  aver 
,,  Roma  certi  Decreti  della  Sagra  Congregazione  , * 

»>  i quali  ci  mandò  a notificare  a San  Thomè , edRefr^.1 
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»,  avendo  pubblicato  il  giorno  di  Ogniffanti,  ebe  i 
»,  RR.  PP.  Gefuiti  non  erano  Parrochi  de*  Malaba- 
»,  ri  ; Noi  comandammo  a i PP.  Cappuccini,  che-» 
„ dovettero  quietarli , altrimenti  Noi  avremmo  pro- 
,,  ceduto  contro  di  etti,  come  Refrattari  de*  noti  ri 
„ Ordini;  ma  non  avendo  voluto  i]  P Spirito  da-. 
,,  Tours  obbedire,  dopo  li  tre  Monitorj  canonica- 
„ mente  fatti,  e continuando  quello  Padre  a cita- 
„ re  fenz*  alcuna  autorità,  nè  de’ Giudici , o della 
,,  Sagra  Congregazione , il  R.  P.  Tathard  Gefuita, 
»,  Superiore  della  Mittìone  di  Pondicheri  , a com- 
,,  patire  a Roma  : Noi  dichiariamo  in  vigore  del 
„ prefente  Editto  il  prefato  P.  Spirito  Cappuccino, 
„ Superiore  di  Pondicheri,  ettere  incorfo  nella  Sco- 
„ munica  fulminata  in  HulU  Coen*  contro  coloro, 
„ che  impedifeono,  e turbano  la  Giurisdizione  de* 
»,  Vefcovi,  e come  tale  noi  pubblicamente  lo  di- 
„ chiariamo  fcomunicato  , e maledetto  della  ma- 
,,  ledizione  di  Dio,  e de*  Santi  Apoièoli  Pietro  e 
,,  Paolo,  e di  tutta  la  Corte  Celelte  . Di  più  lo 
„ priviamo  della  Comunione  de*  Fedeli , e lo  aggra- 
„ viamo  di  tutte  le  pene,  che  vanno  di  feguito  al- 
,,  la  Scomunica  maggiore  ipfo  fatto  incurrendeL.  : 
„ Proibiamo  a chiccheffìa  il  fomminittrargli  nè  fuo - 
c o , nè  acqua  , nè  qualfi^voglia  cofa  neceffaria  : Proi - 
,,  biamo  fimilmente  , che  fiagli  dato  alcun  foccorfo  da 
,,  lui  richiefto  per  beneficio  della  falute  dell * AnimeL, 
,,  fua  . Vogliamo,  che  la  prefente  venga  a notizia 
,,  di  tutti:  ed  affinchè  niuno  ne  poffa  allegare  igno- 
,,  ranza , comandiamo  fotto  pena  di  fcomunica  ipfo 
,,  fatto  incurrenda  , a qualfivoglia  Sacerdote  indìffe- 
„ rentemente  il  pubblicarla  nelle  Chiefe;  e pubbli- 
5,  cata , farla  affìggere  in  tutti  i Luoghi  di  Pondi- 

. »>  cheri , 
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» cheri  » e alla  Porrà  della  Chìefa  de*  RR.  PP.  Ge- 
9)  Aliti  , d’onde  fotro  la  iteflfa  pena  non  fia  rimofTa 
9)  fenza  noilro  Orbine  efprelTo* 

S . Thomè  9 27  Novembre  170 <5. 


D»  Gafparo  Alfonfo  Vefcovo  di  Meliapur  • 


Se  quello  Prelato  , già  decrepito  , a cui  tanto  XII* 
non  premevano  gl*  in  te  retti  de*  Gefuiti  9 come  im- 
portavano al  Padre  Lainez  Tuo  fuccettore  9 e che  I Cappuccini 
avea  in  ogni  tempo  dimollrata  una  ftima  , ed  un 
affetto  (ingoiare  a'  Cappuccini  9 era  flato  capace  diM>Lainci. 
venire  a quelli  ellremi  per  le  illigazioni  de*  Mis- 
fionarj  Gefuiti  ; che  non  dovean  poi  temere  i Cap- 
puccini da  colui , che  fenz*  alcun  riguardo  dichia- 
rato fi  era  Protettore  de*  Riti  Malabarici5  e fi  van- 
tava il  più  forte  follegno  de*  Gefuiti  nella  Sua  Dio- 
cefi  : Sospenfioni  9 Interdetti  9 Scommuniche  9 Scan- 
dalo de’ Gentili  , fedizioni  di  Popoli  erano  tutti  i 
mali  9 che  faceano  apprenfione  a’  Cappuccini  9 e 
che  cagionata  avrebbero  l’irreparabile  rovina  del- 
le Mittìoni  . Da  sì  tetre  larve  atterriti  da  una  par- 
te 9 dall’  altra  fapendo  che  la  Sagra  Congregazio- 
ne di  Propaganda  niente  più  raccomandava  a’Mis- 
fionarj  9 quanto  l’evitare  gli  fcandali,  e le  altera- 
zioni 9 crederono  i Cappuccini  9 dopo  un  maturo 
efame  della  firuazion  delle  cole  9 che  il  refiilero 
pubblicamente  ad  un  Vefcovo  , dispofio  ad  intra- 
prendere tutto  , fe  non  pubblicavano  la  Lettera 
Paftorale  , che  ne  potettero  avvenire  funeite  confe- 
guenze  . Onde  fi  (limarono  in  dovere  di  ubbidire; 
ma  nel  tempo  Hello  ricorrere  al  Sommo  Pontefice! 
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ed  informarlo  di  quello  nuovo  incidente. 

Clemente  XI , già  addolorato  per  gli  affari  del- 
la CinaTintefe  con  fopraccarico  di  dolore  un  li- 
mile attentato  : appena  avea  impiegate  le  più  for- 
ti pene  Canoniche  contro  il  Vefcovo  di  Macao 
( unito  a i Miflionarj  della  Compagnia  contro  M. 
di  Tournon)  che  vedeva  ancora  un  altro  Vefco- 
vo, antico  Milionario  della  medefima  Compagnia  9 
lenza  verun  riguardo  , e quafi  col  medefimo  tras- 
porto dichiararli  contro  il  Decreto  dell*  filetto  M. 
di  Tournon . Quello  era  un  poco  troppo  alla  vol- 
ta : lo  fdegno  del  Pontefice  non  poteva  più  trat- 
tenerli ne  i limiti  : così  aspettava!!  di  vedere  nuo- 
vi effetti  della  fua  indignazione  e della  fua  giu- 
stizia . Con  tutto  ciò  il  Capo  della  Chiefa  , Tem- 
pre guidato  da  altri  motivi  , che  da  quelli  degli 
umani  rifpetti  , non  impiegò  che  moderazione^ 
clemenza  ; fi  compiacque  di  indrizzare  il  feguente 
Breve  a quello  Vefcovo  , per  fargli  conofcere, 
che  la  fua  intenzione  era  Tempre  fiata  , ed  era  an- 
cora , che  il  Decreto  del  Tuo  Legato  rimanefi'e  in 
tutta  la  fua  forza  e in  tutto  il  fuo  vigore  . 

BREVE  DI  CLEMENTE  XI 

r * 

AL  VESCOVO  DI  S.  THOME'  DI  MELIAIUR. 

I * * 

i Clemens  Papa  XI. 

! Venerabili  Frater , Sa  Iute  ni , &c. 

NON  fine  gravi  Animi  Noflri  molcftid  , iflìs  itL, 
partibus  evulgatum  fttijfe  audivimus  , qnod 
f riferita  in  quodam  Decreto,  die  1$  Junii,  Anno  1 704 
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Mudici  crii  edito , /j  F*.  jF.  M.  Cardinali  de  Toarnon  , 
illue  ad  Sinenjis  Imperi/  orar  tranfm  ig  rat  tir  ut  ac - 
ceff/t*a  Nobis  resciffa  & abrogatale  fimul  car emoni  as*(ff 
Rifar*  qui  eodem  Decreto * fuperjlitionis  labe  infetti  de - 
clarantar * *vel  omni * *1;*/  ali  qua  ex  parte  approbati , 
rfc  permiffi  fuerint  • Cùm  adbuc  maxime  cupiamut  * 
ut  in  re  tanti  momenti  * non  modo  Fraternitati  tua  , 
•verùm  etiam  * te  curante  * cateris  iftarum  partium  Ari- 
ti ftibus  * ac  MiJJ/onariis  * aperti  verità:  innotefeat  ; 
Ti  li  conjuntta  foli  a * a Notariis  Ecclefia  Romana * ac 
univerfalis  Inquifitionis  Jigno  roborata  , mittendeL . 
duximus  # iT*  quii  ut  abundè  & luculenter  intelliges  * 
qaanam  * ejufmodi  in  rebus*  hattenns  fuerit  * (sf  adbuc 
fit  noftra  mens  * donec  a Nobis  (p  Apojlolicà  Sede  alt- 
ter  decernatur . Quod  fuperefl  * Faflorum  Frincipenz - 
cnixè  rogamus*  ut  in  arduis  Fafioralis  Offici'/  curii * 
ccelefti  ope  f uà*  tibi  jugiter  adefle  velit  ; Et  Fraterni- 
tati tua  Apoftolicam  Benedittionem  peramanter  impcr- 
timur  - 

Datum  Roma  * die  17  Septembr/s  1702. 

Dichiarazione  di  CLEMENTE  XI, 
che  prova  la  fallìtà  dell’  Oracolo 

vocis. 

Feria  quinta,  die  prima  Septembris  1712. 

SAnttiJJ/mus  Dominas  Nofler  Clemens  Papa  XI*  ab- 
folata  Congregatione  Sanili  Offici'/  * Santtitas 
Sua  * in  Falatio  Apoftolico  Quirinali  habita  * vocavit 
in  proximam  interiorem  manfionem  R . P.  Dominum 
Bancberium  Affefforem  * Fatrem  Jofepbum  SabagliavL* 
Commiffarium  Generalem  * ac  me  infraferiptum , San- 

Gg  2 ti* 


€111* 

* ✓ 

Breve  di  Cle- 
mente XI, 
che  conferai» 
il  Decreto  di 
M.  di  TotU* 
non  , 
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Ha  Roman  a ac  Vniverfalis  Inquijitionie  NotariurrL.  , 
dixitque  ad  auree  fuas  pervenire  , 7,7  òr/  in  Indite  O- 
rientalibus  vulgatum  fuerit , quòd  praferipta  in  quo* 
dam  Decreto  ah  Em . I).  Cardinali  de  Tournon , 
Tatriarcha  Antiocheno , tfc  Commijfario  {&  Vifttatore. L, 
oflolico  illarum  partium  * fuper  reprobatone  quo * 
rumdam  Ritutim  fuperft  itionem  redolentium  9 Rudi* 
cherii  edito  die  23  frinii  1704  , per  SanElitatem  Suam 
fuijfe  revocata  > f Jimul  Ritue  hujufnodi , Ji'VC-* 
aliquoe  ex  illie  fuijfe  approhatoe . Ideoque  ut  verìtar 
innote fcat , quavie  , r?  rrfwz  gravi  , dubitando 

anfa  prAcludatur  > SanFlitas  Sua  mandavit , Regi* 
Jlro  Decretorum  Sanali  Offìcii  , Anni  1 705  extrahi 
Authenticum  Exemplum  Refolutionis , eadem  in  roj. 
capta  ah  ipfamet  Sanclitate  Sua , in  Congregatone 
habita  die  7 Jan  a arii  , ejuedem  Anni  1706,  tlindquc- 
extrahi  ad  hoc , /// , juxta  illiue  tenorem  & formami 
omnia  in  Decreto  fupraditto  contenta , exaElè  in  He* 
dem  partibue  obfervari  debeant , donec  ali  ter  ab  Apo - 
ftolica  Sede  decernatur  . Cpternm  (apra  di  Ha  Refolu * 
tionis  tenor , prout  in  Regi  jlro  grafito  reperitur  , ejl 
qui  fequitur  . (tf  ) 


La  Sacra  Congregazione  di  Propaganda  fcriffe 
Srfdai  p^j  ^m^mente  a M*  Visdelou  Vefcovo  di  Claudiopoli, 
aiviVìsdeim^  che  allora  dimorava  in  Pondicheri,  affinchè  delle 
Vcfcovo  Gc-  mano  all*  efecuzione  de*  Tuoi  Ordini.  Nella  Lettera 
degli  Eminentiffimi  Signori  Cardinali  fi  vede  con- 
fermata la  falfità  delFinventato  Oracolo  F/t.*  vociti 
Il  Cardinal  Prefetto  di  quella  Congregazione  fcris- 
fe  al  Vefcovo  ne'  feguenti  termini. 

Ulu- 


lai) Il  tenor  della  Pecifione  di  cui  fi  tratta»  è riportata  alla  pag. 
127  iib*  3»  ove  abbiamo  polla  la  conferma  del  Decreto  di  AL  di  Tourn» 
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lllujtrijjìmo  e Reverendijjìmo  Signore 

come  Fratello * 

» \ 

• . ' • C 1 V ' ' 

. \ « --a»  1 .•  V.» 

„ T E qui  unire  Copie  [d]  , che  Vofignoria  rice- 

vera,  fono  tutte  cavate  colla. polfibile  dili- ^etJ®ra^r*t* 
„ genza,  e fedeltà  dagli  atti  originali  della  Con-^c\Papa aM. 
nk  gregazione  del  S.  Ufficio.  Comprenderà  , che_.  Visdciuu . 

la, -voce  fparfa  in  tutti,  codefti  contorni  , che  i 
„ Decreti  del  Cardinal  di  Tournon  di  gloriofa 
,y  memoria  Vifitator  Appoflolico  , i quali  fi  dice 
„ di  .elfere  itati  lospefi  , e annullati  , è falfa  e 
v fenza  alcun  fondamento- 

,,  Dalla  bocca  del  P-  Milionario  Cappuccino 
99  intenderà  Vofignoria  Illullriffima  e Reverendiffi- 
,,  ma  molte  altre  cofe  , oltre  le  prefenti  , che  ri- 
,,  ceverà  in  ifcritto  per  quella  itefTa  occafione- 
,,  Farà  Ella  quanto  potrà  .,  perchè  quelli  Decreti 
,,  fieno  olTervati , fino  a tanto  che  venga  diverfa- 
,,  mente  ordinato  dalla  Santa  Sede  . Il  Signore  la 
3>  confervi  lungo  tempo  - 

Di  VS.  Ulullrifs.  e Reverendifs. 

Roma  27  Settembre  1712. 

Giufeppe  Cardinale  Sacripante  • 

•m 

7.  de*  Cavalieri  Segretario  « 


Ja)  Quelle  Tono  le  precedenti  Dichiarazioni  del  Papa,  c del  Santo 
Uffizio-  ► 
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LIBRO  SESTO. 

Dal  17  u,,  fino  al  1714. 

• 1 • « 

SOMMARIO. 

I Cappuccini  non  vogliono  più  comunicare  nelle  cofe 
fpirituali  co * G e fui  ci  * Sforzi  vani  del  Vefcovo  Gefui - 
t a per  guadagnarli  colla  dolcezza , r colle  mtnaece  • 
Procurano  di  gi ufi i ficare  la  difubbidienza  de*  Gefuiti  al- 
la S*  Sede*  Tentano  quefti  Padri  di  provare , c&e  f 
JR/W  controverfi  fono  meramente  civili  * £ politici  • 
Citano  per  Dottori  alcuni  ignoranti  Malabari  fubor- 
nati * I Cappuccini  fanno  vedere  in  faccia  al  Pubbli- 
co con  Dottori  d’ integrità  e fapere , che  i Riti  pra- 
ticati da 1 Gefuiti  riguardano  effenzialmente  la  Reli- 
gione de*  Gentili*  Il  Vefcovo  chiude  gli  occhi'  allc^ 
pruove  sì  evidenti  * Softiene  egli  il  partito  de*  Gefui- 
ti. Appellazione  de*  Cappuccini  alla  Santa  Sede  * Dis- 
prezza il  Prelato  quefta  Appellazione  * 


I. 

Vinta  del 
Vcfc-  di  S. 
Thomè  a 
?«n«Uchcri . 


VEnne  circa  quefto  tempo  Monfignore  di  San 
Thomè  a Pondicheri  per  farvi  la  fua  Vifita# 
Molte  furono  le  ragioni  , per  cui  fi  deter- 
minò quefto  Prelato  a venirvi  , per  autorizzare 
colla  fua  prefenza  ciò  che  la  fua  Paftorale  avea 
folamente  abbozzato . La  Communicazione  in  Di- 
vinis , che  i Cappuccini  [ ftanchi  non  men  della 
indocilità  de’  Gefuiti  9 che  fondati  fopra  faldiflìme 
ragioni]  crederono  dover  poco  a poco  negare  a 
cotefti  Miftionarj  , era  una  di  quelle  ragioni , che 
più  gli  ftavano  a cuore  ..  Non  potea  foffrire  , che  i 

noftri 
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Sopra  lo  MiJJtont  tle'  Maiali*  T,  7.  Lib»V7»  2$f 
soffri  Padri» di  concerto  col  Vefcovo  di  Claudi- 
opoli  ( [a ) » e di  altri  Ecclefiaftici  del  più  diftinto 
Rango  » feparati  fi  foffero  nelle  cofe  fpirituali  da' 
Gefuiti  Miflìonarj  . Vide  quanta  pena  dava  una  ta- 
le feparazione  a’  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  » e 
i torbidi  che  infallibilmente  cagionerebbero  nella 
fua  Diocefi  . Onde  rapprefcntò  a'  Cappuccini  gli 
effetti  funefti  » che  da  tale  feparazione  ne  fegui- 
rebbero  , e procurò  d’  indurli  a riunirli  di  buon 
cuore  co’  Miflìonarj  della  Compagnia  di  Gesù. 

,,  Io  fono»  diceva  loro  » voftro  Vefcovo,  o 
,,  non  fon  capace  d'  ingannarvi , e voglio  per  quel 
,»  refio  di  carità,  e per  quell'affetto,  che  tuttavia 
>,  per  voi  confervo,  difingannarvi  fui  punto  delle 
Cenfure,  che  voi  fupponete  nel  Decreto  del  Car- 
»,  dinaie  di  Tournon  . E vorrete  ancor  dubitare, 
„.dopo  che  io  vi  ho  accurati,  e vi  ho  obbligati 
,,  di  pubblicarlo  colla  mia  Lettera  Paftorale,  che 
,,  Sua  Eminenza , Ma  quale  ha  ben  conofciuto  quan- 
,,  to  fode  fodero  le  ragioni  de’  PP.  Gefuiti , non  le 
,,  abbia  tolte  via?  Volete  pruova  maggiore,  quan- 
,,  to  è quella  del  pentimento  del  Legato  , che  ha 
„ conofciuta  la  fua  precipitazione,  e fi  è accorto 
,,  della  poca  fua  cognizione  delle  noftre  Cerimo- 
»,  nie  ; e perciò  fi  giudicò  in  dovere  di  render  giu- 
,,  ftizia  a' Miffionarj  della  Compagnia?  E che  fan- 
,,  tafia  dunque  è cotefta,  di  volervi  feparare  in  di - 
„ vini: , e credere  quefii  Padri  rei  delle  Cenfure, 
,,  che  non  hanno  avuto  l' edere  che  per  un  iftan- 
„ te?  Non  fi  fa  forfè  oggimai  da  tutti,  che  cotefte 

- » Ce- 
fi»] Claudio  di  Visdclou,  fatto  Vefcovo  dal  fu  Cardinal*  di  Tour- 
noti,  altora  dimorante  a Pondicheri , per  ordine  di  qui-fto  Cardinale. 
Nel  fecondo  Volume  faraffi  menzione  più  dipinta  di  gucfto  foggettq» 
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M.  Lainez 
impiega  la 
dolcezza  per 
indurre  i 
Cappuccini  a 
comunicare 
in  divini s ctf 
Gefuiti  • 
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I Cappuccini 
non  li  iafcia 
no  feti ur re  da 
quella  affet- 
tata dolcezza 
di  M-Lainez* 
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,9  Cerimonie  fono  meramente  civili,  e che  niente’ 
„ hanno  che  fare  colla  Religione  ? Orsù  via  dun- 
„ que,  riunitevi  co*  RR.  PP.  Gefuitt,  che  arden- 
9,  temente  lo  fofpirano,  e che  vogliono  dimenticarli 
9,  di  quella  troppo  fevera  condotta  fin  qui  tenuta 
9,  verfo  di  loro. 

A si  lufinghiero  linguaggi  non  vacillò  pun- 
to la  codanza  de*  Cappuccini  9 ben  fondata  fulla  fo- 
dezza  delle  ragioni  di  una  eftrema  importanza  alia-. 
Fede.  ,,  Noi  fiamo,  rifpofero  ejjì , o Signore,  Mis- 
9,  fionarj  ‘ Apoftolici , e confeguentemente  dobbia- 
9,  mo  render  conto  a Dio  , ed  alla  Santa  Sede  del- 
,,  la  illibatezza  del  Culto , e della  integrità  della 
9,  Dottrina  . Noi  fiamo  obbligati  in  vigore  della* 
,,  nolìra  Profelfione  , e del  nodro  Minidero,  a ub- 
3,  bidire  agli  Ordini  del  Sommo  Pontefice.  In  che 
9,  dunque  abbiamo  noi  mancato  ? Se  ci  fepariamo 
,9  da’ GefuitÌ9  fiamo  obbligati  a farlo  , perchè  Ro- 
99  ma  vuole,  e pretende,  che  il  Decreto  dell'  Emi- 
,9  nentifiìmo  di  Tournon,  il  quale  lancia  le  Cenfu- 
99  re  contro  i fautori  de*  Riti  Malabarici  , fia  ap- 
9,  puntino  efeguito.  Indarno  allega  VS.  llluftrifs. 
9,  e Reverendifs.  di  aver  Sua  Eminenza  levate  dal 
9,  fuo  Decreto  cotede  Cenfure.  Se  per  tre  anni 
9,  furono  fofpefe,  ciò  per  altro  non  fi  fece,  che 
9,  per  le  predanti  voftre  idigazioni  , e per  dar- 
9,  vi  un  congruo  tempo  a troncare  a poco  a poco 
,9  infenfibilmente  gli  abufi.  Voi  dunque  ne  cono- 
,9  fcevate  allora  il  pericolo  .Voi,  Monsignore,  pro- 
9,  mettede  di  recarvi  il  rimedio  ; ma  non  abbiamo 
9,  però  ancor  veduta  la  prometta  efecuzione  . Sono 
9,  di  già  pairati  i tre  anni  , anzi  molti  altri  ne  fo- 
,,  no  dipoi  fucceduti , nè  altro  più  fi  è veduto  , 


Sopra  le  Mi  filoni  He'  Malah,  V,  /.  Lih.  VI,  241  171  a«> 

n che  andarfi  aumentando  il  difordinc,  il  disprez- 
ì*  20,  e la  difubbidienza  ad  un  Decreto  tanto  fa- 
»»  viamente  riabilito.  Vi  preghiamo  dunque,  Mon- 
9»  fignore  , di  redar  perfuafo , che  fé  noi  damo  ai> 

99  rivati  fin  a quedo  fegno  , che  tanto  vi  con- 
9>  turba  ; noi  dobbiamo  cosi  regolarci  per  dtbito 
.99  del  nodro  Minidero  9 che  efercitiamo  in  Pon- 
99  dicheri  9 dove  damo  i foli  depodtarj  della  Fede; 

9»  non  etfendovi  alcun  altro  Sacerdote  che  noi,  il 
99  quale  da  incaricato  del  pefo  delle  Anime  della 
99  Nazion  dominante  • A quali  rimproveri  (arem* 

99  mo  noi  efpodi , fé  per  una  vile  connivenza  9 e 
99  indegno  timore  9 avefiTemo  tradito  1’  onore  e 1* 

99  interede  della  S.  Sede  , e mancato  all*  obbligo 
19  che  abbiamo  alla  Religione , e a Dio  mededmo  ? 

Dopo  una  sì  precila  ed  intrepida  rispoda  9 I I* 
divennero  inutili  tutte  le  vie  di  ludnghe , e di  per- 
fuafive  ; onde  bifognò  metter  mano  all*  aftuzia  , c .M*  .Laine* 
all*  autorità.  Si  avvicinavano  le  Fede  di  Natale , dT£rezza,*« 
circodanza  favorevole  a i difegni  di  Mondg.  di  S . l’autorità  per 
Thomè  : dimodrò  egli  fubbito  una  grande  p r e m u-  c^'u c 7; ni  » 
ra  a’  Cappuccini  di  venire  a pontificare  alla  gran  communicac 
Meda  di  mezza  notte  nella  loro  Chiefa  . Un  tal  co’GcfuUi# 
onore  ingelosì  i nodri  Padri  , nè  punto  inganna- 
ronfi  ; ma  non  ardirono  di  contradare  coteda  di- 
manda • Venne  di  fatto  Monfignore  alla  Chiefa  de? 
Cappuccini  9 feco  menando  tutta  la  Communità 
de*  Gefuiti  , ed  anche  la  Scolarefca,  che  occupava 
tutta  la  Chiefa,  e il  Presbiterio  . Il  Prelato  con 
un'  aria  di  autorità  pregò  tutti  i Cappuccini  a vo- 
ler lafciar  che  i Gefuiti  lo  fervi fiero  all*  Altare 
unitamente  con  efsi  loro  . La  folla  del  Popolo 
riempiva  la  Chiefa  ; e i Cappuccini  9 come  fiordi* 

Hh  ti  9 
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ti  , e irrifoluti  in  una  circoftanza  tanto  delicata-* 
giudicarono  meglio,  per  quella  volta  (blamente  , di 
dimoflrarfi  docili , anzi  che  di  dar  piatendo  con*# 
aperta  refidenza  , e con  uno  fcandalo  , che  potu- 
to avrebbe  intorbidare  una  folennità  iflituita  pet 
eternar  la  memoria  della  pace  , che  il  Divin  Re- 
dentore ha  recata  agli  Uomini  di  buona  volontà. 

Badava  al  Vefcovo  un  Trionfo  sì  effimero  per 
far  credere  a’  femplici , e pubblicare  con  enfafi,  che 
i Gesuiti  non  erano  altrimenti  incorfi  nella  Sconv* 
munica  ; poiché  aveano  pubblicamente  communi- 
cato  in  Divini*  co*  Cappuccini  . Un  tal  (uccello. 
Comunque  affai  mediocre  , lo  gonfiò  in  tal  ma- 
niera, e gl*  ifpirò  tal  coraggio  , che  fi  compro-^ 
tnife  una  più  compita  vittoria  full*  apparente  timo- 
re de*  Cappuccini.  Il  difegno  del  Velcovo  non  era 
precidamene  di  far  folamente  una  finta  con  qual- 
che buon  Malabaro,  e di  dillruggere  con  sì  me. 

* . . Tellina  aftuzia  i fentimenti  poco  favorevoli  ,*  di  cui 
le  perfone  più  fagge  erano  di  già  imbevute  con- 

• tro  i Gefuiti  ; ma  portava  ancora  più  lungi  le  fue 
nuli rancura  m,re  • II  punto  più  effenziale  era  di  perfuader  Ro- 
per  giuftìfi-  ma  , che  i Gefuiti  fi  uniformavano  beniflìmo  al 
dorrà Decreto  di  Sua  Eminenza  ; e che  le  accufe  porta- 
fuiti.  w"  te  contro  a*  Gefuiti  da*  Cappuccini  alla  Santa  Se- 
de , erano  falle  ; e confeguenremente  un  effetto 
della  pretefa  avverfione  contro  i Gefuiti.  Per  riu- 
feir  nell1  imprefa , il  mezzo  più  facile  era  di  ritro- 
var de*  Teftimonj,  di  cui  abbisognavano  per  au- 
tenticamente provare,  o almeno *far  apparentemen- 
te credere  la  loro  fommiffione.  Era  tanto  più  ne- 
celTaria  al  Prelato  una  tal  precauzione  , quanto 
che  prevede*  beniflìmo,  che  tardi  o tulio  Roma 

vor- 
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vorrebbe  erter  ubbidita  ; e vedea  che  ormai  era 
fianca  di  più  fopportar  la  refiilenza  de*  Gefuiti, 
e che  per  altro  giammai  erti  non  arriverebbero  a 
perfuadere  al  Pubblico*  che  il  Cardinale  di  Tour- 
noti  levate  averte  , nella  maniera  , che  andava!! 
fpacciando  * le  Cenfure. 

Per  far  celiar  Podiofa  feparazione  in  Di<vinifi 
egli  usò  a prima  giunta  carezze,  e promerte  , per 
far  credere  con  quella  fommirtione  che  i Tenti- 
menti  de*  Gefuiti  non  erano  differenti  da  quei  de* 
Cappuccini  *.  mentre  communicavano  tra  di  loro;- 
ma  non  riufcendogli'  però  V cfpedieme  , credè  di 
far  più  ficuro  il  colpo,  ufando  terrore  e minacce, 
intimorendo  i noftri  Padri  con  prender  informazio- 
ni giuridiche,  dalle-  quali  vedeafi  , che  ne  fegui- 
«ebbe  un  procedo  formale  ; pervadendoli  che  i 
Cappuccini,  non  avvezzi  alle  liti  , e agli  ft repiti 
giudiziali,  farebbero  viepiù  intimoriti  dalla  di  lui 
autorità  , e non  averebbero  più  coraggio  di  fofte- 
ner  al  fuo  Tribunale  , che  i Gefuiti  formalment® 
difubbidivano  al  Decreto  , e fodero  innodati  dalle 
Cenfure . In  tal  maniera  veniva  poi  il  filenzio  de^ 
Cappuccini*  in  una  caufa  giuridica,  a partare  per 
pruuva  certa  in  Roma  della  loro  calunnia  e ma- 
lizia , c per  un  convincente  argomento  dell’inno- 
cenza , e rettitudine  de’  Mirtìonarj  .Gefuiti  • 

L*  Infidia  tefa  era  molto  pericolofa  di , già» 
il  Vefcovo  prendea  un’  efatta  informazione  delle 
parole  dette  da’  Cappuccini  Mirtìonarj  ; e quaiir 
tunque  la  maniera  di  far  limili  perquifiztoni  non 
forte  giuridica  , vedeano  però  i Cappuccini*  eh© 
quelle  clandelline  informazioni  erano  dirette  a ve* 
ni r poi ,.a  » ordire  un  Procedo  sformale  i.-wVecfeiiff 
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do  per  altro  i nolìri  Padri  , che  la  condefcenden- 
za  avutali  la  notte  del  Natale  veniva  abufata  , giu- 
dicarono dover  risparmiare  al  Prelato  una  gran 
parte  di  quella  Grada , che  volea  battere  onde 
prefero  eglino  ftelfi  informazione  , e fecero  una 
formale  denunzia  di  molti  cali  accaduti  da  poco 
tempo  in  Pondicheri , per  cui  provarono  , che  i 
Gefuiti  realmente  pratticavano  le  Cerimonie  vieta- 
te dal  Decreto. 

I fatti  erano  evidenti,  le  pruove  dimoftrativeV 
e noi  faremo  pronti  ad  allegarli  , quando  li  trat- 
terà di  far  vedere  , che  i Miflìonarj  Gefuiti  non 
hanno  mai  celTato  di  violare  il  Decreto  . Badi  per 
ora  1*  aflìcurare  , che  codefti  fatti  furono  sì  ben 
contesati , e polii  in  tal*  evidenza , che  tutti  i Fran- 
celi , e i Malabari  Crilìiani  erano  lf orditi  al  veder 
che  i Gefuiti  , e il  Vefcovo  di  San  Thomè  avellerò 
1*  ardire  di  negare  la  prattica  de*  Riti  , che  gior- 
nalmente vedevano  co*  proprj  occhi  liberamente# 
efercitarfi.  * 

Vedendoli  i Gefuiti  guadagnati  della  mano 
SconcerfOide^pcr  quello  non  preveduto  attacco  , furono  affai 
Pretendono0 i «concertati , e non  ebbero  il  contento  quelta  volta 
Riti  condai- di  decantar  la  vittoria  , ma  dovettero  anzi  attri- 
nancilerae-  della  total  disfatta  . Avvegnacchè  reiìaffero 
rili.  umiliati  , non  • divennero  per  tutto  ciò  piu  lom- 

melTi  agli  ordini  di  Roma:  li  diedero  anzi  a rifar- 
cir  ben  predo  le  loro  perdite  , mettendo  mano  a 
nuovi  espedienti  • Ne  ritrovarono  uno  veramente 
ingegnoso  e fino  . Confelfarono  che  alcune  Ceri- 
monie da  loro  oflervate,  erano  veramente  condan- 
nate nel  Decreto  del  Patriarca  ; che  però  eglino 
»oa  continuavano  ad  oftervarle , fe  non  perchè  ave- 
vano 
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vano  fondamento  capace  di  giuftificarle  apprettò 
tutto  il  Mondo,  e che  le  perfone  fole  fprovedute 
di  ragione  e di  dottrina,  avrebbero  potuto  diiap- 
provarle . Dicevano  che  M.  di  Tournon  , facendo 
la  vifita  a Pondicheri  , avea  creduto  buonamente.» 
che  le  cerimonie  malabariche  risguardattero  la  Re- 
ligione ; ma  che  loro  erano  pienamente  perfuafi , 
che  quelle  cerimonie  fono  puramente  civili  e poli- 
tiche : e perciò  etter  inutile  1*  obiettargli  , che  la  S. 
Sede  avea  confermata  la  Decifione  del  fuo  Lega- 
to, poiché  quella  conferma  non  era  ftata  data  che 
in  confeguen2a  delle  falfe  interperrazioni  de*  loro 
avverfarj,  da*  quali  il  Legato  fi  era  lafciato  ingan- 
nare . Quello  vuol  lignificare  , che  fi  appellavano 
dal  Fap a male  informato , al  Papa  meglio  informato  • 
Soggiungevano  , che  (e  fi  folte  prefo  impegno  a 
negargli  quella  giuftizia  , che  loro  era  dovuta, 
avrebber  faputo  qual  partito  avettero  dovuto  pren- 
dere . Che  del  rimanente  aveano  confultato  coil. 
grandilfima  diligenza  li  più  dotti  nella  legge  Mala- 
barica  , i quali  aveangli  atticurati,  che  quelle  prat- 
tiche  non  riguardavano  punto  la  Religione  : e che 
avevano  in  mano  gli  atteilati  fottofcntti  da  quelli 
medefimi  Dottori.  A che  dunque  allegar,  aggiun- 
geano,  l’autorità  del  Decreto,  e la  confermazione 
della  Santa  Sede?  chi  vorrà  obbligarci  ad  ottervare 
cofe  impottibili?  chi  non  vede  in  quello  cafo  , che 
la  nollra  fommittione  porterebbe  la  totale  rovina 
delle  Mittioni? 

Tutto  Pondicheri  riconobbe  ben  pretto  quelli 
futterfugj , che  a poco  a poco  pervennero  fino  in 
Europa,  benché  fottero  per  tutto  ugualmente  fo- 
fpetti;  nulladiraeno  la  franchezza,  con  la  quale  i 

Mittìo- 
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Miflìonarj  Gefuiti  , et  i loro  Partitaci  gli  Cparge* 
vano,  fece  qualche  impresone  nella  mente  de’  Cap- 
puccini • I noftri  Padri  ftupirono  quando  videro 
la  dichiarazione  de*  Brammani  . La  cognizione  eh* 
elfi  aveano  della  Religione  del  Paefe,  e deli’  ufan- 
ze  ricevute  da  coretti  Popoli  , facea  loro  confede- 
rar una  tal  dichiarazione  per  molto  fospetta  . Sti- 
maronfi  pertanto  in  debito  di  efaminarla  a fondo  ; 
e vedendo  il  pregiudizio  9 che  una  intraprefa  di 
fimi  1 natura  farebbe  alla  caufa  di  Dio  » all’  onore 
della  Santa  Sede , ed  alla  propria  loro  riputazione* 
obbligati  fi-  videro  a citare  i Gefuiti  davanti  al 
Configlio  di  Pondicheri , affinchè  producetteio  le_# 
Tettimonianze  di  quelli  Dottori  » 

Non  1’  ebbero  sì  torto  prodotta , che  furono 
obbligati  li  tre  Dottori  Malabari  a comparire  avan- 
ti a un  (a)  Magittraro  , deputato  per  quello  effet- 
to. Furono  giuridicamente  1’  uno  dopo  1’  altro  in- 
terrogati alla  prefenza  di  un  gran  numero  di 
Perfone.colà  concorfe  per  la  novità  dello  Spetta- 
colo . Ma  chi  dir  potrà  il  di  loro  rtordimento* 
quando  videro  che  le  rispofte  de*  Dottori  non  ac- 
cordavanfi  nè  poco  nè  punto  a quello  che  avevan 
fuggerito  i.  Geluiti?  Il  più  rinomato  di  quelli  Dot- 
tori ingenuamente  confefsò,  eh’  ei  non  aveva  mai 
avuta  la  menoma  cognizione  de’ Milfionarj  Gefuiti* 
E come  , di fs’  egli  , anirei  io  potuto  dar  il  mia  nome 
in  i ferir to  io  che  non  ho  mai  imparato  a formare  una 
fola  Lettera  ? Che  bella  feelta  di  Dottore  ! Oh  que- 
lli sì  ch’era  ben  capace  di  decidere  Culla  Contro- 
verfia  delle  cerimonie  ! Ascoltiam  ora  gli  altri  due 

col- 

• '1 

(rt)  M.dc  Lormcs  flato  molto  tempo  Governatore  * d!  Prr.dichcri; 
ritornato  da  gualche  anno  in  Parigi>  ove  morì  V anno  pattato . 
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colleglli  Dottori  , che  forfè  per  il  loro  fapere , ed 
autorità  , faranno  più  che  fufficienti  a dar  buon 
fello  alla  caufa  de*  Gefuiti  • Quelli  Dottori , elfen- 
do  comparii,  di  (fero  , che  veramente  i RR.  PP. 

Gefuiti  avean  loro  prefentata  una  carta,  perchè  la 
fegn alierò  , e che  fulla  parola  lor  data  , che  que- 
lla carta  nulla  conteneya  di  pregiudizievole  , gli 
avevan  fon  Za  veruna  difficoltà  compiaciuti  , fotto- 
fciivendola.  >./«  quanto  a vnt dille  V uno  di  effi, 
corde  non  penfavo  ad  altro  , che  a contentar  quefti 
Vadri  , non  facendo'  per  altro  di  che  fi  trattaffe  in 
quel  foglio  , ho  poilo  in  vece  del  mio  , il  nome  del 
mio  Avolo  • L’  altro  Dottore  * meglio  idruito  di  ciò 
che  voleano  da  Lui  ti  Gefuiti,  garbatamente  a (Te  ri , 
che  S ape  a he  ni  (fimo  il  contenuto  della  Dichiarazione 
da  Lui  fegnata  , ma  thè  non  avea  avuto  cuore  di  ne- 
gare a (<*)  PP,  di  iS\  'Paolo  la  fan  fotto/cri^ione , 
perchè  ne  ricavava  da  quefti  Padri  buone  Limofine  ; 
e che  per  non  moftrarfi  loro  ingrato  in  sì  piccola  oc - > 

cafione  , aveagli  compiaciuti  • 

..  'Ed ‘ècco  dove  andò  a parafe  tutto  quello  V, 
gran  rumore.  Pare  a voi  che  uno  fci^glimento  sì 
comica  ponga  bene  in  chiaro  quella  decantata  pre-  Scena  ridico, 
cipitazione  del  Cardinal  di  Tournon  , la  prevenzio- 
ne  della  Santa  Sede  , la  malizia,  e P ignoranza.*  comparir  pec 
d .g  i Avverfarj  de’  Gefuiti  ? Pare  a voi  che  potes-  gran  dottori  » 
fo*o  ben  fondare  full’  autorità  de*  Dottori  di  tan- ^ 
ta  importanza  la  certezza  morale,  con  cui  andavan  cabile* 
per  tutto  fpacciando  , che  i Riti  non  avean  alcuna 
connefsi  me  colla  Religione  ? afsicurando , eh’  era- 
no in  grido  di  giu'lificarne  la  prattica  in  faccia  di 
tutto  il  Mondo  ? Dio  buono  ! che  Rampa  di  Giu- 
dici 

(«)  1 Gefuiti  di  Pondichcri  fono  denominati  i Padri  di  S.  Paolo  • 
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dici  è cotefta  ? che  razza  di  Dottori  , che  ardi- 
rono di  abusare  quanto  v*  è di  più  facrofanto  nell* 
univerfo,  per  accecare  fé  ftefsi  , e nodrir  il  Popo-. 
lo  nella  fuperftizione , e Idolatria?  Dicali  in  buona 
fede:  Uomini  di  fimile  (lampa  meritavano  il  pom* 
pofo  titolo  di  Peritijfimi  Bracmanes  ? Con  qual  fronte 
hanno  potuto  i Gefuiti  oppor  cotefto  mefchino 
attedato  alle  Decifioni  Sagre  ed  inviolabili  di  un 
Legato  a Larere,  e del  Sommo  Pontefice  ? \a\ 

Si  può  quindi  agevolmente  comprendere , che 
un  raggiro,  da  cui  furon  fubornati  i Gentili  per 
far  fervire  la  loro  Tedimonianza  a giudificar  le 
proibite  codumanze  , cagionar  dovea  un  orribile 
fcandalo  traile  differenti  nazioni  , che  a motivo  del 
commercio  frequentano  Pondicheri . I Gentili  defsi 
vi  ritrovaron  tanto, che  ludngar  poteanola  loro  va- 
nità e pafsione  per  gl’idoli  . Bifogna  ben  dire , di- 
cean  codoro  , che  le  noftre  Cerimonie  fian  belle  e 
buone  , e molto  augufte  , poiché  i PF»  di  S • Paolo 
le  feguono  • 

Per  poco  che  fi  abbia  zelo  della  Gloria  di  . 
Dio  , e della  illibatezza  del  Divin  Culto  , pofTono 
fentirfi  corai  difcorfi  , e altri  molti  ancora  più  in» 
giuriofi  alla  Religione,  che  io  pattò  fotto  (ìlenzio, 
fenza  un  giudo  rifentimento?  Èran  dunque  in  ob- 
bligo i Cappuccini  di  troncar  il  corfo  a tanti  dis- 
ordini , e riparar  gli  fcandali , che  mettevano  cosi 

il 

(a)  Quello  fatto  cavato  da*  Regiftri  del  Configlio  di  Pondicheri, 
parrà  quafi  incredibile  a molti,  e lo  farebbe  anche  a me,  fe  non  V 
avelli  ritrovato  ben  autenticato  con  quei  documenti , che  rendono  de- 
gni di  fede  gli  atti  più  rispettabili » Per  altro  egli  è accaduto  alla 
prefenza  di  tutto  quafi  Pondicheri  , e fono  tuttavia  vivi  molti  in 
quella  Città  » che  furono  Teftimonj  , c che  ne  fanno  anche  in  oggi 
menzione  • 
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il  Criftianefimo  al  difprezzo  de*  Gentili.  Fecero  per- 
tanto chiamare  tre  Brammani  de*  più  accreditati, 
e de’  più  dotti  in  materia  de*  loro  mifterj  , per 
«laminare  , e difcutere  a fondo  il  vero  fenfo  delle 
Cerimonie  pagane.  Pafso  veramente  ftrepitofo,  ma 
pur  necetfario  per  iftrappar  di  volto  a tanti  pre- 
tesi la  mafchera  , e far  conofcere  a*  Gentili  , che 
la  Religione  Cattolica  è incapace  di  foffrire,  e non 
può  aver  fe  non  fe  orrore  al  profano  mefcuglio 
di  Superftizione , e Idolatria. 

Quelli  Brammani  (che  un  ( a ) Malabaro , (lima- 
to pel  fuo  credito  , e per  la  fua  probità  , aveva 
fatti  venire  da*  Regni  circonvicini  ) erano  riputa- 
ti per  i più  dotti  in  materia  di  Religione  , e di  co- 
ilumanze  del  Paefe  . Comparvero  alla  prefenza  de* 
Magiftrati,  e le  interrogazioni  furono  fatte  in  fac- 
cia di  tutto  il  Popolo  . Quelli  Dottori  , che  a più 
giuda  ragione  chiamar  poteanfi  Veritifimi  Brac- 
rnanes  , non  ebbero  appena  gittato  un  guardo  ,fu 
gli  fcritti , che  contenevano  i Punti  controverh  , c 
deci  fi  dalli  tre  Dottori  de*  Gefuiti  » che  dichiara- 
rono elTere  le  controverfe  Cerimonie  fpettanti  es- 
fenzialmente  alla  Religione  Pagana,  e che  non  po- 
tealì  in  conto  alcuno  difendere , che  folfero  putamen- 
te*  civili . Le  fpiegazioni  che  diedero  tanto  chiare, 
e fode  fopra  il  vero  fenfo  di  ciafcheduna  Cerimo- 
nia in  particolare,  non  lafciarono  più  luogo  ad  al. 
cun  dubbio.  Ne  fecer  vedere  1*  origine,  e diftinta- 

I i mente 

(a)  Quello  Malabaro  chiamavafi  Nounìapa  , cd  era  primo  Tonfalo 
della  Compagnia  di  Francia  , che  tutta  fìdavafi  in  lui  per  gli  affari 
del  Cotr.mercio:  non  ha  ella  mai  avuto  un  foggerro  più  fidato»  nè 
più  accreditato.  Tutti  fanno  che  il  fervigio  fatto  a’  Cappuccini, 
procacciando  quelli  Brammani,  fu  la  cag:one  della  di  lui  perdita. 
La  fua  morte,  che  fu  delle  più  violenti, griderà  fempre  vendetta. 
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niente  provarono  la  naturale  Relazione  , che  av^ 
vano  coli*  idea  che  fi  formavano  delle  loro  divi- 
nità ; così  tutti  gli  alianti  Mifsionarj  , e fecolari, 
Francefi  ed  Indiani  , di  unanime  fentimento  con- 
vennero , che  giuftamente  rinfacciavafi  a*  Gefuiti  il 
mefcuglio  delle  Cerimonie  crifiianc  , co*  Riti  pro- 
fani della  Gentilità  • 

Quelle  depofizioni  » pofte  in  ifcritto  con  tut- 
te quelle  formalità-,  che  fi  richiedono  in  fimili 
favorir  ì fuoi  ca  fi  , furono  prefentate  giuridicamente  da*  Cap- 
o racr.h.  pUCCjn£  aj  Vefcovo  , che  albergava  in  cafa  de*  Ge- 
fuiti • Quindi  ognuno  crederà,  che  il  Vefcovo  non 
vorrà  chiudere  gli  occhi  all*  evidenza  ; e che  attefe 
le  prove  tanto  autentiche  , indurrà  i fuoi  Confra- 
telli a rinunziare  alla  prattica  de*  Riti  . L*  interes- 
fe  della  Religione , la  fua  cofcienza  , la  falute  de* 
fuoi  Confratelli,  tutto  concorreva  ad  impegnarlo 
a dichiararli  per  la  verità.  Vili  farebbe  fenza  fallo 
indotto  , e i noftri  • Padri  fe  1*  aspettavano  ; ma 
era  fiato  Gefuita,  e per  trent*  anni  era  fiato  il 
difenfore  de*  Riti;  e dalle  più  rimote  Indie  fi  era 
egli  portata  a Roma  per  difenderli  ; avea  fatto 
fcritture  per  giuftificarle  , malgrado  il  Decreto  del 
Cardinal  di  Tournon  ; ficchè  un  tal  Giudice  po- 
tea  egli  efier  imparziale  per  feguire  i,  lumi,  dell* 
equità  ? non  dobbiam  dunque  fiupirci  , fe  s*  im- 
pegni ne’  fuoi  antichi  preg^uJizj,  e fe  non  ebbe 
la  generofità  di  condannar  fe  Hello, e i fuoi  Con- 
fratelli . La  bella  maniera  con  cui  accolfe  i Cap- 
puccini non  fece  torro  a*  fuoi  fenrimenti  . Non  sì 
tofio  ebbe  la  loro  Memoria  in  mano, che  fubito 
chiamò  tutta  la  famiglia  de*  Gefuiti,  ed  alla  loro 
prefenza  cominciò  a far  delle  interrogazioni  ca- 
villo- 
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villofe  al  Padre  Tomrnafo  da  Poitiers  Cappuccino!  • 
che  in  grado  di  Superiore  parlava  a nome  di  tutti. 

Vedendo  quello  Padre,  che  altro  non  andava  cer- 
cando il  Prelato,  che  di  eludere  la  forza  e 1*  evi-  » 

denza  delle  depofizioni  giuridiche,  contenute  nel 
fuo  Memoriale  , con  tutto  rispetto,  rifpofe  , che. 
baderebbe  a Cappuccini  1*  aver  in  .forma  conclu- 
dente dimollrata  , e publicata  la  debole  fiacchezza 
delle  prove  de*  Gefuiti  , fenza  che  bifogno  vi  folTe 
di  avanzare  più  oltre  quell*  affare  dell’  Indie  , es-  1 Cappuccini 

fendo  già  devoluto  alla  Santa  Sede  ,*  e che  final-  noalUS^Sedc 
mente  non  doveagli  parere  Urano  * che  fi  appellas- 
fe  a un  tanto  Augufto  Tribunale  , prefentandogli 
in  quello  mentre  la  fua  appellazione. 

Sorprefo  dalla  gran  fermezza  del  Superiore 
de*  Cappuccini  il  R.  P.  Tachard  , prefente  a quella  - 
converfazione  , benché  non  fi  aspettale  di  vedere 
una  tale  collanza  , ai  ogni  modo  fu  pronto  a 
prevenire  la  rispolla  del  Vefcovo  ; e come  gri-, 
dò  altra  volta  CaifaXo:  Blafphemarvit  , quid  adirne 
egemus  Teftibus ? Così  egli  ,,  Ah  Padre,  che  dite 
,,  mai  ! E così  perdete  il  rispetto  dovuto  a un  Ve- 
„ feovo  Diocelano  ? E che  ? rispofe  il  Superiore  9 
,,  è forfè  quella  una  bellemmia  ? fi  perde  il  ri- 
,,  fpetto  appellandofi  dal  Tribunale  di  un  Vescovo 
,,  a quello  del  Vicario  di  Gesù  Crillo,  quando  vi 
„ fono  motivi  tanto  giulli  , e . ragionevoli  , quali 
!,  fono  quelli  , che  elfenzialmente  riguardano  la 
„ Religione  ? Per  altro  poi,  fe  diciamo  in  ifcrit- 
!,  to  di  non  riconofcere  più  la  Giurisdizione  di 
!,  Monfignor  Illulìrifsimo  in  quello  affare  ; e per-> 
chè  non  lo  pofsiamo  dire  altresì  colla  bocca  ? 

Il  Vefcovo  > fenza  tanti  riguardi  alla  dimo- 

li  2 , lira-  . 
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firazion  di  fatto  , e alla  Giuftizia  dell*  appellazione  f 

norfh^ alcun  ^ie<^e  una  fenTenza , che  tendeva  a giuftificar  i Mis- 
fìguardo  per  fionarj  della  Compagnia , e confeguentemente  lefi- 
Y .appeiUiio-  va  della  illibatezza  del  culto  , da*  noftri  Padri  fo- 
fienuto  con  tanto  ardore  . Ebber  ordine  i Cap- 
puccini di  pubblicar  nella  loro  Chiefa  quella  Sen- 
tenza, data  dal  Prelato.  Per  la  qual  cofa  fi  vide- 
ro foverchiati  da  una  obbligazione  , che  faceagli 
piegar  fiotto  un*  autorità  , che  non  aveva  ormai 
più  verun  riguardo  per  efli  , e fioggiacere  con.- 
eftremo  dolore  a fare  quella  pubblicazione  . Per 
mettere  in  fialvo  il  loro  onore , proteftarono  con- 
tro tutte  le  violenze  ufiate  da  quello  Prelato. 

Così  finì  la  Vifita  di  Monfignor  di  S.  Thomè, 
cioè  a dire,  con  difiordine  , ficandalo  , e violenza. 
Vifita  dell’  Dal  qual  punto  fatale  i Cappuccini  fono  fiempre 
Ordinario  et- fiati  ber  fagliati  dalle  più  molelle  contradizioni. 

Fatti  così  vittime  infelici , non  aveano  altro  feudo, 
ni.  con  cui  ripararli  da’  colpi  degli  Avverfiarj  tanto 

prepotenti  , e terribili,  che  la  loro  fommiflìone, 
e docilità  alla  voce  del  Paftor  fiupremo  . 

Finite  appena  quelle  tragiche  leene  , fu  rice- 
vuto a Pondicheri  il  Breve  di  Clemente  XI  , che 
nuovamente  confermava  il  Decreto  dell’  Eminen- 
tiflimo  di  Toumon  , e una  formale  dichiarazione, 
che  toglieva  ogni  dubbio  fiulla  falfità  del  decanta- 
to Vi  •va  •vocis  Oraculnm'3  l’uno  e l’altra  fu  man- 
data in  mano  di  Monfignore  di  Visdelou  (<*),  come 
poco  anzi  abbiam  notato  . Come  quello  Vefcovo 
icelto  aveva  per  fuo  albergo  1*  ospizio  de’  Cappuc- 
cini, communicò  loro  il  Decreto,  e la  Dichiara- 
zione . Non  presero  alcun  respiro  i nofiri  Pa- 
dri 

[*J  V«$  Zi  Breve  e Dkhiiuzìone  nei  Lib*  V > pag»2jS,e  23^. 
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dri  fe  non  dopo  il  momento  che  comparve  , e 
feppero  una  tale  dichiarazione  della  Santa  Sede , per 
uniformarli  a.  quella . La  videro  con  altrettanto  più 
di  piacere,  ed  altrettanto  ne  fentiron  di  giubbilo, 
quantocchè  videro  , che,  toccava  appunto  i due  I Cappuccini 
articoli  , fu  quali  aggiravafi  la  Vifita  dell*  Ordina-  e°  la  i 

rio  , il  •viva  vocis  Omculum , e la  forza  delle  Cen-  Dichi  ara  zio- 
fu  re  del  famofo  Decreto . L*  Oracolo  era  qualifica-  ^xT^ntor-  j 

to  di  fpuria  invenzione,  e il  Decreto  lodavafi  co- no  alia  Tulli- 
ine  faggia  Decifione  , fuggerita  dalla  prudenza,  e cenfure^ e11® 
che  dovea  eflere  di  tutta  forza,  e afTolutamente  ob-  deUaUftlfiti 
bligare  forto  le  pene  in  elfo  comminate  . Quello  del  vh*  vocis 
nuovo  Oracolo  pronunziato  dal  labbro  del  fupre-  0raculum* 
mo  Giudice-,  riverito1  di  tutti  i caratteri,  per  cui 
potea  farli  rispettare  ed  ubbidire  , non  era  forfè 
più  autorevole  di  queir  altro  preteso  dal  Padre 
Lainez?  Dunque  i Gefuiti  Mifiìonarj  erano  obbli- 
gati a concepire  , che  le  Cenfure  del  Decreto 
erano  fejppre  fiate  in  vigore,-  e che  fuflifievan© 
ancora 

i . Non  potea  efTere  di  maggior  importanza  la^.  ym* 
materia  di  cui  trattali  in  quello  Decreto  , poiché 
ha  per  oggetto  il  primo  Precetto  della  Divina  Tutt0  con- 
Legge  ; e il  fine  era  di  ugual  interelle,  poiché  avea  correa  pr«- 
per  ifcopo  il  dillruggimento  del  falfo  Culto  de*  Cenfure  *<> 

Genrili . Non  s’  induife  il  Vifitatore  Apoltotico,  co-nunCjate  nei 
me  abbiamo  veduto  , a diltendere  un  tal  Decreto , Decreto  fono 
fe  non  fe  da  una  ben  urgente  neceflità  , e dopo  un  in  vlS°re* 
ben  maturo  efame  . Era  egli  munito  di  autorità , 
efercitava  le  fue  facoltà  in’ luogo  alla  fua  Giuris- 
dizione fottopofio:  le  parti  accufate  comparvero  al 
fuo  Tribunale,  innalzato  nella  loro  propria  Cafa, 
e dopo  folaraente  chJ  ebbe  cavato  dalla  loro  pro- 
pria 
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pria  bocca  la  confezione  » e coerentemente  alle  lo- 
ro depofizioni , condannò  coretti  vergognofi  Riti* 
e fulminò  la  feommuni<?a  incorfa  ip  Co  fatto  da  chi- 
unque  ardilTe  per  1*  avvenire  trasgredire  gli  ordini 
nel  fuo  Decreto  preferitti . Bifogna  confettar  , che 
veramente  fotte  dura  una  tal*  eftremità  ; ma  convien 
altresì  dire  , che  un  ben  fondato  timore  delle-» 
prevedute  trasgreflìoni  rendea  necefTario  un  tal 
partito . 

Si  vide  in  fatti  dal  faccetto,  che  per  quanto 
violento  parette  un  tal  rimedio,  pure  non  potè 
fradicare  il  male  , e ripiantarvi  la  illibatezza  del 
Culto.  Fece  lignificare  il  Legato  nelle  debite  forme 
il  fuo  Decreto  a*  Milhonarj  della  Compagnia  , e_#  • 
nella  Chiefa  de’  Cappuccini  fe  ne  fece  la  pubbli- 
cazione : i foli  Gefuiri  dell*  Indie  ricufarono  di 
pubblicarlo,  e uniformarli  agli  ordini  tanto  pofiti- 
vi.  Informò  più  pretto  che  gli  fu  pottìbile  il  Le- 
gato la  S.  Sede  di  quanto  avea  per  lo  bene  delle 
Miflìoni  ftabilito  in  Pondicheri  : fpedì  copia  del 
Decreto  oppofto  alla  Superftizione  in  mano  del 
Sommo  Pontefice  ; e la  Santa  Sede  autenticamente 
confermò  , e ordinò  con  tutto  vigore  1*  ottervan- 
za  del  Decreto. 

Da  tutte  quelle  circoftanze , tanto  chiaramente 
•e  fodamente  pruovate  , forza  è il  necettariamente  in- 
ferire quella  confeguenza  : Dunque  il  Decreto  fatto 
dal  noftro  Legato  in  Vondicheri  nel  1704  contro  i 
Riti  Malabarici  , ha  obbligati , alla  riferva  de’  pri- 
mi tre  anni  , i Mijjìonarj  della  Compagnia  f otto  pena 
di  Scommunica  Lata  Sententi  a fino  al  1713*  in  cui 
fiamo  con  quefte  Memorie  • 

Una  confeguenza  di  tal  forta  è tanto  naturale* 

e sì 
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• si  evidente  , che  la  conofceranno*  quegli  ftelli  , 
che  non  hanno  la  menoma  Tintura  del  Gius  polì, 
tivo . Per  quanto  vogliano  i Miflìonarj  opporli  a 
quello  Decreto  , non  potran  giammai  allegar  una 
mefchina  ragione  , che.  abbia  il  menomo  grado  di 
forza,  per  far  coachiudere  in  contrario  , o che 
poffa  nemmeno  per  poco  indebolire  una  verità 
tanto  palefe. 

Potran  forfè  dire  quelli  Padri  , che  Pondi-  IX. 
cheri  , e le  fue  dipendenze  non  erano  fottopolle 
alla  Giurisdizione  del  Legato  , e‘  che  perciò  egli  ^ Gesuiti 
ha  ecceduti  i limiti  della  fua  facoltà?  Ma  fe  nona  Cardinal  di 
avellerò  riconofciuta  la  di  lui  autorità,  avrebbero  Ttmmon  no» 
eflì  procurata  con  tanta  importunità  le  altre  fenten-  J^orfèTrT 
ze  a fe  llellì  tanto  favorevoli  , quanto  fon  quelle , Pondichcn* 
.di  cui  fi  prevalgono  in  altri  affari  ? Sarebbero  eflì  ^ a" 
comparii  al  di  lui  Tribunale  ? Sarebbe  mai  cadu- 
to loro  in  penliero  di  appellacene  a Roma , e re- 
plicarvi le  illanze  per  far  annullare  quello  Decre- 
to , oppure  ottenerne  qualche  moderazione  ? Si  ve- 
de però  per  altro  da*  Brevi  da-  noi  addotti  , che 
Clemente  XI  avea  data  facoltà  a quello  Prelato» 
tanto  fopra  le  Miffioni  dell*  Indie  , quanto  fopra 
quelle  della  Cina  ; ma  può  effere  che  quelli  Padri 
pretendeffero  di  effere  ìbggetti  al  Vibratore  Appo- 
' flolico  folamente  nelle  cole  favorevoli  , in  fa<vora - 
biLbuf  ; e che  non  potelTe  in  alcuna  maniera  deter- 
minare cofa  veruna  contraria  a i loro  intereffi  in 
ediofis . 

I Privilegi  di  quelli  Padri  fono  veramente 
grandi  , e fi  confetta  che  fono  affai  ampli  ,*  ma 
non  arrivano  certamente  ad  efimerli  dalle  Cenfure 
enunciate  nel  Decreto  ; e fopra  il  tutto,  quando 

nomi-  . 
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nominatamente  effi  foli  vengono  efpreflt  • Sarebbe 
una  cofa  frivola  1*  allegare  la  gran  farragine  de  i 
Pri  vilegj  che  loro  diHinguono  dagli  EcclefiaHici,  e 
dagli  altri  Ordini  Religiofi  ( a ).  Tutti  quefti,  quan- 
tunque fieno  ben  fingolari  , non  mettono  però  i 
Mifiìonarj  della  Compagnia  di  Gesù  al  coperto  di 
una  Scommunica  incorfa  ipfo  fatto  , in  evento  di 
contravenire  alle  Regole  preìcritte  nel  Decreto. 

X*  E*  cofa  certa  per  altro  , che  un  Legato  a La- 

tere  può  fare  un  Decreto  , che  obblighi  fiotto  le 
Scun  Legato  pene  Canoniche:  quefia  facoltà  non  fie  gli  contra- 
rre i n*F rari-  Ha  in  Francia  neppure  da  i Veficovi  , dunque  con 
da  a ni  Gc-  più  forte  ragione  gli  farà  ciò  permefio  fiopra  i 
forte  ragione  Mifiìonarj  della  Compagnia  di  Gesù  nelle  Mifiìoni 
lo  porri  fare  Hraniere  . E'  una  regola  ricevuta  da  tutta  la  Chie- 
neiie  MifTio-  fa  # c(ie  tutt»  j Superiori  EcclefiaHici,  e Regolari» 

0 Secolari , eh* ’efercitano  la  Giurisdizione  efleriore, 
pofiòno  legare  con  Cenfiure  quelli  che  Hanno 
lotto  la  loro  giurisdizione  (b)  • Non  vediam  forfè 
nella  Francia,  che  ne*  Veficovadi,  gli  Uffiziali  , e 

1 Vicarj  Generali  ufiano  a nome  del  Vefcovo  que- 

. . , : ; .Ho 

[a]  Quello  famofo  Privilegio  ò particolari  (Timo  alla  Compagnia  dì 
Gesù»  in  vigore  del  quale  partecipa  di  tutte  le  Grazie  » e di  tutt’  i favo- 
ri » che  le  Bolle  » e Coftiruzioni  accordano  agli  altri  Iftituti  » fen- 
za  che  vi  fia  bifogno  di  efprimerla  in  favoràbtlibus  ; ma  quando  fi 
tratta  di  cofc  oncrofc»  bilogna  che  fia  fpccificata» perchè  la  Compa- 
gnia in  odiofii  è libera. 

[I]  Quefta  Regola  è fondata  nel  Oap.  15  de  Eie  fi.  nel  3 de  Offe* 
Jud-  Ord • nel  1»  11,  e ap,  de  Offic.  Delega  nel  7 de  Offic.  leg • Nelc/j^. 
11  fi  dice  che  il  Delegato  della  S.  Sede  può  inrerdire  l’ingreflo  itx 
Chlcfa  al  Vefcovo»  che  nega  di  ubbidirgli.  Nel  19.il  Delegato  della 
S.  Sede  può  innodar  di  cenlùra  non  fidamente  i Ribelli  alla  fiua  au- 
torità , ma  quelli  ancora  che  impedir  vorrebbero  ingiuftamenre  l’Efer- 
cizio  della  fiua  Giurifdizione . Nel  7 Cap*  de  Offic.  Legnt.  fi  dichiara 
che  il  Legato  della  Santa  Sede  ha  gius  di  fulminar  Cenfiure  contro 
le  Pcrfonc  , c i Lucghi  a lui  fottopofti  in  tutta  1*  cftcnfione  della 
. Tua  Giurisdizione  • 
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do  (tetto  diritto  in  tutte  le  dipendenze  delle  ri- 
fpettive  loroDiocefi?  In  fomma  egli  è un  principio 
certo  , ed  ammetto  da  tutti  li  Canonifti  , lenza  ec- 
cettuare quei  della  Chiefa  Gallicana  , che  quelli,  i 
quali  ne*  loro  Privilegi  fon  chiamati  figliuoli  della 
Chiefa  Romana,  poflono  edere  galligati  colle  Cen- 
fure  da  un  Legato  . Dunque  il  Cardinal  di  Tour- 
non,  fpedito  all* Indie  Orientali  con  quello  Carat- 
tere, potea  legittimamente  fcommunicare  i Miflìo- 
mrj  di  Pondicheri,  e impor  loro  una  Legge  , che 
gli  obbligale  fotto  pena  di  fcommunica  Lata  Seti - 
tentia  , fe  la  trasgredirtene  nel  Didietro  della  fua 
Legazione  ,‘come  fi  vede  da  i Brevi  da  noi  cita- 
ti per  extenfum. 

Il  voler  mettere  in  dubbio,  fe  un  Legato  a La - 
tere  potta  fare  un  Decreto  fotto  pena  delle  Cenfu- 
re  lata  fententia  nelle  Mittìoni  ftraniere,  fotropotte 
alla  Vifita  Apottolica  , farebbe  come  un  dubitare  , 
fe  il  Papa  fletto  potette  farlo,  ritrovandovi!!  in  Per- 
fona.  Un  Gefuita  Milionario,  che  arditte  nell*  In- 
die , o in  qualfivoglia  altro  luogo,  mettere  in  que- 
ftione  una  verità  tanto  evidente  , e che  ha  tanta.* 
connettìone  coll’autorità  fuprema  del  Pallore  Uni- 
verfale  di  tutta  la  Chiefa,  farebbe  infallibilmente  ri- 
gettato dal  Corpo  della  fua  Religione , come  uib 
membro  , che  difonorerebbe  una  Compagnia,  che 
fa  fua  gloria  di  edere  il  più  forte  appoggio  della 
Santa  Sede,  e la  più  riverente  a*  fuoi  Decreti . La 
prudenza  però  permette,  che  fi  giudichi  degli  uo- 
mini più  per  le  parole  , o per  i fatti  ? Si  videro 
mai  i più  opporti  all*  autorità  del  Legato,  quanto 
quelli  Mittionarj  nell’  Indie?  I feguenti  Teflimonj 
faranno  facilmente  decidere . 

K k „ Si 
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„ Si  è prefentato  a me , Scrivano  della  Camera 
Vefcovile , il  R.  P.  Michel  Angiolo,  e mi  ha_* 
prefentata  la  Lettera  dell*  Illuftrifs.  Vefcovo  di 
Meliapur  , richiedendomi,  che  traducettì  ex  officio 
quello  ultimo  Paragrafo  del  feguente  tenore  : 

„ In  ordine  a quello,  che  ho  faputo  aver  V. 
P.  R.  dichiarato  al  Governatore  di  Pondicheri  » 
che  io  non  aveva  Giurisdizione  fopra  la  Chiefa  , 
e i Cattolici  Romani  di  Madraft,  mi  dò  il  pia- 
cere di  farle  fapere  con  la  prefente  , che  la  mia 
Giurisdizione  è la  fletta  di  quella  del  Papa,  di  cui 
tengo  il  luogo  nel  mio  Vescovado,  e che  non  vi 
patta  la  menoma  differenza  fra  1'  autorità  , che 
ho  io  nella  mia  Diocett  , e quella  che  ha  il  Pa- 
pa nella  Chiefa  Univerfale.  Una  tal  verità  è tan- 
to certa  , che  non  è mai  ftata  polla  in  contro- 
verfia , e voglio  quindi  avvertire  V.  P.  R.  ettere 
Tempre  llato  quello  il  mio  fentimento; 

S.  Thomè,  29  Settembre  1701. 

Sottofcritta  • 

Il  Vefcovo  di  Meliapur  • 

In  fede  di  che  mi  fono  fottofcritto  : 

V 

Alejfio  Baretto  • 

Mottou  Catechitta  de’ RR.  PP.  di  S.  Paolo, 
o fieno  Gefuiti,  ha  confettato  in  mia  prefenza  di 
aver  fovenre  udito  da  quelli  Padri,  che  non  po- 
tea  darfi  fede  ad  un  Decreto  emanato  da  Roma_. 
fenza  licenza  del  Vefcovo;  e che  chiunque  dava- 
gli  fede,  incorrea  nella  Scomunica , quando  non 

„ avefle 
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>,  avette  la  permiflìone  dall’Ordinario.  Ha  dicbia- 
„ rato  lo  fteflo,  prefenti  piò  Teftimonj  , che  fono 
„ Tommafo , Onorato  , Paolo , Saverio  , Ignazio  Sa* 
,,  verio , e Vattiar  figliuolo  di  Francefcoy  che  il  P. 
Tachard  Gefuita  avea  detto,  che  quando  anche  il 
Papa  fletto  venifTe  a Pondicheri , per  farvi  otter- 
vare  i Tuoi  Decreti , s*  incorrerebbe  nella  fcomu- 
nica , fe  gli  fi  ubbidire  fenza  la  permiflìone  dell*  Or- 
dinario • 
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L’Anno  1707,9  Feb. 


Io  Pietro  Manicare »,  Ispettore  della  Compagnia  di 
Francia  , faccio  fede , quanto  Jla  fcritto  in* 
quefto  Atteftato , concorda  in  tutto  coll * Origina - 
/e , conferva  nelle  mani  del  R . P.  Spirito  * 

Io  M.  Pietro  Manicaren , Saverio  Appetì  > e Lazzaro 
fenfale  , fono  i Teftimonj  di  quanto  ha  detto  Mot- 
tou  Catechifta  in  ordine  a’  fentimenti  de’  Padri  di  S. 
Paolo , o vogliam  dire  de’  Gefuiti  di  Pondicheri . ( a ) 
Se  Monfignor  di  S.  Thomè  non  fotte  ftato  Ge- 
fuita , nè  favorevole  alle  opinioni  de’Gefuiti,non  ave- 
rebbero  cercato  di  attribuirgli  una  limile  autorità  . 

Kk  2 Non 

A 

(a)  Mutou  Catecbifia  Patrutn  Saufli  Tati U , idcfl  Jefuitarum  , Coti* 
feffus  eft  di  fi  os  Pntres  fafius  dxiffe , quid  etiamfi  Saufia  flotti  a De- 
creta venir ent  > abf'que  licentià  Epifcopi  , iis  fidem  adbiberi  non  pofj'et 
ir  quod  fi  quii  iis  fidem  edbiberet  > Ex  co  m vi  u nicat  io  tieni  incttrfuruni . 
Dixit  ettani  : fi  Sanfijfimus  Papa  venir  et  Pudicberium , illi  Decrctorum 
ftaniti  tri pto  , fi  quis  ubsquc  licentià  Epifcopi  obediret  > hx  comma  meati  et- 
ileni incurfurum  Patrem  Tachard  dixijj'e  > Tefiibus  Tboma  Homo* 
rato  » Paulo , XaveriOt  Jgnatio  , X aver  io  Vattiar  Fili o Francifci  - 

An.  1707»  9-  Feb.  Ego  Petrus  Manicaren  > ideft  Villarum  Infpe* 
ftor  » fidem  facio,  quòd  qusc  in  ift!  Carrai!  (cripta  funt,  concordane 
cum  ali!  qu®  eft  pr®  manibus  Patris  Spiritùs  . Petrus  Manicaren  ». 
qux  dixit  CMottou  Catechifta  de  Patribus  San&i  Pauli»  Xavcrius  Ap- 
petì» & Lazzarus  Moudeliar  Teftes  funt. 
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Non  rechi  dunque  maraviglia  , fe  dopo  fimili  eo 
Sìerione *1Ia  cc^*  ’ ^acevano  così  poco  conto  dell*  autorità  del  Pa- 
•ecedeate  *n"  Pa » c del  Legato.  A tuttociò  aggiungono  ì Miflio- 
«arj  della  Compagnia  di  Gesù,  che  non  potea  il 
Cardinale  di  Tournon  efercitare  la  fua  autorità  fen- 
za  il  beneplacito  dei  Re  in  Pondicheri , per  edere 
Città  fottopofta  alla  Francia:  ma  noi  abbiamo  già 
detto  altrove,  che  S.  M.  Criftianiflima,  facendo  pas- 
fare  a Tue  fpefe  il  Legato  all*  Indie , con  ordine  di 
fargli  tutti  gli  onori  dovuti  al  di  lui  alto  Caratte- 
re , dava  ben  evidentemente  a conofcere  al  Mondo, 
che  la  Legazione  del  Cardinale  di  Tournon  era  di  fua 
foddisfazione . Ma  fi  può  aggiugnere,  che  un  limi- 
le futterfugio , a cui  ricorrono  quelli  Religiofi,  che 
fanno  un  parcicolar  voto  di  ubbidire  alla  S.  Sede  , 
non  potea  cagionar  altro  che  un  grande  iìordimen- 
to  nell*  Indie,  e meritar  lo  sdegno  del  Re  Criftia- 
' niflimo  ; perchè  , come  dice  il  Cavalier  Hebert,  Go- 
vernatore di  Pondicheri,  al  P Tachard:  Non  è ciò  un 
abufarji  dell*  Augufto  Nome  di  S»  M . che  ogni  Suddi - 
to  pronunziar  dee  con  fommo  rifpetto , e non  dee  fer - 
• virfene  che  molto  a proposito?  È noi  con  quello  Go- 
vernarore  diremo:  non  era  ciò  un  abuiarfi  del  di 
lui  Nome,  il  volerfene  compromettere,  per  auto- 
rizzare la  difubbidienza  agli  Ordini  del  Legato,  e_# 
per  corroborare  così  una  falfità  lefiva  della  Perfona 
del  Vicario  di  Gesù  Crillo  , e perpetuare  nella  Chie- 
fa  Ind  lana  1*  Idolatria  , e la  Superazione  ? 

Gli  lleflì  Miflìonarj  fi  abufarono  ancora  del  No* 
me  del  Re,  allorché  falfamente  allegarono  la  di  lui 
volontà,  per  rapire  a*  Capnuccini  la  Cura  de*  Mala-  1 
bari  di  Pon lichen*,  e volendo  in  tal  guifa  render 
colpevole  quello  Gran  Monarca  di  sì  enorme  ufur-  - 

pazio- 
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pazione,  come  fi  può  vedere  nelle  Memorie  umilia- 
le alla  Santa  Sede  nel  1742.  Tanto  elfi  hanno  fatto, 
riguardo  a Monfignor  Vefcovo  VisdelouT  deputato 
da  Clemente  XI  ad  intimare  a*  Criftiani  Malabari 
la  confermazione  del  Decreto  ; lochè  obbligò  que- 
llo Prelato  a vivamente  lagnarli  col  Re  in  una  let- 
tera, che  recheralfi  nel  fecondo  Volume; 

Qjanto  a'  Miflìonarj , i quali  hanno  pubblicato , XIII. 
che  la  Scomunica  fulminata  nel  Decreto,  non  potea 
obbligare,  per  non  elTerfi  olfervate  le  formalità  pre-  Seconda  Ob- 
lcritte  di  Sagri  Canoni,  ce  ne  rimettiamo  a quan- Cardinale  ^ 
to  detto  abbiamo,  parlando  della  maniera,  con  cui  T >ur  ìon  non 
il  Patriarca  fi  regolò  in  quello  affare  . Devono  ivi 
olfervare  la  fallita  di  un  tal  fuppollo;  e per  con-  formalità . Si 
vincerli  fenza  replica,  efaminiamo  in  poche  parole  risponde • 
le  requifice  formalità  , che  rendono  valide,  e lecite 
le  Cenfure  . 

Conviene  in  primo  luogo  olfervare,  che  le  for- 
malità fon  differenti  a mifura  della  differenza  delle 
Cenfure.  Come  confi Jerar  fi  polfono  le  Cenfure  in 
tre  diverfe  maniere  , così  diltinguer  fi  polfono  tre 
generi  di  formilità.  Il  primo  riguarda  le  Cenfure 
per  modo  di  ordine,  o comando.  Il  fecondo  come 
Cenfure,  che  fi  dicono  fere>id&  per  via  di  Sentenza, 
che  attualmente  punifce  ; ed  il  terzo  , quelle  che 
fi  dicono  lata , e dichiara,  che  per  tal  fatto  fi  fo- 
no già  incorfe  • Come  le  Cenfure,  di  cui  qui  trat- 
tali, fono  portate  per  via  di  comando,  elfe  fono  del 
pjimo  genere,  e devono  elfer  conseguentemente^ 
confiderate  come  Leggi,  che  obbligano  tutti  quelli, 
a cui  polTono  aver  relazione . 

Egli  è un  principio  incontraftabile , che  per 
fulminar  quelle  Cenfure  in  una  maniera , che  polfa 

ob-  • 


4 


1lll* 

Rifp-fta  alla 
feconda  Ob- 
biezione. 


Memorie  Storiche 

obbligare  , bafta  che  fieno  debitamente  notificate  à 
quelli  che  ne  fono  1* oggetto  . (4)  La  ragione  fi  è, 
che  fé  qualche  formalità  vi  fi  richiede  per  infligere 
tali  Cenfure,  ciò  egli  è precifamente , affinchè  fieno 
note  : ora  effe  fono  note  quanto  baita  dalla  fattane 
fufficiente  pubblicazione , o fignificazione  ; perchè 
fi  danno  cafi  , in  cui  non  è neceffario  il  pubblicar 
la  Cenfura  portata  per  via  di  Comando,  fe  denun- 
ziar non  vogliali  chi  reità  dalla  Cenfura  innodato. 
Vi  fono  poi  altri  cafi,  ne*  quali  è ben  fatto  il  pub- 
blicar la  Cenfura  , portata  per  via  di  comando  » 
qual  farebbe  quello  in  cui  la  colpa  è pubblica,  e 
fcandalofa  . 

Abbiamo  di  ciò  un  efemoio  in  un  illuftre  Pre- 
lato di  Francia , Monfig.  Camus  Vefcovo  di  Grano- 
ole,  che  lanciò  Cenfura  di  Scomunica  per  via  di 
comando  contro  alcuni , che  ferviti  fi  erano  di  Abi- 
ti Religiofi  per  profanarli  nelle  mafcherate  del  Car- 
novale : effa  fu  pubblicata  dall*  Altare,  ed  affiffa  ne* 
luoghi  pubblici . Ripigliamo  perciò  il  nofiro  ragio- 
namento, e diciamo,  che  lo  fteffo  avviene  nel  no- 
ftro  cafo  del  Decreto  dell*  Eminentiffimo  di  Tour- 
non . Egli  è fiato  debitamente  intimato  a*  Gefuiti 
Mifiionarj,  e fufficientemente  pubblicato  nelle  Mis- 
fioni  de* Cappuccini  di  Pondicheri  ; dunque  dovea~» 
effere  offervato,  poiché  non  mancavagli  alcuna  del- 
le formalità  requifite  per  tali  Cenfure  ; vale  a dire 
per  quelle,  che  fono  portate  per  via  di  Comando* 
Quefta  Dottrina  è conforme  alle  Leggi  Eccle- 
fìaftiche  del  Regno  di  Francia . Un  Avvocato  cele- 
bre per  Dottrina,  che  ne  ha  fatta  una  Raccolta,  (£) 

pone 

(<?)  Conc.  Trid.  Cap.  7,  Se&.  24.  de  Reform. 

(*)  Luigi  di  Hcricourr,  Lttx  tttlejiafiijues  nurn • 3 8 » />•  i5. 
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Sopra  le  Miffioni  de*  Mdlab . P.  7.  Lib.VI.  16$  * 
pone  come  principio  irrefragabile,  che  non  devonfi 
punto  oflervare  le  formalità  per  le  Cenfure  dalla-. 
Legge  inflitte  da  incorrerli  pieno  jure  da  chi  contrav- 
viene alla  difpofizione  della  Legge  , o del  Coman- 
damento, dopo  che  fi  è mancato  di  efeguire  ciò  che 
il  Canone  , e lo  Statuto  prefcrivono , o che  fi  fa_* 
quello  che  prosbifce  fotto  pena  di  Scomunica,  di 
Sofpenfione , o d’interdetto;  allora  incorre  la  Sco- 
munica, la  Sofpenfione,  o Interdetto  . Dunque  è 
bene  evidente,  che  fe  i Gefuiti  Miflìonarj  dell’ Indie 
hanno  trafgredito  il  Decreto,  e lo  Statuto  del  Le- 
gato, che  obbligava  fotto' pena  di  Scomunica  , fo- 
no realmente  incorfi  in  quella  Cenfura. 

Più  facilmente  ancora  rifpondefi  ad  un*  altra 
obiezione,  ugualmente  frivola,  de’  Miflìonarj , che 
acculano  il  Vifitatore  Apollolico  dì  aver  fatto  un 
Decreto  fenza  legittima  caufa  . Per  conofcerne  la 
pocafodezza,  convien  fapere  co*  Giurifconfulti  cin- 
que Condizioni  neceflarie  , perchè  un’azione  fia  pu- 
nita colle  Cenfure.  i.  Che  vi  fia  il  peccato  morta- 
le, a riferva  della  Scomunica  minore,  e qualche  al- 
tra fofpenfione  particolare.  2.  Che  fia  fenfibile.  3. 
Che  fia  certa.  4.  Che  fia  manifella . 5.  Che  fia  con- 
fumata , trattandofi  di  una  Cenfura  incorfa  pel  folo 
fatto,  quando  però  la  Legge  non  efprima  in  contra- 
rio . Ora  il  Decreto  dell’  Eminentiflìmo  di  Tournon 
non  condanna  che  azioni  , le  quali  recano  feco  tut- 
te quelle  circollanze,  dunque  vi  era  una  caufa  le- 
. gittima  di  farlo . Balla  leggere  il  Decreto  , per  con- 
cepire in  un  tratto,  che  egli  condanna  azioni,  che 
fono  gravi  peccati  e mortali  : fono  Idolatrie  , fono 
fuperllizioni , tutte  oppolle  al  primo  Comandamen- 
to della  Legge,  Sono  fenfibilt,  come  tutto  dì  fi  ve- 
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de.  Sono  certe*  perchè  i Gefuiti  confettavano*  cht 
terzT^obbic*  e^*  praticavano  Cerimonie  condannate  dal  Decreto* 
zio»e.  * Sono  manifdle  , poiché  tutti  l Cri/liani  MaUbari 
fotto  la  Giurisdizione  de*  Gefuiti,  le  faceano  pub- 
blicamente. Non  può  dubitarli,  che  fieno  confuma- 
te, dacché  i Crilbani  del  Paefe  non  fedamente  vi  fi 
abbandonavano  con  avvertenza  deliberata,  ma  ezian- 
dio con  una  affiduità  fcrupolofa  . 

Le  Cenfure  fulminate  non  fon  per  altro  * che 
per  ovviare  al  mal  futuro  , e non  già  pel  mal  pas- 
sato , come  fono  per  1*  ordinario  le  Cenfure  a jure  • 
Il  Legato  non  iscommunica  i Miffionarj  Gefuiti.- 
per  aver  praticate  le  Cerimonie  fuperftiziofe  de’ 
Malabari  , ma  dichiara  loro , che  gli  obbliga  fotto 
pena  di  fcommunica  , già  pronunziata  Lata  Scn - 
tenda  , fe  più  le  oflerveranno  ; coficchè  non  obbe- 
dendo , cadono  ipfo  fatto  nella  pena  delle  Cenfure 
nel  Decreto  enunciate  • I Vefcovi  di  Francia  non 
autorizzano  forfè  tutto  dì  una  tale  fpecie  di  Cen- 
fure con  gli  Statuti,  e Mandamenti,  che  fanno  per 
i loro  Sacerdoti  Diocefani  ? I Preti , a cagion  di  e- 
fempio  , che  in  alcune  Diocefi  frequentano  le  Bet- 
tole, incorrono  ipfo  fatto  la  Sospenfione  • I Parro- 
ci» che  Hanno  lontani  dalle  loro  Parrocchie  , più 
del  tempo  conceduto  , ugualmente  1*  incorrono. 
'Quante  altre  Cenfure  fi  fulminano  , e non  di  ra- 
do , i cui  motivi  non  fono  certamente  da  parago- 
nai con  quelli , che  il  Legato  fi  propone  nel  fuo 
Decreto  . 

Non  fi  può  prefumere  , che  i Mittionarj  Ge- 
fuiti voglian  dire,  che  i Prelati  del  Regno  di  Fran- 
cia infligono  quelle  Ceufure  fenza  legittima  caufa  » 

. In  Europa  almeno  non  s* infegna  una  tale  Dottri- 
na, 
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na  9 fe  pur  non  aveflero  altri  principi  di  Teologia 
nell’  Indie  . Ma  come  non  dee  ciò  penfarfi  , con- 
vien  credere  che  fi  appoggino  ad  altre  ragioni  . Si 
fa  9 eh*  efli  han  foftenuto  in  modo  particolare  9 che 
il  Legato  avea  fondato  il  fuo  Decreto  fopra  un_* 
errore  intollerabile  9 e che  per  altro  effi  sono  ap- 
pellanti alla  Santa  Sede  di  un  tal  Decreto  . Onde 
ne  inferiscono,  che  le  Cenfure  più  non  obbliga- 
no. La  prima  ragione  è evidentemente  falfa  : la^ 
feconda  , quantunque  certa  , non  ifeema  punto  la 
verità  del  fatto,  di  cui  qui  tratta  fi,  come  vedremo. 

In  Sentenza  di  tutt*  i Canonifti  , non  vi  fon 
che  due  errori  intollerabili  , che  poflòno  invalida- 
re la  Cenfura  : 1*  uno  di  diritto,  1*  altro  di  fatto  #°j|' 

Error  di  diritto,  fe  ella  puniife  un*  azione  buona,  Decreto  dei 
come  la  limofina  fatta  come  fi  dee  ; la  refiftenza  Cardinal  di 

a una  leparazione  non  legitima  de  Coniugati  ; le  fon<hto  Copra 
unifle  una  ommiflione  involontaria  , qual  farebr  un  «rorein- 
e una  Reftituzione  impoflìbibile  . Error  di  fatto,  * 

fe  punifle  qualcuno  per  qualche  azione  , che  veri- 
lìmilmente  non  ha  commefia  , come  un  adulterio 
in  un  Fanciullo;  fe  rimettere  agli  atti,  che  dicono 
in  contrario  di  quello, fu  cui  fofle  fondata.. 

Ora  potrà  mai  dirli  con  qualche  probabilità  , 
che  il  Legato  della  S.  Sede  abbia  fulminate  Cenfu- 
re per  condannare  azioni  per  fe  ftefle  buone , per 
proibire  azioni  involontarie , per  genio  di  punir 
Miflionarj , che  verifimilmente  non  eran  colpevoli  ? 

Egli  non  condanna  già  fe  non  fe  Cerimonie  , al- 
tre Idolatre  , o fuperftiziofe  , altre  fcandalofe  , o 
impure  : Egli  non  infligge  la  fcommunica  fe  non 
fe  a Miflionarj  Gefuiti  , che  nell*  avvenire  le.* 
o (ferveranno  . Ora  1*  operare  in  tal  guifa  per  ma». 

L 1 tene- 
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tenere  , o riftabilire  1*  illibatezza  del  Culto  divino» 
non  è un  far  ballevolmente  comprendere  a chiun- 
que ha  fentimento  di  Religione  , o (blamente  an- 
che a chi  ha  qualche  barlume  di  ragione  , che  qui 
non  avvi  nè  error  di  diritto  , nè  di  fatto? 

Quanto  all’  appellazione  alla  S.  Sede  9 non  può 
ella  falvar  i Gefuiti  Mittìonarj  dalle  Cenfure  an- 
nette alla  Trasgrettìone  del  Decreto  , fondati  fu 
quella  Regola  incontraftabile  del  diritto  Ecclefia- 
ftico,  ricevuta  in  Francia  egualmente  che  in  ogni 
altra  Parte  del  Mondo  Crilliano,  cioè:  Che  Vappel - 
Iasione  non  fospende  /’  effetto  della  Cenfura  » e fem - 
pre  obbliga  , benché  p appelli  ; oppure  V appellazione 
non  fospende  V effetto  della  Cenfura  , ed  obbliga  fem- 
pre  , purché  la  fentenza  che  porta  la  Cenfura  non  fia 
Declaratoria  (a)  . La  Ragione  Generale  di  quella 
Regola  è9  che  in Correftoriis y cioè  a dire,  nelle  Sen- 
tenze e Ordinazioni  di  correzione  , o di  rifor- 
ma , come  fono  le  Cenfure  ; le  Appellazioni  non 
hanno  un  effetto  fospenttvo,  ma  folamente  devolu- 
tivo , e vale  a dire  ; altro  non  fanno  , che», 
portar  la  caufa  al  Superiore  , fenz’  arredar  1’  effet- 
to, o 1*  efecuzione , a cui  è ordinata;  e ciò,  per- 
chè cotefte  Sentenze  , e Ordinazioni  feco  portano 
la  loro  Efecuzione  ;e  T appellazione  da  una  ordi- 
nazione , o da  una  Sentenza  efeguita,  non  la  fospen- 
de punto  • 

Si  pottòno  a quelle  ragioni  generali  aggiu- 
gnerne . altre  particolari  , niente  men  capaci  di 

Con- 
fi*) Vid.  Regul.  Termmis  exprefn<»in  Cap.  ao»de  Excemmunic.  in 
#.  Cap.  37  de  Appellat.  & i de  Rcfortn.  Concil.  Trident.  Sefs.  aas 
ÌJec  np  peli  atto  Executionem  batte  , qua  ad  morurn  Correi  io  netti  pertiuet* 
fu  spenda  ...  ne  fubdi  forum  negletta  « menda  fienis  t ipfi  cottdignas  » 
ni  adite  Dee , f cenai  perfelvaat% 
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convincere  gli  Animi  : Quando  una  Cenfura  non 
è evidentemente  nulla  , dee  perlomeno  riguardarti 
come  dubbia  . Or  in  buona  Cofcienza  non  è per- 
meilo il  trasgredire  una  Cenfura  dubbia  , fenza 
metterli  in  pericolo  , trasgredendola  , di  più  fune- 
ri faccetti  . Se  per  altro  1*  appellazione  fospendes- 
fe  le  Cenfure,  efìfe  diverrebbero  inutili  per  la  ma- 
lizia di  coloro  , che  non  mancherebbero  di  fer- 
vicene per  eludere  le  Cenfure  , e vivere  a loro 
capriccio  nello  fregolamento  , e nella  orinazione  * 
facendo  nafcere  mille  incidenze,  per  tirar  ben  in 
lungo  il  Giudizio  dell*  appellazione  • 

Fra  i molti  ordini  del  Configlio  di  Stato  iiu 
Francia,  che  confermano  quella  Regola,  fe  ne  os- 
servano due  del  i6<\6  , per  cui  fi  determina,  che 
durante  1*  Appellazione  per  la  rivocazione  della  fa- 
coltà fospefa  di  predicare  , fi  dovrà  attenere  di 
farlo  • Portiam  in  efempio  gli  ufi  della  Chiefa  Gal- 
licana, perchè  dobbiam  trattare  più  con  Mittiona- 
x)  Francefi,  che  con  altri  di  diverfo  Regno  ; fenza 
che,  fecondo  gli  ufi  di  tutte  le  Chiefe  del  Mondo 
Crittiano  , V appellazione  non  fospendendo  punto 
1*  effetto  delle  Cenfure  , noi  abbiamo  diritto  di 
conchiudere  che 'non  ottante,  che  i Milfionarj  Ge» 
fuiti  fi  follerò  appellati  dal  Decreto  di  Monfign* 
di  Tournon  , erano  nulla  ciò  ottante  tenuti  ad  ub- 
bidire, fin  tanto  che  la  Santa  Sede  pronunziata 
avelie  una  Sentenza  , che  le  teneife  fospefe  più  di 
tre  anni , accordati  dal  Legato  ; lo  che  mai  non 
potrà  dimoftrarfi. 

Innocenzo  III,  nel  Cap*  Va florali* y^verùm  ex - 
traode  dppell.dk  una  Rifpofta , che  conferma  a ma- 
raviglia quanto  abbiam  detto  full*  infufficienza  deli' 

L 1 z Appel- 
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Appellazione,  di  cui  prevaler  fi  volefle  qualche  Mis- 
fionario  Gefuita.  Refpondemu: , quòd  ehm  executionem 
Excommunicatio  fecum  ferat , ér  excommunicatus  per 
denunciationem  ampliti:  non  ligetur , ipfum  ex  comma - 
nicatum  denunciare  potè: , alii:  r vieetur . Boni- 
fazio 2,r#/  fentent.  Ex  comm,  in  5,  ci  dà 

ancora  quella  decifione  : Jicut  Excommunicatio 

fit  ab  Officio  , 'vel  ingreffu  Ecclejia  lata  fufpenjio  , 
ipfiu:  effettu:  per'appellationem  fequentem  minime  fus- 
penduntur  . Quindi  Enrico  di  Hericourt , alla  pag. 
165,  delle  Leggi  Ecclefiaftiche  del  Regno  di  Francia, 
dice  al  num.  ^elfere  una  maflima  ricevuta  da  tut- 
ti i Canonici , che  le  Sentenze  di  Cenfura  fono  efe- 
cutorie  provifionalmente  ; e che  l’Appellazione  Cap- 
potta , dopo  efiere  fiata  pronunziata  , non  ne  fofpen- 
de  punto  1* effetto,  dimodoché  fenz*  aver  riguar- 
do all’Appellazione,  fi  può  denunziare  lo  feomuni- 
cato . 

XVII*  Che  fe  * Miflionarj  della  Francia , pafìfati  all’In- 

1 Mìflìoaar ‘^IC  ^r^enta^  > vogliono  pure  tuttavia  ofiinarfi  a di- 
Gefoict  fi'mi-  re  * che  1*  Appellazione  da  quello  Decreto  fofpende 
itagli  Appei-  l’effetto  delle  Cenfure  ; qual  differenza  vi  farà  poi 
Untidifraa- ajjQra  tra  eflj  ? e gjj  Appellanti  della  Cofiituzione 

Unigenita /?  Bifogna  confeffare  , che  fe  fi  feguita_. 
quelli  a paffo  a paffo  nelle  loro  ftrade,  e ne’ loro 
lutterfugj , e fi  confederano  quelli  nella  loro  condot- 
ta , ed  oftinazione  , fi  vedrà  che  hanno  gli  uni , e 
gli  altri  poco  meno  che  gli  fieffi  fentimenti:  men- 
tre chi  fi  appella  da  un  Decreto  legittimo,  il  quale 
condanna  le  fuperftizioni , e fi  appella  da  un  Decreto 
formato  da  un  Legato  a Latere , li  di  cui  regola- 
menti fono  fiati  confermati  dalla  Santa  Sede  , e 
vuol  fempre  appellacene , e fi  porta  come  fe  quello 
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Decreto  non  obbligale  veruno  fotto  pena  di  Cen- 
fure;  non  è quello  un  feguitare  le  orme  degli  op- 
ponenti alla  Bolla  Unigeniti*! ì che  rimane  più  dun# 
que  a farli  per  elTere  loro  perfetti  imitatori  ? Non 
potralfi  medefimamente  aggiugnere*  che  li  fanno  an- 
cora più  colpevoli , attefa  la  grandezza  dell*  obiet- 
to , di  cui  trattali  nel  Decreto  del  Legato  ? 

Ma  o li  tratti  con  gli  Appellanti  dell*  Indie  , o 
fi  combatta  con  quelli  dell’Europa,  chiunque  fia  di 
quelli , che  foftenga  che  non  vi  è 1*  obbligo  nel  tem- 
po della  fua  Appellazione  di  fottometterfì  alla  Sen- 
tenza emanata  dalla  Santa  Sede,  o dal  di  lei  Lega- 
to , com*  era  il  Cardinal  di  Tournon  ; deve  elTere 
fenza  dubbio  confiderato  come  un  ribelle  all’auto- 
rità legittima:  fe  vi  folle  perciò  qualcuno  de*  noftri 
proprj  MilTionarj  dell’ Indie,  che  avelie  tali  fenti- 
menti,  ( lochè  per  la  Dio  Grazia  non  è fin  qui  ac-  ✓ 
caduto)  , o fe  i Mifiìonarj  della  Compagnia  feguitas- 
fero  a penfar  così , io  gli  condannerei  in  faccia  al- 
la Chiefa  ; ed  in  ciò  mi  fo  gloria  d’imitare  i RR. 

PP.  Gefuiti  della  Compagnia  di  Francia,  d’Italia, 
e di  tutta  Europa  ancora,  che  faranno  fenza  dub- 
bio d’  accordo  con  noi  ; che  fe  i loro  Confratelli  ri- 
cufano  di  ubbidire  al  Decreto,  fotto  pretello  della 
interpofta  Appellazione,  devono  mandarli  del  pari 
in  ciò  con  gli  altri  Appellanti  della  Coftituzione 
Unigeniti*!  . 

Da  tutti  quelli  principi  pofliam  fenza  tema  v.rrTT 
d*  ingannarci  conchiudere  , che  i Gefuiti  Milliona-  XVIII. 
rj  fono  fempre  fiati  obbligati  all*  oflervanza  del  Concludono 
Decreto  del  Cardinal  di  Tournon  fotto  pena  della  chefj^dct 
Cenfura  Lata  Sententi*  , a riferva  de*  primi  tre  to  fin  qui:  n 
anni;  e che  fc  dopo  quelli  tre  anni  prefilfi,  l’han-  Dorerò  di  m. 

* A di  Tournor* 
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no  trasgredito  9 fono  realmente  incord  nelle  Cen^ 
ka  Tempre ob.  fure  # Qyeda  conclufione  è data  ritrovata  tanto 
perù  di  cen- evidente  da*  RR.  PP.  Gefuiti  di  Roma,  che  il  Pa- 
iur».  dre  Mamiani , lor  Procuratore  Generale  , prefentò 
molti  Memoriali  al  Sommo  Pontefice  , pregando- 
lo a degnarfi  di  accordare  la  Sospenfione  delle  Cen- 
fure  , enunciare  nel  Decreto  ; e il  morivo  che  al» 
legava  al  S.  Padre  , era,  che  i PP.  Miffionarj  dell* 
Indie  erano  agitati  nella  loro  cofcienza  da  conti- 
nui fcrupoli  . Una  fupplica  con  quelli  motivi, 
podi  in  ifcritto  dal  Padre  Procuratore  Generale, 
dà  chiaramente  a divedere  , che  i PP.  della  Com- 
pagnia riconofceano  in  Roma  tutto  il  vigore  del- 
ie Cenfure  del  Decreto  ; e che  i loro  Confratelli 
Miflìonarj  nell*  Indie,  malgrado  1* attacco  alle  Ce- 
rimonie proibite , non  potevano  totalmente  foffo- 
care  gl*  interni  rimproveri  della  loro  cofcienza. 

La  S.  Sede  però  rifolutamente  rigettando  le-, 
ingiude  dimande  del  P.  Procuratore  Generale;  i 
Midìonarj  della  Compagnia  penfarono  di  non  po- 
ter meglio  rifarli  , che  in  ifpargere  di  quando  in 
quando  nel  Pubblico  qualche  Opera  , per  giudi- 
car alla  meglio  la  loro  relidenza  al  Decreto  del 
Legato,  e fcaltramente  vendicarfi  de*  nodri  Midìo- 
narj ; i quali  condotti  da  vero  zelo  , non  ebbero 
mai  a pentirli  di  rapprefentarli  alla  S.  Sede  col- 
pevoli di  enormi  trasgredìoni  a*  fuoi  Ordini.  Tut- 
te quede  Scritture  , dampate , la  maggior  parte 
anonime  , ad  altro  però  non  hanno  fervito , che  a 
far  fempre  più  riconofcere  il  carattere  de*  loro 
Autori  , e quanto  fia  mala  cofa  1*  aver  con  elfi 
querele  ; e già  i Cappuccini  di  Pondicheri  lo 
provano  fin  da  quando  han  cominciato  a difendere 

la 
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la  illibatezza  del  Culto  , e i diritti  della  Giudizia, 
contro  i Miflìonarj  della  Compagnia  . Quelli  però 
di  prefente  allegano  un  Decreto  , eftorto  dal  Le- 
gato con  falfe  rapprefentanze  , e importune  folli- 
citazioni  , per  autorizzarli  nella  Parrocchia  de*  Ma- 
labari  , in  cui  fi  fono  intrufi  con  pregiudizio  de' 
Cappuccini  , tanto  che  gl*  ideili  PP.  della  Compa- 
gnia fan  rutti  gli  sforzi  per  annullare  il  Decreto 
contro  i Riti  Malabarici , infinitamente  più  impor- 
tanti agli  intereffi  della  Cridiana  Religione  . In 
uno  fanno  ritrovare  mille  difetti,  perchè  condanna 
le  loro  prattiche  ; ammetton  poi  1*  altro  , perchè 
tutto  ftvorevole  alle  loro  idee. 

Non  è egli  certo,  che  fe  il  Legato  foife  potu- 
to ritornare  a Roma , avrebbe  egli  perfuafo  alla  S- 
Sede,  che  la  Giudizia,  e la  Religione  voleano,  che 
i Cappuccini  fodero  ridabiliti  nella  Miflione  da’ lo- 
ro Padri  piantata  , fempre  fedeli  a confervare  il 
Culto  nella  fua  purità,  ed  efcluderne  i Gefuiti  Mis- 
fionarj,  che  hanno  fempre  voluto  mantenerci  Riti 
condannati  dal  fuo  Decreto?  Ma  fe  quedo  intrepi- 
do Prelato  , tolto  di  vita  da  una  violenta  perfecu- 
zione,  quando  era  ritenuto  nelle  carceri  di  Macao, 
non  ha  potuto  da  fe  liberare  i Cappuccini  dall’op- 
preilìone,  in  cui  li  tengono  da  tanti  anni  i Gefui- 
ti ; il  SucceiTor  di  Pietro  faprà  impugnare  la  fpa- 
da , fe  occorre,  per  rovefciare  a terra  quedo  modro 
d*  ingiudizia  , che  fa  gemere  nella  fchiavitù  i degni 
©peraj  della  Vigna  del  Gran  Padre  di  Famiglia  • 


LI- 
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LIBRO  SETTIMO. 

Dall'  Anno  1714,  fino  al  1716. 

SOMMARIO. 

M Orte  di  M.  di  Tournon  è compianta  da  tutta 
la  Chiefa  • Clemente  XI  ne  fa  l " Elogio  Funebre  nel 
Sacro  Collegio  y e innalza  con  eloquenza  le  fue  grandi 
Virtù  • M»  di  Visdelouy  Vicario  Apoflolico  nell * Indie  y 
eredita  il  zelo  e la  co  fianca  del  Legato • Soffre  al 
pari  di  quello  oltraggi  e perfecuzioni  • Roma  lo  fia- 
bili fce  depofitario  de  i fuoi  ordini  • Quefto  Prelato 
gli  partecipa  a M.  di  S»Tbomè  , di  cui  vede  con  do- 
lore la  fcandalofa  Vifita  • Disgufio  dimofirato  da~, 
M.  Laine%  alla  vifla  della  deputazione  di  M.  di 
Visdelou  . Gli  fa  delle  promi [[ioni  y delle  quali  il  Vi- 
cario Apoflolico  ha  motivo  di  non  fidar fene  • I Cappuc- 
cini , uniti  coll * ultimo  y invano  follecitano  la  pubbli- 
cazione de  i Decreti  • I Gefuiti  fono  i primi  a op- 
porvi/i . M»  di  Visdelou  ne  fcrive  al  Sig»  Gordero  • 
I Signori  di  S • Lazzaro  y che  per  accidente  fi  trovano 
in  Vondicheri  y fono  teftimonj  della  refiflen^a  di  quefii 
Miffionarj  • Il  Procuratore  delle  Mijfioni  ftraniere  di 
Parigi  ne  refla  fcandaliz^ato  y e fi  dichiara  contro, 
quelli  • Il  rifiuto  della  comunicazione  è la  forgente. 
di  tutte  le  contradizioni  f offerte  da  i Cappuccini  • 
Deferitone  di  Madraft  y fuoi  avvantaggi  » e rie* 
chezze  . Quefia  Citta  appartiene  agl*  Inglefi  • Privi - 
legj  , che  ivi  godono  i Cappuccini  . I Gefuiti  invano  * 
tentano  di  fiabilirvifi  y lo  che  meglio  gli  riefee  fare  ne * 
luoghi  della  Compagnia  di  Francia  y malgrado  la  ri- 
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foluzione  prefa  dì  non  riceverli . il  Governatore  dì 
Madrajl  a preghiere  de  i Cappuccini  invita  il  Vefcov • 
di  Meli  apur  a venire  a fare  la  Vifita  in  quefia  Cit- 
tà • Vretenfioni  del  Vrelato  in  quefie  occafioni  • Ri - 
fpofia  mortificante  che  gli  fa  il  Governatore  , Nuovi 
sforai  de  i Cappuccini  per  la  pubblicazione  de  i De- 
creti , ma  inutilmente  , Ri  fpofia  che  ricevono  per 
quefia  caufa  dal  Vicario  Generale  , Il  Signore  di  Cor- 
derò fa  animo  a i Cappuccini  , acciò  pubblichino  gli 
ordini  di  Roma  • Rimette  a M,  di  Vis  de  lo  u le  Let- 
tere ricevute  da  quefia  Corte  per  ejfo  . Avvifo  che 
gli  dà  circa  la  pubblicazione  del  Decreto  • Le  Lettere 
de  i Miffionar j fono  intercette  , Il  Signor  di  Corderò 
fa  pervenire  a M.  di  Visdelou  nuovi  fpacci  . Lettera 
della  Sacra  Congregazione  , che  comanda  a Mons,  di 
Visdelou  di  pubblicare  il  Decreto , Je  ciò  non  fa  l'Or- 
dinario , M.  di  Visdelou  ne  feri  ve  all * Ordinario  » il 
quale  fi  trova  per  quefto  non  poco  intricato  • Morte 
di  M.  Lainez  , e fuo  carattere  • 

LA  morte  dell*  Eminentifs.  di  Tournon  accaduta’ 

nella  Tua  prigione  di  Macao , gettò  la  cofter-  morte  di 
nazione  fra  tutte  le  Miflìoni  dell* Indie,  e della  Ci- M- 
na  . I veri  Miflionarj  , e quei,  che  conofcevano  la  d°n afflinone 
confeguenza  di  una  limile  perdita  erano  afflittiflimi , in  tutu  l* 
e non  poteano  confolarfi  che  nelle  fole  idee  della Chlcf*  * 
Religione  • Ma  i poveri  Criftiani , che  nella  perfo- 
na  del  Legato  perdevano  un  tenero  Padre,  e un  ri- 
ftoratore  della  purità  della  loro  fede  , non  poteva- 
no penfarvi  fenza  fpargere  torrenti  di  lagrime . Gli 
fletti  Gentili  parvero  afflitti  di  quefta  morte,  tanto 
avea  egli  faputo  conciliarli  i cuori  colle  fue  virtù, 
e colla  fua  maravigliofa  condotta  . I foli  fuoi  ne- 
Tom , I,  M m mi- 
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mici , induriti  da  lungo  tempo  nella  loro  oftinazio- 
•ne,  riguardarono  la  fua  morte  ad  occhi  afciutti  % 
e con  un  cuore  infenfìbile:  e può  edere,  che  fofle 
a quelli  altrettanta  cagione  di  gioja  , quanto  era 
motivo  di  afflizione  alla  Chiefa  . Clemente  XI,  in- 
formato di  quella  morte  , non  lì  può  efprimere_# 
quanto  ne  reflalfe  afflitto.  Il  Difcorfo,  che  egli  fe- 
ce in  quella  occafione  in  prefenza  del  Sacro  Colle- 
gio, è folo  capace  di  farci  comprendere  quanto  il 
fuo  dolore  forfè  vivo,  e fin  dove  andava  la  dima, 
che  egli  avea  per  quello  illullre  Defonto.  Qualun- 
que elogio , che  giammai  potette  farli  alla  fua  glo- 
ria, farà  fempre  men  degno  di  onorare  la  fua  me- 
moria, di  quello  che  fu  pronunziato  dal  Vicario 
di  Cri  Ilo . Quello  Difcorfo  merita  di  edere  fcolpi- 
to  in  bronzo , e confervato  nella  Chiefa  come  un_# 
preziofo  monumento,  che  per  una  parte  rammen- 
terà le  battaglie  , che  Carlo  Tommafo  di  Tournon 
ha  follenute,  per  illabilire  la  purità  della  Fede  fra_. 
gl’idolatri;  e moftrerà  dall’altra  la  disfatta  di  po- 
tenti nemici,  la  di  cui  ollinazione,  ed  orgoglio  ha 
faputo  con  la  fua  invitta  pazienza  confondere.  Sen- 
za dubbio  farà  gradito,  che  io  qui  riporti  un  Do- 
cumento di  tanto  pregio. 

DISCORSO  DI  N.  S.  P.  CLEM.  XI 

In  lode  dell’ Eminentils.  Cardinale 
di  Tournon. 

VEnerahilet  Fratres  • S Api  ut  nos  ex  hoc  loco  pu- 
hlica  mala  defitti  mas  : Domefticam  hodie  no - 

Jframy 
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firdm , uefiram  itidem  jatturam  dolemus  : Nifi 

tameng  & publica  dici  illa  mereatur  : qua  ehm  no-  2*f®or£° ^ 
„ J-M  n r r • • , , 7 r _ N.  S.  P.  Ciò 

ftra  , Gf  uefira  Jit  9 cenjert  ettam  debet  untuerja  he • mente  XI  in 

eie  fi  a calamitas  . Bene  jam  intelligitis  de  acerbo  noe  lode  diM.di 
obitu  Caroli  Tboma  Cardinali s de  Tournon  uerba  fa-  ** ouraon  * 
Fluros  • Amifimus 9 Venerabiles  Fratres  , amifimus  or - - 
thodoxa  Religioni s Zelatorem  Maximum , Fon  tifici* 
auEloritatis  intrepidum  Defenforem , Ecclefiaflica  di * 
fei piina  afiertorem  fortifiìmum  9 Magnnm  Qrdinis  ue- 
firi  lumen  , é?*  ornamentum  • Amifimus  Filium  no - 
ftrum , Fratrem  u e fi  rum  9 pi  urimi s 9 ^00/  prò  Chrifii 
caufa  fufeepit  9 laboribus  attntum  ; diuturnità  quas 
pertulit , arumnis  confeftum  ; Contumeliis  9 quas  for- 
ti magnoque  animo  fufiinuit , innumeris , uelut  au- 
rum  in  fornace  proba tum . Hae  tamen  ,fi  rcftè  perpen - 
dantur , tantum  abefl , cumulato  dum  luftum  no- 

ftrum  fint  apra , potius  omnem  doloris  fin  fune  ab 
animis  noflris  abflerpant  • Ncque  enim  juxtà  moni - 
tum  Apofioli  9 contri  (lari  de  dormientibus  dcbemus9  Jic 
liti  & cateri , <7;/;  //;<?/»  «o#  habent  • 

Pretiofam  in  cinfpeEhi  Domini  pii  filmi  C ardime- 
li s mortem  fui  fio  9 jufiè  [per  are  Nos  jubet  ex  imi  ut  il  le 
Catholica  Fidei  propaganda  Zelus  9 quo  ubi  primhm  ad 
Jipoftolicum  Miniflerium  a Deo  uocatus  per  nos  fuit  9 
illicò  humiliter  obtemperans  9 aulam  9 urbem  9 paren- 
tesi confanguineos  9 amicos  9 cdque  omnia  9 <7;/^  natu- 
ra cuique  gratifilma  facit  9 alacri  9 ficuti  noflis  9 <!»/- 
mo  dereliquit  9 longifflmoque  itineri  9 tfr  periculorunL, 
pieno  9 /V  committere  non  dubitauit . Sperare  nos  ju- 
bet ardens  illa  Cbaritas  9 joj  remoti filmis  Terra- 
rum  , Mariumque  fpatiis  peragratis  9 numquam  fecit 
animam  fuam  pretiofiorem  quàm  fi;  ac  forar  miffo 
timore , locutus  fuit  de  Teflimoniis  Domini  in  con  fpe- 
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fin  Rcgumy  & non  fuit  confa  far  : Semperque  in  tri- 
bulationibue  gaudene , pergratum  Deo  > & Angelis 
ejue  fpettaculum  exhibnit • Sperare  noe  jubet  excel - 
fu,  ille  humanarum  rerum  contemptue  » quo  ampliffi - 
mam  dignitatem  , ad  qnam , /ir/x  *V*  ab  ttndè  exigen - 
tibue  meritie , 4 »o6/x  evettur  fuerae  > (b*  a qua  ni - 
£/7  alittd , quam  prò  Ecclejia , prò  Cbrifto  » ufque 
ad  Sanguini s effujionem  inclujìruè  > imperterrite  de - 
certandi  onus , df  monitum  acceperat , dtmiffurum 
potine  , quìim  in  Europam , Mijfionibue  Sinicis  dereli- 
tti s , remigraturum  feriò  ad  Noe  fcripfit  y (b*  palam 
profejfue  fuit  • Sperare  noe  jubet  fingularie  illa  pic- 
tae  , i«  fupremie  fuie  tabu  li  e , relitta  pauperibus 
pecunia , Con  fa  agnine  i e legata  Cruce  y Propaganda  Fi- 
dei  opne  noe  rè  Santtiffimnm  ex  affé  fcripìit  baredem  : 
illuftre  nobie  documentimi  relinquene  , , (2*  ^//#- 

lia  effe  debeant  eornm  Teflamenta , Altari  noi- 

xerunt , é?*  Ecclejia  Minifleriis  fe  addixerunt . 5pe- 
rdrff  Afox  demkm  jubet  invitta  illa  Sacerdotalie  robo • 
rie  conflantia  , Fr'r  Apoflolicue , tametji  fu» 

flentaretur  pane  tribulationie , an gufila  > off* 

cium  tamen  fnum  nnmquam  dimifit  : Ac  non  min us 
diuturna  Cuflodia  indurite , qu'avn  alile  grauiffmie  ve» 
xationibue  ad  fupremum  ufque  'vita  fpiritum  fortiter 
toleratis > bonum  certamen  certavit , carfnm  conf um- 
ettavi t , Fidem  fervavit . Quid  ergo  reliquum  , niji 
quòd  , (b*  meritò , etiam  fperemue  repofitam  ei  fuiffe 
Coronane  fuflitia  ? //#  > Cb*  <?  Àfox  fperare  con - 

*venit  • 

Vtrùm  quia  id  facit  fumana  fragilitae  , JIo 
mandano  pubere  etiam  Religiofa  corda  fape  fordefeanty 
noftrae  prò  defuntti  Cardinalie  Anima  ad  Deum  pre» 
us  3 atque  fujfragia  deeffe  Ciri  fi  lana  Charitatie  Ra » 
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tio  non  patitur . ld  privati™  battenus  Nos  ipfi  /<*- 
pius  agere  non  omifimus  . Ac  ut  aliquid  prater  mo- 
rem  erga  in  f lieta  Virtutis  Viri  memoria™  peragamus  , 
publicis  infuper  in  Pontificio  noflro  Sacello  Exequiis  , 
fiata  die  , Vobis  indicendd , folenani  ritti  praftabimus  • 
Firmam  interim  in  fpem  adducimur  fore  , ut  Cardi- 
nalis de  Toàrnon  Sinenfem  Mifsionem , qtiam  viveur 
dilexit , edam  è Coeletti  ftatione  benigno  vultu  refpi- 
cere  non  dedignetur , fuaque  ope  id  in  primis  efficiat , 
ut  quod  ipfe  anxiis  adeò  votis  exoptavit , avulfis  tan- 
dem ex  ilio  agro , qua  inimicar  homo  fuper  feminavit  , 
Ziz>aniis , Catholica  Videi  feges  illic  reflorefeat , cf 
a*/  majorem  Divini  Mominis  gloriam  uberius  in  di  et 
vnultiplicetur  - 

Sparito  dagli  occhi  de*  Mortali  il  Cardinale 
di  Tournon  , parve  , che  come  un  altro  Elia  averte 
lafciato  il  fuo  Spirito  in  Terra  a M.  de  Visdelou. 
Era  dato  quello  Prelato  generato  al  Vefcovato 
dal  Cardinal  di  Tournon  , come  Timoteo  dall’ A p- 
portolo  Paolo  ; così  alla  foggia  rtelTa  quello  nuovo 
Elifeo  fuccedè  al  fuo  Maertro , e al  fuo  Padre  ne’ 
travagli,  nel  dispregio  , nelle  tribolazioni , e negli 
obbrobrj  . Fattoli  Gefuita  nella  più  bionda  età, 
come  abbiam  veduto , e nel  fior  degli  anni  manda- 
to alla  Cina  , ebbe  bifogno  della  grazia  più  effi- 
cace, per  non  feguir  1?  irregolar  condotta  de*  fuoi 
Confratelli-  11  Legato  al  fuo  arrivo  nella  Cina 
conobbe  ben  prefto  il  merito,  e la  capacità  del  P. 
di  Visdelou  ; avendone  fatta  un'  efatta  Relazione 
alla  Corte  di  Roma,  il  Sommo  Pontefice, attefe 
quefte  informazioni  , gli  aveva  indirizzato  il  Bre- 
ve , che  abbiamo  veduto,  eoa  la  conferma  del  Dc- 

cre- 


III. 

M.  di  Visd*. 
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dinale di 
Tournon* 


17I4»  ' 27$  Memorie  Storiche 

creto  di  M.  di  Tournon  e la  dichiarazione  della 
^”^1^  dell’  Oracolo  W •vocìi  . Clemente  XI  te- 
di™ a m.vìs-  meva , che  indrizzando  quefti  Atti  al  Vefcovo  di 
deiou  pei  Ve- Meliapur  , ei  fingeflTe  di  non  averli  ricevuti;  ed 
liàpur.  Mc"  era  certo  che  inviandoli  al  Vicario  Apoftolico , 
non  correvano  un  fimil  pericolo.  In  effetto  fubito 
che  furono  pervenuti  nelle  mani  di  M.  di  Visde- 
lou  , egli  ebbe  cura  di  farli  confegnare  al  Prelato  , 
che  fi  trovava  in  quel  tempo  in  Viflta  della  fua^ 
Diocefi. 

M.  Lainez  andava  dappertutto  difleminando  la 
fospenfione  delle  Cenfure  porrate  dal  Decreto  ; affi- 
orando aver  il  Papa  permeilo  a*  Miffionarj  della 
Compagnia  la  continuazion  delle  ufanze  , e prat- 
tiche  condannate  ; poiché  molto  conferivano  a fa- 
cilmente propagare  la  Fede,  e a far  crefcere  il  nu- 
mero de*  Criftiani . Vide  Pondicheri , in  cui  veni- 
va a terminar  la  fua  vifita  , quanto  foffe  occupato 
a ftabilire  quefti  due  Punti  , come  verità  impor- 
tanti ad  affiorare  la  Religione , e la  falute  de*  fuoi 
Diocefani  . Era  ftato  teftimonio  Monfig.  Visdelau 
delle  fcandalofe  Procedure  di  quello  Prelato  , nè 
potea  fenza  un’efprefta  delegazione  della  Santa  Sede 
recar  alcun  rimedio  , efercitando  una  giurisdizio- 
ne, che  dovea  efter  in  tal  cafo  fuperiore  a quella 
dell*  Ordinario:  ficchè  in  tal  deplorabile  ftato  di 
cofe  non  rimaneagli  altro  , che  ajutar  co’  fuoi  con- 
M.  Visdelou  Agl*  1 Cappuccini,  e informar  Roma  della  condot- 
addoiorato  ta  di  quello  Prelato.  Non  si  tofto  fu  partito  Mon- 

del  Vefcovo  ^gnor  Lainez  per  andar  a Bengala  , che  arrivarono 
di  S’Thoo;è.  i Vafcelli  di  Europa  a Pondicheri,  i quali  recava- 
no gli  Ordini  della  S.  Sede,  e quei  della  Sac.  Con- 
gregazione . Furono  quefti  Ordini  confegnati  a 

M. 
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M.  Visdelou  9 cui  raccomandava  il  Papa  di  dar  > 
quanto  mai  gli  fotte  pottibile  , la  mano  per  la  fe- 
dele efecuzione  : Quantum  iutcrerit,pro  •virili  curabit 
bnjusmodi  Decretorum  olfervantiam  • Autorizzato  in 
tal  maniera  dalla  S.  Sede  , ingiunfe  al  Vicario  Ge- 
nerale di  Meliapur,  Pafchal  Pinnerio  de  Cotta  , che 
uniformar  fi  dovette  alla  volontà  del  Papa  , e far- 
ne pubblicar  gli  ordini , fecondo  P ufo  della  Chiefa* 
Ben  iftruito  il  Vicario  de*  fentimenti  del  fuo  Vefco- 
vo  9 credè  di  ritrovar  un  giufto  difimpegno  , rì- 
fpondendogli  , che  per  quanto  avefs’  egli  buona 
volontà,  non  potea  però  incaricarli  di  quella  pubbli- 
cazione fin  tanto  che  Monfig.  Lainez9  allor  atten- 
te 9 non  glielo  avette  ordinato  ; ma  che  per  altro 
lo  avvierebbe  il  più  pretto  che  fofse  pottibile  . Il 
prefetto  era  affai  lpeciofo , e non  era  facile  il  dir 
cofa  in  contrario  . 

Pattarono  fei  meli  prima  che  M.  di  Visdelou 
avette  alcun  riscontro  dal  Vefcovo  . Rispofe  final- 
mente il  Prelato,  che  avea  comandato  al  fuo  Vi- 
cario di  pubblicar  nella  fua  Cattedrale  i Decreti  re- 
centemente venuti,  quantunque  motivo  avefse  , di- 
cea , di  dubitare  della  loro  autenticità  ; perchè  un 
Vefcovo  Diocefano  dovea  veder  co*  proprj  occhj 
gli  originali  di  quelli  Decreti  . Oltre  a i pericoli, 
che  potean  correre  nel  tratto  di  viaggio  da  Pondi- 
cheri  a Bengala  9 giudicò  M.  di  Visdelou  non  efser 
prudenza  V inviargli  gli  Originali  , potendo  temere 
che  il  Vefcovo  di  Meliapur  non  gli  feppellifse  in  un 
eterna  dimenticanza  • Non  farebbe  fiata  quella  la 
prima  volta , che  M.  Lainez  avefse  tolti  alla  co- 
gnizione de*  fuoi  Diocefani  gli  ordini  della  S.  Se- 
de > che  non  fi  accordavano  colle  fue  Mafsime , e a* 

fuoi 


M.  de  Visde- 
lou incarica- 
to di  far  efe- 
guire  gli  or- 
dini della  S- 
Sede  • 


Il  Vefcovo  di 
S.  Thonaè 
non  è contcn* 
to  di  quella 
deputazione  . 


Il  Vefcovo  di 
San  Thoniè 
promette  più 
di  quello  che 
vuel  fate* 
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le prom  c He  di 
M.  Lai  nez  • 
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fuoi  fentimenti  , e non  davano  nel  genio  a*  Padri 
Gefuiti . Per  non  dar  occafione  a M.  di  Visdelou 
di  lamentaiTi  , o di  operar  da  fe , come  n*era  flato 
incaricato  ; afsicurò  quefto  Vefcovo  in  una  Tua  let- 
tera de*  9 di  Maggio  del  1714?  di  aver  dato  riscon- 
tro a Roma  , che  il  Papa  farebbe  efattamente  ub- 
bidito; avendo  già  prele  a tal  fine  tutte  le  più 
convenevoli  mifure.  Aggiugne,  che  il  fuo  Vicario 
Generale  avrebbe  potuto  far  quefta  pubblicazione  , 
fenz*  aspettar  altra  fua  rispofta  , avendogli  lafciata 
tutta  V ampia  facoltà  fu  codefta  parte  di  Diocefi  ; 
ma  che  per  altro  non  dovea  alcuno  ingerirli  nella 
fua  giurisdizione . 

Monfignor  di  Visdelou  collante  del  pari  , che 
prudente  nelle  fue  intraprefe  » non  pensò  di  metter 
la  falce  nell*  altrui  mede  . Gradì  molto  le  difpofi- 
zioni  di  Monfignor  Lainez  , che  forfè  non  avrebbe 
mai  immaginate . Gli  rifpofe  con  una  fua  , data  a 
Pondicheri  li  15  Febbrajo  del  1715  , che  ballava» 
che  il  Vefcovo  Diocefano , e il  fuo  Vicario  efe- 
guiflero  gli  ordini  della  Santa  Sede  , che  in  quan- 
to a fe  reftava  tranquillo,  poiché  la  fua  Commis- 
fione  confifteva  in  fidamente  invigilare  , e far  in^. 
in  modo  , che  il  Decreto  del  Cardinal  di  Tournon, 
e gli  ordini  venuti  da  Roma  , relativi  a quello , 
fodero  pubblicati  , ed  olTervati  come  comandava^ 
il  Papa . 

Qualche  giorno  dopo  quella  Rifpofta  , il  Vi- 
cario di  Meliapur  fcride  al  P.  Renato  Cappuccino 
Millìonario  Appoftolico  a Madraft  , lignificandogli  » 
che  potea  ftar  ficuro  per  quello  concernea  gli  Or- 
dini di  Roma , maflìmamente  che  lo  Scrivano  della 
Camera  Vcfcovile  nel  tempo  Aedo  andava  a pub- 
bli- 
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lii  gua  volga- 


Soprp  le  Wlijftont  de'  Malab • P.  /.  Lib-Vll • 281  I7I5* 

blicarli  nella  Tua  Cattedrale  , e che  il  fuo  Vefcovo 
non  aveagli  ordinato  di  più  . 

I Cappuccini  di  Madraft  infieme  con  Monfig.  1 Ca£pucrc'j? 
di  Visdelou  bramavano,  che  i Decreti  fodero  pub-  v Cd  clou  di- 
blicati  in  Lingua  Volgare  , affinchè  il  Popolo  co-  mandavano 
nofcelfe  quello  che  odèrvar  doveva.  Indarno  però  ch^'aiTcró 
fu  dimoiato  quefto  Vicario  Generale;  mentre  i De-  pubblicati  in 
creti  furono  pubblicati  in  Idioma  Latino , Ma  a ^ 
che  ferviva  una  pubblicazione  farra  in  quefto  modo? 

Era  lo  ftefto  il  pubblicar  quefte  Derilioni  in  Lingua 
Latina  a*  Malabari  , che  il  pubblicar  in  Lingua  Ma- 
labarica  qualche  cofa  in  Parigi  . Ma  quel  eh’ è più, 
la  Pubblicazione  fu  fatta  nella  fola  Chiefa  Catte- 
drale , quando  quella  Diocefi  , avendo  più  di  tre- 
mila leghe  di  giro,  non  badava  farla  in  una  fola 
.Chiefa  . Come  potea  effer  adempiuta  la  mente  del 
Papa  , il  quale  volea  , che  fofte  da  tutti  i Criftiani 
di  quella  valla  Diocefi  oflervara  ? E come  poteanla 
offervar  coll’  impoffibilità  di  averne  la  notizia  ? 

Fecero  anche  meno  i Gefuiti . Effi  nulla  vol- 
lero fapere  di  rami  Decreti  ; onde  Monlìgnore  di 
Visdelou  non  potè  mai  obbligarli  a farne  la  pub- 
blicazione nelle  loro  Chiele . Stanco  ornai  di  più 
camminare  per  le  vie  della  dolcezza,  e d'impiegar  ' 
le  perfualive  , non  afcoltò  d’ora  in  poi  altre  voci, 
che  quelle  del  fuo  zelo  , c de  i fuoi  doveri  ; e fenza 
mancar  alle  leggi  di  quella  prudenza  , che  aveva,. 

Tempre  avuta  , trattando  con  i fuoi  Confratelli , ft 
contentò  folamente  di  non  aver  più  communica- 
zione  con  effi  loro  nelle  cofe  Spirituali  • 

I Gesuiti  ftorditi  da  quefto  colpo  , temerono 
con  ragione,  che  una  tale  feparazione  non  gli  ren- 
defte  difpregevoli  appreffio  il  Pubblico  , e perciò 

Tom . 1.  N n pen- 
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Politica  de’  penfarono  a i mezzi  per  impedirne  le  confeguenze. 

Gefuiti  verfo  Da  prima  cercarono  di  guadagnare  la  benevolenza 
kj  .di  VlsJc‘  del  Prelato,  e infinuarfi  nel  Tuo  cuore.  Erano  più 
frequenti  le  Vifite  , prodighe  1*  efibizioni , tutto  pio- 
metteano , tutto  impiegavano  per  guadagnarlo  al 
loro  partito,  o per  lo  meno  a comunicar  con  eli! 
loro  in  Di'vivis  • Come  quelli  Padri  non  mancano 
mai  di  ripieghi , ed  hanno  tutta  Parte  per  infinuarft, 
incaricarono  il  Padre  de  la  Breuille  a far  una  Vi- 
fita  a Monfignore  di  Visdelou  a nome  della  Comu- 
nità , e fecolui  trattar  , e concertar  onorevolmente 
a vantaggio  della  Compagnia  . Venne  quello  Mi- 
lionario a ritrovar  il  Prelato  li  16  di  Aprile  fulla 
fera  . La  Vifita  , che  fu  aliai  lunga  , e il  tratteni- 
mento affai  patetico,  vertì  principalmente  in  far 
comprendere  al  Prelato  il  torto  , eh’  ei  facea  alla 
Compagnia,  di  cui  era  flato  membro,  col  fepararfl 
da  eflì  in  Di'vinit  ; che  limili  Procedure  recavano 
fcandalo  , e annerivano  nel  Pubblico  la  loro  ripu- 
tazione ; onde  pregavalo  a nome  de  i fuoi  Confra- 
telli Miflìonarj  a voler  di  concerto  prender  quelle 
mifure  , eh’  erano  più  convenevoli  nella  prefente_. 
circollanza.  Con  tutta  dellrezza  volle  avvertirlo, 
che  prendendola  contro  i Gefuiti  , andava  a Buz- 
zicar Avverfarj  troppo  potenti  , fenza  nulla  gua- 
dagnar fe  faceafegli  nemici  ; ma  che  Bando  dal  loro 
partito , potea  fperare  di  averli  favorevoli . Le  pro- 
melTe  , e le  minacce  erano  sì  ben  concertate,  e con 
tal  garbo  faceafi  a tempo  giuocar  Pinterelfe  parti- 
colare del  Vefcovo  , che  non  potea  elferne  offefo.  i 

Da  queBi  difeorfi  generali  pafsò  ben  preBo  il  Pa- 
dre la  Breuille  al  particolare  , ed  infilteva  princi- 
palmente fu  due  Punti.  Supponea  pel  primo  , che 
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Monfignore  di  Visdelou  fotte  quello  che  pubblicato 
avelie  , che  i Mittìonarj  Gefuiti  non  volettero  ub- 
bidire agli  ordini  del  Vefcovo  di  Meliapur  . Onde 
per  difcolparfi  , 1*  aflìcurò,  non  aver  avuto  alcun»* 
ordine  da  Monfignor  Lainez  , toccante  la  Pubblica- 
zione del  Decreto  , ma  una  fola  femplice  notifica- 
zione ; indi  pafsò  all  altro  Punto,  che  più  (lavagli 
a cuore  , e ch’era  lo  fcopo  primario  della  fua  Vifita. 
Dittegli  rettar  maravigliato  , che  avette  egli  pubbli- 
cato , che  i Mittìonarj  Gefuiti  erano  fcomunicati , 
e che  egli  (letto  avette  loro  concitati  contro  i Signori- 
di  S.  Lazzaro,  Monfignor  di  Guevara , e molte  al- 
tre perfone  di  dillinzione  . 

La  rispotta  del  Vicario  Apoftolico  fu  precifa: 
difse  a quello  Padre,  che  egli  niente  avea  pubbli- 
cato contro  di  loro  ; e che  fe  Monfignor  Vefcovo 
Diocefano  non  avea  loro  comandato  di  pubblicare 
i Decreti  di  Roma  , non  erano  in  ciò  colpevoli, 
e che  toccava  a M.  Lainez  a render  conto  della  fua 
condotta  . Del  rimanente  efser  falfo  di  aver  egli 
giammai  parlato  di  quella  disubbidienza  . In  ordi- 
ne al  fecondo  punto  , difse,  eh*  era  Umilmente  fal- 
fo di  averli  giammai  dichiarati  fcommunicati  , nè 
che  avette  loro  concitati  contro  i Signori  di  S* 
Lazzaro  , nè  Monfig.  di  Guevara,  nè  chi  che  fia  : 
Soggiunfe  bensì,  che , per  parlar  con  tutta  fincerità, 
egli  credea  , che  fenz’  alrro  i Mittìonarj  Gefuiti 
fodero  incorfi  nella  Scommunica  almeno  in  foro 
confcientia  ; che  per  altro  egli  era  pronto  a com- 
municar  con  etti  loro  in  divini*  ogni  qualunque 
volta  interamente  fi  fottomettettero  a gli  ordini 
della  S.  Sede , oppure  moftrattero  qualche  ferino 
della  Corte  Romana  in  lor  favore  . Ma  quando  fi 

Nn  2 venne 
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venne  al  punto  del  pretefo  Viva  wocir  Oraculum  , 
allora  confefsò  il  Gefuita  , che  malamente  fi  era 
portato  Monfig.  Lainez  a vantar  cotefto  Oracolo. 
Quantunque  nel  difcorfo  fi  riscaldattero  le  parti, 
e con  tutta  la  forza  fi  adopraife  il  Padre  la  Bre- 
ville  a foftenere  la  fua  opinione  , e che  i fenti- 
menti  del  Prelato  lo  toccattero  fui  vivo , fi  conten- 
ne però  fempre  tra  i limiti  del  rispetto  , e della 
modeftia.  Non  gli  menando  buone  le  di  lui  ragio- 
ni M.  Visdelou  , gli  parlò  fenza  dittìmulazione  , e 
con  tutta  franchezza  , e lo  ttrinfe  fino  al  fegno  di 
fargli  capire,  ch’egli  dubbirava  molto  de’  fatti, 
che  andavano  fpacciando  i Gefuiti  : gli  rinfacciò 
medefimamente , che  i fuoi  Confratelli  non  fi  re- 
golavano fecondo  lo  Spirito  di  Gesù  Crifto  , e le 
mattìme  della  Chiefa.  Noi  fappiamo  quanto  abbiam 
detto  di  quefta  converfazione  , perchè  M.  di  Vis- 
delou fletto  lo  fcriffe  al  Sig.  Abate  Corderò  (a) , la 
di  cui  lettera  conchiude  dicendogli  , che  fu  più 
contento  della  forma  dell*  abboccamento,  che  del- 
la materia  , e gli  parea  , che  il  P.  de  la  Breuille  fi 
fotte  partito  colle  flette  difpofizioni  , con  cui  era 
venuto  . 

spazzare/1  I Signori  di  S.  Lazzaro,  di  cui  parla  M.  Vis- 
fonofeanda  delou  , erano  Mittìonarj  novellamente  venuti  di 
lizzati  delia  ^ prancja  y eh*  erano  allora  a cafo  in  Pondicheri , do- 

GefuitL  * ve  non  avean  cafa,nè  Chiefa.  Il  Vafcello,  che 
guidavali  all’Ifola  di  Bourbon(^),  ettendofi  sbandato, 

fu 


(a)  La  Lettera  è in  data  de  17  di  Aprile  1715»  diretta  al  Sig.  Ab- 
bate Corderò  Milionario , e Proton.  Apoftolico  , dimora  ite  in  Madraft. 

( b ) L’  [fola  di  Bourbon  , detta  in  altri  tempi  Mafcaregnas  » è in  Afri- 
ca forro  al  Tropico  del  Capricorno  in  circa»  nell’ Oceano  Etiopico;  ap- 
partiene prelenrcmente  alla  Francia»  i Signori  di  San  Lazzaro  vi  fan- 
no foli  le  Miffioni , cdx  foli  fono  i Par rocbi , c vi  hanno  facto  ragguar- 
devoli Parrò  echio. 
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fu  corretto  a rifarcirfì  alla  Coita  di  Coromandel; 
e quelli  Miffionarj  furono  necelfitati  , anche  per  la 
(lagione  contraria,  a fermarli  per  più  Meli  a Pondi- 
cheri > e dopo  rimbarcandofi  approdarono  al  luogo 
del  loro  deilino  . Era  molto  tempo  , che  la  con- 
dotta de*  MilTionarj  all1  Indie  dava  molto  da  decor- 
rere nell*  Europa  , e particolarmente  in  Parigi  • 
Onde  fi  ritrovarono  molto  contenti  quelli  Signori 
di  poter  alTicurarfi  della  Verità  de*  farti  , imputati 
a*  Gefuiti  ben  preito  convinti  , non  poterono  fa- 
re a meno  di  non  palefare  al  Vefcovo  di  Claudio- 
poli  il  loro  ^ordimento  , conofcendo  beniffimo 
quanto  folTe  fervente  lo  zelo,  eh*  egli  avea  per  la 
illibatezza  della  Fede  , e dell*  ubbidienza  dovuta 
agli  ordini  della  S.  Sede . Le  frequenti  conferenze, 
che  quelli  Signori  aveano  col  Prelato,  diedero  fa- 
iti dio  alla  delicatezza  de’  Gefuiti  , che  naturalmente 
fi  accorgeano  di  quanto  quivi  fi  difeorrefie  ; e ciò 
diede  motivo  al  P.  la  Breuille  di  lamentarfi  con  M. 
di  Visdelou. 

Il  Procuratore  delle  Miflioni  ftraniere , ( a ) che 
per  folito  dimorava  in  Pondicheri , non  tardò  mol- 
to a reitare  fcandalizzato  della  oltinazione  di  quelli 
Padri,  e fi  dichiarò  palefcmente  contrario  alla  loro 
Condotta.  Per  feguire  V efempio  di  M.  Visdelou, 
ricusò  di  celebrare  nella  loro  Chiefa  , e jfeparolfi 
dalla  loro  comunione.  Qual  partito  adunque  pren- 
der  poteano  i Cappuccini,!  quali,  per  edere  i prin- 
cipali, anzi  i foli  legittimi  Parrochi , non  potea- 
na  rellare  in  una  colpevole  inditferenza  ? Imitarono 
M.  Visdelou,  e il  Procuratore  delle  Milfioni , e_> 
non  vollero  comunicare  co*  Gefuiti  . Ma  , oimè , 

che 

(0)  Il  Sig'.  Teiflier  dopo  Vefcovo  di  Ro  fatti  a . 
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che  quella  coftanza  è loro  coftata  cara  ! Quello  ri- 
fiuto di  comunicare  in  di'vtms , ha  darò  ftmpre_* 
motivo  a*  Mifiìonarj  della  Compagnia  di  non  aver 
più  verun  riguardo  per  i Cappuccini  ; e non  con- 
tenti di  moleftarli  , e inquietarli  in  Pondicheri  , fe- 
cero feminar  zizanie,  e nafcer  difcordie  e torbidi 
nella  Milfione  più  florida  , che  aveflero  i Cappucci- 
ni, quale  è quella  di  Madraft. 

Tante  volte  abbiamo  parlato  di  Madraft,  e tan- 
te volte  ci  dovrà  cader  fotto  la  penna  , che  dicevol 
cofa  mi  fembra  darne  qui  almeno  un  abbozzo,  giac- 
ché con  Pondicheri , e Meliapur  è ftata  il  Teatro,  in 
cui  fi  fono  aperte  le  Scene,  che  han  dato  motivo 
di  fcrivere  le  prefenti  Memorie. 

Madraft,  o Ha  Madrafpatan , è una  delle  più  rag- 
guardevoli Città  della  Colta  di  Coromandel,  lìrua- 
ta  fotto  la  Zona  Torrida  a 13  gradi  in  circa  di  la- 
titudine, e 104  di  longitudine  ( pofto  lo  Itile  meri- 
diano all’  Ifola  del  Ferro.  ) Siede  la  Città  fulla  fpon- 
da  del  Mare  in  bella  pianura  deliziofa,  fotto  urL. 
clima  di  aere  faluberrimo.  I mefi  di  Aprile  , Mag- 
gio, Giugno.  Luglio,  e Agofto  fono  eltremamente 
focofi . La  fua  grandezza  è di  una  lega  per  lo  lun- 
go, e più  di  mezza  per  lo  largo.  Abbonda  d’ogni 
cofa  necelfaria  al  vitto  umano,  portatagli  dal  Ma- 
re, e d^lla  Terra.  Gli  Abitanti,  e Foreftieri  , che 
vi  vengono  pel  florido  Traffico  , vi  godono  una_. 
perfetta  tranquillità,  e fenza  che  gli  ftrepiti  delle 
guerre,  e le  rapine  della  sfrenata  foldatefca  intor- 
bidino punto  il  bel  fereno,  di  cui  continuamente., 
godono  i diverfi  Mercadanti , che  da  ogni  parte  co- 
là concorrono.  Appartiene  quella  Città  alla  Coro- 
na d’Inghilterra,  la  quale  vi  mantiene  di  continuo 

un 
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un  numerofo  Prefidio . Il  Politico  viene  ammini- 
ftrato  da  un  Capo,  e da  un  Parlamento,  o fia  Su- 
premo Configlio,  da  cui  non  può  appellarli  ad  altro 
Tribunale.  Tutte  le  Religioni  vi  fono  permeffe,  e 
ciafcheduna  ha  i Tuoi  Templi,  e Chiefe,  che  fi  pos- 
fono  frequentare  con  tutta  ficurezza  dal  Cittadino, 
e dallo  Straniero,  per  efercitarvi  liberamente  il  fuo 
Culto.  Quefta  Città  è divifa  in  tre  parti:  La  For- 
tezza , dove  il  Governatore  con  una  parte  del  Pre- 
fidio  dimora  , chiamali  il  Forte  di  S.  Giorgio» 
Ella  ha  il  fuo  recinto  particolare,,  vicino  a cui  fon 
fabbricate  le  caferme  de' Soldati  . Da  una  parte», 
vedefi  la  Chiefa  degl*  Inglefi,  e dall*  altra  quella  de* 
Cappuccini  Francefi  . La  Città,  propriamente  Cit- 
tà , è vafta , e contigua  alla  Fortezza  ; ivi  abitano 
gli  Ufiziali  , e i Miniftri  della  Giuftizia,  gl* Inglefi, 
e altri  Mercanti  di  diverfe  Nazioni,  come  Armeni, 
Greci,  Danefi  , Maomettani,  e Idolatri.  Le  cafe_, 
fono  affai  magnifiche  , e di  una  vaghezza,  che  ftar 
potrebbe  al  confronto  de*  fuperbi  Palazzi  di  Euro- 
pa. Quefta  parte  di  Città  è circondata  da  una  fem- 
plice  muraglia.  La  terza  parte,  che  può  confide- 
rarfi  come  Sobborghi  , è per  ogni  lato  aperta  , ed 
è abitata  da  un  gran  numero  d’indiani,  Gentili,  e 
Mori . Si  vuole  , che  il  numero  delle  anime  di  quefta 
Città  afcenda  a centomila  . L*  Idioma  il  più  ufitato  è 
1*  Indo fi  ano  , il  T alinga  , il  Malabarico , il  Permiano, 
1*  Armeno , 1*  bigie fe , e il  Portoghefe  , e quefta  ulti- 
ma Lingua  è intera  quafi  da  tutti  quelli  che  ivi  di- 
morano, o frequentano  quefto  Emporio.  Vi  fono 
da  ventimila  Cartolici  , ammaeftrati  da’  Miftionarj 
Cappuccini  Francefi  , i quali  riconofcono  per  Ve- 
fcovo  Diocefano  quello  di  Meliapur , o fa  di  San 

Thomè, 


1715. 
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Tomè  . Hanno  fabbricata  quelli  Padri  una  belliflìma 
Chiefa  nel  più  bel  fito  di  M*adraft,  al  cui  effetto 
gl’Inglefi  hanno  data  non  folamente  la  permidìone, 
ma  di  più,  in  qualità  di  Padtoni  del  luogo  , han- 
no prefa  fotro  la  loro  Protezione  qutfìa  Chiefa:  è 
decentemente  provveduta  di  quanto  ahbifcgna  ; e_. 
niuno  de*  nodri  Religiofi  di  Europa  vantar  può  una 
Chiefa,  che  vada  al  pari  di  ciuelta  • I Porroghefi  , 
ed  altri  Cattolici^,  chiamati  Mefticcs , e Topajfes , e- 
gualmente  , che  i naturali  del  Paefe,  vi  vengono 
indidintamente  , per  adìdere  a’ Divini  Miflerj.  Vi 
fi  cantano  coll*  organo  le  Mede  folenni , e vi  fi  pre- 
dica in  Portoghefe,  o in  Malabarico  ogni  Domeni- 
ca, e tutte  le  Fede  principali.  Fanno  i C appuccini 
ofTervare  le  Cerimonie  delie,  che  fi  piaricano  n_. 
Europa  , fecondo  le  Rubriche  del  Melfale  , e Bre- 
viario Romano.  Seguono  i Riti  dedi  ne*  Matrimo- 
ni, e nelle  Sepolture.  Quella  Milfione  non  ha  più 
di  giro,  di  quello,  che  fono  i limiti  del  Territo- 
rio, che  dipende  dalla  Giurisdizione  degl*  Inglefi. 
Olferva  quella  Nazione  il  Rito  Anglicano  in  un_. 
Tempio  adai  angudo,  ma  fabbricato  fui  buon  gu- 
flo,  fervito  da  due  Minillri  Nazionali. 

Ritrovafi  fuor  delle  mura  un*  altra  Chiefa  di 
Armeni , che  fono  in  picciol  numero , fiotto  la  dire- 
zione di  un  Sacerdote  Scifmarico  . 

; I Maomettani  in  più  ficarfo  numero  degli  Ar- 
meni, vi  hanno  una  Mofichea , fuori  fimilmente  delle 
Mura  della  Fortezza,  fenza  avere  però  nè  Sacerdo- 
ti, o Molla s , che  ne  abbiano  cura. 

Finalmente  nel  didretto  di  Madrad  fi  annovera 
una  infinità  di  Templi  pe’ Gentili,  Idolatri,  gover- 
nati da  Sacerdoti,  chiamati  Brammani,  dando  alle 

lo- 
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loro  Chiefe  il  nome  di  Pagode.  Per  dire  ancora-, 
alcuna  cofa  della  Miflìone  di  Madraft , aggiugnere- 
mo , che  i Cappuccini , i quali  fono  in  numero  di 
quattro  , o cinque  , fono  flati  chiamati  dagli  ftefli 
Inglefi.  Fanno  quefti  Padri  bene  fpeflo  delle  Con- 
verfioni  di  molte  Anime  al  Criftianefimo;  hanno  una 
cafa  recentemente  fabbricata  accanto  alla  loro  Chie-  J^jJteSowi 
fa . Non  ricevono  quefti  Miflìonarj  nè  ftipendio  , i Cappuccio! 
nè  pendone,  nè  foccorfo  veruno  dall’Europa,  nè  « Madraft. 
dall*  Indie;  la  Carità  fola  degl’ Inglefi  è P unico  fon- 
do, ficcome  quella  de’ Cattolici  del  Paefe  , onde-* 
traggono  la  loro  fufiiftenza  ; contenti  del  puro  bifo- 
gnevole , non  fi  mettono  in  pena  di  ammaliar  pie- 
tre preziofe,  nè  altre  ricchezze  dell’  Alia  , perfuafi 
che  nulla  fia  tanto  contrario  allo  Spirito  di  Gesù 
Crifto,  e al  progrelTo  del  Vangelo,  quanto  quefta 
avidità.  Vengono  foccorfi  dagl’ Inglefi  di  vitto,  e_* 
veftito , dando  loro  tutta  la  libertà  necelTaria  all* 
impiego  de’  Millìonarj , ed  onorandoli  della  loro 
protezione.  Vi  hanno  efercitato  il  loro  Miniftero  i 
noftri  Padri  fino  al  prefente  fenza  inquietudine,  o 
timore.  Portano  liberamente  il  .Santo  Viatico  per 
gli  Spedali  ftefli  degl’ Inglefi , e fino  nelle  loro  cafe, 
fe  vi  fi  ritrovano  Cattolici  infermi . Tanto  fon  lun- 
gi d*  intorbidar  le  loro  funzioni , o di  opporfi  a i 
progredì  della  Fede,  o di  voler  fapere  ciò  che  pas- 
fa  tra  di  loro,  e i Fedeli,  che  dirigono,  che  anzi 
per  conciliar  loro  più  di  ftima , e rifpetto , hanno  loro  Privilegi  eoi* 
accordato  il  diritto  di  giuridicamente  decidere  1 c_,  S,cdutI  » • 
controverfie,  che  inforger  potelTero  tra  i Cattolici  dagi^ingicft . 
Romani . Con  quefta  qualità  di  Giudici  fono  inca- 
ricati d’invigilare  agl’ interefiì  del  Povero,  della  Ve- 
dova , e dell’  Orfano . Se  le  parti  si  appellano  dalla 
Tom . Z.  O o De- 
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Decifione  de*  Cappuccini  al  Supremo  Configlio,  o 
Parlamento  Inglele  , vogliono  i Giudici,  che  uno 
de’ Padri  vi  affilia  , e faccia  le  rapprefentanze , che 
fono  Convenevoli , e fi  fottofcriva  appiè  della  Sen-, 
tenza.  Se  avviene  che  qualche  Vafcello  fpettante  a 
un  Cattolico  Romano  fia  buttato  per  tempera  alla.» 
Rada  di  Macìraft,  ì Cappuccini  prendono  cura  di 
ricevere  in  depofito  tuttociò,  che  appartiene  acat- 
tolici Romani  . Benché  un  tal  punto  fia  di  fomma 
confeguenza,  e di  gran  gelofia  nel  Commercio;  pu- 
re gl’Inglefi  non  vi  fi  fono  giammai  oppofti ; anzi 
hanno  data  a’  noftri  Miifìonarj  tutta  la  cauzione  im- 
maginabile in  fi  ni  i 1 ì eventi  ; donde  fcorgefi  con.» 
quanta  venerazione  fieno  confiderati  quefti  Religiofi 
dagl’  Inglefi*  Ogni  Domenica  qualcuno  mangia  al- 
la tavola  del  Governatore  ; e in  mancanza  del  fuo 
Minifiro,  egli  benedice  la  Tavola,  e fa  il  ringrazia- 
mento fecondo  1*  ufo  della  Romana  Chiefa  . 

Qjalunque  Milionario,  o Sacerdote,  fia  Seco- 
lare, o Regolare,  che  venga  a Madraft,  non  fa  mai 
alcuna  funzione  del  fuo  Minifiero  fenza  il  benepla- 
cito del  Superiore  de’ Cappuccini , come  i foli,  che 
hanno  diritto  di  avervi  Chiela  Cattolica,  e di  di- 
rigere le  cofcienze» 

Stante  ciò,  era  ben  naturale,  che  i Gefuiti 
guardaflero  con  occhio  invidiofo  una  sì  florida  Mis- 
fione.  Quindi  non  hanno  effi  avuta  ragione  d’invi- 
diare ì noftri  Padri , e tentare  ogni  firada  per  co- 
minciare a mettervi  almeno  un  piede  col  difegno 
ftefio,  con  cui  fi  fono  intrufi  in  Pondicheri  , per 
renderfene  Padroni  , e opprimere  i Cappuccini,  e 
di  là  fcacciarneli  ? Niente  era  più  naturale,  ma  in- 
terne più  difficile  \ dovendo  decorrerla  colla  Com- 

pa- 
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pagnia  Inglefe,  che  conofcea  beniffìmo  i Gefuiri , e 
che  non  era  tanto  facile  ad  eflfer  guadagnata,  come 
la  Compagnia  dell* Indie  di  Francia, 

Avevano  l*una  e 1*  altra  Compagnia  proibito  in 
tutte  le  Piazze  dell’Afta  di  non  ammettere  alcuru 
Milionario  Gefuita  . La  Compagnia  di  Francia  ha 
però  qualche  volta  rallentato,  ma  Plnglefe  è Tem- 
pre ftata  infleflibile.  Si  fono  inabiliti  i Gefuiti  a Ben- 
gala , e Pondicheri , e poco  dopo  a Carekal , (4)  E,% 
vero  , che  etti  non  fi  fono  introdotti  in  codefto 
Paefe,  che  per  le  iftanze  fatte,  mefcolate  però  con 
minacce  • Checché  ne  fia  però  , efii  hanno  avuta^ 
Parte  di  venire  a capo  del  loro  disegno,  e poca  pe- 
na fi  prendono  del  pentimento  di  chi  ha  loro  accor- 
dato il  palio.  Per  quanto  però  abbiano  tentato  d* in- 
truderli ne*  luoghi  degl*  Inglefi»  hanno  Tempre  bra- 
vato al  vento  , I Capi  della  Compagnia  Francefe_. 
vedute  avrebbero  le  loro  Colonie  dell’  Indie  piò 
tranquille,  fe  fi  fodero  regolati  alla  fteflfa  maniera, 
e farebbero  Padroni  adoluti  , come  i Capi  della* 
Compagnia  lnglefe  , Sono  debitori  i Cappuccini 
della  loro  quiete  in  Madraft  alla  protezione  degl*  Iq- 

Q 0 a gle- 

(<j)  Carakal  è un  Paefo  prù  considerabile  di  Pondicheri . di  cui  I, 
Compagnia  di  Francia  ha  farro  acquifto  nel  i 7 3 7;  è dittante  da  queft* 
Città  trenta  leghe  in  circa.  M.  Dumas»  che  ne  era  Governatore, 
pregò  i Cappuccini  a fpcdirgli  uno  de’ loro  Mittionarj.  Nel  punto  che 
fi  difponeano  a poriarvi'i»  eflendomi  io  ftefTo  elibito  ; i Gefuiti  bene 
informati  di  quanto  pattava  a Pondicheri,  s* artraverfarono  a qùefto 
prognro.  Fecero  intendere  al  Governatore»  che  voleanp  anche  etti 
flabibrljin  quetta  Colonia  novella,  e che  non  p<>tea  loro  impedirti  ; 
%Avremo , diceano,  cura  fa'  labari  come  in  Tonfaci  tri  % cd  i Cafm 
puccitti  faranno  Cappellani  fa'  F>ancejìi  fe  cos)  giudicano  * propojito  * 
Detto» fatto,  Convinti  npi  dalia  efperienza»  che  un  mcfcyglìo  di  tal 
fatta  è yna  forg?nte  di  continove  diflen^ioni , rifolvemmo  a Meliapur 
di  abbandonare  il  partito.  In  tal  guifa  i Miflionarj  della  Compagni* 
cercano  la  Pace  co* Cappuccini. 
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glefi . I Gefuiti  Portoglieli  fono  dittanti  da  Meliapur 
folamente  una  pi.cciola  lega,  ftabilitivitt  col  confi- 
derabile  vantaggio  di  elferfi  fatto  ereditario  il  Ve- 
fcovado . Quali  fempre  viene  occupata  quella  Sede 
Vefcovile  da  un  Gefuita,  dimodoché  fe  un  Cap- 
puccino fi  trova  offefo,  bi fogna  che  per  forza  ce- 
da , perchè  il  fuo  avverfario  è Giudice,  e Parte;  e 
farebbe  inutil  cofa  far  capo  ad  un  Gefuita  , per  a- 
ver  ragione  contro  un  altro  Gefuita.  Hanno  un  bel 
dire  i Cappuccini,  rapprefentare , manifeftare , e-» 
convincere,  che  il  loro  gius  è legittimo,  e incon- 
traftabile,  fondandoli  fulle  Leggi  della  ragione,  ad- 
ducendo  la  conceflione  de*  Superiori , da  cui  vengo- 
no autorizzati.  Se  un  Gefuita  fa  comparfa,  porto- 
li in  alto  contegno , e lanciando  un  terribile  fguar- 
do,  batta  perchè  una  Comunità  di  Cappuccini  ca- 
da tramortita  ; e crederà  farle  un  grande  onore  , e 
che  fia  rifatta  de*  fuoi  danni , fe  può  lufingarla,  col 
dire  affettatamente  , che  la  protege . Avrebhe  mai 
ardire  un  Cappuccino  di  preludere  dove  fi  ritrova 
un  Gefuita?  Tale  è il  racconto  fedele  di  quanto  è 
accaduto  in  Pondicheri  • 

Ora  vediamo  la  maniera  che  tennero  per  ro- 
vinar la  Millione  de*  Cappuccini  a Madratt  . I Ge- 
fuiti di  concerto  col  Veicovo  di  Meliapur  fparfero 
alla  fordina  fra*  Cattolici  Romani  di  quella  valla 
Diocefi,  che  i Cappuccini,  effendc  molto  famigliati 
degl*  Inglefi  , fuggerivano  loro  il  non  permettere  al 
Vefcovo  di  venir  a far  la  fua  Vifita  nella  loro  Chie- 
fa,  levando  cosi  quella  confolazione  a i Fedeli  di 
Madratt.  Fra  quello  un  accufare  i noftri  Padri  di 
una  colpevole  connivenza  , ed  esprelfa  difubbidien- 
za>  di  cui  erano  certamente  innocenti;  anzi  all* 

op- 
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oppoflo,  di  continuo  andavano  fuggerendo  al  Go- 
vernatore di  quella  Piazza  , che  farebbe  loro  un 
gran  fervigio  , fe  volelle  invitar  egli  fletto  il  Ve- 
fcovo  di  Meliapur  a venir  a Madrall  ; mercecchè  la 
voce  fparfa  era  loro  ingiuriofa  , e potea  riuscir  di 
fcandalo  agl1  Indiani  Cattolici  , facili  alle  cattive 
imprettioni  , che  loro  fi  danno  . Avea  condefcefo 
di  buona  voglia  il  Governatore  all*  iflanza  de*  no. 
Uri  Padri , ed  avea  fatto  fcrivere  al  Vefcovo , che  • 
potea  con  tutta  ficurezza  venir  a far  la  fua  vifita 
arMidrali  , dove  farebbe  dato  onorevolmente  ac- 
colto. 

Il  Superiore  (a)  della  Milione  de*  Cappuccini 
con  una  fua  Lettera  confermavagli  il  fentimento 
del  Governatore  di  riceverlo  fecondo  il  merito 
della  fua  dignità  . Rispofe  il  Prelato  al  Governa- 
tore una  Lettera  di  gradimento  ; ma  non  foddis- 
fatto  però  dell*  esprettìoni  , che  fembravangli  con- 
cepite in  termini  troppo  vaghi  , cioè  , di  accogli- 
• mento  onorevole,  e limili  altre  esprellìoni  : fcriffe 
al  Superiore  de*  Cappuccini,  dimandandogli  in  che 
confiderebbero  coteili  onori,  cotede  accoglienze,  ec. 
Sdegnato  il  Governatore  all*  intendere  ciò  che  ri- 
cercava il  Prelato  per  mezzo  del  Superiore  de*  Cap- 
puccini , rispofe  con  collera  e alterigia  , che  rice- 
verebbe il  Vef  ovo  di  Meliapur  come  un  buon  Mer- 
catante: alludendo  così  all*  Uffizio  di  Procuratore 
dé’  Gefuiti,  efercitato  lungo  tempo  da  quello  Ve- 
fcovo nell*  Indie  ; nella  qual*  occafionc  avea  fovente 
avuti-  contraili  per  cagion  degl*  intereffi  cogli  In- 
glefi . 

Quella  rifpolìa  parve  un  poco  troppo  fecca 

al 

(a)  Il  P*  Tomnufo  di  Pouiers  oggidì  ancora  Supcriore  1743» 
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ai  Cappuccino  per  farla  fa  pere  al  Vefeovo  , e pre- 
gò il  Governatore  a voler  dispenfarnelo . L*  Ingle- 
se, che  nulla  temer  putea,  come  temeano  i M'ìlio- 
narj , fece  fcriver  egli  lieflfo  al  Vefeovo  nel  me- 
defimo  iflante  • Adoprò  tutto  lo  sforzo  il  Superior 
de’  Cappuccini  per  ammanfar  la  collera  dell’ ingle- 
fe.  Il  Prelato  ebbe  l'affronto  di  un  Complimento, 
qual  potea  aspettarli  da  un  Uomo  di  firmi  conto; 
e dopo  un  tal  tempo  mai  più  fi  è trattato  di  Vi- 
fita  . Il  Vefeovo  però  riferbò  in  fe  ftefTo  tutta  la 
cura  di  far  pofeia  bere  P amaro  calice  del  fuo  sde- 
gno fin  all*  ultima  goccia  a*  poveri  Cappuccini . 

I nuovi  ordini  della  Corte  di  Roma  , che  di 
giorno  in  giorno  comandavano  con  tutta  premura 
la  pubblicazione  del  Decreto  del  Cardinale  diTour- 
non,  furono  nuovi  motivi  capaci  di  aizzar  il  Pre- 
lato , e i Gefuiti  contro  i Cappuccini  di  Pondiche- 
ri , e di  Madralt  . Non  potean  quelli  tacere  alla 
villa  di  tanta  negligenza,  che  aveafi  in  efeguire  gli 
ordini  di  Roma  . Dopo  molte  itlanze  della  mag-  * 
gior  parte  de' Gefuiti,  il  Vicario  Generale,  d’or- 
dine del  Vefeovo  , compofe  una  formola  di  Lette- 
ra Pallorale  in  lingua  Latina  ; dopoi  la  fpedì  a i 
Cappuccini  , con  ordine  di  pubblicarla  nella  loro 
Chiefa,  tal  qual  la  mandava  , e non  altamente. 
Quella  formola  non  conteneva  altro  che  un  infilza- 
tura di  Parole,  fenza  buon  lignificato,  e che  anzi 
facea  credere  al  Popolo  venir  permefia  dalla  Santa 
Sede  la  pratica  de*  Riti  controverfi  , condannati 
dal  Legato  . Il*  Superiore  de*  Cappuccini  di*  Ma- 
draft  fece  le  fue  rapprefentanze  ben  vive  al  Vica- 
rio, facendogli  conofcere  edere  una  tal  pubblica- 
zione formalmente  contraria  alle  Decifioni  della.» 

Cor- 
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Corte  Romana  , ed  eiler  aflblutamente  necelTario 
dare  una  fpiegazione  , da  cui  rellalTero  perfuafi  i 
Malabari  , che  quelli  Riti  erano  flati  aboliti.  Sor- 
do il  Vicario  a rimoltranze  cotanto  giufte  , foflen- 
ne,  e pubblicò  dappertutto  , che  i Gefuiti  , e il 
Vefcovo  di  Mcliapur  , fendofi  appellati  dal  De- 
creto del  Cardinal  di  Tournon  alla  S.  Sede,  potea- 
no  continuare  le  antiche  pratiche  . 

Animati  i Cappuccini  da* prudenti  configli  del 
Sig.  Abbate  Corderò,  Milionario  fpedito  dalla  Sa~ 
gra  Congregazione  di  Propaganda  Fide  -,  fi  deter- 
minarono di  far  leggere  nella  Chiefa  propria  la 
copia  del  Decreto  , e fpiegarne  al  Popolo  tutti  gli 
articoli  in  efib  contenuti.  In  tal  guisa  fupplirono 
alla  formola , che  non  toccava  nemmeno  fuperfi- 
cialmente  i punti  eflenziali  . A far  quella  pubblica- 
zione appoftaramente  fcelfero  un  Malabaro, avvezzo 
gi't  a fimiìi  funzioni  ; affinchè  gl’  indiani  , che  in- 
tendono Tempre  meglio  uno  eh*  è naturai  del  Pae- 
fe  , che  uno  llraniero  , meglio  anche  intendelfero 
quanto  veniva  letto.  Efsendofi  dato  avvifo  la  pre- 
cedente Domenica  a’  Crilliani  -,  del  giorno  in  cui 
farebbe!!  quella  pubblicazione  , n’  ebbero  ben  pre- 
tto avvifo  anche  li  Gefuiti  dimoranti  a S.  Thomè- 
Nulla  più  bramando  quelli  Padri  quanto  I*  impedi- 
re il  fuccelfo  di  quella  deliberazione  -,  fpedirono 
a Madraft  uno  de*  Ioto  Catechilli  con  due  fogli-. 
Ben  ammaellrato  quello  Emilfario  della  fua  incutn- 
benza , il  giorno  iftelTb  , che  far  doveafi  1’  avvifa- 
ta  pubblicazione  , Tulle  cinque  ore  della  mattina-, 
gittò  deliramente  nella  camera  del  P.  Renato  Cap- 
puccino le  due  Carte  . Lederò  quelle  i nollri  Pa- 
dri fcritte  in  lingua  Malabarica  9 e vi  ritrovarono 

ama 
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L'  Ordinario 
del  luogo  ri- 
cuf*  di  pub- 
blicare il  De- 
creto , come 
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una  delle  più  calde  efortazioni  , che  mai  far  fi  po* 
tetterò  a tutti  i Criftiani  , e particolarmente  a* 
Cappuccini , in  cui  faceano  riflettere  alle  molefte  con- 
seguenze , che  deriverebbero  dalla  pubblicazione 
degli  ordini  di  Roma  , moftrando  etter  impoflibile 
T uniformarfi  a quelli  . Aflicuravafi  di  più  in  que- 
llo fcritto,  che  gli  ordini  della  S.  Sede  impedireb- 
bero il  libero  accefso  a*  Miflìonarj  co*  Gentili . On- 
de non  potrebbe  più  fperarfi  di  ridurli  alla  Fede  : 
facea  pofcia  un  apoftrofe  al  Superiore,  dimandan- 
dogli , fc  per  forte  folle  egli  di  miglior  capacità 
de  i Tuoi  Predecefsori  nelle  Miflfìoni  , e qual  pruo- 
va  dette  di  maggior  cognizione  de*  Riti  , e coftu- 
mi  Malabarici  de*  pafsati  Superiori  • Il  Catechi- 
fta  de*  Gefuiti , o fofse  per  timore  di  una  giuda 
riprenfione  , o per  zelo  di  efatta  ubbidienza  , non 
volle  venir  a parole  con  i Cappuccini  , lo  che  fa- 
rebbe flato  indispenfabile  , fe  avefse  in  perfona^ 
prefentate  le  Carte . 

Quefto  improvifo  accidente  , fiafi  comunque 
voglia , non  fu  capace  di  differire  per  un  folo  mo- 
mento la  pubblicazione  fidata  già  da*  noftri  Padri 
per  la  quarta  Domenica  di  Quarefima  . Non  fu  sì 
tofto  efequita  , che  il  fuperiore  fpedì  una  Lette- 
ra a Monfig.  Visdelou  (/*) , deputato  dalla  S»  Sede 
per  quefto  affare  : lo  ragguagliò  di  tutto  ciò  che 
recentemente  era  accaduto  in  propofito  della  Pub- 
blicazione , mandandogliene  un  atto  in  buona  for- 
ma . Ebbero  appena  i Cappuccini  date  quefte  pro- 
ve di  loro  fermezza  , che  1*  Abate  Corderò  ricevè 

da 

* 

(a)  Quella  Lettera  è de’  13  di  Aprile  1715,111  cui  fpiega  per 
minuto  quanto  abbiam  qui  fuccintamente  narrato  in  ordine  al  Ca> 
tcchifta  » 
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da  Roma  lettere  , a cui  eran  congiunti  altri  ordi- 
ni fpediti  a Monfig.  Visdelou  . Quefto  Abate , 
fenza  frapporvi  indugio  , inviò  gli  ordini  a que- 
llo Prelato,  e gli  fcrifse  [/*]  , che  1*  occafion  favo- 
revole , da  tanto  tempo  aspettata  , era  alla  fine 
arrivata  , come  potea  Sua  Signoria  Jlluftriflìma  ve- 
dere dalle  Lettere  di  Roma  , e particolarmente  da 
quella  del  Segretario  della  Congregazione  , che  gli 
fcrivea , e mandava  congiunta 'colla  fua  . Aggiu- 
gnea  di  più  , eh*  erano  fiate  da  lui  inviate  altre 
copie  de’  Decreti , per  la  via  di  Parigi , dubitandoli 
che  1*  altre  a lui  fpedite  non  fofsero  per  avventura 
felicemente  arrivate;  efsendo  già  pafsato  il  tempo, 
in  cui  dovean  efser  giunte;  onde  temer  poteafi  che  . 
fofsero  fiate  intercette  , com*  era  accaduto  ad  altri 
difpacci  di  Cantone , i quali  efsendo  per  certo  ar- 
rivati in  Francia,  collo  fiefso  Vafcello  di  S.  Malò, 
fu  cui  navigava  il  P.  Domenico  da  Fano  a Masche- 
renas,  ( b ) non  eran  però  mai  giunti  a Roma;  quin- 
di potea  inferirli  effer  molto  probabile  la  ftelfa  in- 
tercettazione , attefo  l' avvifo  avuto  dalla  Lettera 
di  M.  Montigny  (r) , che,  a (uo  detto,  dovea  efler- 
vi  arrivato  in  perfona  . Dicea  in  oltre  , che  una 
parte  di  quelle  Lettere  era  fiata  forfè  portata  a 
Cantone  co*  Vafcelli  di  S.  Malò , partiti  da  Masche- 
renas  per  la  Cina  : che  oltre  le  Lettere  di  Fran- 
cia , ve  n*  erano  altre  ancora  , raccomandate  a 
M.  Franza  , come  vedrebbe  il  Prelato  dalla  ftefTa 
Lettera  , che  il  Montigny  scrivea  a M.  Teifiier 
Tom . /.  P p Con- 

(<*)  Di  Madraft  li  29  Luglio  dello  Beffo  anno. 

(b)  Dette  ancora  1’  1 fi  le  di  Borbone. 

(t)  Era  M.  Montigny  della  Congregazione  delle  M>  filoni  Straniere 
dì  Parigi . ed  è flato  Procuratore  Generale  della  fna  Congregazione 
a Roma, c a Parigi* 
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Conchiudea  Corderò  che  in  tale  flato  di  cofe  , pa- 
Awifò  dei  reagii  , che  Monfig.  di  Claudiopoli  folle  nel  cafo 
a M °visde  già  preveduto  » cioè , che  troverebbe^  in  obbligo 
louinpropofi-  di  pubblicar  il  Decreto  di  Roma,  mentre  il  Ve- 

bUcaìionedcl  ^covo  di  S.  Thomè  non  adempiva  i Tuoi  doveri  ; 
Decreto.  tanto  più  che  la  pubblicazione  da  lui  fatta  fare  , 
non  era  fufficiente  , ed  era  contraria  allo  itile  prat- 
icato in  tutte  le  Chiefe  Orientali  , che  coflumano 
fare  quefle  pubblicazioni  in  Idioma  Vernacolo , che 
per  altro  non  era  Aata  fatta  veruna  menzione  del 
Decreto  in  quefta  pubblicazione  , onde  era  una 
manifefla  fallita  il  foflenere  che  i Malabari  Criftia- 
ni  avellerò  intefo  quello  che  fi  era  pubblicato, 
non  avendolo  ben  intefo  nè  pure  i PP.  OlTervanti, 
e i Parrochi  Secolari  ; e i Laici  altamente  dole- 
anfi  di  non  faper  ciò  che  fi  era  pubblicato  , non 
fapendo  elfi  di  Latino  , e che  parea  volerfi  anzi 
levarne  loro  ogni  cognizione  , mentre , contro  il  co- 
ftume,  non  fi  era  affiJo.  Terminava  la  Lettera  que- 
llo Abate  configliando  Monfignor  Visdelou  a far 
pubblicare  gli  ordini  avuti  da  Roma  in  Meliapur, 
e in  ogni  altro  luogo  della  dipendenza  di  queflo 
Vefcovado  ; ma  di  prender  però  certe  mifure,  ri- 
guardo a Pondicheri  , per  ovviare  ogn*  incontro  , 
che  potelTe  nafeere  dal  Configlio  di  quefta  Colo- 
nia Francefe  > forfè  contraria  a quella  pubblica- 
zione » 

XII.  Le  Lettere  frequentemente  intercette  che  ve- 

nivano da  Roma  a Miflionarj  nell*  Indie,  per  cui 
tércctte  a7  ^ duole  1*  Abate  Corderò  , fono  fempre  ftate  ca- 
Miffiojurj.  gione  di  un  terribile  fconcerto  , e confiderabile_* 
pregiudizio.  Lo  Spirito  della  Cabala  ha  in  ogni 

tempo 
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tempo  procurato  d*  interrompere  il  commercio 
tanto  neceflario  • Come  gli  ordini  della  S.  Sede, 
le  relazioni  , e i lamenti  de’  Milionari  erano 
ugualmente  fospetti  , non  vi  è flato  ftrattagemma, 
quantunque  indegno,  di  cui  non  fiafi  fatto  ufo, 
per  levar  le  Lettere , e fraftornare  qualunque  cor- 
rifpondenza  ; onde  è flato  neceflario  il  far  molte 
duplicate,  e fpedirle  per  diverfi  canali  , per  delu- 
dere la  curiofità,  e la  malizia  di  chi  fapea  volge- 
re a fuo  vantaggio  quanto  era  contenuro  ne*  dispac- 
ci intercetti  ; e di  qui  veniva  la  tardanza  di  riceve- 
re , e fpedire  gli  ordini  . Quante  volte  la  Congre- 
gazione di  Propaganda  ha  creduto  dover  fare  afpri 
rimproveri  a*  Cappuccini , tacciando  loro  di'  negligen- 
ti , e di fattenti  ad  informarla  di  quanto  paflava.. 
nelle  loro  Miflìoni  -,  mentre  che  i Cappuccini  ftefli 
fospettavano , che  la  Sagra  Congregazione  ponefle 
in  oblìo  in  qualche  modo  gl*  intereffl  più  premuro- 
fi  e fagri  delle  flefle  Miflìoni  ? il  vero  però  fi  è, 
come  in  feguito  vedraflì , che  nè  la  Sagra  Congre- 
gazione , nè  i Cappuccini  hanno  giammai  mancato 
di  darfi  reciprocamente  ogni  anno  , fecondo  il 
tempo  concertato , le  neceflarie  informazioni  , all* 
andar  o al  ritornar  de*  Vafcelli  per  1’  Indie  Orien- 
tali • Potrebbero  i Cappuccini  citar  un  numero 
quafi  infinito  di  Lettere  fiate  loro  intercette  , d’on- 
de n’  han  avuto  confiderabiliflìmo  fcapito*  Per  più 
anni  che  han  fempre  mandate  Lettere  a Roma  per 
1*  affare  della  Reflituzione  della  Parrochia  de*  Ma- 
labari  , tutte  quefte  Lettere  hanno  incontrata  la 
(graziata  forte  di  andare  fmarrite  ♦ Chi  farà  mai 
tanto  fciocco  a credere  che  tutte  fienofi  per  az- 
zardo perdute  ? E perchè  le  Lettere  fole  de*  Cap. 

Pp  2 pucci- 
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puccini  nello  fteffo  mazzo  d*  altre  mille  , che  ven- 
gono negli  fteflì  Battimenti , e vanno  ah  loro  detti- 
no , fono  poi  le  fole  , che  non  han  quefta  felici- 
tà ? Vi  vuole  grande  aftrologia  per  indovinare  d* 
onde  proceda  un  fimil  accidente  ? Chi  non  fa  es- 
fervi  la  Scomunica  da  incorrerli  ipfo  fatto , fulmina- 
ta nella  Bolla  in  Coena  Domini  , e da  altre  Bolle 
ancora  contro  chi  ha  la  temerità  d*  intercettare  le 
Lettere  Appoftoliche  , o altri  Pacchetti  , concer- 
nenti ad  affari  della  Religione , indirizzati  alla  San- 
ta Sede  ? chi  è mai  quegli  , che  per  prurito  di  fo- 
lamente  appagar  la  fua  curiofità,  Zia  tanto  ardito 
disprezzare  tali  Cenfure  ? Altri  non  può  effervi 
che  qualcuno  avvezzo  di  già  a facrificare  quanto 
avvi  di  fagro , e di  profano,  per  arrivare  a’  fuoi 
intenti . 

A difpetto  però  de’ raggiri  degli  emiffarj , arri- 
varono alle  mani  di  Monfig.  Visdelou  i difpacci  di 
Roma  pel  canale  dell’  Abate  Corderò  , lafciando 
fchernita  la  maliziofa  loro  vigilanza.  Furono  rice- 
vuti dal  Prelato  in  Pondicheri  il  primo  di  Agofto, 
e conobbe  allora  gli  ordini  efpreffi  del  Papa,  in  vi- 
gor de*  quali  egli  potea  , anzi  dovea  fenza  punto 
efitare  , cottringere  il  Vefcovo  di  Meliapur  a far 
pubblicare  in  tutte  le  forme  il  Decreto  del  Cardinal 
di  Tournon  , e quanto  avea  fatto  Roma  per  confer- 
marlo ; e che  in  evento  che  il  Vefcovo  fi  oftinas- 
fe  a ricufare  quetta  pruova  della  fua  ubbidienza  al- 
la S.  Sede,  egli  tteffo  poi  fi  prendeffe  la  cura  di  far- 
lo pubblicare  . Ecco  tutta  intera  la  Lettera  fcritta 
dalla  Sagra  Cong-egazione  di  Propaganda  a Monfig. 
di  Claudiopoli , poiché  dimoftra  quefta  Lettera  la_. 
pruova  del  punto  effenziale  di  quefta  feconda  Par- 
te, 
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te*  cioè,  che  Monfig.  di  Visdelou  era  munito  di 
facoltà  legittime,  e l'ufficienti  per  coftringere  i Ge- 
fuiti  ad  el'eguire  gli  Ordini , fotto  pena  delle  Cen- 
fure  . Ecco  la  Lettera  nel  fuo  Orignale . 

Lettera  della  Sacra  Congregazione  a M. 
di  Visdelou,  per  cui  è coftituito 
fopra  1’  Ordinario  del  Luogo . 

Illuflrifs.  & Rev.  Dom.  utì  Frater. 

CUM  ex  nuperrimir  li  ter  ir  Domini  Abbati r Cor- 
derò , Santtiffimur  Dominur  Mofier  acceperit 
iftuc  nondum  perveniffe  P.  Bartholomaum  Ordini r Cap • 
pace  inor  um , cui  Breve  Sancitati*  Sua  Roma  tradi - 
tttm  fuit  » Domino  Epifcopo  Meliapurenfi  deferendum  > 
prò  omni moda  Decretorum  Glor . Mem,  D.  Cardinali s 
de  Tournon  fuper  Ritibur  Malabaricir  obfervantid  : 

Eadem  Santtitar  Sua  , ut  quiburcumque  cafibus , qui 
hujurmodi  Brevi r pr&fentationem  , ac  refpettivè  exe- 
cutionem  differre  pojfent , providi  occnrrat  ; ejusdem 
duplicatum  me  ir  hifce  li  ter  ir  adjunttum  , Ampi . tua 
una  ctim  Exemplari  Decretorum  * qua  à S . Congre - 
gatione  S . Officii  fuper  hac  re  emanarunt , tran  fini  t- 
ti  mandavit  ; ed  fcilicet  mente , ut  ipfe  * priori 
de  per  dito , «uff/  *7»/  publicatione  fludiorè  negletta  , /- 
duplicatum  eidem  D.  Epifcopo  Meliapurenfi 
juridicè  tradi  curer  * de  pratereà  infter  prò  cjurdenL. 
promptd  ac  fideli  executione  • fi  idem  Epifcopur 

fupremir  ejurdem  Santtitatir  Sua  mandatir  ( <77/0//  rtf- 
men  futuritm  minimi  putatur)  obtemperare  negligati 
a ut  differat } Santtitatir  Sua  mene  e fi  * ;/>/**»  /4w- 

plitudo 
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plitudo  tua  , utendo  facilitate  y qua  tibi  per  hdt  medi 
literas  , ipsd  Sanflicate  Sita  benigne  approbante l,  , 
impertitur  y quaque^ersùm  denunciar i ac  publicari  cu- 
ret , ita  ut  omnibus  ifius  ora  Chrifti  fidelibus  , este- 
ri fque  Miffionariis  innotefeat  ; & ex  a fami  ejusdenL . 
obfer^antiam  y (b*  fub  Ecclefiafticis  poenis , atque  Cen- 
furis  y quamflrifè  ipjis  injungat • Caterum  Sanfitas 
Sua  y cui  bac  tanti  momenti  res  prò  aternd  iftiufmo - 
//;  populorum  falute  fummoperè  cordi  cfly  de  bis  omni- 
bus y qua  fuper  bis  in  dies  contigerint  y certior  à te~* 
fieri  maxime  capiti  & Amplitudinem  tuam  Deus  in- 
columem  din  fernet* 

Roma  ì 4 Juli i 171J. 

Ampi . tua  uti  Fra  ter 

Jofeph  Cardinalis  Sacripantcs  Prxfe&us* 

Inferiti! . 

S.  Archiepifcopus  Athenar.  Secret* 

Inferi ptio  • 

Illuftrifs.  & RR.  Domino,  utì  Fratri,  D.  Epifcopo 
Claudiopolitano  Vicario  Apoilolico . 

Pontichcrium. 

Intuì  • 


D.  Claudio  Visdelou  Epifcopo  Claudiopolitano,  Vi- 
cario  Apoftolico  Kuerchem  . 

v.  Avea  Monfignor  di  Visdelou  veduti  fin  qui  gli 

Jeioii  fi  ferve  enormi  abufi,  che  andavanfì  praticando  nelle  Miflìo- 
dciic facoltà  ni  da’ Malabari;  ma  per  correggerli,  e romper  lo* 
specie!  ma  ro  funeito  corfo , mancavagli  quanto  eflfenzial- 
ce prudènza,  mente  era  neceflario,  cioè  > la  facoltà  della  Giurisdi* 

zio- 
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2Ìone  . Contentavafi  di  aflbdare  co*  fuoi  favj  confi- 
gli, e col  Tuo  efempio  la  buona  volontà,  e il  fer- 
vore di  quelli  , che  negavano  piegare  il  ginocchio 
davanti  a Baal  , e che  non  ritrovavanfi  alle_* 
combriccole  dell’ iniquità , e non  camminavano  pe’ 
fentùri  degli  empj , e facrileghi  ; ma  quando  poi 
ebbe  ricevuti  gli  ordini  del  Papa,  a nulla  più  pen- 
sò , che  a farli  mettere  in  efecuzione , uniforman- 
doli a i Canoni , preferirti  dall’  Apoftolo  delle  Gen- 
ti , quando  trattali  di  fare  aprire  gli  occhi  al  no- 
ftro  Proffimo,  che  va  errando  per  fallaci  fentieri. 
Era  perfuafo  M.  di  Visdelou  di  quella  mafiima, 
che  lo  zelo  , con  cui  trattar  fi  dee  la  caufa  del  Si- 
gnore, non  può  edere  grato  a Dio,  fe  quella  fiam- 
ma non  li  accenda,  c non  nudrifeafi  dal  fuoco  del- 
la Carità,  fempre  dolce,  fempre  paziente,  Tempre 
benigna.  Per  quello  egli  giudicava,  che  niuno  ri- 
cuferebbe  di  riconofcere  in  lui  l’autorità,  che  lo 
decorava  , nè  ardirebbe  di  voler  cozzare  contro  le 
folgori  , che  gli  aveva  pollo  in  mano  il  Sommo 
Pontefice.  Quindi  quello  Prelato  li  appigliò  alle 
vie  della  dolcezza,  e della  perfuafiva,  e con  que- 
llo Ipirito  di  pace  fcrifle  al  Vefcovo  di  Meliapur 
ne*  termini  feguenti. 

1LLUSTRISS.  AC  REVEREND1SS.  DOM . 

ITJis  bujufce  Menfis  Augufli  Kalendis  , l'iter  & a 5*. 

Congregatione  de  Tropagandd  Fide  ad  me  f cripta , 
mibi  reddito.  funty  una  rum  duplicato  llrevis  Tonti fi. 
cii  ad  Dominationem  Tuam  llluflriffìmam  f< cripti  9 
membrana  ex  arati , Jìgilloque , (b*  giambo  muniti . //- 
lud  ipfum  bene  ejl , cujut  exemplum  ad  ipfam  jampri - 
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dem  permenit  9 me  mittente  9 per  ejut  R . Vicdrium  Gene - 
Lettera  di  M.  ralem  , Romaque  die  17  Septembrit  an • 1712  datunt 

Visdclou  al  „ n 7 ».  . 

Vc-fcovo  dis.  ’ **  conftat  ex  ej  ti  idem  Bremit  Duplicati  exevn - 
Thomc . ^/o  aperto  9 minime que  ohjignato  , d?*  )W  prima  mice 

erat  • Secundum  enim  accepi  die  12  ejusdem  Augufli . 
manm  meas  permenit , tradente  R . P.  Spiri  tu  Turonen- 
ft,  RR,  PP.  Capuccinorum  Cuftode , exemp/um  authen - 
ticum  Decretornm  Congregationit  S . Officii , Notarii 
manti  fiihfcriptum  , figilloque  S.  Romana  & ummerfa- 
lit  Inquifitionis  ritè  munitum  , excerptum  ex  litc- 
ris  a Sacra  Congregatione  de  Propaganda  Fide  ad  me 
fcriptii  9 illudque  authenticum  mitto  ; ex  quo  intelli - 
gat  quanam  facilitata  mihi  concejja  Jint . Mitto  pari- 
ter  tot  idem  miii  geminam  Bremit  Ponti  fidi  mi  am  , 

Originalem . Exemplum  mero  Decretorum  Con - 
gregadonit  S . Officii  non  mitto  9 unicum  fit  , 

ne  intercedat , dT  excmplo,  quod  Dominatio  tueu 
llluRriffima  in  manibut  habet , d?*  f#/#/  partem  jam 
publicandam  curamit , fimtle  fit , ipfi , coram  fi 

menerit , £///■  ipfius  Vicario  Generali  9 fi  magie  placue - 
riti  exhibendum,  excerptum  ex  literii  meii  authenticum 
moco  9 quammii  Notarii  Apoftolici  manu  non  fubfcri - 
ptum  ; nulla  enim  nunc  quidem  hnjttfmodi  Notariorum 
copia  bic  e fi  9 quare  fidem  majorem  facere  non  poffunt 
quàm  duornm  fide  dignortim  mirornm  fcriptis  tefitmo - 
niit  • 

ipfam  mento • Equidem  Dominatio 
Tua  llluflriffima  partem  altquam  prafatorum  Congre- 
gationit  S • Officii  Decretorum  per  R.  Vicarium  fuum 
Generaltm  pubhcamit  • Veri/m  quod  ad  omnimodam L, 
Decretorum  Gl<r.  Mem . /).  T ard/nalit  de  Tournon  fu - 
Ritibut  Mafabaricit  obfermantiam  maxime  perti - 
9 tot  tnt  Decreti  ab  Eminenti  [fimo  Viro  admerfus 

lati 
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lati  pullicationem  emifit  • Imo  hic  , ubi'  publicatio 
maxime  requirebatur  , nihil  piane  publicatum  eft  • 
Qjiapropter  publicatio  inftauranda  efty  aut  a Do-  Veicolo  dì 
minatione  Tua  llluftriffimày  aut , fi  facete  renuat , 4 $•  Thomé* 
; itaque , Sacra  Congregationi , Summoque. * 

Pontifici  morcm  geram , 4^/  Dominatione  Tua  Ulte » 
ftrijfima  prò  jure  po fililo  , //f  Latino  non  tantum* 
idiomate  pr&fata  Decreta  integra  publicanda  de 
nomo  curet  9 fed  Lufitanicd  etiam  , Mala» 
baricà  lingua  ; aliter  enim  omnibus  bujus  ora  fi - 
delibus  9 utpote  lingua  latina  ignaris  9 innote » 
yìrtfrff  «0»  pojfunt  • 57#  autem  latino  idiomate  con - 
tentus  9 duobus  hifce  linguis  ea  pulii  care  9 pub  li» 
eataque  malmis  Ecclefiarum  de  more  per  fujficient 
tempus  aflgere  detreÙabit  9 //r  omnes  ea  legete  por» 
fine  ; agre  non  feret  9 prò  fud  J iugulari  aquitate  9 
fi  y ut  commijfi  mibi  muneris  ratio  pofcit  9 
*$fiU9  /»  *0  fupplemero  y efuod  abfit  ; nihl  enim  acer» 
bius  contingere  mibi  pojfet  9 aliquid  9 7*01/ 

#j»  dedecus  ipfi  merteret  9 facere  cogerer  . Infuper  pe » 
ta  fuppliciter  9 ut  Verfionis  tum  Lufitanica  9 
Maialar ic a 9 bujus  prò  Malabaribus  9 illius  prò 
Taupatiis  exempla  y Romam  transmittenda  y mibi  tra» 
dantur • 

fi  non  impetrarne ro  9 f*/»  Ecclefiarum  por - 
v ///  affixa  erunty  ad  ea  defcribenda  curalo  . Denique 
Dominationem  Tuam  llluftriflmam  oro  , cbfecro  9 
enixèque  olteftor  9 iW  pullicationis  piena  9 integra* 
que  onus  in  me  reficiat  : lane  enim  fallica» 
tionem  fi  in  fe  ultra  fufcepcrit  9 rrw  ampi  am 
gloriofamque  fili  coram  Deo  9 hominibus  fecerit  ; 
ejus  obedientia  in  portis  Sion  laudabitur  ; ego 
•verò  ingenti  moleftid  f#**/  fané  pere  apio  y Ubera» 

Tom*  L Q^q  for*  - 
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far  • D.  O,  M.  ad  multos  annos  Domindtionem  XV 
am  lllujlrijjimam  fospitet  • 

i *»  i 

Tondi  chen  14  Augufti  1715. 

*•  • • 

Illuftrifs.  ac  Reverendifs.  Domine 

*•  Domin.  Tux  llluftriflìmse. 

« 

•> 

Httmillimur  & Obfequentiflìmtir  Servar 
Claudius  Visdelou,  Epis.  Claudiopolitv 
Vicarius  Apofiolicus,  &c. 

Con  una  Lettera  cotanto  precifa  andava  Mon- 
(ignor  di  Visdelou  ad  attaccar  fin  nelle  proprie 
Trincee  Monfig.  Lainez  * Due  partiti  rimaneano  a» 
pigliarli  da  quefio  Vefcovo,  o fottometterfii,  o dar. 
una  mentita  contro  le  facoltà  di  M*  di  Claudiopo-, 
li*  Ma  e P uno  e P altro  egualmente  imbarazzava 
M.  di  Meliapur,  che  ne  prevedeva  le  confeguenze; 
perciò  fi  trovò  in  una  terribile  perpleflìtà  . Il  fotw 
tometterfi  era  'un  ponere  vergognofo  fine  ad  una* 
ostinazione,  fiata  fino  allora  indomabile*  Il  dar  una 
mentita  , era  un  efporfi  allo  fdegno  del  Papa , e 
di  tutta  la  Cristianità . Inquieto,  irrifoluto,  men- 
tre che  fta  bilanciando  qual  partito  debba  piglia- 
. re,  una  morte  improvifa  venne  opportunamente  a 
levarlo  d'  imbarazzo  . Continuava  in  quel  tempo 
la-  Vifita  nel  Regno  di  Bengala  ; ma  per  la  difianza 
del  luogo,  e pel  Silenzio  di  quelli,  eh*  erano  della 
Comitiva,  non  abbiamo  potuto  averla  confolazio- 
ne  di  faper,  fe  prima  di  quel  terribil  pafio  abbia 
egli  dato  qualche  faggio- di  quella  dovuta  fommis* 
fione  alla-  S*  Sede  > a cui  con.  tanto  Strepito  avea 

refi- 
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Tale  fu  la  morte  del  famofo  Monfig.  France- 
feo  Lainez,  nato  a Lisbona  di  Padre  Olandefe,  c 
di  Madre  Portoghefe . Entrato  dalla  fua  Adolefcen- 
zà  nella  Compagnia  di  Gesù,  fi  può  dire,  che  s* 
imbevere  di  tutto  lo  fpirito  , e di  tutte  le  maffi- 
me,  che  li  trasfufero  in  lui  col  latte  , fucciato  da 
quella  Nodrice . Era  egli  di  uno  fpirito  vivace , 
intraprendente  , deliro  , e intrigante  , capace  di 
appigliarli  a tutto  per  gl'  intereffi  della  Società  ; 
incapace  di  dar  un  fai  pafTo  addietro  in  fuo  fvan- 
taggio  ; conofcendo  i di  lui  Superiori  i maravi- 
gliofi  talenti  di  quello  foggetto  , giudicarono,  che 
folle  per  fare  gran  progredì  nelle  Miffioni  dell*  In- 
die , a cui  lo  mandarono  , quando  lo  videro  ben 
ripieno  dello  Spirito  della  fua  vocazione.  Ivi  ben 
predo  fi  diftinfe  , e divenne  V oggetto  dello  llupo. 
re  de*  fuoi  Confratelli.  Dopo  di  aver  efercitato  1* 
Uffizio  di  Procuratore  a S.  Thomè  , fu  fatto  Su- 
periore al  Madurè  • Il  Cardinal  di  Tournon,  quan- 
do arrivò  all*  Indie  , chiamò,  e fece  venire  ap- 
preso di  fe  il  Padre  Lainez  a Pondicheri , per  ri- 
cever que’ lumi,  di  cui  abbifognava  per  efercitare 
la  fua  Legazione.  Datoli  a credere  quello  Gefuita, 
che  V affezione  del  Cardinal  di  Tournon  per  la 
Compagnia  folTe  un  amore  da  mantenerli  in  ogni 
incontro,  ingenuamente  gli  fcuoprì  moire  cofe  par- 
ticolari , e molto  elfenziali  , che  fecero  aprire  gli 
occhi  al  Legato  • Conobbe,  ma  troppo  tardi,  il  Pa- 
dre Lainez,  che  avea  troppo  parlato  » e che  diver- 
rebbe la  Vittima  della  fua  confidenza  * Il  Decreto 
del  Cardinal  di  Tournon  , che  fi  andava  formando 
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con  tutta  fegretezza  , fcoppiò  quando  meno  i Ge- 
fuiti  fé  lo  pensavano.  Per  riparar  la  Tua  impruden- 
za il  P.  Lainez  , fi  diede  a combatterlo  , ed  acce- 
catoli al  pericolo,  pafsò  dì  volo  in  Europa,  e ven- 
P^Lrinez*1  ne  3 • Quivi  foftenuto  dal  Configlio  de*  più 

circa  H Decr.  fini  Politici  , e da*  ripieghi  , quafi  Tempre  ficuri, 
dei  Cardi  nai  de*  Tuoi  Confratelli,  s*infinua,  perfuade , follecita 
ournon  ‘ Grandi , e Piccioli , Ecclefiaftici  Secolari  e Rego- 
lari , Dotti  ed  ignoranti , e tutti  fono  a un  trat- 
to idruiti  di  ciò  eh'*  egli  chiama  ingiufta  Proce- 
dura del  Legato  . A detto  del  P.  Lainez  , le  Mis- 
fioni  dell*  Indie  erano  full*  orlo  della  lor  perdita, 
e non  potevano  fufliftere  infieme  col  Decreto  . Si- 
mili voci  fparfe  da  un  Milionario  di  frefeo  arriva- 
to dall*  Indie  , ed  espredamente  venuto  per  infor- 
mare la  S.  Sede  , e dall*  altra  parte  foftenuto  da  i 
Padri  della  Compagnia , non  poteva  edere  di  meno 
che  non  facelTe  impresone  in  molte  Perfone  , c 
tutta  Roma  n*  era  corri  moda  . Il  folo  Sommo  Pon- 
tefice è quafi  1*  unico,  che  fapendo  la  gran  ca- 
pacità di  M.  di  Tournon  , lo  giudichi  incapace  di 
aver  fatto  un  fol  padò  irregolare  ; onde  tutti  gli 
sforzi  del  P.  Lainez  perdon  ogni  vigore  , quando 
tentano  di  andar  incontro  alla  penetrazione , o fer- 
mezza di  Clemente  XI.  Non  fi  abbatte  però  il  co- 
raggio del  grand*  .Eroe  de*  Riti  Malabarici  . Com- 
pone un*  Opera  per  metterli  al  coperto  dalle  Cen- 
iiire  del  Legato;  ma  tien  nafeofto  il  Libro  in  Ro- 
ma con  altrettanta  cautela , quanto  ha  di  premura 
per  farlo  poi  vedere  a Lisbona,  ove  ottiene  di  eder  no- 
minato Vefcovo  ; e con  quella  nuova  dignità  dà  più 
di  credito  ed  al  Tuo  Libro  , e a i Tuoi  difeorfi:  con 
politica  dilfimula  il  motivo  dello  {contento  , che 
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Digitized  by  Google 


i Sopra  le  MiJJtoni  de*  Ma  lab»  P.I.  Lìb»  Vii,  309 
gli  portano  i fuoi  infruttuofi  negoziati  , che  con 
un*  affettata  allegrezza  nafconde,  e in  quella  ma- 
niera inganna  quelli  che  trattano  con  lui  : non 
avendo  un  Documento  autentico  , che  giuftificar 
poffa  la  Tua  Vittoria,  inventa  un  Viva  vocit  Ora - 
tulum  , pronunziato  dall*  arbitro  fupremo  : accom- 
pagna quella  pretefa  Decisone  colle  più  inganne- 
voli circoflanze  ; e benché  non  giunga  al  legno  di 
farla  credere  per  una  incontrallabile  verità  , la 
fpaccia  però  con  tale  artifizio  , che  divien  un  Pro- 
blema . Vien  pubblicato  il  falfo  Oracolo  in  faccia 
agli  Altari  , e coerentemente  alla  fuppofizione  va 
operando  il  fuo  autore  . Finalmente  fi  fcuopre  1* 
impollura  , ma  non  per  quello  M.  Lainez  è meno 
faldo  nelle  fue  rifoluzioni  ; e liccome  prevedea  le 
Tevere  correzioni  della  Corte  di  Roma  , procurò 
deluderne  gli  effetti  fotto  pretefto  della  Vifita  del- 
la fua  valla  Diocelì . Una  morte  repentina  fermol- 
lo  a mezzo  il  corfo,  e in  tal  guifa  andarono  in 
fumo  tutti  quei  valli  progetti  , e finì  la  carriera 
ben  lunga" delle  fue  Appolloliche  fatiche.  Se  qual- 
cuno però  dubitar  voleffe  di  quanto  può  accade- 
re dopo  una  morte  sì  equivoca  , fi  ricordi  che 
la  Mifericordia  del  Signore  è infinita  , e che  fo- 
no impenetrabili  i Divini  Giudizj. 
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LIBRO  OTTAVO. 

• • • 

Dal T j4rmo  1716,  fino  al  1717. 

SOMMARIO. 

M On fi  gnor  dì  Visdelou  intende  la  morte  del  Ve- 
fcovo  di  Me L apur , Il  Vicario  Generale  della  Diocefi 
divien  fogge tto  a Monfig,  di  Claudiopoli  , che  gli  co- 
manda di  pubblicare  gli  Ordini  di  Roma  » Ma  egli 
fe  ne  fcbermifce  , e ferivo  a tal  effetto  una  Lette- 
ra . Monfig,  di  Visdelou  manda  una  Lettera  a i Ge - 
furti  , e congiuntamente  una  Lettera  Tajlorale  ? che 
hanno  per  oggetto  la  pubblicazione  del  Decreto  del 
Cardinal  di  Tournon  • I foli  Cappuccini  ubbidì  [cono  » 
e i Miffonarj  Gefuiti  mandano  un  atto  di  proteflu 
a quefto  Prelato  , che  lo  rifiuta  , e manda  loro  una 
rruova  Dichiarazione  : i Mifsionarj  Gefuiti  x*  intro- 
ducono tiel  Configlio  di  Pondicberi , e trovano  il  m eg- 
zo  di'  cavar  un  Ordine  contro  Monfig,  Visdelou  • Se 
ne  duole  il  Prelato  col  Re  • Scrive  nuovamente  al 
Vicario  Generale  di  Meliapur  per  far  pubblicare  gli 
Ordini  di  Roma  , ma  inutilmente  • Nuovi  attentati 
de * Gefuiti  contro  i Cappuccini  • Libello  da  efsi  fat- 
to , che  mandano  in  Francia f e fanno  prefentar  a Mon - 
fignor  di  Tontchartrin  • Il  P,  Tellier  è il  principal 
Agente  in  quefto  affare  • Ottiene  tre  Lettere  di  figil - 
lo  , una  per  Monfig , di  Visdelou  » e le  altre  due  per  i 
Cappuccini  • Ricevute  da  t Gefuiti  di  Pondicberi  9 
tutto  fanno  perchè  abbiano  effetto  . Monfig , di  Vis- 
delou, per  ejjer  dipendente  dalla  S . Sede  , non  vi  fi 
foggttta . Quefti  Padri  fi  fervono  dell*  Arcivcf covo 

di  Aday 


Sopra  le  idi  filoni  de*  Mal  ab*  P.  I.  Lìb.  VII.  jit  iji6\ 
di  Ada  per  tirar  il  P.  Tommafo  a P on  di  oberi , e farc- 
ia arredare  . Scuopre  quello  Prelato  il  difegnoy  e ne 
avverte  il  P.  Tommafo  . Il  fola  P.  Spirito  divien  la 
nxittima  , e fugge  . I Gefuiti  lo  fanno  infeguire  : 'vieti' 
arre flato  , e mandato  in  Francia  l difpiacere  degli 
abitanti  di  Pondicheri  per  la  partenza  del  loro  Cu- 
rato • Si  penfa  mettere  in  fuo  luogo  un  Cappuccino 
ribelle  y che  chiamano  in  cafa  loro  col  fuo  Compagno  T 
Gli  propongono  di  paff  ir  in  Francia  y e incaricarjt 
delle  Commi  fsioni , che  gli  darebbero  . Lo  raccoman- 
dano al  P.  Tellier  y che  fifa  lor  Protettore  .Uno  de * 
Cappuccini , tocco  dal  rimorfo , rientra  in  fe  , e V altro 
muore  fuori  della  fua  Religione  . Lettera  del  Cava- 
liere Hebert  al  P . Giambattifla  di  Orleans  • Rifpojla 
che  gli  fa  queflo  Padre  . 

Entre  che  Monfignor  di  Visdelou,  dimoran-  I* 


gli  accidenti  che  nafcer  poteano  dalla  parte 
di  Monfig.  Lainez,  di  cui  fapea  l’umore,  venne  a 
fapere  eh’  egli  avea  pagato  il  commun  tributo  al- 
la natura.  L’  Abate  de  Penheiro,  Vicario  Generale 
* in  tempo  della  SeJe  vacante  di  Meliapur , diveniva 
(oggetto  a Mon'ig.  di  Visdelou  relarivamente  alla 
pubblicazione  de*  nuovi  Ordini  di  Roma  . Qjefto 
Vefcovo  , dalla  S.  Sede  deputato  , fece  ben  pretto 
intendergli  , che  non  d ovetfe  più  a lungo  differir- 
ne la  pubblicazione;  ma  il  Vicario  Generale  , fpe- 
ranio  Tempre  più  dalla  Protezion  de*  Gefuiti  di' 
Portogallo,  non  volle  demeritarla  con  quell*  ulti- 
ma procedura  . Prefe  pertanto  1*  efpediente  di“ 
rifpondere  a M.  di  Visdelou,  Ch'  e i non  fapea  qua- 
li  fofiero  le  prerogative  della  Giurisdizione  del  Vica-  Vicario  Gcn, 

rio 
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rio  Generale  % quando  il  fuo  Vefcovo  è morto  * di* 
fintamente  fpiegata  da * Canoni  ; e per  quefla  ra - 
gione  y che  y durante  la  Sede  vacante  , non  credea  di 
dolere  rinnovare  cosa  alcuna  nella  Diocefi  ; che  per 
altro  fapea  fua  Signoria  llluflriffima  , che  vivente  il 
fu  Monfig . Laine% , ave  a fatto  pubblicare  il  Deere - 
to  fecondo  la  forma  prefcrittagli  , rè*  per  altro  egli 
avea  la  libertà  di  fervirji  come  volea  ( a ) • v 

Quella  Rispofta , o futterfugio , fece  conofce- 
re  a Monfig.  di  Visdelou  , che  il  Vicario  Genera- 
le amava  più  toflo  di  compiacere  i Gefuiti  , che  uni- 
formarfi  agli  ordini  di  Roma  • Non  è cofa  diffici- 
le il  penetrare  la  ragione,  che  lo  avea  determina- 
to a pigliare  un  fimil  partito  . Quello  Vicario  Ge- 
nerale prerendea  fuccedere  a M.  Lainez , e fi  cre- 
deva non  potervi  riufeire  che  per  mezzo  del  cre- 
dito de*  Gefuiti  , potenti  alla  Corte  di  Portogallo. 
Il  mezzo  che  egli  credette  proprio  per  meritare 

Sueflo  favore , fu  di  avere  della  compiacenza  , e 
e*  riguardi  peri  Miffionarj  Gefuiti,  e dar  loro  del- 
le riprove  di  non  etfer  meno  attaccato  a i loro 
intereffi , di  quello  che  fiato  fotte  il  morto  Vefco- 
vo . Così  non  faceva  egli  niente  fenza  prima  co- 
municarlo a quefti  RR.  PP.  e fi  crede  ancora,  che 
la  rifpofta  che  diede  a M.  di  Claudiopoli  folle  fiata 

detta- 

✓ 

(a)  ìllujlrijfime  a c Reverenti flitne  Domine»  Cìim  non  Jint  Canon  * De - 
cretum  , (yc.  qui,  mortilo  Epiftope,  tjtis  Vicarii  jurisdifiionem  figillatim  , 
nc  difirifie  exprimnnt  ; ideo  quidquam  in  ifiii  vacuntid  innovare  non 
sudeo . Preterea  Wvjìrijtma  Dominatio  Vedrà  non  ignorai  quid  de 
CPU  andato  lllufiriffimi  Domini  Episcopi  Z>.  Frane . Lainez  nuper  defunfii » 
fuerit  pei • tue  proviti  Igatum  Eniiuentijfitni  Domini  Cardinalis  glor-  metti . 
Decretimi » Jìcuti  inibì  fuit  a difio  Domino  Epifcopo  praceptum  . Hit 
prufuppofttis,  quidquid  D.  V.  ìllufirifpntd  optimum  vi  deli  tur , fiat* 
PaJ'cbalis  Pinbero  tAcofta  Vicar.  Cenerai . 

Quella.  Lettera  è del  giorno  6 Die*  1715»  scritta  da  S- Thomè. 
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dettata  da  quelti  Religiofi  , i quali  per  parte  loro 
deliramente  trattenevano  il  Vicario  Generale  nelle 
fue  fperanze  , benché  non  penfafifero  punto  di  pro- 
curargli il  vacante  Vefcovaro . Prevedevano  9 cht* 
nelle  prefenti  circoftanze  gli  era  più  vantaggiofo 
farvi  fuccedere  uno  de*  loro  Confratelli . 1 Miflìo- 
narj  della  Compagnia  riufcirono  in  quello  difegno, 
poiché  mentre  all*  Indie  governavano  il  Vefco- 
vato  di  Meliapur  per  mezzo  di  M.  Pinheiro,  alla 
Corte  di  Portogallo  ottennero  di  farvi  nominar 
Vefcovo  uno  de*  loro  Religiofi  : ma  la  dillanza  de 
i luoghi  richiedendo  più  di  un  anno  prima  che 
quello  nuovo  Vefcovo  poteffe  arrivarvi  , M*  di 
Visdelou,  come  Vicario  Apollolico,  e incaricato 
particolarmente  di  proceder  fenza  dimora  alla  pub- 
blicazione degli  Ordini  della  S.  Sede, credè  non 
poterli  dispenfare  di  farla  egli  Hello  > attefo  il  ri- 
fiuto del  Vicario  Generale  » Per  quell*  effetto  feris- 
te la  feguente  Lettera  Paliorale  , & ordinò  » che 
lì  pubblicali  nel  Vefcovato  di  Meliapur  , Fece  nel 
medeiimo  tempo  ricapitare  a i Milfionarj  Gesuiti 
una  Lettera  particolare  9 ripiena  de*  più  forti  e 
teneri  motivi  > per  obbligar  loro  alla  dovuta  fom» 
miffione , 


Tom*  !• 


let» 


RI 


J 1 4 


m / 

/ 

Memorie  Storiche 


1 I. 


Lettera  Paftorale  di  Monfign.  di  Vis- 
delou , Vicario  Apoftolico  con  la 
, quale  ordina  la  pubblicazione 

del  Decreto. 


Imperio  Vtcarius  jfpajtoltcus , £5”  Proviti • 
cu  Kukuang  in  eodem  Imperio  yidmtni- 
firator  , omnibus  ad  quos  per t in  et  y Sa* 
lutem  in  Domino . 

ACcepimus  anno  prsterito  Literas  ah  Eminenti* - 
fimo  & Reverendiffimo  Domino  Cardinale  Jofe 

$ho  Sacripante , Sacra  Congregationis  de  Propaganda 
Vide  Pr afelio  , Roma  data s die  24  Julii  Anno  17 1.4» 
quibns  llLufbriJJlmus  (fi  Reverendi  film  us  Archiepif copti* 
A thè  u a rum , pr  sfata  Congregationis  Secretatila  , Chi- 
rographum  funm  appo  flit . His.ce  Literis  ad f tutta*., 
erant  foli  a feu  Atta  mox  fuhjicienda  , ne  c non  Brevi* 
Tontificii  ad  III ufi rijfimum  (fi  Reverendiffimttm  Epi - 
fcopum  Meliaporenfem  D.  Francifcttm  Lainez  defilas- 
ti , Romsqtte  die  27  Septembris  Anno  1712  dati) 
duplicatura  . Porrò  Santtitas  Sua  fic  prsfatum  Epifco - 
alloejuitur  , nempe  de  lato  fuper  Ritibus  Maiala - 
ricis  ab  Emin.  Cardinali  de  Tournon  glorio/, a memori  & 
Decreto  agens  • autem  maxime  cupiamus  , //* 

99  1»  r*  momenti  , #0*/  «Wo  Vraternitati  Tuay 

99  verum  etiamyTc  curante  y esteri*  iftarum  parti um 
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),  Antifiitibus  , Miffionariis  aperte  *veritas  inm - 
„ te  fiat  y Xz^x  conjuntla  folta  à Notarlo  S . Romana 
),  Uni'verfillis  Inquifitionis  figno  roborata , mit  tenda 
99  dnximus  , f*  qui  bus  abundè  9 luculenter  intei - 
'//£*/ , quanam  ejusmodi  in  rebus  haBcnus  fuerit > 
)>  ér  adhìtc  fit  noflra  ntcns  • i»  Lite  rii  'vero  Emi - 
nentijfimi  Cardinalis  Sacripanti  fupracitatis , yfr  w- 
his  pr&fcribìtur  ; ,,  Quòd  fi  idem  Epifiopus  , Melia - 
9)  porcnfis  fcilicet  , Supremis  ejusdem  SanBitatis  Sita 
99  Mandatis  > ^x/ox/  tamen  futurum  minime  putatur  9 
99  obtemperare  negligat  9 tf/zx  differat  : Sancitati:  Sua 
9,  x»?///  x/7  9 ipfum  foliorttm  9 /?«  Aclorum  dupli - 
99  cattim^  Amplitudo  Tua  putendo  facultate , fili 
9)  per  has  meas  Literas , ipsà  SanBitate  Sud  benigne 
99  approbante , impertitury  quaqueverfum  denuntiari  9 
99  z*r  publicari  curet  9 /Vd/yX  omnibus  ijlius  Ora  Chri - 
9,  ftifidelibus  9 caterisque  Miffionariis  innotefcat  9 
99  exaBam  ejusdem  obfir'vantiam  9 etiam  fub  Ecclefia « 
99  tf/V/x  pcenis  9 atque  cenfuris  quamBriBè  ipfis  in- 
9,  jungat  • Caterum  SanBitas  Stia  9 cui  taf  fxf*/*  «20- 
99  menti  res  prò  Atern-a  iftiusmodi  populorum  falute 
99  fummoperè  cordi  eft  % de  bis  omnibus  , /*/>rr 

99  £00  in  dies  contigerint  9 certior  a te  fieri  maxime 
99  cupit  » is*  quibtis  apparet  SanBijfimum  Vontificem 9 
£*/  amplijfimo  Charitatis  gremio  Nationes  omnes  com- 
pleBitur  9 inter  tot  ac  tantas  folicitudines  pracipuam 
quamdam  curam  de  Gentis  Malabarica  falute  Aterna 
gerere  * 

Jtaque  cùm  Summi  Totttifcis  zelus  nullam  di* 
lationem  admìttat  , quam  fané  longiffimam  %1lluflris* 
fimi  ac  Renserendijfimi  Epifcopi  Meliaporcnfis  0.  Fran- 
tifei  Lainez  nuper  defunti i,  inopina  mors  afferret , N0X 
£ro  impettita  Nobis  a SanBiffimo  Domino  Noflro  Do* 

Rr  ; 
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mino  Papa  Clemente  XI  /acuita te  » omnibus  de  Jìn - 
Getter*  pa-  gulis  RR*  Vicariis , Parochis  , aut  quovis  alio  t italo 
di  Visdeloa^*  turam  Animarum  gerentibus  , PP»  VP * Pro- 

Vincialibus  % Vice  • Frovincialibus  » aliisque  Mijfionunu 
harum  Superioribus  » Regularibus  cujuscumque  Ordinis  9 
vel  Infittati  fuerint , etiam  Societatis  Jefa  > Pracipi - 
jw*r  ///&  Excommunicationis  lata  Sententi a > //£ 
ritè  \ ac  proat  jacet  , Malabarico  prafertim  idiomate 
publicent  > afjigantque  ad  Ecclefia  valva*  Alla » quò- 
rum fequitur  tenor  • 

Feria  Quinta  > die  prima  Septembris  1711* 

* # * « « « 1 

Sanftijjìmus  Domimi  $ Nofier  CLEMENS 

PAPA  Xly  abfoluta  Congregatione , £5V. 

» % 

Vedete  il  retto  rei  Lxb*  V.  pag  135. 

r * 

HABenus  AB  a : Ve  rum  publicare  param  eft  > »//? 

pareatar  ; qaapropter  eàdem  qua  /apra  AuBo - 
ritate  y Miffionariis  omnibus  > Ór  fingali*  > Sacu- 
laribus  & Sacerdotibus  , Regularibus  cujus - 

cumque  Ordinis  9 t;c7  Injlituti  faerint  , etiam  Socie • 
wm  Jefa  y qaamftri  Biffimi  injungimus  fub  e adente 
poena  Excommunicationis  lata  Sententi^ , Decreti 
/apra  publìcati  executionem  prò  virili  curent . 
eandem  ejusdem  Decreti  obfervantiam  plenum  & in- 
tegrane y Cbriflianis  omnibus  , cujufcumque  genti s ac 
generis  (IriBiJJimè  injungimus  ; infuper  impofitum  , 
/ apra  publicato  Decreto  P.  Guidoni  Tachard  , /«/»  PV- 
ee- Provinciali  PP.  Gallorum  Societatis  Jefu  in  Indiis  , 
qua  t hot  fimilia  buie  ex  empiati  a ad  P.  Provincia - 


I 

* 

I 
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letti  Provincia  Malabarica  y & ad  P P*  Superiores  Mis» 
fionum  Madurenfis  , MqiJJur & Carnai  enfi*  mi  t tendi 
onus  fub  Decreti  pr&cepto  , quatenùs  opus  ejl , renova-  ^ Visdelou» 
! ;»#/  9 diftique  Patrie  Succejfori  P . Venantio  Boucbet 

> imponimut  \ • Pudicberii  in  Conventu  RR.  PP,  Capacci - 

nornm  loco  Habitationis  nofira  , *//>  undecima  Menfis 
Januarii  Anno  1716  Datum  j publicatum  vero  9 affi - 
xumque  ad  valva*  Ecclefia  eorumdem  Patrum  die*, 
io  J4».  1716., 

Claudius  Epifcopus  Claudiopolitanus  * 

Vicarius  Apoftolicus* 

Lettera  di  M.  di  Visdelou  ,Velcovo  di  m; 
l Claudiopoli,  diretta  a’ Miffionarj 

Gefuiti , per  obbligar  loro  ad  ub- 
. bidire,  e pubblicare  il  Decre- 
to di  Monfìgnor  di  , 

Tournon. 

' ' « * , ' * * * 

I • % » • . * • • • 

E R A T R E S. 

DVm  Neopbitos  regitis , Agno s Cbrifit  pafcitis> 
qui * quò  teneriores , eò  vigilantius  pafeendi  funt , 
ncque  vero  fati s ad  id  ejl  pafeuorum  ubertas , nifi 
accedat  falubritas  . Etenim  fi  inter  mille  falutìfe- 
ras  berbas  9 vel  unam  mortiferam  carpferint  jSn  fa» 
turitate  exitium  invenient  • 

,,  Pafiorum  Paftor>  Pontifexque  Summus  , prò  con • 
eefsd  fibi  a Deo  fnpremd  in  Ecclefiam  poteflate , per  hoc 
Decretum  9 quod  ejus  jujfu  publicandum  Vobis  mieto  9 
quodnam  pabulum  falubre  > quodnam  venenatum  fit 

aptè 
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aptè  commonflrat  • Itaque^  Fratresy  qui  Cbriftum>  Ciri* 
fliqtte  addò  Vicarium  amatis  * hoc  quantocitius  pn- 
blicatt  9 ut  greges  mefiti  tandem  alienando  entelli* 
gant  qua  paftio  rejicienda  fit , ut  mortem  aternanù 
•mitene  ; qua  tapienda  , ut  mitam  anima  fuflentent  ; 
fic  riempe  fu  prem  ut  Pajlor  Chriflus,  qui  animam  fu  am 
pofuit  prò  omibus  fuis  , ehm  moeem  ejus  audieritisy 
in  earnm  numero  , ac  grege  y FF . W»  habebit  • Res 
efl  ejusmodi  , qua  ad  regna  terrena  nulla  *tx  parte. ^ 
pertineat  ; anice  regnum  Dei  fpeflat  > autboritatem- 
que  Pontificia™,  quam > proprii  capiti s diferimine  » f 
omnes  debemus  • 

Quare  iterum  dico  * Fratret  in  Cbrifto  dileflis- 
Jimi  9 0/»;;;  pofihabitd  primati  fi  udii  ratione  , 
misto  quantocitius  publicate  ; Sanflijfimumque  Fa- 
trem  ab  hac  cura , qua  pridem  animus  ejus  exaftuat  » 
prò  conwiiffi  mobis  muneris  ratione  » quamprimùm  li- 
berate . Neque  opponite  faflam  anno  proximè  fupe- 
riori  publicationem  : nam  ctfi  aliquid  qnod  minoris 
momenti  erat , pubiicatum  efl , neque  ubi  maxime 
oportebat  , neque  ita  ut  omnibus  iflius  Ora  Chrifti  Fi* 
delibus  j juxta  mentem  Fontificiamy  innotefeeret , pubii- 
catum efl  • Equidem  exeunte  Julio  proximè  elapfo + 
Literas  ad  llluftrijjimum  ac  Remerendifsimum  Epifco- 
fum  Meliaporenfem  dederam  , miferamque  Bremis  Fon * 
tifici i genuinum  exemplnm  , fimul  figntficameram  im- 
pettita™ mihi  facultatem  • dubitabam  fané  quin 
iìfee  omnibus  acceptis  , publicationem  continuò  fé* 
accingerei  * mihique  ctiram  illuni  , ^#0//  expe* 

tebarn  , redimeret  : Verttm  ejus  impromifa  mors  ratio - 
omnes  meas  turbamit  y publicandique  onns  in  me 
•tejecit  ; rejecit  quoque  R,  Z).  Vie  ari  us  Generalis  Lì- 
terts  meis  rtfpondens , fibi  j Sede  Vacante  > ~de  fud  mi-  *. 

tho- 
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thoritate  minime  confiate»  Ncque  enim-triennii , qua^ 
drienniique  mordm  , quarti  Succcffirir  in  Eplfcopatu^ 
Meliaporenfem  adventus  pofiulat , patitur  ardens  Sum- 
eri fonti ficir  zelar , dilationem  omnem  in  Sac. 
Congregationir  Li  ter  ir  piane  excluilt  • 5*;  gjf/x  pofleà 
eritt  quod  abfit  , qui  parere  y publicareque  ranneriti 
ir  onjes  Cbrifii  damno  (no  y ac  pericolo  interituras  effe 
fciat  • Sciat  quoque  meliorem  effe  obedientiam^  quàm 
nfiftirnas  yilludque  Samntlh , fcu{potiur  Spiritar  San- 
iti adr  Sanie m : Peccatimi  eft  ajriolandi  repugnare  , 
& quafi  fcelus  Idololatrix  nolle  quiefcere  ; tacitar 
apud  fe  ad  Sdnltuarti  pondns  expendat  • 

, Geat.ia  Domini  Nofiri  Jefn  Cbrifii  fit  cum  omni- 
bus nob ir  - Amen  . fondieberii  die  undecima  Januarii 
min.  1715. 

/.  « FF.  VV.  ' Addili ifrimur 
Claud.  Epifcopus  Ciaudiopol.  &c» 

• ‘ » * 1 * . 

••  r • »•#•••  • # 

* • I 

Parea  che  le  mi  fu  re  prefe  con  tanta  prudenza 
da  Monfig.  di  Claudiopoli , intimando  a’  Miflionarj 
della  Cotta  di  Coromandel  gli  ordini  ricevuti  da 
Roma»  dovettero  richiamare  , e riunir  le  fmarrite 
Pecorelle.  I\  Cappuccini  fempre  pronti  a far  fpic- 
car  la  loro  ubbidienza  verso  i loro  legittimi  Su- 
periori, e foprattutti,  al  Sommo  Pontefice,  fi  fe- 
cero un  punto  di. onore,  di  merito,  e di  dovere, 
il  pubblicar  le  ordinazioni  di  yionfig»  di  Claudio- 
poU,  tolto  che  V ebbero  ricevute,  e-  le  fecero  af- 
fìggere alla  porta  della  loro  Cbiefa,  Come  ha  fatto 
pure  fapere  il  Prelato  (letto  # E non  era  gtà  per 
compiacer  folamente  M.  Visdelou , che  ubbidittero 
i noftri  Padri , i quali  per  altro  vedean  di  conti- 
nuo i preclari  efempj  delle  di  lui  fublimi  virtù; 

ma 
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I Cappuccini 
ubbidienti 
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di  M.di  Vis- 
delou « 
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Tutti  aspet- 
tavano che 
mcdcfima- 
mente  i Ge- 
fuiti  obbcdis- 
fcro , e tutti 
rollarono  de- 
lufi. 
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fi  a era  un  dovere  predio , ed  efTenziale  alla  fubor- 
dinazione  Ecclefiaftica , alla  Religione  , e alla  Veri- 
tà . Si  farebbero  riputati  come  oggetto  di  obbro- 
brio 9 e degni  della  maledizione  del  Signore  » fe 
averterò  nè  men  per  un  fol  momento  efitato  , o 
frappofta  brieve  dimora  all*  efecuzione  delle  Deri- 
lioni sì  fante  » sì  pure  e sì  venerabili  • 

Tutti  i Criftiani  Indiani  , ed  Europei  tenean 
E occhio  fitto  fopra  i Gefuiti  * per  veder  a qua! 
partito  li  appiglierebbero  . La  maggior  parte,  atte- 
fa  T evidenza , e la  ragione , non  dubitava  , che  1 
PP.  della  Compagnia  , non  avelTero  tutt*  il  piacere 
d’  incontrar  quella  favorevole  occalione  per  rien- 
trar con  riputazione  nell’  abbandonato  fentiero  . Si 
difponeano  i Cappuccini  a complimentarli,  anzi  a 
venerarli  con  tutta  quella  parzialità  di  rifpetto  , che 
han  fempre  avuta  pe*  Gefuiti.  M.  di  Visdelou  avea 
motivo  di  credere , che  li  fuoi  antichi  Confratelli,  per 
gli  effetti  della  lineerà  amicizia  , e della  prudente 
riferva,  con  cui  fi  era  fempre  in  grazia  loro  rego- 
lato, doveffero  rientrare  nel  lor  dovere  ; ma  oh 
quanto  reftò  egli  ftordito  / Quanto"  furono  forpre- 
fi  i Cappuccini,  e gli  altri  Ecclefialtici  ! Quanto  fu 
Io  fdegno  degli  altri  Criftiani  di  quelle  contrade, 
quando  videro,  che  quello  degno  Prelato , dopo  aver 
fpediti  li  3 di  Gennajo  i fuoi  Ordini  a*  PP.  Mis- 
fionarj  Gefuiti  , ricevette  due  Giorni  dopo  il  fe- 
guente  atto  , preparato  certamente  molto  tempo 
avanti  ; giacché  un  sì  brieve  intervallo  ballar  non 
potea  per  deliberare  fopra  un  affare  di  così  gran 
confeguenza  , 


• .» 
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PROTESTA  DE’  PP.  GESUITI 

« e 

DI  rONDICHBRI 


Contro  P intimazione  fatta  giuridica- 
mente da  M.  di  Visdelou , Vefcovo 
e Vicario  Apoftolico, 
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Illuftriflime  ac  Reverendiflìme  Domine  Claudio- 
politanx  Ecclefix  Antiftes» 


NUper  "Mandati * Reverendijfima  Pominationi*  V» 
qua  ad  no*  die  decimatertia  Januarii  An • 1715 
fer  R.  P . Joannem  Baptittam  Aurelianenfem  Capacci- 
num  m ifit  y bona  ipfiu*  venia  y refpondemu*  » No*  II- 
lufirijfima  Pont , V » Jurisditdionem  y quamque  dici t 
fe  habere  facultatem  y repudiare  • 1,  JJt  jam  pridem 
manifefiè  extinttam  » 2y  Ut  omni  ex  parte  fubrepti - 
tiam  y finte  tau  fa  fittali* , finte  impulfiva y qua  fin- 
diosè  ab  llltiftrijjima  Pominatione  Veftra  occultata » 
Ùf  fuPPrcJfa  e fi  > attendatur  • 3,  Ut  contra  mentem 
Sumtni  Pontifici*  abufivè  incpdentem  * 4,  Ut  extra 
limite*  y quo*  fibi  Jlluftritfima  Dom.  V»  praferiptot 
pradicaty  evagantem  *3,  Penique , ut  adverfariorum  no - 
firorum  odi:*  y in  quorum  parte*  jamduduin  trans  iifìc-» 
llluflrifsimam  Pom • V,  neminem  latep  » ( ernjiendo  » 
Commenta  quadam  y feu  mendacia  y obfcoenitates  y 
aliaque  y proup  jacent  » Sacramenti  naturam  depra- 
vanti a y & c,  non  folùm  Heofibiti * proponete  9 fed 
edam  Gentilibu*  ipfit  f cripto  ilio  Malabarico  y quod 
Sigillo  fuo  mnnitum  ad  no*  mifit  , non  fine  Beli* 
tonto  /•  Ss  rioni* 


w-  > 
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Protei  de  i 
Gefuìct  di 
Pondichcri 
contro  M.  de 
Yisdelott . 
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gioni s detrimento  ad  salvar  exponere  jufsit  , man* 
davitque  ; omnia  ad  Summum  Pontificem  5 ad  cujut 
jitdicium  llluftrijjimam  Dominationem  Veftram  provo- 
cami** 9 qttdcumque  data  opportunitate  , defercmus . 

Datum  rudicherii  die  decimaquintd  Januarii 
Anno  17 1 6.  «.  > 

P.  Joan.  Venantius  Bouchet  Socfetatis  Jefa  , Supe- 
rior  Generalis  PP.  Gallorum  ejusdem  Societatis 
Jefu  in  Indiis. 

• • f m * % 

P.  Carolus  de  la  Breuille  , Superior  domùs  Pon- 

dicherianx  Societatis  Jefu  . : 

. ♦ * . • ■«  • h 

P.  Dominicus  Turpin  adminiftrator  Ecclefix  Mala- 
bàrenfium  Topaziorum  ,&  Procurator  tyilfionum 

' Societatis  Jefu  in  Indiis.  ; " \ 

«•  • ‘ • Vf. 

. RENUNZIA  DI  QUESTE  PROTESTE. 

HAnc  appellationem  remiji  cum  bac  nota  :•  Rejici- 
tur . Ùatum  Pudicberii  die  17  Januarii  anno  1 7 1 

* • * t i » 

Claudius  Epifcopus  Claudiopolitanus . 

Falla  Collatione  cum  fuo  originale  , fuum  Cbirogra - 
phitm  pofuerunt . 

• : • • ' . . • • - • * ' v . : 

Claudius  Epifcopus  Claudiopolenfis , &c. 

• • 1 * . 

0 0 • • m 

Du  Querlays  Tefller,  Procurator  Generalis  Miflìo- 
. num  exterarum.  ....  » 

• > ' 

• \ , 

Fr.  Spiritus  Turonenfis  Cap.Miflìon.  Apofh  & Cuftos. 

< 1 • . • < i , • • , * v 

Fr.  Jo.  Bapt.  Aurelianenfis  Gap.  Miifion. 


Apoftolicus. 
. jP&> 
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Dichiarazione  giuridica  fatta  a i PP.- 
Gettati  contro  le  loro  protette. 

*»;•  ì . • ' • . ■ • ! . y • •:  <i  : ' * i V 

i < RR.  PP.  Socie tatis  ’Jefu  Ponticherenfis*  1* 

«••«••«  . 1 . ■ ■ t . . : :*.■ 

ABS  lege , a Summo  Legijlatore  fatta , ritèque  pu« 
blicatd  fruftra  e fi  appellatio  • quare  principio 
mobis  in  nìirtutc  fantt a ohe  dienti  a , ut  publicetis 
ipji  ) publicataque  ♦ a'  me  Jlrittè  ob  fernet  is  ; qtiod  fi 
RR»  VV»  juxtà  tot  ut»  hunc  menfem  Januarium  curren- 
tem  non  fecerint , hoc  termino  elapfo>  cenfuris  a me  in 
fatta  publicatione  latis , innodatum  fé  iri  feiant» 
Ùatum  Rudi  cherii  die  17  Jan»  an»  i"ji6  » « 1 

..  . !..*  k '1 

1 9 

Claudius  Epifcopus  Claudiopolitanus.v| 

» *■  • • . : • t ' ' ì 

Non  potea  fé  non  fé  difficilmente  prevederti, 
che  gli  Ordini  mandati  dal  Papa  con  tanta  premu- 
ra^ con  tante  mifure  prefe  , a M.  di  Visdelou, 
cagionaffero  fimil*  effetto  fu  gli  animi  de’  G e fu  ili’, 
che  'vengono  cònfiderati  tanto  soggetti  alla  S.  SedeT. 
Non  contenti  quelli  Padri  nella  fopraferitta  della 
Protetta  di  mandar  il  Prelato  'alla  fua  Chiefa  di 
Claudiopoli  , fi  efprimono  ancor  di  più  nella  Pro- 
tetta con  termini  sì  poco' mifurati  , a rizi ‘tanto  ar- 
diti 9 che  fembran  quelli  Religiofi  volerti  a fregar 
1*  autorità  di  elfer  fuperiori  al  Carattere  Epifcopa- 
ie  9 e far  dipendere  dalla  loro  autorità  quella  di 
un  Deputato  del  Sommo  Pontefice 9 quaPera  Mon- 
fignor  di  Visdelou  . Quella  Protetta  , che  fenza 
fallo , muove  a fdegno  il  Leggitore  , non  fu  il 
*7  x Ss  2 folo 
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<*  Solo  tratto  di  audacia  de*  Miffionarj  della  Compa- 
gnia; andaron  più  oltre,  e fecero  intendere  a*  Si* 
gnori  del  Coniglio  di  Pondicheri  , che  Monfign- 
di  Claudiopoli  mettea  in  iscompiglio,  e rovescia- 
va la  libertà  della  Chiefa  Gallicana  , che  dovea^ 
confervarfi  in  quella  Città  dell'  Indie  , fottopofta 
alla  Frància  • Il  Governatore  di  Pondicheri , che, 
come  vedremo  in  Seguito,  avea  le  Sue  ragioni  per 
abbandonarti  alla  cieca  a quanto  gli  andavai) 
Suggerendo  i Gefuiti  , diede  loro  tutto  il  Socco*» 
' So,  o giufto  che  folle , o ingiufto, che  Servir  po» 
tea  a far  trionfar  i loro  detìderj  . Tutto  all*  im- 
p rovi  So  ti  vide  Montìgnor  di  Visdelou  arrecato 
per  editto  di  quello  Configlio  • Intanto  altro  far 
non  Seppe,  Se  non  che  afpettar  gemendo  , che  il 
Sommo  Pontefice  fcagliafte  i fulmini  della  Chiefa 
per  vendicarti  della  baldanza  de*  Prevaricatori  • Stet- 
te qualche  tempo  fospefd  il  Prelato , Se  dovei* 
pubblicamente  dichiararli  fcommunicati  • Merita- 
vamo Senza  dubbio  ; ma  o eh*  ei  crede  Ile  , che  que* 
ilo  giufto  gaftigo  non  Sarebbe  alcun  buon  effetto 
in  quelli  che  1*  avean  per  altro  meritato  , o che 
jnantenefte  tuttavia  un  Sondo  di  tenerezza  per  la 
Compagnia,  di  cui  era  flato  alunno,  fi  contentò 
d*  informar  il  Papa  dell*  olii  nazione  di  quelli  Pa- 
dri , e di  appellarli  nel  tempo  iftefto  al  Re  di  Fran» 
eia  della  Dichiarazione  del  Configlio  • Spiegherà 
a (fai  meglio  di  quello  potremo  noi  fare  la  Lettera 
Scritta  da  Monfignor  a Sua  Maeltà , e metterà  me» 
glio  in  chiaro  quanto  è accaduto  , f le  ragioni  del- 
la Sua  appellazione . 

* • » 
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Lettera  di  Monfig.  di  Visdelou  al  Re 
Criftianiffimo  Luigi  il  Grande. 

* *•  • • * • • • • , i 

w v 

’SI.R£. 


m 1 A Religione»  e la  Giudizia  , che  Tempre  han 
9»  L guidate  tutte  le  azioni  di  Vodra  Maeftà 
>»  nel. lungo  corfo  del  Gloriofo  Tuo  Regno  » mi 
9»  coftituifcono  qui  davanti  al  Tuo  Trono  » e mi 
99  fanno  fperare  » che  la  Bontà  Tua  , la  quale  non 
9»  ha  mai  (degnato  di  ascoltare  fin  al  minimo  de* 
u Tuoi  Sudditi  , non  farà  per  negare  pochi  mo- 
99  menti  di  Udienza  ad  un  Vcfcovo  , che  è per 
u rapprefentarle  alcune  cofe  » che  quelle  due  vir- 
99  rudi  concernono. 

• »,  E per  incominciar  dalla  Religione  : Sotto  li 
99  t % Gennajo  1716  feci  pubblicare  in  Pondicheri 
99  nella  Chiefa  de*  PP.  Cappuccini  gli  atti  » che  di 
4»  ordine  di  $ua  Santità  mi  erano  (lati  trasmefll 
9i  da  Roma.  Il  contenuto  di  quedi  atri  fi  riftrin- 
,,  ge  a proibire  a i Cridiani  Malabari  certe  Su» 
99  perdizioni  Idolatre  9 folite  praticarti  fra  loro; 
99  che  però  in  fola  lingua  Malabarica  vennero  let* 
9,  ti,  abb  e neh  è follerò  affidi  in  queda  , ed  in  latina 
99  favella.  Me  mandai  poi  copie  in  Latino  , ed  in 
v Malabarico  per  tutte  le  Chicfe  della  Spiaggia * 
9»  con  ordine  di  pubblicarli  nel]*  ideila  con- 
9,  formità  , che  qui  fatto  fi  era;  e ciò  ordinai  fot* 
t>  to  pena  di  Scommunica»  a tenor  delle  facoltà  » 
99  accordatemi.,  dalla  Santità  di  Nodro  Signore  » 
n deli*  quali  la  copia  ne  aggiungo . 1 Malabari  di 
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>>  Pondicheri  riceverono  quefti  Ordini  con  rispet- 
« to,je  per  otto  giorni  fletterò  fenza  far  il  mi-J 
99  nimo  movimento.  . J.  Gefuiti  9 che  . niente^  più. 
99  degli  altri  MiflìòharjJin  quefta  caufa  intereflar  fi 
9,  doveano,  giacché  (come  fi  comprova  dalla  mia 
99  lettera  circolare  ) il  tutto  veniva  detto  generai-. 
99  mente  in  commune  , di  ciò  malamente  fi  offefe- 
>9  ro;  onde  fiotto  li  19  dell’  ifteflo  mefe  , giórno  di  1 
99  Domenica  , il  P.  Turpin  predicò  la  mattina  con-** 
99  tro  quefta  pubblicazione  a i Malabari,  e lo  ftes-t 
99  fo  fece  il  giorno  il  P.  Bouchet  9 Superiore  Geiìe-c 
99  rale  9 a i Francefi  ; quali  ( per  aver  attento  il  P.< 
5,  Bouchet,  che  operano  fenza  facoltà)  reftarono. 
,9  fieramente  fcandalizzati  di  sì  temerario  ardire.' 
,9  Andai  li  21  di  Gennajo  a trovare  il  Cavaliere* 
,9  Hebert  Generale  a cui  fpecialmente  efibii  1*  o-t 
,,  riginale  delle  mie  facoltà.  Egli  (perchè  qui  nis-< 
funo  ardifee  parlare  per  la  potenza  formidabile 
À di  'quefti  Padri)  fi  dimoftrò  coi  gefti  fiommaw 
j^'mente  ftupito  dell’  ardire  del  P.  Bouchet  . Feci* 
^ parimente  vedere ' le’  fbpradette  mie  facoltà  al 
„ Sig.  Cavaliere  da  Livier  , Governatore  \ ed  an- 
,9  che  leggere  in  fua  prefenza  '(dòpo  tradotte' in 
99'Francefe)  e di  tutti  quei  , che  lì  ftavano  pre- 
,9  Tenti . Siccome  il  medefimo  P.  Bouchet  fi  era> 
99  avanzato  a dire  irt  pùbblico  , che  il  fu  Vefco«* 
99  vo  di  San  Thomè  avea  pubblicato  quefto  ifteflo 
99  Decreto  9 fecondo  gli  ordini  di  Sua  Santità  ; 
99  feci  portar  1*  atto  di  Pubblicazione  9 che  quel 
9,  Prelato  avea  ordinato  9 che  fi  faceffe  nel  17*  5, 
99  da  cui  cotta,  che  ben  lungi  dall*  averlo  fatto 
99  pubblicare  9 «gli  all*  incontro  aveva  ordinato  » 
99  che  fotte  foppxetto ...  Non  fi  dubitò  più  dall’ora 
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^ rm  poi  nel  pubblico  , eh*  io  non  folìì  munito  di 
•9  facoltà  in  buona  forma  rmutoflì  dunque  batte-  j^etjiylsjle- 
„ ria , e fi  proccurò  di  perfuadere  che  con  tale  iou  * Luigi 
,,  pubblicazione  avevo  io  violate  le  libertà  della  il  Grande 
„ Chiefa  Gallicana  c è riufcito  loro  di  perfuaderlo 
»,  al  Generale  v eh* • è capo  del  Configlio  , * come 
9,  anche  al  di  lui  figliuolo  , che  v*  è primo  Con- 
,,  figliere  ( cofa  da  notarli.)  Parlarono  l’uno  e V 
9,  altro  da  Padroni  dispotici, ed  era  facile  il  farlo, 

„ poiché  tanto  il  Padre,  quanto  il  figlio  fono  in 
„ oggi  due  machine,  che  da’ Gefùiti  tutto  il  mo- 
,,  to. ricevono  - Dacché  richiamati  furono  in  Fran- 
9*  eia  ad  iftanza  di  queV  Padri  , e che  per  racco- 
9,  mandazione  de*  medefimi  ritornarono  poi  a Pon- 
9,  dicheri  , fi  fono  fatti  tutti  dalla  loro,  colla  fpe- 
99  rànza  , che , fpallfeggiati  dal  credito  di  quelli, 

^9  avrebbono  eflì  sfatta -la  loro  fortuna  . Si  grande 
9P  attaccamento  è a- tutti- noto  in  quella  Città.  • 

„ Ciò  non  ottante,  hanno  pure  incontrata  re- 
,,  fittenza  per  parte  di  quei',  che  volevano  , che 
,.>  P;  alfa  re  gemile  intieramente  rimetto  al  Giudizio 
,9>  di'  V*.  M.'la  quale  potrà,  rifapere  altronde  il  mo- 
„ do,  -di  cui  fi  fono  fermiti  per  vincerla  : hanno  fi- 
9,*  nalmente  fotto  li  28  Gennajo  portata  la  loro 
,9  fentenza  , colla  quale  annullano  la  pubblicazione 
„ fatta  fiotto  li  1 2f dell’.iftelfo.  mefe  .vi  • 

„ Gesù  Crifto  ha  dato  alla:  fua  Chiefa  la f fa- 
9,  coltà  di  promulgare-  il»  Vangelo  per  tutra  le 
99  Terra,  quando  di  Ile  agli  .Apposoli  , andate,  e 
„ predicate  il.  Vangelo  a tutte' le  , Creature , Bat- 
* 99  tezzate,  tutte  le  , Nazioni  ih'  nome,  deh  Padre  9 
99  del  Figliuolo,  e- dello- Spirito  Santo.  Simil  di- 
9>  ritto  delle  Miffibni  èJ  un.  diritto  : iucontrattabile 
-•)  99  alla 
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alla  S.  Sede  . Non  ho  dubbio  « che  V*  M.  » la  qua^ 
le  in  oggi  n'  è il  più  forte  appoggio  « come 
anche  il  più  zelante  Difenfore  , ben  lungi  di  vo- 
lerle  contrattare  quello  dritto,  non  ha  anzi  per 
confermarlo  , ed  ampliarlo  • Diranno  forfè  : ma 
la  pubblicazione  fi  è fatta  in  una  Città  Frante  fé ; 
la  Città  è francefe  sì , ma  non  è già  in  Francia  ; , 

fi  è fatta  la  pubblicazione  a i Malabari  , e non 
a i Francefi  ; e I*  avrei  io  fatta  per  tutto  nella 
fletta  conformità  ; foggiungeranno  : ma  fi  farà 
abufo  di  fimil  facoltà  , c fitto  quefto  prete  fio  co* 
fi  fi  pubblicheranno  , onde  pregiudicato  ne  •venga 
il  Governo  • V*  è niente  di  si  Tantamente  (labi- 
lito  , che  convertire  in  abufo  non  fi  potta?  Si 
ha  perciò  da  levare  alla  Chiefa  i Tuoi  diritti  ? 
Batta  gattigar  quei  che  n*  abuferanno  « Ardifco 
dire  a V.  M.  che  fe  conferma  la  fentenza  dei 
Configlio  di  Pondicheri,  da  cui  io  mi /appello* 
le  Miflioni  Francefi  cominceranno  per  dove., 
vanno  a finire  le  Portoglieli  , cioè  , con  li 
difordini  , e colla  confufione  « Agli  ordini  di 
Sua  Santità  Tempre  fi  opporrà  il  Tribunal  Se» 
colare,  ii  quale  avendo  prefo  quel  fermo  (la* 
bilimento , che  in  oggi  fi  vede  « Tempre  pronto 
farà  a favorire  i Refrattari  • Da  sì  fatta  per* 
fuafione  io  mi  fono  indotto  a tenere  profon* 
damente  celata  la  pubblicazione  , che  meditavo 
di  fare  , poiché  fe  quella  fotte  (lata  rifaputa 
un  folo  quarto  d*  ora  prima  che  fi  facette  , il 
Configlio  fi  farebbe  melso  di  mezzo,  c Pavreb* 
be'  trattenuta  ; febbene  il  Capo  ha  detto  più 
volte , che  quelle  co  fe  non  concernevano  al  Tuo 
Tribunale  , e che  perciò  ha  lafciato  pubblicaro 

fenza 
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9t  fenza  oppofizione  , (il  che  viene  inferito  nell* 

» atto  di  appellazione  fin  dal  1710.)  .•  getterà  dr  * 

>,  So*  di  certo  in  mia  buona  coscienza  , o Sire  , f0J  t‘ Luigi** 
che  un  tal  diritto  non’ può  ragionevolmente  ve*  *1  Grande. 
99  *rtire  controverfo  alla  Chiefa  , e però  ciò  mi  ha 
i>  obbligato  di  appellare  . Altro  farebbe,  fe  aves- 
99  fi  io  ricevuto  di  quelle  facoltà  , che,  come  fo- 
& gliono  dirfi,  portano  feco  lo  jus  di  giudicare» 

»',  e di  ergere  un  Tribunale  , dove  potefféro  venir 
9,  citati  i Francefi  • So  fu  quefto  particolare  gli 
9,  ufi  della  Francia,  ma  per  una  femplice  commis* 

»,  fione  di  pubblicare  , che  non  dà  niftun*  autori- 
9,  tà  nel  foro  contenziofo , e che  non  tocca  in  ma- 
9,  niera  veruna  i Francefi  , confefiò  di  non  poter 
»,  capire  , come  quefto  polla  ferire  la  libertà  della 
95  Chiefa  Gallicana  . Si  è fatta  in  Madraft  la  me- 
»,  defima  pubblicazione , fenza  che  il  governo  In* 

»,  glefe  vi  abbia  fatta  la  minima  oppfizione;  tanto 
»,  è vero, che  l’affare  è lor  fembrato  alieno  affac* 

»,  to  da  ciò,  che  chiamano  Temporale ;<  onde  poc* 

9,  onore  ne  rifulta  a i Tribunali  Cattolici . Mi  rap- 
»,  porto  nel  rimanente  all*  atro  della  mia  appella- 
99  zione,  come  anche  alle  note,  che  vi  ho  aggiun- 
,,  te.  Starò  rispettofamente  attendendo  gli  ordini 
9,  di  Voftra  Maeftà.  k 

’,,  Vengo  ora  a quello  che  riguarda  la  Giufti- 
,,  zia  . Hanno  tentato  di  denigrare  in  Francia  il  mio 
9,  onore  con  inventare  calunnie  divolgatefi  in  uru 
9,  Libello  comporto  in  Cafa  de  i Gefuiti  di  Pondi- 
9,  cheti  da  certo  Prete , chiamato  il  Signore  d’Anry.» 

9,  il  quale,  contro  il  divieto  fattogli  per  parte  di 
,,  V.  M.  dal  Signor  Hebert , allora  Governatore  di 
»,  Pondicheri , acciò  non  averte  da  pubblicare  lo 
Totn.U  T t 9»  fue 
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9>  fue  Patenti  , che  prefentate  avea  per  cflere  lega* 
£ret?r\r  dì  » lizate  9 e da  non  fpacciarfì  per  Vicario  Generale 
lou  à Luigi  » di  Pondicheri  9 non  lafciò  contuttociò  di  erro-' 
il Grande • ,,  garfi  quefto  titolo;  e perchè  lerve  i Gefuiti  » ciò. 

»»  non  è contro  la  libertà  della  Chiefa  Gallicana. 

„ Tal  Libello  è flato  prefentato  avanti  al  Sig« 
«1  Conte  di  Ponchartrain  9 e di  là  rimeflò  al  Tribù» 
19  naie  della  Compagnia  Reale  dell’ Indie.  Non  pos- 
99  fo  giuftifìcarmi  che  fopra  i Punti  9 che  fono  di 
99  mia  cognizione 9 e che  trasmetto  in  Francia.  Noti 
•9  è il  Libello  che  una  teflura  di  calunnie  9 fabbri. 
99  cate  da  certo  Aleflfcr  di  Loches  9 Frate  Laico  9 e 
9»  da  un  Sacerdote  indegno  del  Tuo  carattere,  chia- 
9,  mato  il' Padre  Innocenzo  di  Blois,  ambidue  Cap. 
99  puccini . Loro  conofco  appieno,  per  aver  io  vifluto 
9,  più  Anni  col  primo  , e più  di  un  Anno  col  fé- 
99  condo  . Il  R.  P.  Spirito  di  Tours  loro  Cuftode 
99  intraprefe  di  obbligarli  non  già  ad  ofTervare  la 
99  loro  Regola  ( poiché  era  cofa  imponìbile)  alme- 
99  no  però  a far  celfare  lo  fcandalo . Tanto  baftò  a 
9,  quefti  due  feiagurati  per  fargli  fubito  amici,  di 
9,  nemici  eh*  erano  entrambi,  e collegarfi  contro  di 
9,  lui , e contro  il  rimanente  de  i loro  Confratelli  • 

„ Sapeano  che  i Gefuiti  1’  avevano  con  i Cappuc- 
99  cini  da  molto  tempo,  malTime  dal  1704  , che^ 

,9  quefti  hanno  ricufato  di  comunicare  nelle  cofe 
9,  Sagre  con  i Gefuiti,  a cagione  delle  inoflervanze 
9,  al  Decreto  del  Cardinale  di  Tournon  di  Gloriofa 
99  Memoria  . Stava  nel  medefimo  cafo  anche  io  per 
9,  motivi  che  dalla  Santa  Sede  furono  approvati , e 
99  che  non  fanno  al  prefente  proposto . 1 noftri 
9,  due  calunniatori  credettero , e con  ragione , che 
» farebbero  flati  fortemente  fpalleggiati,.fe  fi  fos- 
si ter  o 
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99  fero  gettati  dalla  banda  de  i Gefuiti  • Il  Signor 
99  Danry  ( potrà  la  M.  V.  conofcerlo  per  mezzo 
<99  de  i Signori  del  Seminario  delle  Miflìoni  Stranie- 
99  re  di  Parigi , i quali  1*  hanno  cacciato  dal  Semi- 
99  nario  loro  ) , il  Signor  Danry  , dico  9 fi  addofsò 
»9  la  faccenda  di  raccogliere  tutte  le  loro  menzogne  9 
99  ed  unitele  alle  fue,  ne  formò  il  Libello  * Quando 
99  venne  portato  qua  1*  eftratto  del  medefimo  9 o 
99  che  1*  ebbero  letto  nei  Configlio , tutti  ne  inor- 
99  ridirono  contro  gli  Autori  , Ecco  quel  che  vi 
99  viene  mello  fui  conto  mio  : Si  comincia  col  ren- 
99  dermi  fofpetto  alla  M.  V.  ed  alla  Maeftà  del  Re 
99  Cattolico  9 col  dire  9 che  ho  parlato  al  P.  Inno- 
99  cenzo  di  Blois  Cappuccino  [ quelli  è 1*  oracolo 
99  del  Libello  ] del  Teftamento  del  fu  Re  di  Spa- 
99  gna  9 ec.  Non  è quella  una  bella  teftimonianza  , 
99  la  quale  non  ha  altro  appoggio  9 che  quella  di 
,9  un  fol  uomo  9 e quelli  convinto  di  fpergiuro  con 
99  attellati  di  proprio  fuo  pugno , che  io  ftelfo  ho 
99  veduti  9 e- di  cui  fe  ne  mandano  le  Copie  ? Tras* 
99  metto  parimente  una  fede  del  contrario  . Lafcio 
99  alla  M.  V.  il  renderli  qui  informata  di  quanto 
99  alla  mia  condotta  appartiene  9 ed  in  fpecie  intor- 
99  no  al  fatto  del  Teftamento  y di  cui  mi  hanno 
,9  fpelTe  volte  intefo  ragionare . Ho  Tempre  rimi- 
99  rato  Filippo  V qual  Principe  da  Dio  deftinato 
9,  per  la  Succelfione  della  Spagna  9 e che  vi  è flato 
>9,  per  divina  Provvidenza  mantenuto  di  una  manie- 
99  ra  9 che  ha  del  miracojofo . Non  ho  mancato 
99  mai  di  dire  ogni  fettimana  almeno  due  Mede.* 
99  per  il  felice  efito  delP  ultima  Guerra  9 e di  pre- 
99  gare  oltre  di  ciò  almen  una  volta  il  giorno 
99  quel  medefimo  fine,  i Cappuccini  9 dicofco 9 mi 

T tr  99  dan- 
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danno  delle  Mede  a 12  foldi , e mi  foftentano  • 
Si  cerca  di  rendermi  difprezzabile  con  quella  Im- 
poftura  . Son  povero , il  confettò , e me  ne  glo- 
rio nel  Signore  , nato  fono  da  Parenti  poco  co- 
modi , quali  gravati  di  numerofa  famiglia  ,•  {ten- 
tavano a mantenermi  nel  Collegio . Mio  Padre-# 
era  femplice  Gentiluomo  di  Brettagna , e mia 
Madre  Dama  di  antica  Cafata  , che  altro  per  fuo 
retaggio  non  avea  che  il  folo  timore  di  Dio  , e 
1*  amore  della  verità,  che  nella  mia  fanciullezza  iftil- 
lommi  col  latte  . Onde,  Sire,  nato  fono  in  grem- 
bo alla  povertà,  ho  vi  liuto  in  braccio  a quella, 
non  però  tanto  quanto  avrei  dovuto  * e vi  morrò 
contento  ; non  mi  vedranno  domandar  qualdda 
cofa  a nilfuno  , neppure  alla  M.  V.  non  abbi- 
lognandomi  più  cofa  veruna  , dopo  adeguatami 
da  Gesù  Crifto  fui  Patrimonio  di  fua  Chiefa  Pen- 
done più  che  ballante  al  foftentamento  mio  . 
L’  Entrate  del  mio  Vefcovado  fono  le  ingiurie  , 
i dif prezzi  , e le  calonnie  . Non  le  cambierei  con 
quelle  della  più  opulenta  Sede  dell’ Europa  • 
Quelli  che  vogliono  fcreditarmi  per  quello  verfo., 
può  e (fé  re  , che  lor  riefea  apprelfo  il  volgo,  ma 
certo  fono,  che  la  sbaglieranno  all*  ingrollo  con 
V.  M.  la  cui  fperimentata  Sapienza  fa  che  molto 
aliena  Ella  da  dal  mifurare  la  grandezza  de*  Ve- 
feovi  dalla  pompa  dell’equipaggio,  e dal  ludo 
delle  loro  livree,  e dalla  fontuodtà  della  loro 
tavola . Può  ben  tutto  quefto  vano  fplendore_# 
del  Secolo  abbagliar  gli  occhi  altrui , non  già 
quelli  della  M.  V.  la  quale  non  confiderà  nell* 
Eccledaftico  che  il  folo  carattere  di  Eccledaftico, 
cioè  a dire  , il  folo  Miniiiro  dell’  Evangelio . Po- 

„ vero 


. Sopra  le  Mifftoni  de'  Malab . P.  L Lib.  Vili . 1716» 

« vero  dunque  fon  io  per  grazia  di  Gesù  Crifto  ; 

„ ma  per  povero  che  io  fia,ho  Tempre  avuto  con  ^et^ry^I(je 
» che  campare  : non  mi  ha  lafciato  mancare  di  i0ù  a Luigi 
« niente  ih  gran  Cardinale  di  Tournon  finché  ha  il  Grande. 
« vifiìito , e fattofi  provido  anche  dopo  la  morte  $ 

99  egli  mi  aveva  lafciato.  una  Pendone  9 che  la  Sagra 
99:  Congregazione  fi  è degnata  continuarmi  • Le  te- 
99  ftimonianze  , che  trasmetto  9 fanno  fede  di  quan- 
99  to  afieri feo  . Mi  * fono  diftefo  fu  quello  fatto  9 
■99  che  confiderato  irt  fe  ftefio  non  inerita  attenzio- 
9,  ne  , ma  egli  è molto  importante  per  far  conofce- 
99  re  il'  genio  dell’Autore  del  Libello.  Quelli  fi  ri- 
99  trova  come  me  in  Pondicheri  da  più  Anni  in_. 

99  qua  , il  medefimo  ricevette  le  tellimonianze  di 
99  due  Cappuccini  , che  coabitavano  meco,  e pure 
Ì9  contuttociò  egli  afferma  una  cofa  sì  notoriamen- 
9,  te  falfa  . Si  giudichi  del  reilo. 

9,  In  quanto  all’ ultimo  Articolo , quelle  fono 
,9  tutte  llravaganti  falfità  : ho  Tempre  parlato  coil- 
9',  rifpetto  del  fu  Monfignore  di  San  Thomè  , come 
•99.  anche  de’  Gefuiti  ; e V.  M.  potrà  farne  prendere 
9,  informazione  . Ho  condannata  per  vero  dire  la 
,9,  condotta  del  fu  Monfignore  di  San  Thomè  , 

,9  quella  mafiimamente  de  i Gefuiti . La  condanno 
•99  ancora  qui,  innanzi-  alla  M.  V.  la  condanno  in 
'9,  faccia  a tutta  la  Chiefa  : non  fi  pofiono  oppugna-  ' 

„ re  i loro  fentimenti  (benché  ciò  fia  PàUefio,  che 
9,  follenere  quelli  della  Chiefa  ) fenza  efier  dichia- 
99  rato  nemico  loro  ipfo  fatto  . Mafiìma  invero  per- 
9>  niciofa , colla  quale  elfi  chiudono  la  porta  alla 
9,  verità  , e con  illranoi  fconvolgimento  prendono 
9,  per  nemici  gli  amici  * e per  amici  i nemici . Per- 
doni > la  Maellà  Voftra,;fe  feguito  ad  'im* 

,,  por- 
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» portunarla  ; mi  reità  da  toccare  ancora  tini 
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a Luigi  il  ,,  I Gelimi  di  Parigi  hanno  prelentato  al  Sig« 

Grande.  „ Ponchartrain  un  Memoriale,  che  quefti  ha  ri- 
3,  melTo  a i Signori  della  Compagnia  dell*  Indite  » 
>,  con  ordine  di  rìfpondergli  • Quella  fa  paflfare  le 
9,  rifpofte  per  tante  derilioni  di  V.  Maeftà.  L’ arti* 
99  colo  quarto  concerne  a me . Quei  RR.  PP.  do- 
99  mandano  , che  fia  dato  ordine  al  Vefcovo  di 
9,  Ciaudiopoli  di  ritirarli  da  Pondicheri,  dove  egli 
9,  è inutile  9 e dove  la  fua  prefenza  nuoce  alla  fom- 
„ milfìone  dovutali  a Monfig.  Vefcovo  di  S»  Tho* 
,9  mè  : quello  è l*  Articolo , 

„ 11  Confeflore  di  V.  Maeftà , ed  i Gefuiti  di 
Parigi  hanno  eglino  l’autorità  di  giudicare,  fe 
9,  i Vefcovi,  ed  i Vicarj  Apollolici  di  quefti  Paeli 
,,  fieno  utili , o inutili  ? Hanno  jus  di  farli  vergo- 
,9  gnofamente  fcacciare  da  que*  luoghi,  dove  la  na- 
, ,9  tura  dà  loro  il  diritto  di  ftare  ? Hanno  eglino 
„ jus  di  violare  i diritti  della  natura  con  farli  con- 
• „ dannare  fenz*  avere  intefe  le  di  loro  giuftifica- 
99  zioni  9 con  ifcandalo  delle  genti , che  qui  fi  ri- 
9,  trovano?  Io  fono  inutile:  quello  vuol  dire_.  » 
94  che  io  fono  utile  alla  Chiefa  9 e nocevole  a i lo* 
9,  ro  falli  interelfi:  quello  vuol  dire,  che  gli  ilo  os- 
,,  fervando  troppo  da  vicino  , e che  fe  veniftero 
99  ordini  di  Sua  Santità,  avrei  animo  badante  per 
9,  fargli  efeguire  • Perciò  la  Santa  Sede  ha  giu- 
,9  dicato  utile  qui  la  mia  prefenza , poiché  ho  ri- 
99  cevuto  ordine  da  Sua  Santità  di  non  partirmene: 
„ fe  inutile  folli  fiato , mi  avrebbero  lafciato  go- 
9,  dere  il  privilegio  dell’inutilità,  che  è il  ripofo» 
99  Quindi  è che  al  motivo  dell’  inutilità  , mentre  fe 

99  nt 
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i*'He  Scorgeva  l*illufione,  hanno  aggiunto  quello 
„ dell*  eflere  nocivo  alla  fommiflione  dovuta  al  fu  Ve- 
9%  (covo  di  S.  Thomè . So  che  a quelli  non  era  gra- 
n dita  la  mia  prefenza  ; duro  gli  era  il  pubblicare 
»»  Sotto  gli  occhi  di  un  Miniftro  della  Santa  Sede  un 
t.  Oracolo  di  Sua  Santità,  il  quale  era  falfo;  e_* 
9,  che  quando  anche  folTe  flato  vero,  non  avrebbe 
,t  egli  dovuto  pubblicarlo  fenza  fede  autentica  : non 
«,  avea  nemmeno  troppo  gufto  di  pubblicare  quel- 
9,  le  fue  Paftorali,  in  cui  veniva  ad  aflerire  cofe_* 
9,  contro  la  verità;  ed  egli  non  potea  ignorare  che 
9,  io  non  fapelfi , che  il  gran  Cardinale  di  Tournon 
99  Scancellate  intieramente  avea  dal  fuo  Decreto  le 
9,  Cenfure  . 

„ Per  dar  colore  agli  altri  Articoli.  Nel  pri- 
9,  mo  lì  è dato  ad  intendere,  contro  la  pubblica.. 
,,  notorietà  , che  non  veniva  riconofciuto  per  Or- 
9,  dinario  il  Vefcovo  di  San  Thomè,  quando  gli 
99  atti  del  Configlio  atteftano  il  contrario.  Vero  è 
99  che  Monfig.  di  S.  Thomè  volea , che  fi  comuni- 
9,  caffè  con  i Gefuiti  nelle  cofe  Sagre , e là  batteva- 
9,  no  tutte  le  di  lui  pubblicazioni , che  fu  quello 
9,  particolare  gli  fono  Sempre  riufeite  inutili  ; ma 
„ 1*  ha  egli  mai  ordinato  a chi  fi  fia?  Se  n*  è cer- 
atamente ben  guardato:  in  fatti  potea  egli  farlo? 
,9  e poi  non  era  anche  egli  come  gli  altri  fottopo- 
9,  fto  al  Decreto  del  Cardinal  di  Tournon , appro- 
99  vato  dalla  Santa  Sede  ? Potea  egli  violentare  le 
,9  cofcienze  di  quelli , a cui  certa  cofa  era , che-». 
,,  trasgredito  veniva  il  medefimo  in  più  punti  ? Que- 
9,  Ai  fono  i degni  documenti di  cui  è compoilo 
99  il  libello  . 

» Tomo  agli  Autoridei  medefimo.  Quelli  due 

„ in- 
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„ incorrigibili  Frati,  fpalleggiati  dal  prctefo  Vica- . 
„ rio  Generale , e da’  Gefuiti , non  han  fatto  miglior  * 
,,  partito  a i proprj  loro  Confratelli , che  a me:  ap-« 
„ poggiati  al  credito  del  Confeffòre  di  Voftra  Mae-' 
„ ftà  , tanto  hanno  fatto  contro  del  R.  P.  Spirito  * 
,,  di  Tours  loro  Cuftode,  che  gli  hanno  fatto  fpe-* 
„ dire  Ordine  dalla  Corte,  fotto  Reale  Sigillo,  che- 
„ lo  richiama  in  Francia  con  molta  fua  vergogna.. 
„ Egli  però, a difpetto  della  calunnia,  è un  degno* 
„ Religiofo  di  San  Francefco,  il  quale  non  fi  è con-- 
,,  citata  V indignazione  di  que*  fallì  Frati,  che  per- 
„ aver  voluto  efigere  da  loro  i doveri  più  comuni* 
,,  della  vita  Religiofa  , porta  feco  il  medesimo  sì* 
chiare  pruove  della  fua  innocenza  , che  ha  con_.  • 
,,  che  chiudere  la  bocca  alla  più  sfrenata  impoftu- 
„ ra.  La  Città  tutta  attefterà  in  di  lui  favore,  e_,* 
,,  ben  fi  vedrà  dal  difpiacere  , che  ne  fente,  fe  fia^ 
9,  Hata  fcandalizzata  della  di  lui  condotta.  Cofa  non- 
„ direbbe  quella  Città,  o almeno  buona  parte  di* 
,,  efla  , fe  parlar  liberamente  potelfe  ? ma  nel  ve* 
,,  derfi  aperta  la  ftrada  a lettere  di  Reai  Comando» 
„ atterriti  tutti  gli  abitanti  fi  ammutifeono  . 

„ Siccome  tutti  convinti  appieno  fono  di  queli* 
,,  inefaufto  fondo  di  Religione  e di  amore  della  Giu- 
„ ftizia,  che  formano  il  gloriofo  carattere  del  Cuo-* 
,,  re  di  Voftra  Maeftà  , così  vanno  credendo,  che*- 
„ fimili  Ordini  fieno ofalfi,o  furrettizj . Però  ardi-- 
,,  fico  ripromettermi , che  Voftra  Maeftà,  la  quale  è 
Padre  comune  di  tutti  gli  Ordini  del  fuo  Stato, 
„ farà  venire  quel  buon  Padre,  che  afcolterà  le  di 
,,  lui  giuftificazioni , e farà  rigorofamente  gaftiga- 
,,  re  i calunniatori , dopo  che  faranno  ftati  convin- 
>,  ti.  Quella  forta  di  difordini  reprimere  non  fi 

,,  può, 
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può  che  con  una  efemplare  punizione.  Come_* 
,,  hanno  potuto  mai  reftare  ingannati  in  Francia  da 
9>  quei  tali , che  portavano  in  fronte  sì  altamente 
99  icolpiti  tanti  caratteri  di  menzogne  ? Se  il  Sig. 
99  Danry  9 fe  Fra  Aleffio , ed  il  Padre  Innocenzo  fos- 
99  fero  flati  fpronati  da  fpirito  regolato  (poflo  e- 
99  ziandio , che  follerò  così  vere , come  erano  falfe 
» le  da  loro  denunziate  accufe  ) farebbero  cofloro 
9>  ricorfi  a i Tribunali  Laici  ? Non  fi  farebbono  in- 
99  drizzati  a i Superiori  dell*  Ordine , o almeno 
99  Roma  ? Se  il  zelo  avelie  animato  i due  Accufato- 
99  ri  Cappuccini,  fi  farebbero  eglino  buttati  nelle-» 
9,  braccia  de*  Gefuiti , che  elfi  fapeano  contrari  da_» 
9,  gran  tempo  a*  Cappuccini  ? Avrebbero  fvelato  lo- 
99  ro  le  più  fegrete  cofe  della  loro  Comunità  ? A- 
99  vrebbero  inventate  tante  calunnie  notoriamente-» 
9,  falfe  in  quella  Città?  Ciò  elTendo,  con  qual  co- 
„ fcienza  hanno  potuto  indurre  il  Sig.  Conte  di 
9,  Pontchartrain  a fcrivere  a i loro  Superiori , ed 
99  interporre  1*  autorità  fuprema  di  Voflra  Maellà 
99  per  chiamarli  alla  Corte,  e fare  fu  quel  graru 
9,  Teatro  trionfare  1*  impollura , e la  furberia?  Vie- 
9,  ne  attellato  quello  fatto  con  una  lettera  di  Frate 
„ Aleflìo , venuta  accidentalmente  in  mano  de*  Cap- 
9,  puccini  di  Pondicheri  : quella  è fcritta  al  Signor 
9,  Danry  (benché  quel  Frate  fi  fofcriva  fotto  finto 
,,  nome  ) . Oltre  1*  efifere  conofciuto  il  di  lui  carat- 
9,  tere , egli  parla  sì  chiaramente  , che  a villa  fi 
„ fcuopre,  e fi  rende  palefe.  Dalla  medefima  fi  co- 
99  nofce  il  carattere  della  Perfona,  come  anche  Y in- 
99  telligenza,  che  vi  era  tra  queflo  Frate,  il  Signor 
9,  Danry , ed  i Gefuiti  di  Pondicheri . Ne  trafmet- 
9,  to  la  Copia 9 e ne  porta  l’originale  il  P.  Spiri- 
Tom • I.  V v to  . 
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to.  Come  hanno  potuto  criftianamente  condan- 
narli gli  accufati  fenz*  avergli  almeno  intefi  ? 
cofa  non  dicono,  cofa  non  penfano  le  Nazioni 
ftraniere  di  quefta  fpiaggia,  che  vedono  quell  j? 
Il  Confeflore  di  Voftra  Maeftà  lor  protege  , li  prò. 
duce,  gli  manda  a Roma,  ed  abufando  così  dei 
fuo  credito  a favore  de*  rei,  egli  opprime  gl* in- 
nocenti . Mi  fia  lecito.  Sire,  il  dire  a Voftra-- 
Maeftà  , che  il  modo  di  por  freno  a quefta  forta 
di  accufe,  farebbe  di  rimandarle  ne* luoghi  d’on- 
de efcono,  con  ordinare,  che  venifte  prefa  infor- 
mazione del  fatto,  prima  di  efeguire  cofa  veru- 
na , nominando  a quefto  fine  perfone  difìnterefla- 
te  , che  rendeftero  conto  del  tutto  immediata- 
mente alla  Maeftà  Voftra  . Così  fi  ufa  nella  Cina  • 
„ Se  non  faptflì , eh*  io  parlo  ad  un  Re  Cri- 
ftianiftimo , a cui  la  Chiefa  non  conferirebbe  ti- 
tolo sì  gloriofo , fe  da  i Re  fuoi  PredecefTori  già 
ereditato  non  FaveflTe,  farei  flato  più  riguarda- 
to in  riferire  ciò  che  ho  detto;  ma  ben  cono- 
feendo  quanta  ftima  faccia  della  Verità  la  Mae- 
ftà Voftra,  fono  certo,  che  per  ignuda  eh*  ella 
fìa , le  farà  affai  più  gradita  la  medeftma  , che 
tutti  i Diamanti  deli*  Indie  , fe  glie  li  .mandaftì  • 
La  Verità  è de  i Re  il  vero  Teforo  , e gioverà 
in  quell*  accufa  a fgravare  la  cofcienza  di  Voftra 
Maeftà  ; imperocché*  i Sovrani  renderanno  con- 
to a Dio  ugualmente  di  ciò  che  fotto  loro 
nome  fanno  i Miniftri  , come  di  ciò  che  fanno 
da  fe  medelìmi  . Sò  a quanto  mi  efpone  il  par- 
lare così  libero;  ma  un  Miniftro  di  Gesù  Cri- 
fto  non  dee  paventar  cimento  veruno  per  difen- 
dere la  verità  , e l’innocenza.  Per  altro  l*equi- 

ii  tà 
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» tà  di  V.  M.  mi  dà  animo  , e mi  perfuade , che 
» P ardore  , che  io  dimoftro  in  defendere  i di- 
» ritti  *della  Chiefa  , non  renderà  punto  fospetta 
,»  a V.  M.  la  fedeltà  mia.  Tanto  manca , Sire , che 
» fimil  ardore  rallenti  il  zelo  per  il  fervizio  dello 
99  Stato  , che  anzi  fervirà  a maggiormente  accen- 
99  derlo  ; non  eflendo  chi  fia  più  pronto  a ren- 
99  dere  a Cefare  quel  eh*  è di  Cefare  9 che  chi 
99  rende  a Dio  ciò  che  a Dio  appartiene.  Perdoni 
9}  V.  M.  la  lunghezza  di  quefto  mio  tanto  feompo- 
99  fto  Memoriale  ; non  ho  tempo  abbaftanza  per 
99  eflfer  breve  9 e meglio  digerire  le  materie  • Scu- 
,9-  fi  pure  Ella  i difetti  di  formalità  9 perchè  ho 
99  villino  fin  alli  feflanta  anni  fenza  faperle  9 nè 
99  fono  più  in  iftato  d’  impararle  . Prego*  il  Si- 
99  gnore  Iddio  che  per  moltiflìmi  anni  confervi 
99  V.  M.  a prò  della  Francia  9 e della  Criftianità 
99  tutta  • 

Di  Voftra  Maeftà 

1?  1 * 

Umili  fi.  Obbedientifi.e  Fedelifi.  Servo,  e Suddito 

Claudio  Visdelou , Vefcovodi  Claudiopoli, 
e Vicario  Appoftolico. 

» . 

Un  Vefcovo9  che  fi  dichiara  con  Pentimenti 
sì  nobili  9 sì  grandi  9 sì  criftiani  9 non  merita  egli 
di  elfer  paragonato  agli  Atanasj  9 a i Grifoftomi  9 
agli  Ambrogj  ? Puofli  leggere  una  Lettera  fimile^ 
fenza  concepire  una  fomma  venerazione  e ftima 
per  M.  di  Claudiopoli?  Tutto  apparifce9  tutto  ri- 
splende nella  rapprefentanza  che  egli  fa  al  fuo 
Re  : profondo  rifpetto  , {incera  umiltà  9 amor  del 
vero  9 orrore  del  falfo  9 fentimenri  nobili  9 arden- 

V v 2 te 
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te  carità  , invincibile  collanza  , zelo  eroico  ! V£ 
fi  fcoprono  i futterfugj , e le  indegne  ftrade , per 
le  quali  lo  fpirito  partitante  e indocile  va*  ad  at- 
taccare P innocenza  , opporli  alla  legittima  autori- 
tà , roverfciare  la  fubordinazione  Ecclefialtica  , e 
rendere  inutili  i Decreti  Apollolici  .*  Un  Principe 
religiofo,  come  Luigi  il  Grande,  non  avrebbe^ 
mancato  di  punire  e vendicare  P attentato  di  quei 
che  cercavano  togliere  alla  Chiefa  i Tuoi  dritti  , 
e che  da  lungo  tempo  fi  abufavano  d<rl la  fua  giu- 
ftizia  e della  fua  pietà,  per  opprimer  Vefcovi,  e 
Miflìonarj  zelanti  a difenderli  , e che  erano  intie- 
ramente obbedienti  agli  Ordini  della  S.  Sede  in 
ciò  che  risguarda  il  Culto  della  Religione  • E fen- 
za  dubbio  quello  gran  Re  avrebbe  date  in  quello 
affare  delle  prove  ordinarie  della  fua  giuliizia  , 
fe  il  Memoriale  folfe  arrivato  in  Francia  prima 
della  fua  morte. 

I Gefuiti  di  Pondicheri  ,poco  intimoriti  dell* 
appello  di  M.  di  Claudiopoli  , non  fi  contentaro- 
no di  avere  impedita  folamente  la  Pubblicazione 
del  Decreto  in  quella  Città  , ma  formarono  an- 
cora^altri  ollacoli  in  tutti  i luoghi  della  Colla, 
ove  eglino  fono  i Padroni  . Madrall  folo  , in  cui 
giammai  hanno  potuto  introdurvi!! , ricevve  gli 
Ordini  della  S.  Sede  per  mezzo  del  fuo  Deputato, 
fenza  la  minima  oppofizione  . Il  Vicario  Genera- 
le di  Meliapur  , il  quale, come  abbiam  detto,  volea 
cattivarli  la  protezione  de*  Gefuiti  , non  che  dis- 
approvare il  rifiuto  di  quelli  Padri  , per  contrario 
P autorizzò  • Due  Meli  erano  palTati  fenza  che 
egli  fofiefi  degnato  rispondere  alla  Lettera  Pallo- 
rale  di  M.  di  Visdelou  • I Milfionarj  della  Com- 
pagnia 


*73* 
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pagnia  in  ' quello,  mentre  insinuavano  per  tutto  > 
cfaequeito  Vefcovo  intraprendeva  di  fare  una  pubbli- 
cazione fenza  averne  le  legittime  facoltà  da  Roma: 
e . che  era.  cofa  ridicola  preltar  fede  alla  Lettera 
di  un  femplice  Cardinale,  o di  un  Arcivefcovo  Se- 
gretario in  un  affare  di  quella  confeguenza  : che 
fe  il  Papa  ave^er!  voluto  , che . vi  ,face!Te  una  tale 
pubblicazione  , .avrebbe  mandato  un  Breve  per  que- 
llo effetto..  M.  di  Cliudiopoli.llimò  dover  dillrug- 
ge re  quelle  voci  j che  non  erano  meno  fvantag- 
giofe^alla  .fua  riputazione .,  che  dngiuriofe  alla  San- 
ta Sede;  per  quello  effetto  fcrille.la  feguente. Let- 
tera al  Vicario  Generale . 


* * < 

Lettera  di  M.  -di  Visdelou  all’  Ammi- 
niftratoré  del  Vefcovato  di  : * 

Meliapur . , " »•* . i.*  “ 

MIO  SIGNORE. 


„ P E vengo  con  quella  mia  a far  qualche  lamen- 
,,  to  , dovrà  Vofignorfa  , come  la  prego  9 per- 
9,  donarmi,  riflettendo , che  con  mio  fommo  ram- 
9,  marico  mi  riduco  a quello  palio  ; ma  io  devo 
9,  foddisfare  a i doveri  di  mia  cofcienza  , . quando 
„ trattali  delle  Caufa  di  Dio,  e della  fua  Chiefa . 
„ Dacché  mandai  a V.  S.  gli  Atti  del  Sant*  Ufizio 
„ di  Roma , fon  già  pailati  ornai  due  Meli , ordi- 
9,  navo  , che  pubblicati  fodero  in  tutta  la  Corta, 
9,  e fiamo  arrivati  (in  al  giorno  di  oggi , fenza  che 
abbia  potuto  averne  verun  rifcontro.  Non  pollo 
>,  frattanto  far  di  meno  di  non  impiegar  tutta  la 

poflì- 
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„ poUìbilc  diligenza  per  dar  efecuaione  agli  ordini 
,,  della  Santa  Sede  • Stante  ciò<,  dimando  di  bel 
„ nuovo,  e con  tutta  l’efficacia,  di  cui  fon  capace,' 
„ ch’ella  faccia  pubblicar  dappertutto  fenza  frap^ 
» porre  indugio  i detti  Atti  , acciocché  vengano  a 
,,  notizia  di  tutti  quelli- che  fono  fotto  la  di  lei 
„ ubbidienza.  Nè  dimando  ciò  fe  non  fe  appog- 
„ giato  a quell*  autorità  datami  conferita  dalla  San- 
„ ta  Sede  . Non  penfo  più  oltre , fidandomi  ed  a s- 
,,  ficurandomi  interamente  fui  zelo , e f fulla  Reli-; 
„ gione  , che  dee  far  veder  in  quefta^  circodanza 
,;  Mi  perfuado*  che  niun  riguardo  potrà  frador- 
„ narla  dall*  agire  in  confortartza  'dell^efprefla  Vo- 
„ lontà  del  Santo  Padre.  La  nuova  dignità  , di  cui 
ella  è prefentemente  fregiata;*  ùnto  è lungi,  che 
» debba  feemar  gli  obblighi  di  mantenere  l’unione 
,,  e la  dipendenza  delle  Membra  cor  Capo  della 
„ Chiefa  Univerfale  , che  anzi  di  aumentarla  fem- 
„ pre  più  . L’obbjezion  , che  fi  fa  , dicendo  , che 
„ Sua  Santità  non  mi  dà  queda  Commiffione  ac- 
„ compagnata  da  qualche  Breve  , non  è di  verun 
,,  pefo  ; Gli.  ordini,  del  Sommo  Pontefice  giuridi- 
„ camente  intimati  per  mezzo  della  Sagra  Congre- 
„ gazione , devono  eflfer  più  che  badevoli . E*  una 
„ manifeda  falfità  il  dire,  che  la  Lettera  trasmes- 
,,  fami , è Lettera  dr  un  Cardinale  in  particolare  , o 
,,  forfè  di  Monfignore  Arcivefcovo  di  Atene,  ch*è 
,,  folamente  Segretario  di  queda  Congregazione  ; 
,,  ma  non  è ella  fottoferitta  dalla  medefima  ? Sup- 
„ poniamo  , fe  così  le  piace  , che  queda  Lettera.. 
„ fia  folamente  del  Prefetto  della  Sagra  Congre* 
„ gazione;  e che?  non  baderà  ella  forfè  per  in- 
»,  ti  mare  gli  ordini  della  S.  Sede  ? Quando  i Re 

fpe- 
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S>  fpedifcono  degli  Ordini , forfè  che  gli  fpedifcono 
,,  eglino»  ftefli  ? £ venendo  fpediti  per  altra  ma- 
», no  , come  da*  Miniftri,o  dal  Segretario  di  Sta-  »1-Vic.  Gcm 
,,  to  ,*  non  faran  forfè  tenuti  i Sudditi  ad  ubbidi- <liMclupu** 
,,  re  ? Ma  -per  nog  ifcoftarmi  dal  cafo  prefente.» 

„ gli  Ordini  che  V.  S.  ha  ricevuti  da  Goa,  le  fono 
,,  forfè  flati  fpediti  con  una  Lettera  di  pugno  di 
»,  Sua  Maeftà  di  Portogallo  ? Nò  certamente  ; ma 
»,  gli  ha  ricevuti  per  mezzo,  del  Viceré;  e bada 
»,  eh*  egli  abbia  detto , che  non  le  mandava  altro  » 

»,  che  gli  Ordini  della  Maeftà  del  Redi  Portogal- 
,,  lo  • Sarà  dunque  poflibile  , che  un  Cardinal 
Prefetto  della  Sagra  Congregazione , eh1  è Mi- 
»,  niftro  , e Miniftro  di  tal  Preeminenza  di  Sua 
»,  Santità , e di  tutta  la  Chiefa , che  non  fìa  con* 

,,  fiderato  come  Perfonaggio  di  un*  autorità  fupe» 

,,  riore  , e che  non  lì  giudichi  degno  di  fede, 

„ quando  notifica  , che  tali  fono  gli  Ordini  del 
„ Sommo  Pontefice?  Quando  un  Viceré,  o un  Mi- 
»,  niftro  di  qualche  Regno  incontrerà  tutta  le  fede, 

„ dicendo  tal  effer  la  mente  del  Re  ? Non  parlo 
„ qui  della  pubblicazione  fatta  d*  ordine  di  Mon- 
„ fign.  Francefco  Lainez  quando  viveva  , perchè 
»,  non  è mai  ben  venuta  a-  notizia  del  pubblico  • 

„ Sa  V.S.  le  ragioni  , di  cui  fi  è fervito  , come 
„ di  un  faldo  fondamento  » per  impedire  , che  fi 
,,  pubblicale  il  fuddetto  Decreto  contro  i Riti 
„ Malabarici  : dicea  egli  , che  Sua  Santità  fi  era 
,,  rifervata  non  folamente  le  cognizione  di  quefto 
»,  affare  ; ma  che  anzi  avea  fcritto  , che  foppres- 
„ fa  folle  la  pubblicazione  . Alcuni  allegano  1*  or* 

„ dine  del  Configlio  di  Pondicheri  ; ma  come  far- 
„ lo  valere  nel  cafo  prefente  ? chi  non  vede,  che 

„ non 
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„ non  è cotefto  un  cafo  di  fua  competenza? 
Lettera  di  M.  pQj  aVendo  faputo  quello  Configlio  che  io  mi 
a| Vìe!  Geni  »»  appellava  al  Configlio  del  Rè  Griftianiflìmo  , ha 
di  Mciiapur . „ fospefo  1*  effetto  di  quell’  Ordine:  fa  parimente 
»,  V.S.  ciocché  fark  il  Re  Csiftianiflimo  , la  cui 
,,  ubbidienza  e zelo  fono  ben  noti  nella  Chiefa 
»,  di  Dio  . Non  parliam  di  ciò  che'  riguarda  i 
»»  Laici  , penfino  pure  elfi  come  potran  liberarti 
»,  dalla  Scommunica  , inflitta  dalla  Bolla  In  Coen 4 
,,  Domini  contro  coloro , che  impedirono  1*  efe- 
„ cuzione  delle  Lettere  Apolitiche . Parlando  de- 
„ gli  Ecclefìaftici , non  fono  effi  forfè  foggetti  a 
„ quella  minaccia  in  vigore  della  ubbidienza , che 
»,  dobbiamo  al  Sommo  Pontefice  ? Trattando  de 
„ i Laici,  polliamo  dare  la  rifpofta  , che  S.  Pietro 
„ diede  al  Configlio  di  Gerufalemme  : Si  juftum  efl 
yy  in  confpettu  Dei  Vo*  potrus  a udir  e , quam  Deumy 
yy  judicate  ; non  enim  pojfumus  qua  njidimus , & au- 
yy  diuimus  non  lo  qui . Ciò  dico  a Voi,  o Signore, 
,,  e lo  dico  in  nome  di  Dio  , che  pubblicar  fac- 
»,  eia  gli  atti  emanati  dalla  Chiefa  Romana,  Inter- 
»,  prete , ed  Organo  di  Dio  : ma  è neceffario  che 
,»  fieno  pubblicati  prima  che  fia  pallata  l’ottava  di 
»,  Pafqua  ; perchè  palfati  quelli  giorni  , fata  palfa- 
»,  to  il  tempo,. che  io  ho  limitato  , e le  Cenfure 
,,  annelfe  al  rifiuto  della  pubblicazione  fi  dichia- 
,,  rano  incorfe  anche  nel  foro  efterno . La  prego 
,,  per  quanto  mai  fo  , e polfo  , metterli  fotto  i 
,,  piedi  tutti  i rifpetti  umani  , e dichiararli  del 
„ partito  di  Gesù  Crifto  , e moftrarfi  ubbidiente 
„ alla  voce  del  foo  Vicario  in  Terra  . Rifletta, 
,,  Signore,  e confulti  *fe ..  Hello  colla  propria  Co- 
„ feienza , col  fuo  zelo  , e fopra  tutto  fi  configli 

„ con 
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» con  Dio  ; e gli  domandi  la  fua  Santa  Grazia  , 
9,  che  Scuramente  non  glie  la  negherà:  conofcerà 
„ quindi,  che  1*  Immaginazione , ofFufcata  dal  no- 
ti ftro  comun  nemico , ci  rapprefenta  de*  perico. 
t,  li  più  grandi  di  quelli  che  fono  in  realtà  , Si 
,,  confiflant , dirà  ella  a miglior  lume,  adwerfum 
1,  me  caflra  , non  timebo  mala , quoniam  tu  tnecum  et  • 
>,  Non  ha  avuto  fin  qui  V.S.  nella  fua  Promozio- 
ni ne  il  coraggio  di  rifolverfi  ; ma  io  pollo  in- 
,,  tanto  dirle,  che  fé  fi  rifolverà  a far  quella  pub- 
t>  blicazione  , come  dee  farla  , ne  proverà  ogni 
9>  bene,  e ne  rifulterà  grand*  onore  alla  di  lei 
9,  dignità  , c glie  ne  meriterà  una  più  cofpicua; 
9,  ma  fe  ricufa  di  farla,  ne  avrà  molta  moledia, 
9,  perchè,  oltre  al  proprio  peccato  , ella  fi  farà  com- 
9,  plice  di  quello  degli  altri  , per  cui  cagione 
9,  molti  non  pubblicheranno  gli  atti  , di  cui  fi 
9;  tratta  . Per  finire  dove  ho  incominciato  , la  pre- 
,9  go  di  perdonarmi  , fe  parlo  con  franchezza  , e 
9,  (velatamente . Crederei  che  per  quello  appunto 
9,  dovelfi  vedere  i certi  contrafegni  della  (lima 
9,  dillinta  , con  cui  riguardo  la  di  lei  Perfona  , e 
9,  della  confidenza  , che  ho  delle  di  lei  virtù,  co- 
9,  me  pare  della  buona  opinione,  con  cui  mi  per- 
9,  fuado  elfer  ella  amante  della  verità  , 'dichiaran- 
ti doli  Gesù  Crillo  elfer  la  Verità  ideila.  Ego  fum 
„ meritar  . Il  Signore  la  confervi  lunghilfimo  tem- 
„ po  pel  bene,  e per  1*  accrefcimento  del  Popolo 
9,  cridiano  di  codedo  Vefcovado  • 

Il  R.  P.  Domenico  di  Fano  Cappuccino! 
9,  Prefetto  Apoftolico  del  Thibet , vuol  fabbricar 
9,  una  Chiefa  a Bengala  in  virtù  di  una  Concellio- 
9,  ne  ottenuta  dalla  S*  Sede  , di  cui  ne  fpedifco 
Tom.  L Xx  a V*S. 


171 6. 

Lettera  diM, 
di  Visdelou 
al  Vie.  Gcn. 
di  Mcliapur* 


i 


-*'*T*t. 


Digìtlzed  by  Google 


fji&*  34 6 Memorie  Storiche 

a V.S.  una  Copia  autentica  , congiunta  a quella 
»,  mia  ; fendo  neceffario,  che  V.S.  dia  il  fuo  atfen- 
,,  fo,  per  cui  la  prego  con  ogni  calore  a nome  di 
„ quello  Padre  , che  non  può  farla  in  perfona 
„ per  eirer  obbligato  a far  il  viaggio  di  Patna» 
„ Spero,  che  V.S.  mi  accorderà  quello  favore , di 
„ cui  la  prego  a nome  di  quello  Religiofo  . Qu- 
„ andò  fi  farà  rifoluta  di  pubblicar  gli,  ordini' di 
»,  Roma  da  me  ricevuti,  gliene  fpedirò  fubito  per 
lr  due  differenti  firade  i veri  Originali . Sono 
• Di  V.S. 

» 

Umiliffìmo  Servo 
Claudio  di  Visdelou , 

- r • » Vefcovo  di  Claudiopoli#  . . 

• * • . ? 

XL  Quella  Lettera , benché  patetica  e minacciante 

ella  foire , non  fece  maggior  effetto  della  Paliorale 
ftr«o?°dd*  ne^*  an*mo  di  M.  Pafchale  Pinhero.  Conofceva  egli 
Vefcovato  di  la  forza  delle  ragioni  del  Vicario  Apollolico  , ma 
Meiiapur  fi  temeva  irritarli  contro  i Miflìonarj  Gefuiti , i quali 
St  potevano  fargli  fvanire  i difegni  da  lui  formati  per 
tro r autorità  il  fuo  innalzamento  al  Vefcovato.  Perciò  non  ardì 
dekfu.dl  VlS*  pigl,are  >1  partito  di  M.  di  Visdelou,  da  cui  nien- 
te poteva  fperare  . Contuttociò  il  timor  delle  Cen- 
Rire,  delle  quali  vedeafi  minacciato,  da  primo  non 
poco  1*  imbarazzò;  ma  ben  prefio  ne  reflò  aflicura- 
to  da  i difcorli  de  i Gefuiti  , che  mettevano  iru 
ridicolo  1*  autorità  di  M.  di  Claudiopoli , e non  fa- 
cevano cafo  veruno  delle  Cenfure  afflile  alla  tras- 
greffione  del  Decreto.  Miflìonarj  così  audaci  pote- 
stà o ben  ancora  attentare  all*  onore  di  un  Vicario 
Àppoftolico , e a quello  degli  altri  Miflìonarj  , che 

a fua 
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a fua  imirazione  volevano  obbedire  alla  S.  Sede» 
cercando  di  fargli  perder  la  flima  di  un  gran  Re* 

Le  lamentazioni  che  gli*  fa  M*  di  Visdelou  nel- 
la fua  Lettera , abbaftanza  ci  fanno  conofcere  il  cat- 
tivo carattere  delle  perfone  impiegate  da  i Miflìo- 
*iarj  Gefuiti  per  eccitar  le  rivolta  > e lo  fcifma  nel- 
le Miflìoni  Malabariche»  e per  gettar  la  confufio- 
ne  in  una  comunità»  ove  la  pace  e buon  ordine  . 
vi  erano  fempre  fioriti  * Un  Ecclefiaftico  > che  i r* tVci ddlle 
Signori  del  Seminario  delle  Miflìoni  frangere  di  perfine  im 
Parigi  non  avevano  giudicato  proprio , per  efTere  £*fuYt* 
neppure  un  femplice  Milionario  » comparve  a i (temere  il 
PP.  Gefuiti  di  Pondicheri  un  foggetto  degno  di fi110* 
prefiederc  fopra  le  Miflioni  Malabariche  in  qualità 
di  Vicario  Generale  * Poco  loro  importa  che  Ul* 

Corte  di  Francia  proibifea  » che  non  fe  gli  lafci 
efercitar  le  funzioni  nelle  fue  colonie  » purché  gli 
prometti  di  non  fervirfi  della  fua  autorità  , che 
contro  quella  di  un  Vicario  Apoftolico,  Due  Cap- 
puccini inquieti  e turbolenti  fra  i loro  Confra- 
telli » fono  da  i Miflìonarj  Gefuiti  ricevuti  come 
Religiofi  di  un  raro  merito  ; appreflb  loro  è .po- 
ca cofa  1*  avere  feoflo  il  giogo  della  fubordinazio- 
ne  » ed  eflerfi  rivoltati  contro  il  proprio  Superio- 
re » mentrechè  fi  offerifeono  a fervir  di  frumen- 
to per  diitruggere  i loro  Confratelli  , riguardati 
da  i Gefuiti  come  nemici  » perchè  loro  condannano 
nella  loro  difubbidienza  alla  S.  Sede  . Era  fenza 
■dubbio  facile  a i M»flionarj  della  Compagnia  d* 
impegnare  perfone  di  quefto  carattere  a corrispon- 
dere al  difegno  che  avevano  formato  di  far  richia- 
mare in  Francia  tutti  i Cappuccini  di  Pondicheri:  • 

.bifognava  ^perciò  rapprefcntarli  -come  fediziofi, 

. r Xx  z fon. 
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fcandalofi , e Mittionarj  di  mala  vita  . Così  fecero 
ben  pretto  arrivare  in  Francia  un  Libello  pieno  di 
calunnie,  e d’  impotture  . Il  Minittro  ne  ricevve 
5om.  una  copia  da  i PP.  Gefuiti  di  Parigi , fupplicandoló 
Siici  deli* 3 vo^er^  leggere  . Lette  M.  di  Pontchartrain  V 
dice  man-  Opera,  e ne  reità  forprefo  ; e non  credendo  capa- 
ftrodi  Fran"  c*  * Gefuiti  di  annerire  la  riputazione  di  un  Ve* 
ci».  . feovo  , e de*  Mittionarj  in  una  maniera  cotanto 
orribile,  non  potè  trattener  lo  fdegno  contro  gli 
accagionati  : fcritte  pertanto  al  Provinciale  di  Tu- 
rena,  Prefetto  delle  Mittìoni  dell'  Indie,  e gli  fè 
inteniere  da  parte  del  Re,  che  fe  non  rimediatte 
allo  fregolamento  de*  Tuoi  Mifsionarj  , li  farebbe 
tutti  ripattar  in  Francia  . Non  avendo  mai  avuto 
il  Provinciale  verun  richiamo  contro  i fuoi  Reli- 
gioii  , si  -accorfe  che  il  colpo  era  fcagliato  dalla 
mano  de*  loro  dichiarati  nemici  . Rifpofe  . perciò 
( fupplicandolo  a voler  lospendere  il  iuo  giudizio) 
ch’ei  condannar  non  potea  i fuoi  Mittionarj  fenza 
afcoltarli , e che  farebbe  fuo  penfiere  informarli 
con  tutta  efattezza  ; e fe  le  accufe  fottero  ben  fon- 
date, gli  averebbe  cattigati  con  molta  feverità  , e 
gli  averebbe  mandato  1*  ordine  di  ritornare  nelle 
loro  Province. 

Un  tal’efpediente  sì  giufto  e naturale , prefo  da 
’M.  di  Pontchartrain , andava  troppo  in  lungo, 
quetta  dilazione  averebbe  potuto  giuftifìcare  i Cap- 
puccini appretto  il  Minittro  ; e perciò  penfarono  di 
fare  feoppiare  la  vendetta  prima  che  gli  Accufa- 
ti  fottero  informati  di  e (Te  re  flati  inquieti  al  Tri- 
bunale della  fuprema  autorità. 

XII*  Con  quetta  idea  fu  impegnato  il  Confettore 

di  Sua  Maettà  a follecitare  1*  adare  , e ottenere 

alme- 
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aimene) dal  Re  tre  lettere  di  Sigillo  • L’  una  , per 
richiamare  in  Francia  un  Vefcovo  fiaccato  dalla 
Compagnia  , che  non  dimorava  a Pondicheri  che 
per  turbar  la  Giurisdizione  dell’Ordinario  , e man- 
tenere la  diflenfione  nelle  Mifsioni  Malabariche , 
aderendo  ciecamente  a i fentimenti  de  i Cappuc- 
cini, perchè  quelli  colle  loro  carità  lo  nodrivanov 
Le  due  altre  Lettere  per  il  P.  Spirito , Cuftode  de* 
Mifsionarj  , e Curato  di  Pondicheri  -già  da  trent* 
anni;  e per  il  P.  Tommafo,  Superiore  della  Milio- 
ne di  Madraft  *:  due  capi  ’ ( come  aflicuravano  al 
Miniflro  ) che  mantenevano  tutti  gli  altri  Miflìo- 
narj  nei  lor  partitò  ,!  e che , ad  efempio  de  i loro 
Superiori , tenevano  una  condotta,  della  quale  tut- 
ta 1*  India  me  rellava  fcandalizzata  . Soggiunsero 
di  più,  che  quello  Scandalo  confìfleva  precifamente 
nel  zelo,  che  avevano  i Cappuccini  , e • partico- 
larmente i loro  Superiori,  di  dare  avvilo  a Roma 
della  continua  difubbidienza  de  i Midìonar;  Ge- 
suiti a i Suoi  Ordini . Quella  rellrizione  era  aflfoluta- 
•mentei  necelfaria  per  ottener  le  Lettere  di  Sigillo^ 
jIT  Miniflrole  indrizzò  tutte  e tre  ai' Governatore 
(a)  di  Pondicheri  . i Gefuiti  di  Parigi  per  la  medesi- 
ma lirada  diedero  parte  di  quella  buona  nuova 
-a  i loro  Confratelli  della  Colla  del  Malabar.  Que- 
lli non  1*<  ebbero  appena  ricevuta  , che  Segreta- 
mente concertarono  col  Governatore  le  più  Scure 
miSure , perchè  le  tre  vittime  , deftinate  al  lor  tri- 
onfo ,‘  non  gli  fuggi (Tero . • *V- 

M.  Hebert  cominciò  col  partecipare  a Mon-  XIII. 
* . * • • ’ • • • • fignor  • 

( a ) M.  Hebert»  che  in  quel  tempo  era  intimo  amico  de*  Gefuiti. 

Qucfti  è il  medeliino  > di' cui  parla  Monftg.  di'Visdclou  nella  fu* 

Lettera , • 
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Signor  di  Visdelou  la  Lettera  di  figlilo  • Qucftò 
Prelato  rapprefentò  al  Governatore  , eh’  egli  trat- 
teneafi  a Pondicheri  di  ordine  del  Papa  ; c che 
quando  anche  per  quella  parte  la  Lettera  di. Sigila 
lo  a fé  intimata  , non  lo  metteffe  al  coperto  * do* 
vea  per  ogni  conto  fermarli  quivi  , per  elferfi  ap- 
pellato al  Re  Hello  delle  violenze  fattegli  foffrire  in 
ordine  alla  fua  condotta,  tenuta  nella  pubblicazion 
degli  Ordini  di  Roma , e per  quella  ragione  afpet- 
rar  dovea  la  rispofta  di  S.  M.  fu  quello  punto* 
Quelle  ragioni , e molto  più  il  Carattere  Vefcovi- 
le,  di  cui  era  fregiato  , prevalfero  contro  le  illanze 
de*  fuoi  Nemici  . Non  ardì  il  Governatore  di  flen. 
der  la  mano  contro  J*  Unto  del  Signore , ma  lo  la- 
nciò in  pace , e più  non  lo  molellò  ; non  così  fu 
del  P.  Tommafo  di  Poitiers  Superiore  di  Madraft, 
jC  del  P.  Spirito  da  Tours  Cullode  delle  Miffioni 
dell*  Indie  ; fi  volea  a tutto  cofio  alficurare  di 
quelli  due  foggetti  • La  cofa  era  veramente  diffi- 
cile 5 particolarmente  trattandoli  del  P.  Tommafo* 
Bravargli  a Madrall,  che  non  fotto  la  Giurisdi- 
zione de’  Francefi  ; ed  avvezzo  per  altro  quello 
padre  a con ofeere  fin  da  lungo  tempo  gli  artifizj 
de*  Gefuiti  , ilava  molto  guardingo  « Bifognava 
dunque  per  deludere  Ja  fua  penetrazione , e tirar- 
lo a Pondicheri  , fervjrfi  di  trame  ben  ordite  ; quel- 
la che  inventarono  fu  una  delle  più  ingegnofe * ben- 
ché non  avelfe  il  fuo  effetto  • 

XIV*  Bravi  in  quel  tempo. in  pondicheri  1*  Arcivc- 

feovo,  Arabo  [a]  di  Nazione  » che  i Cappuccini 
aveano  liberato  dalle  catene  * fotto  il  cui  pefo 

gemea 

[a]  Arcivefccvo  di  Ada  nella  Provincia  di  Jcgcmcn  nell*  Arabia 
* , Felice.  * 
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genica  1*  afflitto  Prelato  fra*  Turchi  . Era  egli  ve- 
nuto a 1J*  Indie  col  Padre  Giambattifta  di  Orleans 
Milionario  Cappuccino  , molto  iftruito  nella  lingua 
Araba  :er  Turca  3Lda  lui  apprefa  nello!  fpàzio  di 
ventidue  anni  \ che  avea  foggiornato  in  Babilònia  * . 
Avea  quello  Prelato  prefo  un  alloggio  vicino,  ali’ 
Ofpizio  di  quelli  Padri,  co*  quali  palpava  per  ordi- 
nario là  Tua  vita  . I Gefuiti*  che  cercavano  rom- 
pere quella  ‘unione  guadagnarono  un  fuo.  Servi* 
tòre  Indiauo„  (,ay_  »>  ,Quefti  rftimolato»  colla  fperanza 
di  una  ptomefla.  cicompenia , gli  rnifcì  , come  de- 
{Ideravaft  , alienare  ,1’animo  dal  fuo  Padrone,  fino 
a Pegno  di  farlo  fervile  d’  .iftrumento  al  difegno  » 
che  avevano  i Gefuiti,  di  tirare  il  P*  Tommafo  a 
Poildicheri . La  trama  era  benifsimo  concertata. 
L*  Arcivefcovo  finfe  di  volerli  riconciliare  co*  Cap- 
puccini ; fece  chiamar  il  P.  Giambattifta  di  Orle- 
ans , e con  affettata  ingenuità  gli  dille  > che  avea 
fatte  ferie  riflefsioni*’  fulle  obbligazioni  > eh*  egli 
avea  co*  Cappuccini , e che  perciò  volea  riconcili- 
arfi  , e vivere  per  1*  avvenire  con  efto  loro  in  buo- 
na armonia  ; e per  pruova  della  fincerità  de*  Puoi 
Pentimenti  , volea  lor  donare  un  Terreno  , che.# 
polledea  , per  fabbricarvi  una  pubblica  fcuola  ; on* 
de  pregavalo  di  far  venire  a tal  fine  da  Madraft  il 
P.  Tommafo,  come  Religiofo,  in  cui  avea  una  to- 
tale confidenza,  per  dar  éfecuzione  al  fuopenfiero, 
pregandolo  di  fcrivergli  per  parte  fua  , c (limolar* 
lo  a portarli  a Pondicheri  il  più  predo  che  fofle 
pofsibile;  tanto  più  che  la  fua  età  avanzata  non 
permetteagli  differire  davantaggio  a porre  in  affetto 

gli 

' . # * \% 

(/*)  Si  vedrà  nella  lettera  de!  P.  Tom  mafo  > riportata  nel  Tom.  IT» 
?•  »» lib.  ii  pag.  117,  ciò  che  indotte  «jucfto  Servo  ad  una  fiutile  azione  • 
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gli  affari  della  fua  cofcienza  • Credè  da  fenno  il  P. 
Giambarifta  quanto  mlìnuavagli  il  Prelato  ; onde 
gli  promise  di  fubito  far  venire  il  P.  Tommafo, 
ringraziandolo  intanto  con  tutta  la  poffibile  civil- 
tà delle  di  lui  buone  intenzioni.  ' » 

• Ricevuta  dal  P.  Tommafo,  per  mezzo  del  Pa- 
dre Giambarifta , la  novella  del  fubitaneo  cambia-» 
mento  ,<  non  mai  fperato,  dell*  Arcivescovo , lb  con-r 
fiderò  come  Sospetto.  • Lungi” perciò  *dal  correrei 
troppo  ,p  redo e metterli  in  viaggio  alla  volta  di* 
Pondicheri  , rifpofe  al  P.  Giambatifta  > che  la  lun-* 
ga  ifperienza  aveagli  infegnaro  ,rche  non  era  cofa 
prudente  di*  fidarfi  di  un  amico  riconciliato,  mas-- 
imamente  poi- efTendo  dato  , ed  effendo  tuttavia., 
amico  de*  Gefuiti  , e che  giuocherebbe  quafi  a 
fcommeira , che  vi  folle  a Pondicheri  qualche  bi- 
glietto , procurato  con  maneggio  , affine  di  farlo 
quindi  sloggiare  ; finalmente , «che  farebbe  le  fue 
rifleflìoni  prima  di  rifolverfi  a lafciar  Madraft.Non 
oftanti  quelli  Tuoi  giufti  fospetti  , volle  fcrivere 
una  Lettera  all*  Arcivefcovo,  con  cui  ringrazia- 
lo della  fua  Propenfione  a favorirlo  , e fi  feufava, 
fe  non  potei-  tanto  predo  ubbidire  a*  fuoi  Ordini» 
perchè  varj  affari  di  premura  1*  obbligavano  a fer- 
marli ancora  qualche  tempo  a Madraft  . La  lette- 
ra fcritta  dal  P.  Tommafo  al  Prelato  Arabo  arri- 
vò a Pondicheri  . Fu  chiamato  il  P.  Giambatiffa 
per  leggergliela  • Si  fentì  tanto  commolTo  1*  Ar- 
civefcovo dall*  Efpreffioni  tenere  e vive  del  Padre 
Tommafo  , che  fi  pentì  di  aver  voluto  elfer  lo 
ftromento  del  fuo  clìlio:  cominciò  a piangere  , e 
fìnceramente  confefsò  al  P.  Giambatifta  il  Miftero 
dell*  iniquità.  Può.  ben  penfare  ognuno  qual  folle 
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la  mortificazione  di  quefìo  Padre,  quando  intefe 
eh*  era  fiato  burlato  e dal  buon  vecchio  Arabo  9 
e da  i PP.  Gefuiti  di  Pondicheri  , co’  quali  non 
erafi  ancor  trovato  in  cimento  ; perciò  lpedì  Cu- 
bito al  P.  Tommafo , avviandolo  che  non  veniffe> 
come  da  prima  io  avea  pregato  • 

Non  avendo  avuto  effetto  le  due  prime  Lette- 
re, s’  intraprefe  1*  efecuzione  della  terza.  Il  P.  Spi- 
rito da  Tours,  Cufiode  di  tutte  le  Mifiìoni  de* 
Cappuccini  nell*  Indie  , Superiore  e Parroco  irL, 
quella  di  Pondicheri  fu  la  debil  Vittima  deftinata 
all*  odiofo  fagrifizio  ; Vecchio  fopra  i fefianta, 
fpofiato  dalle  fatiche  , e da*  travagli  , che  andava- 
no infeparabilmente  di  confeguenza  dopo  quaran- 
tadue anni  di  Mifiìoni  in  diverfi  climi  ; Uomo 
veramente  appoftolico  : Subito  che  queflo  buon 
Vecchio  intefe  il  pericolo  minacciatogli  , credè, 
che  feguendo  1*  efemplo  di  S.  Paolo,  e del  Vange- 
lo ftefiò , potefie  per  qualche  tempo  abbandonar 
un  luogo,  dov*  era  tanto  perfeguitato  , e metterfi 
in  falvo  a Madraft,ful  timore  di  non  efier  forza- 
to a fare  un  fecondo  Viaggio  in  Francia  • (a) 
Prefo  dunque  il  fuo  Breviario  , coll*  appoggio  di 
un  femplice  baftone  , efee  tutto  tranquillo  dalle 
porte  di  Pondicheri  . A pafiò  lento  facea  il  fuo 
cammino  verfo  Madraft  , quando  gli  Emifiarj  della 
Compagnia , penetrando  il  fuo  difegno  , andarono 
fubito  a darne  avvifo  a i Gefuiti  . Non  dubita- 
rono quefti  , che  il  povero  Padre  non  fi  buttafie 

Tom ♦ L Y y ' fotto 

• # • • 

I. 

(«)  Tì  P.  Spirito  era  già  flato  un’altra  volta  in  Francia  per  la  vi» 
dell*  Arabia  c della  Pcrfia.  Il  motivo  di  quello  viagggio  ni  per  rap. 
prefentar  le  turbolenze  che  fufei careno  i Gefuiti  nella  Miffionc  dà 
Pondicheri. 
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Cotto  il  Padiglione  Inglefe  , onde  in  tutta  furia 
mandano  vanno  ad  informare  il*  Governatore  , che  il  Pa- 
far  arredare  dre  Spirito  con  tutta  pace  fe  ne  va  pian  piano 
U P»  Spirito . verfo  Madraft  , gli  fan  rimprovero  della  fua^ 
difattenzione  a far  efeguir  gli  ordini  Regj  , lo  fti- 
molano  a far  raggiugtiere  il  buon  Cappuccino,  e 
» gli  minacciano  d’  informarne  la  Corte  , e fargli 
pruovar  un*  altra  volta  gli  effetti  del  loro  rifenti- 
mento  , fe  non  fa  all*  iliante  arrecar  il  P.  Spirito, 
e non  lo  fa  guardar  a villa,  per  tema  che  non  fug- 
ga  , prima  di  farlo  imbarcare.il  Cavaliere  Hebert, 
già  gaftigato  dalla  sferza  di  quelli  Padri  , che  non 
loavean  fatto  rientrar  in  grazia  fe  non  fe  con  pat. 
to  di  fpofar  ciecamente  i loro  interefli  , fpedì  in 
tutta  diligenza  un  di  fiacca  mento  di  Soldati  , con 
alla  Telia  un  Uifiziale  in  Palanchino  per  correre 
più  veloce  , ed  aflìcurarlì  del  P.  Spirito  • Stanco  il 
buon  Vecchio  da  un  Viaggio  di  quali  mezza  lega , 
fiera  adagiato  fotto  l’ombra  di  un  grand’  albero, 
a piè  del  quale  prendea  un  pò  di  ripofo.  Il  luo- 
go dov*  erali  fermato  alfifo,  era  fu  ì confini  fpet- 
tanti  alla  Compagnia  Reale  di  Francia  : il  buon 
Padre  flava  imperturbabile,  mirando  1* avvicinamen- 
to di  quella  Truppa  . Si  accolla  intanto  1*  Uffiziale, 
c gli  lignifica  il  difpiacere , e il  dolore  che  prova- 
no il  Governatore,  gli  Uffiziaii  , ed  i Minillri  di 
Pondicheri , di  dover  venire  a sì  crudeli  ellremi 
con  un  Religiofo  di  tanta  (lima,  con  un  vecchio 
Mifiionario  , con  un  Superiore  , e finalmente  col 
loro  proprio  Curato  , la  cui  pietà  , e zelo  eran 
ben  noti  a tutti  ; ma,  di  (Te  , che  non  poteafi  far 
altrimenti  , dovendoli  efequire  ciecamente  gli  or- 
dini del  Re  ; che  per  altro  elfi  exan  ben  perfuali, 

ch’ei 
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eh*  eì  non  avrebbe  gran  pena  a giulìificarfi  predo 
Sua  Maellà , al  qual  fine  tutta  la  Città  di  Pondi* 
cheri  farebbe  in  ogni  tempo  e luogo  teftimonian- 
za  della  di  lui  innocenza  . 

Il  Padre  Spirito,  tutto  fereno  in  volto  , fenza 
punto  fmarrirfi  , dopo  di  aver  ringraziato  1*  Uffizia- 
le  , ritorna  indietro,  attorniato  da  Soldati,  entra 
in  Pondicheri  come  un  delinquente  . Fu  condotto 
nella  Fortezza  della  Città,  dove  i Soldati  lo  guar- 
davano ' giorno  e notte  • I Gefuiti  , che  non  fi  fi- 
davano totalmente  delle  Guardie,  non  lo  perderO- 
no  di  villa  fino  a quel  punto  , che  s’ imbarcò  per 
condurlo  in  Francia  . Arrivato  il  giorno  prefitto,  Tmfcafco  del 
fu  condotto  al  Vafcello  con  un  fomigliante  diftac- 
camento  , finché  folfe  già  entrato  in  acqua  . 1 Cri- Europa» 
ftiani  della  Città  , e fopra  tutti  i figliuoli  di  que- 
llo Padre  rigenerati  a Gesù  Criflo  , che  lo  vene- 
ravano , e teneramente  amavano  , bagnavan  di  cal- 
do pianto  la  ftrada  per  dove  pattava  il  buon  Pa- 
dre , gridando , come  altra  volta  S.  Lorenzo  al  San- 
to Papa  Siilo  (a)  quando  era  condotto  al  martirio: 
e.  dome  andate  Padre  fenza  i rvoftri  figliuoli  ? E per- 
chè ci  abbandonare  ? ah  e perchè  non  ci  vien  per- 
meilo di  feguirvi  per  morir  con  voi,  fe  alla  mor- 
te fiete  voi  ftrafcinato?  Quello  tenero  Padre,  per 
moderare  il  lor  dolore  , e pacificare  il  loro  fde- 
gno,  gli  andava  dicendo:  Miei  figliuoli  ynon  abbia» 
te  per  me  alcun  timore  , mi  rimedrò  un  giorno  ; ubbi - 
difeo  al  mio  J Re  9 di  cui  demo  rif pittar  gli  ordini  ; fi 
■i  molato  forprendere  la  di  lui  Religione  ; io  mudo  a 
render  conto  della  mia  condotta  al  fuo  Tribunale 
Augufto  , in  cui  V innocenza  oppreffa  troma  fempre 

V ; • • • ri  *'  Y y ? 2 ficuré  “ 
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Jicuro  afilo . ìl  Signore  darà  vigore  alla  mia  vec- 
chiaia , e moltiplicherà  [opra  di  voi  le  fue  grafie , 
finche  io  fard  lontano  : confidate  nella  di  lui  bon- 

tà : ritornerò  a voi  più  prefto  forfè  di  quel  che  peti - 
fate . In  tal  guifa  appagava  , e confolava  quello 
venerando  Curato  una  Gregge  , che  dovea  col 
tempo  eflfer  di  corona  , e di  gloria  al  fuo  Appo- 
solato . Efaudì  il  Signore  le  preghiere  del  Tuo 
Servo  , e fece  verificare  quanto  avea  detto,  men- 
tre, contro  ogni  apparenza  , attefa  la  vecchiaja,  la 
diftanza  de*  Mari,  e la  prepotenza  de*  fuoi  Nemici, 
rivide  ciò  non  ottante  i fuoi  cari  figliuoli,  colmo 
di  gloria  , e trionfante  della  calunnia,  come  vedre- 
mo nel  decorfo  • 

Il  Paftor  percottb,  le  Pecorelle  fpaventate  te- 
mevano divenir  preda  de’  Lupi  divoratori  , e non 
era  fenza  fondamento  un  tal  timore  , poiché  , atre- 
fe  le  circottanze  , che  fon  precedute  , ed  hanno 
accompagnato  la  nomina  di  un  SucceflTore  del  Pa- 
dre Spirito , il  Gregge  non  era  molto  ficuro , an- 
zi correa  tutto  il  rifehio.  Il  P.  Spiriro  occupava., 
due  pofti  in  Pondicheri , 1*  uno  di  Superiore  de* 
Mittionarj  del  fuo  Ordine  , e 1*  altro  della  Cura 
della  Parrochia  * In  qualità  di  Superiore  avea  no- 
minato Cuttode  il  P.  Giambattifta  di  Orleans,  aven- 
do diritto  di  farlo  ; ma  non  era  così  in  riguardo 
alla  Cura  : la  nomina  fpettava  al  Governatore  , ed 
al  Configlio  di  Pondicheri . ( a > 

Non  era  veramente  necettario  nominar  un 

i nuovo  •. 


(e)  La  Compagnia  Reale  di  Francia  pafla  una  Penfionc  annus 
«Fi  Curati  delle  fue  Gc4onio  nell*  Indie,  e '.ciò  le  dà  Uh  diritto 
di  juspatronato . Il  Governatore  di  Pondicheri  rapprefentanre  quefta 
Compagnia  unitamente  evi  Cenfìglio  fupremo  nomina  alla  Cura  di 
quella  Città.  : t . .. 
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nuovo  Curato , poiché  il  P.  Spirito  , inerendo  al 
diritto  de*  Canoni , non  celiava  di  elTer  Curato,  ob- 
bedendo alla  Lettera  di  Sigillo  ; mentre  fi  tene- 
va per  certo  eh*  ei  dovelfe  foccombere  fotto  i col- 
pi della  perfecuzione  • 

Comunque  fia  , i PP.  Gefuiti  infinuarono  ben 
predo  al  Governatore  elTer  cofa  prudente,  e di 
comune  utilità  di  abbracciare  quell*  occafione  fa- 
vorevole per  eleggere  un  nuovo  Curato  in  Pondi- 
cheri,  che  fulle  capace  a far  celiare  la  divifione 
e lo  fcandalo  cagionato  dalla  feparazione  in  Di'vi- 
nis . Quello  Signore,  che  cercava  in  tutto  e per 
tutto  obbligarfi  quelli  Padri,  ne  dimandò  il  loro 
parere . Quelli  rifpofero  elTer  di  neceflità  che  venis- 
se prefeelto  et  eletto  il  P.  Fiorentino  , Religiofo 
docile  (dicevano  eglino ), amico  della  Compagnia, 
e che  non  avea  alcuna  parte  nella  ollinazione  de* 
fuoi  Confratelli  . Quello  Padre  però  sì  caro  a* 
Millìonarj  Gefuiti , era,  come  fi  è veduto  altrove, 
un  ambiziofo  , un  temerario  , un  Religiofo  , che 
la  fua  difubbidienza  e ribellione  lo  rendettero  inde- 
gno del  Minillero  Appollolico  , e dell*  abito  lles- 
fo  che  portava  . Appena  fu  partito  il  P.  Spirito, 
che  quello  nuovamente  sbarcato  a Pondicheri, 
pensò  ilabilirfi  fu-lla  rovina  de*  fuoi  Fratelli:  l*am- 
bizione  lo  trasportò  fino  a tradirli  e fepararfi  d$ 
loro,  per  darfi  tutto  nelle  mani  de* Mi fiìonarj  Ge- 
fuiti , che  gli  promettevano  farlo  nominare  alla 
Cura . 

Il  P.  Gio.  Battilla , che  fuccedeva  al  P.  Spiri- 
to nel  grado  di  Superiore  , fece  invano  tutti  gli 
sforzi  per  ricondurre  nella  buona  ftrada  quell*  in- 
docile Religiofo  , il  quale  Tempre  più  fiero  pel 

credi-  „ 
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credito  e per  la  protezione,  a cui  fi  vedeva  ap. 
poggiato,  ardì  di  tutto  intraprendere:  non  contento 
di  parlare  apertamente  contro  i Tuoi  Fratelli  , di 
biafimare  altamente  la  feparazione  in  Divinir  da  i 
Gefuiti , di  unirli  col  Vicario  Generale  ( a ) nella.# 
cafa  di  quelli  Padri  , per  ingrollare  di  concerto 
i Libelli  contro  i Cappuccini , arrivò  fino  a que- 
Ilo  eccello  di  rivoltarli  con  le  mani  al  Tuo  Su- 
periore , che  cercava  farlo  rientrare  nel  fuo  do- 
vere con  paterne  e falutevoli  avvertimenti  . Per 
un  limile  attentato , fatto  alla  prefenza  della  fua 
Comunità , incorfe  nella  fcomunica  maggiore,  e fi 
refe  indegno  di  comunicare  co*  fuoi  Fratelli  , di 
accollarli  al  S.  Altare  , ed  affiflere  a i Divini  Mi- 
iìerj  . Quell*  orribile  fiato, invece  di  umiliarlo  , Io 
refe  più  ardito  , lulingandoli  fempre  colla  fperan- 
za  di  efier  nominato  Curato  di  Pondicheri  per 
mezzo  delle  raccomandazioni  de*  Gefuiti  fuoi  Pro- 
tettori : tirò  nel  fuo  partito  un  Fratello  Laico , e 
fubito  andarono  inlieme  a cercar  1*  impunità  de’ 
loro  delitti  nella  cafa  di  quelli  Padri  • Vi  fono 
ricevuti  a braccia  aperte  : la  loro  difobbedienza  , 
e apoftasfa  non  intimorifeono  punto  quelli  cari- 
tatevoli ofpiti  : carezze  , amicizie  , fervigj , tutto 
è largamente  dimoftrato  a quelli  innocenti  perfe- 
guitatti  ( con  tal  nome  chiamavano  i Gefuiti  que- 
lli due  Apofiati  Cappuccini). 

H feguente  giorno  , dopo  che  qirefti  due  va- 
l'àuc  c.r  gabondi  furono  ammefli  in  cafa  de*  Gefuiti,  fi  vj- 
pucciai  ribd- de  il  Sacerdote  al  Sagro  ' Altare  sfrontatamente 

• offe-f 

(a)  Quelli  fi  è quel  Miflìotiario  . che  era  flato  {cacciato  dal  Semi- 
na.no  delle  Milioni  ftraniere  dì  Parigi»  e che  i Gefuiti  fecero  eleg- 
gerlo Vicario  Generale  di  Pondicheri  . 
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offerire ’i  noftrr' più  tremendi  fagrofanti  Millerj, 
r ii  laico  complice  , fenza  roflfore,  accollarli  a par- 
tecipar delle  carni  dell*  Agnello  immacolato.  Giam- 
mai Pifcina  Probatica  mondato  avea  così  alcun  Leb- 
brofo  , come  la  cafa  de*  Gefuiti  avea  in  apparen- 
za imbiancati  quelli  due  fuggiafchi  . Tale  era  il 
Pallore  dellinato  da  i RR.  PP.  alla  cura  de’ Cri- 
ftiani  di  Pohdicheri  • 

M.  Hebert,  a cui  lo  propofero  con  calore, 
non  potè  non  arrenderli  alle  loro  illanze  . Lafciò 
dunque  a i Gefuiti  il  penlìero  di  ottenere  dall* 
Amminillratore  del  Vefcovato  di  Meliapur  le  pro- 
vilìoni  necellarie  per  il  P.  Fiorentino  ; mentrechè 
egli  s*  incaricò  di  coftringere , in  qualità  di  Go- 
vernatore, i Cappuccini  a riconofcer  quello  Re- 
ligiofo  per  Curato  , o di  comunicare  in  Di'vi  ni t 
co  i Milììunarj  della  Compagnia.  Crudele  alterna- 
tiva, che  fu  la  forgente  di  una  infinità  d*  ingiulli- 
zie  e disgrazie  . Si  vedrà  nella  Lettera  di  M. 
Hebert  al  P.  Gio.  Battilla  , e nella  Rispolla  di 
quello  medefimo  Padre  le  perfecuzioni , le  violen- 
ze ehe-i  Cappuccini  ebbero  a foffrire  , e fino  a 
quali  ellremi  fu  provata  la  loro  pazienza . 

In  quello  mentre  le  Lettere  di  provifione, 
mandate  dal  Vicario  Generale  in  favore  del  P.  Fio- 
rentino, divenivano  inutili  per  caufa  dell*  oppofl- 
zione  de*  Cappuccini  . Il  Governatore  con  tut- 
ta la  fua  potenza  e premura  di  favorire  i Gefuiti, 
temeva  le  cofeguenze  che  potrebbe  avere  in  Fran- 
cia una  intraprefa  così  ingiulla , come  quella  di 
ftabilir  per  Curato  un  Religiofo  contro  la  volon- 
tà de*  fuperiori  del  fuo  Ordine  , & un  Milio- 
nario, la  di  cui  condotta  era  in  orrore  appretto 

la 
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la  Tua  Communità,  e apprettò  tutte  le  perfoné 
onefle  di  Pondicheri . I Mittìonarj  della  Compagnia  , 
trovandoli  pertanto  incaricati  di  quelli  due  fuggi- 
tivi , ben  pretto  trovarono  un  mezzo  per  liberar- 
cene . Quelli  Padri  lor  propofero  di  fare  il  viag- 
gio di  Francia.  Le  Lettere  di  raccomandazione» 
che  gli  diedero  per  il  Padre  Lottellier  Confettò- 
re  del  Re,  e per  i Gefuiti  più  accreditati  in  Pa- 
rigi , gli  mettevano  al  coperto  de  i callighi  , che 
meritava  la  lor  ribellione.  Partono  ben  iftruiti  que- 
lli due  Religiofi , rifoluti  di  fedelmente  adempiere 
le  fegrete  negoziazioni  , che  loro  erano  ftate^ 
confidate  . I Millìonarj  , che  avevano  avuto  pia- 
cere , e gioja  di  veder  condurre  a bordo  del  Va- 
fcello  il  P.  Spirito  con  una  truppa  di  Soldati  , li 
credettero  obbligati  di  accompagnar  quelli  due  fug- 
gitivi fino  al  Naviglio  , delìderando  loro  un  viag- 
gio felice  , e un  pronto  efito  nelle  loro  intraprefe  • 

Arrivati  in  Francia,  e portatili  a Verfailles, 
il  ConfelTor  del  Re  gli  accolfe  con  le  più  obbli- 
ganti e diftinte  maniere:  gli  ricevve  nella  fua  abi- 
tazione , gli  ammelfe  alla  fua . tavola  , gli  procu- 
rò tutti  i polfibili  divertimenti  nel  tempo  della  lo- 
ro dimora  alla  Corre  . Quello  però  non  era  che 
una  parte  del  frutto  che  ricavavano  per  la  dipen- 
denza dimoftrata  in  tutto  e per  tutto  a*  Mittìonarj 
della  Compagnia  . Il  R.  P.  ConfelTore  volle  ancora 
procurargli  la  licenza  di  fare  un  Viaggio  in  Ita- 
lia, e ne  fcritte  al  Generale  dell*  Ordine  de*  Cap- 
puccini : fi  può  credere  che  il  Superiore  non 
ardille  di  negare. quella  richiefta . 

I due  Religiofi  già  fi  disponevano  alla  ‘ par- 
tenza , quando  Dio  toccò  il  cuore  al  P.  Floren- 

, , • tino. 


Sopra  le  Mi  filoni  He*  Malab,  ?•  1.  Lib.  Vili. 
tino  , di  maniera  che  avendo  da  prima  efultato 
dell*  impunità  del  fuo  delitto  , altrettanto  poi  (ì  Uunc®;^e  ^g- 
moftrò  fenfibile  alle  tenere  riprenfioni  de*  Tuoi  Su*  gi^i  fi  pente 
periori  in  Turrena  . Rinunziò  al  viaggio  d’Italia,  e c l'altro  muo- 
non  cerco  che  a riparare  con  un  lineerò  penti-  ^poWu . 
mento  , e con  una  vira  regolata  i traviamenti 
paffatì  • Il  Laico  , che  1*  aveva  feguitato  nella  Tua 
ribellione,  non  lo  imitò  punto  nel  pentimento  : fa 
ne  fuggì  all*  Indie  , ove  morì  carico  di  anni  e vdi 
fatiche,  fenza  ritornar  mai  alla  Religione,  In  que- 
lla maniera. andò  quello  disgraziato  a ricevere  li 
dovuta  ricompenfa  de’  fervigj  refi  a i Milionari 
della  Compagnia  col  tradire  i Tuoi  proprj  Con- 
fratelli. 

I Gefuiti  di  Pondicheri  , che  non  fi  erano 
sbarazzati  di  quelli  due  Cappuccini  fe  non  perchè 
s’immaginarono  che  la  prefenza  loro  gli  farebbe 
più  utile  in  Francia  , dopo  la  loro  partenza  pre- 1 Corniti  di 
tefero  avere  elfi  la  cura  di  quella  Città  (a)  . Ave^  ^tn/‘cJfnri 
vano  di  già,  come  abbiamo  veduto  , ottenuto  let-  lettele  previ- 
tere  provifionali  per  il  Padre  Fiorentino  , e così  £onili  Per  la 
non  era  cofa  difficile  a’  PP.  Gefuiti  ottenerle  per  uaCittà^^ 
loro  lleffi  . Il  Vicario  Gnerale  gliele  accordò  , ma 
non  ebbero  effetto  . M.  Hebert  nella  fua  Lettera 
fa  fperare  una  terza  provifione  al  P.  Gio.  Batti- 
ila  , fe  , conforme  agli  ordini  di  Sua  Maeftà  e del 
Generale  de*  Cappuccini  , fa  ceffare  la  feparazione 
in  Di'vinis  . O quante  provifioni  , „ o quante  pre- 
tenfioni  ! Io  mi  maraviglio  come  i Gefuiti  noiL. 
impegnaffero  il  Governatore  a metterli  in  pofieffo 
di  qella  Cura  , giacché  i Cappuccini  perfillerono 
'x  Tom . /,  Zz  fem- 

M Quì  fi  tratta  della  .Cura  degli  Europei  » e non.  de*  Maialali)  i 
Gefuiti  da  lungo  tempo  fi  erano  intiufi  in  queiV  ultima  . 
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Tempre  nel  rifiuto  di  comunicare  in  Di'vinis  con 
queiti  Padri  • Vi  è molta  apparenza  che  gli 
ordini  del  Re  » e del  Generale  intorno  a queito 
fottero  fuppofti , come  lo  era  fiato  1*  Oracolo  di 
. t viva  voce  , attribuito  a Clemente  XI.  Il  Governa- 
tore più  intendente  e capace  negli  affari  di  com- 
mercio , che  nelle  materie  di  Religione  , fi  ripo- 
fava  fulla  buona  fede  de*  Mittìonarj  della  Com- 
pagnia. Egli  non  era  che  il  loro  organo  : poteva 
dunque  ben  attribuire  a un  Gran  Re  e ad  un 
Capo  di  Religione  idee  così  ridicole  , ed  ordini 
contrarj  ancora  alla  cofcienza  • Ecco  la  Lettera» 
che  fcritte  al  P.  Gio.  Battila. 

Lettera  di  M Hebert  al  Padre 
Gio.  Batdlta. 

. • 

»»  ATI  dava  a credere , Padre-Reverendo  » che 
XX#  9»  IVA  pattato  ettendo  il  tempo  di  Pafqua  , fotte 
»»  per  fignificarmi  le  fue  ultime  rifoluzioni  fulla 
»,  proporzione  , che  gii  le  feci  » confermata  an- 
9»  cora  al  P.  Luigi  , cui  ditti  , che  io  voleva  la- 
9»  feiar  pattar  la  Quarefima  prima  di  dar  un  Re- 
9»  golamento , per  rimediare  allo  fcandalo  occorfo 
99  in  Pondicheri,  tanto  per  la  Ripugnanza  ch’ella 
9»  ha  di  communicare  in  Di'vinis  co*  RR.  PP.  Ge- 
9»  fuiti  » quanto  per  le  pendenze  tra  il  P.  Fio- 
9>  tentino. 

99  Deve  Vottra  Paternità  rendermi  quetta  Giu- 
9»  Rizia  » che  prima  della  partenza  del  R.  P.  Spi- 
99  tiro»  io  fcritti  al  Signore  Amminiftratore  di  S- 
Thomè  ( ettendo  Sede  vacante  ) j acciocché  quelli 

» le  : 
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v fe  fpedi/T'e  la  richieda  provilla,  neceffaria  per  la 
» cura  della  Cappella  di  quello  Forte  , e degli 
f*  Europei  di  Pondicheri  , te  ho  communicata  la 
„ Lettera,  che  fopra  quello  affare  mi  fcriffe  , e il 
9>  rifiuto  di  fpedirle  le  accennate  provifioni . Ella 
fy  fa,  che,  fecondo  lo  Itile  pratticato  , e gli  ordini 
9>  per  le  Cure  , non  è permeilo  ad  alcun  Sacer* 
9,  dote  efercitare  funzioni  parrocchiali  fenz*  aver 

9>  un  Vi/a  dell*  Ordinario  , e le  Provifioni  iiu 
,,  forma, 

99  Non  fa  ella  forfè  che  1*  Ordine  , per  cui 
»9  Sua  Maellà  ha  giudicato  opportuno  di  far  ri- 
9,  palTar  in  Francia  il  P,  Spirito , non  è emana- 
99  to  che  a motivo  dello  fcandalo  cagionato  dal 
99  rifiuto  di  communicare  co*  JRR.  PP.  G.eluiti;  e 
99  ficcome  ella  perfide  ne*  fentimenti  ftelfi  , maj- 
99  grado  il  rifiuto  , che  fa  il  Signor  Amminillra- 
99  tore  del  Vefcovato  di  San  Thomè,  di  accordarle 
99  la  Proyilla;  quello  è ciò  che  mi  fia  obbligato 
99  per  entrar  ne*  fentimenti  di  Sua  Maellà,  a poti 
99  infiller,  che  accordata  le  folle  la  detta  Provilla, 
» Io  la  feci  avvifare , che  il  giorno  dopo  doyeffe 
99  venir  al  Governo  , per  difcorrere  infieme  fu  di- 
99  verfi  affari.  Ella  non  mancò  di  ritroyarvifi  , e 
99  allora  ripetendo  io  il  già  detto  di  fopra  9 le 
,,  difsi,che  doyea  prendere  un  partito,  cioè,  di 
„ communicare  in  Pivi ni  s po’  PP.  Gefuiri  ; co  fa 
9,  eh’  è conforme  alla  mente  di  Sua  hfaellà,  e me- 
9,  defimamente  del  fuo  P.  Generale  , come  fe  n*  è 
99  efpreffo , quando  era  in  Francia.  In  quello  ca- 
. 99  fo  io  mi  farei  adopraro  per  V.  P,  acciocché  ot- 
, 9,  teneffe  la  Provilla  della  Cura;  ovvero,  che, per- 
99  fillendo  Ella  ne*  fuoi  fentimenti  > che  chiamajr 
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poifo  oftinazione  , io  nominerei  alla  cura  della 
noftra  Cappella,  e degli  Europei  un  R.  P.  Ge- 
fuita»  e che  le  accordava  per  deliberare  venti- 
quattr*  ore  di  tempo  , dopo  di  che  io  piglierei 
le  mie  rifoluzioni . 

33  PafTate  le  ventiquattr*  ore  Ella  venne  a ri- 
trovarmi , e dirmi,  che  fopra  la  noflra  conferen- 
za del  giorno  avanti , avea  fatte  mature  riflessio- 
ni ; ma  ritrovato  avea.,  che  non  por  a commu- 
nicare co’  RII.  PP.  Gefuiti,  per  eiTer  eglino  in- 
cori nelle  Cenlure  enunciare  nel  Decreto  del 
Sig.  Cardinal  di  Tournon  , e confermate  dal  S» 
Padre  , benché  in  verità  non  fodero  elsi  nomi- 
nati . A quello  io  replicai  : Giacché  Ella  convie- 
ne fu  quello  ultimo  articolo  ,* a qual  rifehio  dun- 
que li  efponq  Ella  ? e perchè  dunque  non  ab- 
braccia i mezzi  , che  le  propongo  per  il  bene 
della  pubblica  tranquillità  ? avendomi  ella  rifpo- 
fto  , che  non  potea  farlo,  per  non  Sapere  , le  i 
fuoi  Padri  di  Madralt  li  approverebbero  , io  re- 
plicai, che  avevo  già  prefa  la  mia  rifoluzione; 
e poiché  Ella  era  sì  tenace  e forte , che*  elequi- 
rei  ciò  che  detto  le  avevo:  iifcaldato  dalla  col- 
lera li  levò  Ella  da  federe  , dicendomi  , che  io 
non  poteva  far  ciò  , c che  fe  ne  appellerebbe  al 
Conliglio,  ed  anche  al  Re;  e che  io  non  aveva 
tale  facoltà  di  prendere  una  limile  determinazio- 
ne • Le  rifpoli  , che  prenderei  tutto  a mio  ca- 
rico, e che,  trattandofi  di  procurare  la  pubblica 
tranquillità  , io  ne  Sperava  P approvazione  • 
Avendo  dunque  conliderato  , che  non  oflante  la 
proroga  accordata  per  determinarli , quella  era 
pairata,  Senza  eh’  Ella  penfaflfe  a profittare  delle 

,,  mie 
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j>  mie  buone  intenzioni  ; volendo  io  pure  anche 
,»  darle  ulteriori  fegni  dell’  affetto  mio,  aVuto  fem-  ai^P* 

„ pre  per  la  Religione  de*  Cappuccini,  e confer-  gìo.  Batti  fta! 
,,  vare  a lei  la  Parròcchia  , la  quale  è di  nomina 
9,  della  Compagnia  , di  cui  io  fono  il  rapprefen- 
9,  tante  in  Pondicheri,  e in  tutte  le  Indie  in  quali- 
,,  tà  di  Generale,  ho  dimandato  all’ Amminidra- 
„ tore  del  Vefcovato  di  S.  Thomè , eh’  è il  moder-  . 

9,  no  Vicario  Generale  , la  Provida  richieda  per 
9,  il  R.  P.  Fiorentino  , acciocché  godette  della  Cura  9 
„ come  ha  fatto  il  R.  P;  Spirito  , la  quale  Provi- 
,9  Ila  prefentemente  da  in  mia  mano:  a lei  tocca 9 
„ P.  R.  mio , Y accettar  ora  il  partito,  che  le  offro, 

9,  cioè,' di  communicar  in  Di'vinis  co*  RR.  PP.  Ge- 
9,  fuiti  , ma  con  tutta  {inceriti  ; e io  m’  impegno 
,,  di  far  venire  per  Iti  le  richiede  neceffarie  prò- 
,,  vide,  per  efercitare  le  funzioni  parrochiali  , co- 
,,  me  ha  fatto  il  R.  P.  Spirito' di  Tours-  A lei  dun- 
,,  que  tocca  il  determinarli  . E perchè  non  abbia 
9,  alcun  motivo  d*  imputarmi  cofa  veruna,  le  ac- 
9,  cordo  ancora  quattro  giorni  per  determinarfi, 

„ o per  1*  una,  o per  Y altra  parte;  e fe  ella  non 
9,  fi  (piega  , e dichiara  dopo  un  tal  tempo  , mi  di- 
9,  chiaro  prefentemente  , che  io  nominerò  per  la 
Cura  dePa  nodra  Cappella  , e degli  Furopei  un 
99  R P.  Gefuita,  per  il  quale  ho  di  già  ottenute 
9,  le  richiede  neceffarie  facoltà  ; e quedo  ne  farà 
„ le  funzioni  fin  tanto  che  Sua  Maeltà , o i Signo- 
,,  ri  Direttori  Generali  abbiano  diverfamente  or- 
„ dinato  . Afpetterò  dunque  rifeontro  , afficuran- 
,9  dola  in  tan^o  che  fono,  ec.  • 


Forte  Luigi  di  Pondicheri»  az  Aprile  171$. 
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Rifpofta  alla  ftefia  Lettera,' 

Che  dimoftra  le  Ragioni , per  le  quali  non  cogliona 
i Cappuccini  communicare  in  Divinis  co  < 
Miffionarj  Gefuiti  • • 

>,  T""\  Uc  ragioni»  mio  Signore  » mi  hanno  fug« 
XXL  ,,  1 J gerito  un  profondo  filenzio  • La  prima  è 
»,  ftata  1*  appellazione  , di  cui  vi  parlai  nel  Voftro 
»,  Gabinetto,  appellando  come  di  abufo  al  Supre- 
„ mo  Configlio  di  Pondicheri  , e al  Re  di  quanto 
,,  voi  di  propria  autorità  forte  per  fare  . La  fé- 
„ conda  è ftata  1*  avvifo  ricevuto,  che  1*  Ammini- 
,,  ftratore  dei  Vefcovado  in  Sede  vacante  , avea 
„ giudicato  fpediente  di  afpettar  , che  arrivale  il 
,,  R.  P.  Eutropio  , per  far  la  dispofizione  della 
• »,  Parrochia  , piuttofto  che  levarla  contro  ogni 
„ diritto  a*  Cappuccini  • Se  le  voftre  nuove  folli- 
»,  citazioni  hanno  recato  un  nuovo  cambiamento 
»,  nell*  animo  di  quefto  Signore  , non  è ftato 
»,  che  per  cedere  alle  voftre  iftanze  , per  cui  vi 
»,  ha  accordate  le  provifte  » che  accurate  aver 
„ nelle  voftre  Lettere  de*  22  Aprile  171 5 , a cui 
,,  per  rifponder  fecondo  i voftri  ordini , mi  per- 
»,  metterete  di  fupplire  qualche  punto  a voi  cogni- 
„ to , e aggiugnervi  qualche  nota  fu  gli  articoli 
„ efpreflì  • 

„ La  prima  cofa  che  io  oftervo  eftere  fiata 
„ fopprefta.  nella  voftra  Lettera , fenza  volerne  qui 
,,  diìcutere  , il  motivo  fi  la  dichiarazione  , o 
„ protefta  iìncera , che  ho  avuto  1’  onore  di  farvi 
,,  nella  noftra  feconda  conferenza  , io  vi  afiicurai , 

che 
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i)  che  paTerei  fopra  qualunque  motivo  di  conte- 
tv  fa,  che  noi  avevamo  contro  li  RR.  PP.  Gefuiti,  RilP°?* 

„ quando  voi  fatigare  voleite  veramente  per  la  pa-  cappuccini  al 
t,  ce,  la  quale  è il  più  preziofo  teforo  • Vi  rap-  Govem. di  j 
„ prefentai,  che  V unico  mezzo  di  farci  communi- Pun  chcrl*J 
t,  care  co*  RR.  PP.  Gefuiti  in  Dinoinis  , era  d’  in- 
t,  durre  quelli  Padri  a pubblicare  il  Decreto  , e 
t,  raccomandarne  1*  olTervanza  a*  loro  Crilliani  : 
tt  protellai , che  fubito  fatto  ciò  da  loro,  avrei  il 
t,  feguente  giorno  celebrato  nella  loro  Chiefa . La 
t,  vottra  jifpofta  fu,  che  ciò  non  toccava  a voi» 
t,  O che  bella  {inceriti  / Trattali  d*  indurre  alla  pa- 
t,  ce  i RR.  PP.  Gefuiti  , c di  togliere  di  mezzo 
„ il  pretefo  fcandalo  con  mezzi  ugualmente  giu- 
,,  Hi  e fanti  ; e voi  dite  , che  a voi  non  tocca. 

„ Trattali  all*  incontro  di  aderire  a i loro  fenti- 
t,  menti  , e di  promuovere  i loro  fini  , ed  inte- 
t,  reffi  ; e allora  voi  non  avete  difficoltà  veruna  di 
t,  sforzare  le  cofcienzet  ed  indurci  a trasgredire  le 
t,  leggi  divine  ed  umane  : cofa  che  lo  Hello  Re 
„ non  ha  mai  creduto  di  poter  fare  • 

,,  La  feconda  cofa  fopprefsa  , e che  vi  rap- 
,,  prefentai  , fu  la  Cenfura  di  fcommunica  incor- 
t>  fa  da*  PP.  Gefuiti,  d*  onde  preli  motivo  di  ri- 
. „ mollrarvi  le  due  cofe.  La  prima,  che  la  nollra 
,,  conferenza  , elfendo  riguardata  .come  un*  ap- 
,,  provazione  , almeno  tacita  , delia  Condotta  lo- 
„ ro  , condannata  dalla  S.  Sede , noi  non  poteva- 
t,  mo  legittimamente  farlo. 

,,  La  feconda , eh*  elTendo  (lato  voi  prefente 
„ al  contrailo,  alle  impertinenze  , ed  alle  villa- 
,,  nie , che  furono  proferite  contro  il  Decreto  , 

» ed  il  MiniHro  della  Santa  Sede  > nella  Chiefa 
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99  de*  RR.  PP.  Gefuiti , mentre  vi  flava  efpofto  il 
91  Santiffmo  Sagramento , fenza  che  ne  averte  di- 
9,  molirato  il  minimo  rifenrimento , o zelo  , 

99  voltra  prefenza  e condotta  avevano  cagionato  un 
» grave  Scandalo  , come  anche  molto  fospetto  ap- 
9>  predò  gli  alianti . 

99  La  Terza  cofa  taciuta  fi  è , che  avendomi 
99  detto  , che  la  convenienza  9 e 1*  oneftà  efigeva- 
99  no,  che  ci  vedellemo  , e ci  frequentaffemo  ami- 
99  chevolmenre  V un  coll*  altro  . Voi  poi  ribalda- 
si tovi  foggiungerte,  alzando  fidamente  la  voce, 
99  farò  ben  io  in  modo  che  dovrete  communicar  per 
5>  forati  . Sì  mal  digerita  propofizione  mi  obbli- 
99  gò  a dimoftrarvene  il  mio  dolore,  e la  pena  che 
9,  ne  (offrivo  • Lungi  però  di  rientrar  in  voi  , in- 
99  nalzafte  ancora  più  vivamente  la  voce,  e replicafte 
99  di  bel  nuovo  tutto  quel  che  avevate  detto  fenza 
99  vèruna  avvertenza  . Qui  mi  vidi  in  obbligo  di 
91  dirvi  , che  gli  ordini  della  Compagnia,  effendo 
99  che  negli  affari  di  confeguenza  Voi  non  opere- 
99  refte  in  neffun  conto  di  propria  tefta , io  ne  ap- 
,9  pellavo  al  Configlio  Superiore  di  Pondicheri  , e 
99  quindi  al  Re,  come  di  abufo  di  quanto  voi  a- 
9,  vrefte  fatto  di  privata  vortra  autorità  . Doveafi 
>9  rallentare  il  voftro  fuoco  al  fenrire  una  tale  ap- 
99  pellazione  , ma  fempre  più  fi  accefe;  proteftafte, 
9,  che  prendevate  tutto  fopra  di  voi;  e volgendomi 
9,  incivilmente  le  fpalle,vi  ritirafte  dentro  il  voflro 
99  gabinetto  . Un  procedere  sì  contrario  al  caratte- 
99  re,  che  vi  rivede,  m*  induffe  a lignificarvi , che  1* 
99  ingiuftizia  , e la  prepotenza,  effendo  divenute  il 
,9  voffro  partito  , il  mio  dovea  effere  quello  del 
„ Vangelo  ; nè  reffandomi  più  con  che  sfogare  il 

,9  mio 
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„ il  mio  dolore,  prefi  i miei  fandali,ne  /colli  la 

polvere,  e dopo  mi  ritirai  addolorato ♦ Rifp«ftr-d«t  » 

„ La  quarta  cofa  palfata  /otto  filenzio  fi  è , Ca^uccT,,^ 
che  avendo  voi  avuta  ia  bontà  di  parteciparmi  Govcrn.  di'4 
„ la  rifpofta  colla  negativa  /atta  dal  Reverendiffi-.,fondlciieri*  • 
,,  mo  Vicario Generale  di  San  Thomè,a  cui  ave- 
„ vate  dimandato  , che  fi  /pediflero  in  mio  favore 
,,  le  provifte  per  la  Parrocchia,  io  vi  dichiarai  tre 
,,  cofe  : la  prima,  che  quella  rifpofta  infieme  colla 
,,  negativa  fuddetta,  /urono  un  /ottomano  de’RR. 

„ PP.  Gefuiti  , ì quali  oliavano  , acciocché  non 
,,  fofs*  io  Curato , per  poter  ftabilire  in  vece  mia 
„ il  P.  fiorentino , e fturbare  in  quello  modo  la 
„ noftra  .Communità  , con  introdurvi  due  Capi^ 

,,  ciò  che  non  potevo  mai  permettere  , mentre  con 
,,  ciò  veniva  rovefeiato  V ordine  ftabilito  nella  Re- 
„ ligione.  La  feconda  fu  , .eh*  .eflendo  io  /uperio- 
„ re,  in  vece  del  R.  P.  Spirito,  i noftri  Superio- 
,,  ri  non  averebbero  approvato  , ch'io  abbando- 
naflì  il  mio  pollo , per  andar  a Madraft  , full* 

,,  avvi/o  folo  del  Reverendiflìmo  Vicario  Genera- 
„ le,  conforme  egli  lo  domanda  nella  fua  Lette- 
5,  ra,  tanto  più  che  ciò  non  era  ad  altro  .fine  che 
99  di  far  diventar  Superiore  il  P.  Fiorentino,  a mo- 
„ tivo  della  -mia  partenza  , contro  P intenzione 
„ del  R.  P.  Spirito  ; .come  altresì  per  lafciar  al 
„ medefimo  V amminillrazione  delle  funzioni  Par- 
„ rocchiali , il  che  mi  era  ftato  ^prettamente  vie- 
„ tato 'da  detto  Padre  Spirito  , il  quale  fi  era  ac- 
„ corto  .,  che  il  P.  Fiorentino  non  per  altro  li 
„ tratteneva  in  Pondicheri , fe  non  fé  per  quello 
„ unico  oggetto  , di  cui  lo  aveano  invogliato  i 
RR.  PP,  Gefuiti  , fperando  quelli  di  venire  per 
Tom»  h Aaa  „mez- 
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„ mezzo  di  colui  ad  uffiziare  nella  noftra  Chiefa* 
Rilpofta  del  „ Ma  che?  potea  egli  accettare  la  Cura  fenza  1*  as- 
fenfo  de*  Tuoi  Superiori  , che  (i  opponevano?  La 
terza,  che  il  P.  Fiorentino,  non  eiìendo  abbadan- 
za  prartico  della  lingua  Portoghefe  per  foddis- 
far  alle  incombenze  della  Cura,  io  mi  (limavo 
obbligato  in  cofcienza  a non  confentirvi  , per- 
,,  chè  ne  verrebbero  .poi  • fadidiofe  confeguenze. 
,,  Su  quello  voi  meco  convenide , e mi  dicede  che 
,,  feguitaffi  le  funzioni  parrocchiali,  non  potendo 
alcuno  efler  nominato  fenza  il  vodro  beneplaci- 
to . Avendovi  informato,  che  i RR.  PP.  Gefuiti 
aveano  lacerata  la  Lettera , con  cui  io  gli  avvi- 
„ favo  1*  interdetto  del  P.  Fiorentino  , e li  prega- 
,,  vo  a non  permettere  , che  continuale  a dire 
„ Ja  Me(Ta  nella  loro  Chiefa,  voi  fospirade»  e in 
5,  fospirando  vi  dringede  , tacendo , nelle  fpalle  * 
„ ed  alzando  gli  occhi  al  Cielo  • 

„ Suppofto  ciò  , mi  permetterete  il  dirvi  , 
3,  che  , per  accordar  le  parole  della  vodra  Lettera 
con  quelle  innegabili  verità»  mi  fembra  quello 
un  millero  difficile  a fvilupparli,  per  non  dire  un. 
ineducabile  labirinto*  Quando  leggo  nella  vodra 
Lettera  , che  vi  liete  immaginato  , che  di  tutti  i 
Cappuccini  , che  fono  a Pondicheri  , non.  ne 
potrei  nominar  altri  che  il  P.  Fiorentino  per  Su- 
3,  periore,  che  io  ho  interdetto;  che  voi  non  fape- 
„ vate  con  qual  ragione  lo  avelli  interdetto  ; e aven- 
„ dogli  lignificato,  che,  non  odervando  egli  1*  in- 
„ terdetto , era  incorfo  nella  Scomunica  maggiore, 
3,  e ciò  per  1*  impegno  fempre  da  lui  fodenuto  » che 
3,  i RR.  PP.  Gefuiti  non  fono  fcomunicati  ; cer- 
3,  tamente,  Signor  mio  3 bifogna  co  afe  dar  una  dei- 
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99  due  » o che  Ja  verità  è troppo  efaggerata  , o 
» che  la  reftrizion  mentale  fia  venuta  in  voftro  foc- 
„ corfo,  e che  la  Teologia  fletta  , ed  i Canoni  Ec- 
,,  clefiaftici  abbiano  avuta!  pretto  di  Voi  la  fletta 
fortuna  , che  ha  avuta  la  Graniatica  pretto  i vo- 
W buoni  amici  . Per  fottenere  così  ingiuflo 
procedere»  com’ è quello,  che  gl*  impegna  a reg- 
+y  ge re  il  P.  Fiorentino,  hanno  avuto  1*  ardire  di  fo- 
„ ftenere  e in  voce  , e in  ifcritto  , che  la  Parola , 
,,  ( abfol+va  ) non  lignifica  altamente  , abfohie  , o 
„ releve  in  Portoghefe,  per  far  vedere  a i Popoli, 
che  etti  non  credono  , che  difubbidienze  tanto 
„ patenti  quanto  fono  quelle  di  trattar  il  fuo  Su- 
„ periore  coll*  ultimo  Difprezzo  di  non  riconofcer- 
9,  lo,  di  portar  la  mano  violenta  fulla  di  lui  per- 
„ fona , di  fuggir  dal  fuo  ordine  fotto  falli  prete- 
„ fti , fieno  materia  fufficiente  per  incorrere  nelle 
„ Cenfure  . Guidati  da  quello  Spirito  , permifero 
che  amminiftratte  pubblicamente  i Sagramenti  in 
„ sì  mifero  flato , e 1*  hanno  tenuto  in  Cafa  loro 
» Per  37  giorni  , contro  la  volontà  del  fuo  Supe- 
,,  riore.  In  tal  tempo  ha  celebrato  i Divini  Milte- 
„ rj  nella  loro  Chiefa  E*  maraviglia  poi  , che 
avendo  Voi  fpofato  il  partito  del  P.  Fiorentino, 
e de*  Gefuiti  , vi  fiate  trovato  in  obbligo  di  fe- 
guitare  il  loro  efempio  ?■  Non  avete  avuto  fcrupo- 
lo  di  fcegliere  il  R.  P.  Fiorentino,  per  far  a lui 
„ la  voftra  Confettìone  Pafquale,  benché,  per  eflfe- 
„ re  fuori  dell*  Ubbidienza  , egli  fia  caduto  nelle 
„ Cenfure  ,*  e febbene  fiavifi  fatto  fapere  , che  in 
,,  materia  di  Sagramenti  non  fi  può  feguire  1*  opi- 
,,  rione  dubbiofa,  ma  feguir  fi  deve  la  più  certa, 
9>  dovrete  poi  ftupirvi , tche  prefentemente  vengagli 
• t-  A a a 2 ,,  data 
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v>  'data  la  preferenza  per  la  Cura  ? Quello  che  fa 
rtifpofU  dei  „ ftordire  fi  è , che  Voi  riguardiate  una 'tal*  Eie- 

'Cappuccini ai  >*  zione , come  un  mezzo  il  piu  acconcio  per  avere 

Govem.  di  ,y  la  Pace  , e godere  la  tranquillità  in  Pondiche- 

Pbndàhcri..  ^ rj  . e che  pretendiate  , che  il  R-  P.  Fiorentino, 

contro  P ordine  de  i fuoi  Superiori,,  fenza  che 
I ,,  faccia  alcuna  fommeffione  , e fenza  ellere  pro- 

„ fciolro  da  alcuna  Cenfura  (la  confiderato  come- 
» Curato  ?'  Ma  non  farebbe  eia  un  rovefciac  folfa- 
*5,  pra  il  buon  ordine  della  Chiefa?  Coronare  ih  vi- 
•5,  zio,  e portar  1*  abbominazione  fin  dentro  al  San- 
,,  tuario  è Lo  che  nè  da  Sua  Maeftà  ,<  nè  dalla  Rea- 
,x  le  Compagnia  non  verrà  mai  approvato  - 

,,  Come  non  dovevate  Voi  diffidarvi  di  un  Re- 
3,  ligiofo  , da  cui  tante  volte  eravate^  ingannata 
,,  colla  fletta  bugìa  alla  mano,  quando  fattamente 
a,  allegava  , eh*  ei  non  temeva  che  gii  fotte  fatta, 
a,  violenza  nella  fua  Comunità  per  ridurla  all*  Ub- 
‘a>  dienza  ? Dovevate  poi  aggiugnere  per  foprappiù: 
a,  la  fanguinolenta  piaga,  che  Voi.  ci  facefte  il  gior- 
*5,  no  di  tutt1  i Santi  ultimamente  feorfo*  quando 
di  propria  autorità  y fotta  la  fletta  pretella,,  e 
fenza  alcuna  Caputa  de’  fuor  Superiori  Voi 
'3,  mandafte  il  R.  P-  Fiorentina  alla  Cafa  de*  PP.  Ge- 
3,  Aliti?  fe  Voi  avelie  tenuti  aperti  gli  occhi  per  non 
3,  cadere  nello  fletta  mancamento  di  quello;  Reli- 
3,  giofo,  non'  avrefte  fattone  un  fuggitivo  ; nè  di 
3,  un  peccata  nafeofto  > uno  fcandalo  manifello - 
33  Se  vi  è fiata  della,  cabala  in  di;  lui  favore  r ciò 
è accaduto  , perchè  fendo-  Voi  alla  Telia  , liete 
3,  fiata  veduto  appoggiare  , e proteggere  i difor- 
yy  dini  del  R-  P-  Fiorentino,,  di  cui  , per  dire  il 
n vero  > le  Nazioni  di  Europa  nofire  vicine , non 

r 33  hanno 
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99  Mimo  potuto,  a meno  di  non  fremere  di  fdegno.; 

» e gl1  iltedì  Gentili  ne  hanno  avuto  orrore*  f Rtfpoftadc* 

,,  Per  faper  poi  a cht  debbafi  dar  torto,  e chi  Can^uccini al 
a farà,  reo  al  divin  rrjbunale-,  quefto  era  quello.,  Govemat.di 
+ > a che  dovevate  penfare  prima  d*  impegnarvi  in  I>ondichcr»< 
,,  un  affare,  ch*effeado  meramente  Ecclefiaftico  % e 
3>  particolare  di  una  Comunità,  non  potrà  mai  per 
,>  Voi  ellere  onorevole  ; o dovevate  per  lo  meno 
„ fapere,  che  per.  non  render  me  fteffo  reo  avan- 
- 9 % ti  a Dio.,  e agli  uomini,  come  Voi  , e gli  al- 
33  tri  fono  colpevoli  delle  Profanazioni  fatte  ; de* 

„ Sagramenti , io  doveva  dichiarare  le  Cenfure,in 

• 3,  cui  era  incorfo  il  R.  P.  Fiorentino,  per  arreftar- 

• 3,  ne  a tutto  mio  potere  il  corfo. 

„ La  voftra  Carità  in  voler  intereffarvi  in  tut- 
to,  è grande  , ma  permettetemi  il  dirvi  , eh*  es- 
i'3,  fa  non  è ben  ordinata:  fi  tratta  di  un  affare  in- 
„ terrore  , di  una  famiglia  meffa  foffopra  da  un 
3,  Religiofo  difuhbidiente  ; e Voi  venite  per  ag- 
3,  giunto  ad  aumentare  lo  fconcerto  . Si  tratta  di 
„ confervar  la  Purità  evangelica  , tutta  oppofta  al- 
„ le  Gentilefche  Cerimonie  , e con  ardore  vi  affa- 
3,  ticate  per  mantenerle  in  piedi.  Separandoci  noi 
3,  da*  PP.  Gefuiti , li  condanniamo,  dacché  loro  con- 
„ danna  la S. Sede,  e Voi  volete  obbligarci  per  for- 
„ za  ad  approvarli  colla  noftra  prefenza..  Si  tratta 
3,  di  far  vedere  la  noftra  Sommeffione  agli  Ordini 
33  di  Sua  Santità  , ed  efeguirli  ; e Voi  fate-  quanto 
„ potete  , ed  anche  con  violenza  , per  obbligarci 
n a comunicare  in  Divinir  co*  RR.  PP.  Gefuiti* 

* fcamunicati , come  Ribelli  alla  S.  Sede,  affinchè 
33  fiam  noi  p,ure  colpevoli  con  efliloro  • Quando 
■n  trattali  di  dai  la  più  forte  prova  di  amorevolezza 
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„ per  li  Cappuccini  , confervando  loro  una  Curi 
M da  cflG  (labilità  , e governata  fin  dal  principio 
„*  della  Mittìone  ; Voi  volete  lor  levarla  , come  il 
,,  loro  più  infenfo  nimico  , per  quella  fola  ragio- 
9,  ne  9 ch’eglino  preferifcono  l’ubbidienza  dovuta 
99  alla  S.  Sede  a qualunque  fiali  altra  cofa  ; epreten- 
9,  dete  rapigliargliela  contro  ogni  ragione,  e giudi- 
,,  zia , per  gratificare  i Gefuiti  fcomunicati  , per- 
„ chè  negano  di  ubbidire  al  Vicario  di  Gesù  Cri- 
9,  (lo  , e perchè  praticano  Riti  giudicati  e condan- 
„ nati  come  Idolatri#  ■ » 

99  Per  due  ragioni  , dite  flètè  obbligato  a 
così  regolarvi  : la  prima  è , per  fecondar  le  in- 
9,  tenzioni  di  Sua  Maellà  9 e del  nodro  Reveren- 
didimo  Padre  Generale:  la  feconda  9 per  aver  la 
9,  pace  , e far  ceffar  lo  fcandalo  . 11  pretello»  è as- 
„ fai  fpeciofo9  ma  è un  po  fofpetto  ; non  avete 
,9  però  fin  qui  potuto  recarle  pretefe  pruove,  che 
9,  dicevate  aver  alla  mano  fu  quedo  affare,  tanto 
„ della  mente  del  Re,  come  dell’  intenzione  dei 
Padre  nodro  Generale  : quindi  conchiudo  , che 
„ tutte  le  premure  fin  qui  ufate , e quell’  affct- 
9,  tata  indifferenza  a non  profeguire  più  la  vodra 
„ prima  dimanda  appretto  Monfig.  Vicario  Gene- 
„ rale  , per  aver -la»  Provida  delia  Parrocchia  in 
,,  mio  favore;*  non  hanno’  avuto  altro  motivo  9 
9,  nè  altro  fcopo  > che  di  andar  a feconda  de’  di- 
„ fegni  de*  RR.  PP.  Gefuiti  fenza  cercare  fe-giu- 
9,  di  , o ingiudi  * Dovete  perciò  attìcurarvi  , che 
9,  ciafcun  altro  meco -riguarderà  come  un*  atroce 
9,  ingiuria  fatta  al  Padre  nodro  Generale  9 ed 
,,  attentato  alla  gloriofa  memoria*del  Gran  Lui- 
.9,  gi  9 che*  Voi  procurate  di  ,offufcare*  in  nmpun- 

?> 
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9i  to  , di  cui  egli  è Tempre  flato  gelofo  ; impu- 
99  tando  loro  di  averci  voluto  obbligar  per  for- RìrPoR*  delt 
,1;  za  , e\  Tenga  ^cognizione  della  Caufa  a comuni-  appucdnUI 
„ care  in  Divini*  co*  RR*.PP*  GeTuiti , Scomuni-  Governar.  di 
,9  cati  per  la  loro  diTubbidienza  formale  alla  San-  Po?dlchcrl*  % 
99  ta  Sede* 

99  Di  . più  , Te  la  bontà  del  Re  è arrivata  fin 
99  al  Tegno  di  laTciarfi  Torprendere  , accordando 
99  una  Lettera  di  Sigillo , per  far  ritornar  in  Frari- 
99  eia  il  R.  P.  Spirito  > a motivo  dello  fcandalo 
99  ( TalTamente  però  preteTo  ) cagionato  dal  rifiuto 
99  di  comunicare  in  Divini*  co*  RR.  PP.  Gefuiti  ; 

99  Voi  che  fiete  Tul  Pollo,  e che  liete  perTuaTo  , 

99  che  quello  Padre  non  ha  fatto  altro  che  adem- 
9,  piere  i Tuoi  doveri  , e ToddisTare  a"  Tuoi  obbli- 
99  ghi  , dovevate  tradire  la  vollra  cofcienza  > e 
99  mancar  a quel  dovere  , a cui  liete  obbligato 
„ dalla  vollra  Carica?  Come  potere  TcuTare  quella 
99  condotta?  Non  avete  tutto  il  torto  di  aver  guar- 
99  dato  si  lungo  tempo  il  Segreto  , e naTcollo  il 
9,  Canale  per  cui  lo  avete  ricevuto?  Saper  che  gli 
9>  Ordini  di  Sua  Maellà  , toccanti  il  ritordo  del 
99  R.  P.  Spirito  » non  Tono  flati  che  in  confe- 
99  guenza  del  rifiuto  , che  ha  egli  fatto  di  comu- 
99  nicare  in  Divini s co*  RR.  PP.  GeTuiti,  Io  avete 
,9  celato  a quello  R.  Padre  , prima  della  Tua  par- 
» tenza,  che  può  edere  che  vi  lulingalfe  il  fervido 
99  zelo  , di  cui  arde  per  il  bene  della  Tua  Greg. 

>9  già  ; o il  timore  di  un  sì  diTallroTo  > e perico- 
99  I0T0  Viaggio  in  un*  età  molto  avanzata  , lo 
99  averterò  indotto  a rallentar  alquanto  tanta  fer- 
99  mezza  , di  cui  ci  condannate  ; benché  non  deb- 
ba  elTer  quella  meno  gradevole  a Dio  9 di  quella 

„ che 
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r>  che  fa  del  venerando  Vecchio  Eleazaw*  * « dei 
Rifpoiu  dei  M zelante  Vefcovo  di  Cantuaria  S.  Tommafo  , per 

Cappuccini  ai  cui  furono  sì  impegnati,  fecondo  il  voftro  lin- 
Governat-  dì  „ guaggio  , che  il  primo  incontrò  la  morte  , anzi- 
Pondicfccri , chè  cjbarfi  per  vile  compiacenza  di  carni  proibi- 
,,  te  : l’altro  sì  tenace , al  parer  voftro  , che  volle 
9,  più  tofto  perdere  le  fue  ricchezze  , e andar  in 
99  cfilio  , che  aderire  agli  ingiufti  Ordini  di  Arri- 
99  go  II  contrari  alla  libertà  della  Chiefa  . Io 
»,  fon  certo  , che  fe  fua  Santità  aveffe  notizia  del- 
99  la  voftra  Lettera  , che  tanto  plaufibilmente  ap- 
9,  prova  i mezzi  di  cui  fi  fa  ufo  , per  perseguita* 
9,  re  quelli  , che  fi  fan  gloria  di  edere  tutti  fot- 
„ tornelli  alla  S.  Sede,  non  mancherebbe  di  dare 
9,  agli  uni  Segni  del  fuo  compiacimento  , ed  agli 
9>  altri  riprove  del  fuo  Sdegno  • Siccome  -9  fecon- 
9,  do  la  voftra  dichiarazione  , la  perfeveranza  del 
99  R.  P.  Spirito  a non  voler  comunicar  co*  RR. 
19  PP.  Gefuiti  in  Di'vinis  Scomunicati  , è la  fola 
19  cagione  dell*  ufeita . fua  da  Pondicheri  j riguar- 
1,  dando  io  la  di  lui  felicità  con  occhio  d’  invir 
>9  dia  , per  effere  ufeito  per  una  Porta  tanto  glo- 
99  riofa  ,*  il  di  lui  efempio  aumenta  il  mio  zelo  a 
il  preferir  1*  ubbidienza  che  devo  alla  S.  Sede  9 a 
>3  tutte  le  Parrocchie  del  Mondo# 

„ L’Autore  della  Propofizione  , che  fia  permes- 
9,  fo  rapire  l’altrui  Bene,  e darlo  a un  altro,  Sotto 
,9  pretefto  di  aver  la  Pace  , vera  o falfa  che  fia  , 
„ può  effere  degna  del  P.  Brattile  . Quefta  nuova 
„ Dottrina  pofe  in  viaggio  quefto  R.  Padre  per 
„ correre  Segretamente  a S.  Thomè , e ricercar  da 
,,  Monfig.  Vicario  Generale  la  Provifta  della  Cura 
93  de*  Cappuccini  per  fe  fteffo;  aifinchè  paifata  all$ 

99  mani 
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,,  mani  de*  Gefuiti  5 potettero  liberamente  pratica* 
„ re  le  cerimonie  a loro  modo  , fenza  che  alcu- 
„ no  facefle  lor  oppolizione  . Monfignor  Vicario 
„ Generale  la  ritrovò  tanto  enorme  , che  fubito 
9>  la  rigettò  ; e fé  pure  accordò  al  R.  P.  Brenille 
9y  la  proyifta  della  Cura  , non  fu  per  altro  , che 
9,  per  cedere  alle  voftre  iftanze  : fotto  qual  prete- 
99  fto  poi , lo  fa  Dio  . Dirò  folamente  , che  lungi 
,>  dal  procurar  con  ciò  la  pace  9 voi  venite  ad  ac- 
99  cendere  una  ben  afpra  guerra . Se  vi  è permeilo  di 
„ rapirci  una  Parrocchia  con  tanta  ingiuftizia  , e 
„ goderne  i PP.  Gefuiti  contro  ogni  diritto  9 es« 
99  fendo  fcommunicati  ; non  farà  nemmeno  prof- 
j,  biro  a’  Cappuccini  di  procurarne  altrove  il  ri- 
9,  ftabilimento , e cautelarli  contro  una  sì  enorme 
99  ingiuftizia  . Ne  verrà  in  confeguenza  , che  in 
99  vece  della  pace  fantaftica  9 i nuovi  torbidi  9 i 
99  nuovi  proceflì  9 le  nuove  fcritture  , li  nuovi 
,,  fcandali  , ritorneranno  da  capo  .*  Non  contenti 
99  li  PP.  Gefuiti  di  ellerfi  impadroniti  della  Cura 
,9  de*  Malabari  da  noi  fondata , vogliono  ancora  ra- 
,9  pirci  quella  degli  Europei  ; quando  averanno  ot- 
„ tenuta  1*  una  e 1*  altra,  alzeranno  nuove  batterie 
3,  per  aver  la  Chiefa  noftra , il  noftro  Ofpizio  , e 
9,  metterci  finalmente  fuori  di  Pondicheri.  Tale  fu 
99  la  loro  mira  quando  pofero  qui  piede  a Terra: 
9,  tale  è fiata  la  dichiarazione  eh*  efiì  han  fatta  : 
99  tali  i palli  molli  a S.  Thomè , e altrove  , e tale 
99  dovea  elferne  il  fuccefiò  , fe  la  Divina  Provi- 
99  denza , che  prende  in  mano  la  Giuftizia  quando 
99  vuole,  non  avelie  rovefeiati  i loro  rei  difegni, 

,9  Quando  fotto  falfe  allegazioni  quelli  RR* 
99  PP.  Gefuiti  hanno  fpogliati  i Cappuccini  della 
, Tom»  /,  B b b Cura 
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fy  Cura  de*  Malabari  : quando  il  cambiamento  della 
sùf crkfre dC»  ” Cura  ha  cagionato  un  verdognolo  cambiamento 
Cappuccini  »>  del  Ctiftianefimo  in.  Pondicheri  : quando  fi  vide 
aiGovirn.  di  ,,  con  dolore  confufa  la  purità  del  Vangelo  coll* 
vadicJieri . ^ Idolatria,  confufi  i Criltiani  co*  Gentili  , fegna- 
y9  ti  gli  uni  e gli  altri  col  carattere  della  Bcttia, 
,,  ornati  colle  ceneri  di  efcrementi  di  Vacca  in 
yy  fronte  , e portar  appefo  al  collo  1*  Idolo  Tul- 
yy  lear  , allora  fi  gridò  forfè  : fcandalo,  fcandalo? 

,,  Quando  contro  il  Decreto  di  Monfig.  Pa- 
yy  triarca  , confermato  da  Sua  Santità  , fi  fon  vedu- 
yy  te  continuar  le  Cerimonie  condannate  fotto  pe- 
yy  na  di  Scommunica  : quando  in  vece  di  pubbli- 
v care  il  detto  Decreto  d*  ordine  del  Papa  , di 
„ un  Sermone  , fie  ne  fece  una  critica  , in  cui 
yy  con  calore  fi  vomitarono  impertinenze  , ed  in- 
yy  vettive  nonmeno  contro  il  Decreto,  che  contro 
yy  il  Minittro  della  S.  Sede  : quando  vi  fi  aggi  un» 
,,  fiero  calunnie , c fpergiuri  , fino  in  faccia  al 
yy  Santiflìmo  Sagramento  efpotto,  e in  prefenza  di 
yy  tutta  la  Città  , fi  è gridato  forfè:  fcandalo  , 
yy  fcandalo? 

yy  Quando  per  più  onorar  S.  Francefco  Save- 
,,  rio,  fi  è levata  dall*  Oltenforio  1*  Ottia  confe- 
9y  crata,  per  mettervi  in  vece  una  particella  di 
yy  Reliquie  del  Santo  : quando  fi  è così  porrata 
proceffionalmente  con  la  maggior  parte  delle 
yy  Cerimonie  (olite  ufarfi  (blamente  per  il  Santilfi- 
yy  mo  Sagramento  : quando,  non  ottante  il  me- 
,,  fchin  motivo  allegato  di  non  elferfi  ritrovato  un 
„ altro  Reliquiario  per  quella  Reliquia  , la  mag- 
yy  gior  parte  degli  abitanti  non  avendo  intefo  , nè 
„ capito  y o eflendo  fuori  di  Chiefia  > fono  divenu- 

9»  ti 
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99  ti  adoratori  di  quarta  Reliquia  9 credendola  1* 
99  Odia  confegrata  , ciò  che  è flato  cagione  di  al- 
99  tretranti  atti  d’idolatria  materiale  9 quante  vol- 
99  te  fi  fono  proftrati  durante  la  proceflìone  ; al- 
99  lora  fi  è gridato  forse  : fcandalo , fcandalo  ? 

»,  Quando  abusandofi  dell’  età  avanzata  del 
99  Vefcovo  Diocefano  Gefuita  9 con  una  delle  piò 
99  nere  calunnie  , 1*  hanno  indotto  a proferir  fen- 
99  tenza  di  fcommunica  maggiore  contro  jl  §upe- 
99  riore  de'  Cappuccini  , del  che  fu  biafimato  da 
99  tutti , e condannato  dal  Primate  9 il  quale  fciol- 
99  fe  quello  Padre  dalle  Cenfure:  quando  i Mifiìo- 
99  narj  Gefuiti,dopo  aver  ottenuta  quella  fcommu- 
99  nica,  1*  affilierò  alla  porta  della  loro  Chiefa9  c 
99  girarono  di  cafa  in  cafa  , dall’  uno  Corpo  di 
99  guardia  all*  altro  9 avviandone  i Soldati , e gli 
99  abitanti , perchè  non  communicafiero  col  loro  Par- 
99  roco  ; allora  fi  gridò  forfè;  fcandalo  , fcandalo? 

99  Quando  per  più  anni  fi  fono  fomentate  le 
99  divifioni  9 e gli  odj  pubblici  fra  le  perfone , ri- 
99  cevendole  al  Sagramento  della  Penitenza  9 mal- 
99  grado  le  mormorazioni  del  Popolo  , forprefo 
9*.  dalla  flrana  condotta  tutta  contraria  al  Vangelo; 
99  quando  per  far  andar  gli  abitanti  di  Pondicheri 
99  alla  nuova  divozione  d’  driancoupatt > e fi  fono 
99  veduti  li  Gefuiti  a intimorirli  fin  per  le  firade  9 
99  dicendo  loro  9 che  fe  mancafièro  di  andarvi , ac- 
99  caderebbe  qualche  disgrazia  9 che  morrebbero  9 
99  o caderebbero  ammalati  in  quell’anno;  quando 
99  hanno  fcacciati  li  poveri  mal  vefliti  9 e che  non 
99  hanno  ammefii  de’  Malabari  9 fe  non  quelli  » 
99  che  avevano  drappi  nuovi  per  vellirfi  : quando 
99  hanno  vietato  a Criftiani  poveri  1*  accollarli  a’ 
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380  'Memorie  Storiche 
99  Sagramenti  per  guadagnar  le  Indulgenze  > che 
99  avevano  pubblicate  elfervi;  ma  che  in  fatti  non 
99  vi  erano  : quando  dalla  fponda  oppofta  del  fiu- 
99  me  han  fatto  condurre  i regali  fino  alla  Chiefa9 
99  al  fuono  di  firomenti  : quando  hanno  maltratta- 
99  ti  a colpi  di  bacchette  i poveri  Parreat  Criftiam‘9 
99  per  aver  pofto  piede  fulla  porta  della  Chiefa  per 
99  pigliar  1*  acqua  fanta  ; fi  gridò  forfè  allora  : 
9,  fcandalo , fcandalo? 

99  Qundo  fi  è concitato  a follevazione  il  Po- 
99  polo  fino  a cagionare  generali  fedizioni , che  po- 
99  co  è mancato  che  per  due  volte  la  Colonia 
9>  non  fiafi  rovinata:  quando  le  mercatanzie  9 na- 
99  feofte  fin  fotto  gli  Alberi  , fono  fiate  tolte  dal 
99  Governo  : quando  fi  è fatto  pagare  un  eforbi- 
99  tante  interefle  del  danaro  preltato  , e ipotecato 
99  fopra  qualche  cafa:  quando  per  far  nuovo  gua- 
99  dagno  dal  guadagno  già  confeguito  9 fi  fono 
99  fatti  nuovi  contratti  ; non  facendo  che  una^ 
99  fomma  fola  dell*  interefie  , e del  capitale  : 
99  quando  fi  è dato  in  predirò  danaro  a i Genti- 
99  li , e ipotecato  fopra  un  Giardino  ( eftorfione 
99  inaudita  / ) , e fi  è poi  andato  al  poflelTo  di  efio 
„ Giardino  9 perch’  era  feorfo  un  folo  giorno  di 
„ più , oltre  il  prefitto  pagamento  9 reclamando 
99  per  altro  i Proprietarj  , ed  efibendo  di  pagar 
99  al  giorno  feguente  ; gridoflì  forfè  allora:  fcan- 
99  dalo,  fcandalo  ? 1 . 

99  Qjando  fi  fono  attrappate  alcune  memorie 
99  a*  Servitori  e dimeftici  9 che  riportavano  a’  RR. 
99  PP.  Gefuiti  tutto  ciò  , che  palfava  nelle  Cafe  de* 
9,  loro  padroni  : quando  fi  fono  legati  uomini 
» agii  alberi  > di  notte  9 e crudelmente  flagellati  ; 

» quan- 
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„ quando  a motivo  di  fimili  barbari  gaftighi  fatti 
„ loro  foffrire  } fon  ritornati  al  Gentilefimo  > o 
99  fono  morti  fenz*  aver  voluto  ricevere  gli  ulti- 
99  mi  Sagramenti , allora  fi  è gridato  forfè  : fcanda- 
9>  lo , fcandalo  ? 

9,  Quando  per  farli  Criftiani  per  forza  , fi  è 
99  andato  fin  nelle  cafe  de*  principali  Uffiziali  a mi- 
99  nacciar  a*  loro  Servitori  Gentili  e ceppi  9 e-. 
99  carceri  ; quando  fi  fono  ufurpati  li  beni  degli 
99  Idolatri  9 diftribuendoli  con  prepotenza  a*  Cri- 
99  ftiani  : quando  fe  gli  fono  fulcitate  'querele, 
99  pofti  in  carcere  a fine  di  fargli  Criftiani  per  for- 
99  za:  quando  mancando  loro  la  parola  prometta, 
,9  ben  lungi  di  mantenergli  come  fe  gli  era  pro- 
99  metto  , appena  fi  fono  prefa  la  cura  e il  tempo 
,9  ad  iftruirli  , fi  fono  veduti  difertar  a truppe, 
9,  e ritornare  a loro  Idoli  , lafciando  appefe  agli 
,9  alberi  ne* Bofchi  le  Corone,  e Rosarj , allora  fi  è 
,,  gridato  forfè:  fcandalo,  fcandalo? 

,9  Quando  parlando  a*  Signori  del  Configlio , 
„ fono  Itati  trattati  come  fciocchi  e femplici  : 
9,  quando  fi  fono  pofti  fuor  di  Cbiefa  i Francefi; 
,,  quando  fi  è intimato  per  tre  volte  agli  Uffiziali 
9,  del  Re  il  dover  partir  dalla  Metta  , perchè  i 
9,  Mittionarj  Gefuiti  non  volevano  che  vedettero 
9,  ciò  che  praticavano  alla  Mefsa  de*  Malabari  ; al* 
„ lora  fi  gridò  forfè:  fcandalo,  fcandalo? 

„ Quando  per  farci  fcacciar  da  Pondieheri , 
9,  fi  fono  porrate  alla  Corte  le  più  infami  calun- 
9,  nie  contro  di  Noi  : quando  per  un  mezzo  co- 
9,  tanto  indegno,  fi  è ottenuta  una  Lettera  di  Si- 
,,  gillo  per  far  ripattar  in  Francia  il  noftro  Supe- 
2,  riore  Maggiore , perchè  ftimavafi  il  foftegno  della 
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Miflione:  quando  partito  in  fretta  per  rendere 
i Tuoi  ultimi  doveri  ad  un  fuo  Religiofo  mori- 
bondo  , fe  gli  tenne  dietro  , come  ad  un  mal- 
fattore » fi  arreftò  come  uno  fcellerato,  e fu  po- 
rto in  un  Forte  come  un  reo  di  lefa  Maeftà , al- 
lora gridofli  forfè:  fcandalo,  fcandalo? 

,,  Quando,  dopo  la  partenza  di  quefto  R.  Pa- 
dre, non  fi  è cefTato  di  mettere  la  divifione  nella 
noftra  Famiglia,  volendovi  introdurre  due  Capi: 
quando  contro  la  volontà  del  Superiore  fi  è trat- 
tenuto un  Religiofo  fuggitivo  per  37  giorni , che  i 
Sacramenti  fatti  da  lui  amminiftrare  pubblicamen- 
te, fono  ftatì  tanti  facrilegj , mentre  non  era  fot- 
to  la  legittima  obbedienza,  ed  era  innodato  dal- 
le Cenfure  ; allora  fi  è forfè  gridato  : fcandalo  , 
fcandalo  ? 

„ Quando  per  fare  maggiore  feorno  ad  un  Re- 
ligiofo foreftiere,  voi  ftellò,  Signor  mio,  avere 
dati  * i voftri  ordini  alla  porta  della  Chiefa,  e in 
prefenza  di  tutto  il  Popolo,  notificandogli  di  do- 
vere nello  fpazio  di  24  ore  ert'er  fuori  di  Pondi- 
cheri,  e fuo  diftretto  : quando  avendolo  fatto 
ufeire  dal  noftro  Ofpizio  , è fiato  sforzato  a ri- 
trovarti un  ritiro  in  Cafa  de’ Secolari  ( inaudita 
violenza , che  non  era  fondata  che  fopra  falfi  , e 
fuppofti  pregiudizi  ) per  far  piacere  a*  RR.  PP. 
Geluiti,  perchè  quefto  Religiofo  non  avea  fpofa- 
to  il  loro  partito  , ma  avea  foftenuta  la  verità  : 
quando  per  forza , per  minaccia , e fotto  pena  di 
perder  la  Cura,  avete  voluto  obbligarci  a comu- 
nicare in  Diwinis  co’  RR.  PP.  Gefuiri  feomuni. 
cati  : quando  per  aver  noi  fofienuto  al  voftro  Si- 
gnor Figliuolo , ert'er  falfo , che  egli  averte  nelle 

j,  mani 
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,,  miai  le  pruove,  che  Sua  Maeftà  voletfe,  che  noi 
,,  foTemo  uniti  co*  RR.  Pi5.  Gefuiti  fcomunicati  > e ^ppe°?*re^! 
,,  che  noi  comunicalfemo  con  elfi  loro  in  Sacris  ; e Cap>uccini 
„ che  difendendo  Voi  quella  Propofizione , fui  ob-  G°v,ern: 

,,  bligato  a difendere  la  verità,  prendendo  la  par- 
„ te  del  Re,  mi  facefte  arredare  nella  Fortezza, 

,,  perchè  fofteneva  eller  falfo,  che  Sua  Maeftà  aves- 
,,  fe  dati  limili  Ordini , allora  fi  è gridato  forfè: 

,,  scandalo,  fcandalo? 

,,  Dovevate , Signor  mio , da  una  parte  penfa- 
,,  re  a tuttociò , e dall’altra  dovevate  ciò  fare?  U- 
,,  na  fola  parola,  che  ufcita  foiTe  dalla  voftra  bocca, 

„ era  l’Oracolo  infallibile,  che  avrebbe  recato  ri- 
„ medio  ad  ogni  cofa;  ma  tutto  all*  oppofto,  ora 
,,  un  colpevole  filenzio  ha  autorizzati  i Gefuiti, 

,,  ora  la  voftra  autorità  ha  fervito  loro  diappog- 
„ gioj  e ciò  che  più  ci  affligge  fi  è,  che  tutto  quel- 
,,  lo  che  avete  farro,  non  ha  fervito  che  a rende. 

,,  re  gli  fcandali  più  odiofi  forto  pretefto  di  voler- 
,,  li  diftruggere.  I foli  RR.  PP.  Gefuiti  ne  fono  i 
„ rei  al  Di vin  Tribunale,  e alla  S.  Sede,  per  la  lo- 
„ ro  difubbidienza  : quafi  che  il  falfo  palfo,  che 
„ volete  obbligarci  a fare,potefle  loro  fervire  di 
„ mantello  a coprirli,  o di  fentenza  a giuftificar- 
„ li  ,•  volete  farci  in  uno  con  efli  colpevoli , minac- 
,,  ciando,  e sforzando  per  coftringerci,  fotto  pena 
„ di  privazione  della  Cura , a comunicare  con  lo- 
„ ro  già  fcomunicati , perchè  abbia  a dirfi  a Ro- 
„ ma,  che  noi  abbiamo  poi  conofciura  la  verità, 

,,  elTendoci  riuniti,  oche  tutti  fiamo  colpevoli.  La 
„ prima  farebbe  una  infigne  impoftura,  la  feconda 
„ una  macchia,  da  cui  mai  i Cappuccini  non  fi 
purgherebbero  • Religiofi,  che  hanno  tutto  ab. 

,,  ban- 
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„ bandonato  per  feguitare  Gesù  Crifio,  e die  poi 
„ abbandonartene  il  partito  del  Vangelo,  per  una 
,,  vile  compiacenza , tradiffero  le  loro  cofcienze  > 
,,  fi  ribellaiTero  alla  Santa  Sede,  e fi  facetfero  la 
„ pietra  dello  fcandalo , per  godere  di  una  Parroc- 
„ chia  , mi  dichiaro,  che  mai  noi  farò  a qualunque 
„ collo.  Mi  confolo  intanto  , che  il  R.  P.  Eutro- 
„ pio  ci  allìcura  di  avervi  notificato,  che  dopo  il 
„ fuo  arrivo,  non  conofcea  che  fi  potefie  attiva- 
,,  mente  communicare  in  Dinjinit  co*  RR.  PP.  Ge- 
3,  fui  ti  , flante  lo  fiato  prefente  , fenza  peccare 
,,  mortalmente . Efiendo  egli  noftro  Superiore  , fa* 
3,  rà  fua  incumbtfnzadi  fignificarvi  i fuoi  fentimenti 
,,  circa  il  refto  ; avendo  io  foddisfatto  a*  voftri 
„ ordini , fono  con  tutto  rifpetto 
Di  Vofiignoxia 

Pondicheri  29  Aprile  171 5. 

Umiltjfimo , Ohhligatiffìmo  Servitore 
G io.  Battifta  Di  Orleans 
Cappuccino,  Milionario  Apofi. 

Quelle  Lettere  a-bbaflanza  fanno  comprendere, 
che  1*  oppreflione , e la  violenza  furono  eccefiive  fotto 
il  fecondo  governo  di  M.  Hebert  : quello  Governa- 
tore , che  fi  credè  per  quella  firada  conciliarli  la 
protezione  de*  Gefuiti,  divenne  finalmente  la  vittima 
della  fua  cieca  paflione  per  quelli  Religiofi  . ( a ) 
Ma  per  qualunque  eccello,  a cui  egli  fi  portarte 

mai 

(*)  Ebbe  egli  ordine  dal  Re  di  tornare  in  Francia  per  render  con- 
to della  fua  condotta,  c giuftificarfi  . I Gefuiti  l’abbandonarono  all* 
fu*  cattiva  forte , e gli  Uiciarono  bere  V amaro  calice . 
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mai  potè  ottenere  di  fuperare  lacollanza,  e la  pazien- 
za de’ Cappuccini  di  Pondicheri , i quali  avvantaggio- 
famente  ripararono  in  quella  maniera  la  debolezza 
dimollrata  in  pubblicare  nelle  loroChiefela  Lettera 
Pallorale  di  M.  Lainez  : debolezza  , che  dipoi  pian- 
fero  a larghe  lagrime  ; e che  il  timore  di  vederli 
fcomunicati  , interdetti  , e fofpefì  da  quello  Vefco- 
vo , non  poteva  fcufare  : Invano  li  vedevano  1’  au- 
torità ecclefiaftica  , e fecolare  congiurata  contro  di 
loro:  invano  1*  odio,  e la  vendetta  de  i Partitami 
de*  riti  proibiti  , cercavano  feppellire  i Cappuccini 
fotto  le  rovine  delle  loro  Miflìoni  , doveano  efporlì 
ad  ogni  Torta  di  travagli , e di  perfecuzioni , prima 
che  degenerare  in  ben  minima  parte  da  quella  co- 
llanza , e intrepidezza,  che  la  purità  della  Fede  > e 
gl’  intereflì  di  Dio  efiggono  da  tutti  i Crilliani , e 
particolarmente  da  i Milfionarj  dellinati  a promul- 
gare il  Vangelo  . Dovevano  in  quell’  occafione  i 
Cappuccini  dire , come  hanno  dipoi  Tempre  detto  : 
Ufate  J opra  di  noi  tutte  le  violenze  , che  <i )i  piacerà  ; 
impiegate  il  credito  degl * Imperatori  , de  i Principi , 
de * Magifirati  per  coftringerci  ....  noi  mai  mi  confen- 
t iremo  : Vogliamo  piu  tojlo  effer  primati  delle  nofire 
Chiefe , e perder  la  mita  , che  pubblicare  ordini  centra - 
rj  a quelli  della  S.  Sede . [a] 


Tom . 1»  Cec  LI- 

(a)  Ecce  corpoca  » Eetlefìas  , ecce  domo: , potejìatem  balctis  •••  id  fieri 
intllo  modo  potcfl  • I Padri  del  Concìlio  Efcfino  a Gio.  di  Antiochia» 
cd  a quei  del  Tuo  partito.  Tom.  3 Conciò  pag>  771. 
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LIBRO  NONO 

Dall ’ Anno  1717  fino  al  1710. 

sommario. 

Rrivo  del  P.  Spirito  in  Francia  ; fi  giuflifica  y 
ed  è rimandato  alla  fua  Cura  di  Pondicheri  d * ordine 
del  Re:  Suo  ritorno  all * Indie . Lettera  fcritta  in  tal 
Tropofito  dal  P . Giambattifta  di  Orleans . Il  Re  fa  di- 
re  a Monfig.  de  Vifdelou  , che  può  refiarfene  in  Pondi- 
cheri , e dovunque  più  gli  piacerà . Lettera  di  Monfieur 
de  Moutigni  a Monfig.  di  Vifdelou • Altra  dello  fi  e fi 
fo  al  P.  Spirito . Monfig . di  Vifdelou  > e i Cappuccini  fi 
rallegrano  all ' intendere  y che  Monfig . Lam'oertini , in 
oggi  Sommo  Pontefice  y fo  fi  iene  la  loro  buona  Canfa  . 
Lettera  di  quello  Prelato  , e fuo  fentimehto  circa  i Ri- 
ti : Opposizione  de * Gefuiti  a quefli  fentimenti  • Di - 
fendono  con  tutto  vigore  i Riti  Malabarici  dell*  Indie  . 
Difputa  fopra  il  Thali  , nella  quale  Monfig • du  Quer- 
lai  y al  prefente  Vefcovo  di  Rofal/'a  , trovafi  interefia - 
to  . Prende  il  parere  ttejfo  de*  Br ammani . I Gefuiti 
eflorcono  una  dichiarazione  contraria  per  l * appoggio  di 
M.  Hebert . Informatone  il  Vefcovo  di  Rojalra , fcrive 
in  Francia  y ed  alla  Corte  Romana  . Prefenta  un  Me- 
moriale al  Configlio  di  Pondicheri  y che  gli  rende  Giu - 
ftizia  y e dichiara  effer  fai fa  la  Dichiaragion  fatta  da 
Ramanaden . La  Rcfifienza  de*  Gefuiti  al  Decreto  conti- 
iiua  a far  far  fufurro  in  Roma  . M.  di  Montigni  informa 
Monfig.  di  Vifdelou  di  quanto  paffa  a Roma . Lettera 
della  Sac . Congr . a quefto  Prelato  . Lamentazione  che 
ella  fa  alla  Corte  di  Francia  intorno  alle  ingiufiizie  del 

Ca - 


,7I7* 


Sopra  le  Mi  filoni  de'  Mal  ab*  P.  7.  Lib»  IX»  387 

Cavaliere  Hebert  * Breve  di  CLEMENTE  XI a Monfig. 
di  Vifdelon  , Il  Genarale  de * Cappuccini  approva  la  Con- 
dotta de*  Mifiionarj  del  fuo  Ordine  > e loro  zelo  per  la 
purità  del  Culto  . Ritratto  de ’ torbidi  arrivati  nella 
Chiefa  di  Francia , quale  rapprefenta  al  naturale  le  tur- 
bolenze fufcitate  nelle  Indie  da'  Partitanti  de * Riti. 

TUtto  avea  mutato  faccia  alla  Corte  di  Francia, 
allorché  vi  arrivò  il  P.  Spirito  per  giuftificarii 
delle  atroci  calunnie  , le  quali  erano  (lata  cagione 
del  fuo  arrefto  t M.  il  Reggente  ricevve  con  bontà 
quello  venerabil  Vecchio  , e rimelTe  al  Sig.  Cardi- 
nal de  Noailles  la  cognizione  di  quello  affare  . 
Subito  che  Sua  Eminenza  vide  il  P.  Spirito  , ab- 
bracciandolo gli  dille  : Mio  caro  Padre  , io  già  fono 
informato  de * motivi  che  vi  hanno  obbligato  a fare  un 
sì  lungo  viaggio  : alla  Corte  fi  fa  qual  fia  la  voftra 
innocenza  •>  e fi  janno  i vo/lri  Emoli  , che  vi  fanno 
qtiefli  aggravj  ; ma  non  vi  pigliate  pena  , fubitochè 
farò  perfettamente  informato  del  voftro  affare  , ne  parle- 
rò io  a Sua  Altezza  Reale  il  Duca  Reggente . (a) 

In  fatti  appena  informata  S.  A.  R.  di  quanto  patta- 
va, non  tardò  a rendergli  la  dovuta  Giullizia . Diedegli 
una  Lettera  di  Sigillo,  in  cui  pienamente  giullificava- 
lo,  e davagli  piena  libertà  di  ritornar  in  Pondicheri  ad 
efercitarvi  come  prima  le  funzioni  del  fuo  Minillero, 
come  colla  dalla  prefente  Copia  in  proprj  termini . 

D’  ordine  del  Re.  . 

„ A Ttefe  le  avvantaggiofe  Teftimonianze  degli 
3,  ottimi  collumi  del  P.  Spirito  Cappuccino  , 

Ccc  2 ,,  Pro- 

(«)  Luigi  XI V era  morto  il  primo  di  Settembre  del  1715. 


r. 

Grata  acco- 
glienza fatta 
al  P.  Spirito 
dal  Duca  Reg- 
gente , e dal 
Card-  de  No- 
aillcs  • 


Lettera  del 
Re  Luigi  XV» 
per  cui  ritor- 
na il  P.  Spiri* 
to  a Pondi- 
chcri  • 


Partenza  del 
P. Spirito  dal- 
la Corte  ,e 
fuo 

ritorno 

*11’  Indie. 
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„ della  Provincia  di  Turena,  Milionario  di  Pon- 
„ dichcri  , e Cuftode  delle  Milioni  di  Tua  Provin- 
3,  eia  nell*  Indie  Orientali  ; come  pure  in  riguardo 
5>  alle  maniere,  con  cui  i è regolato  , ed  ha  fod- 
„ disfatto  alle  incumbenze  del  fuo  Mmiftero  . Sua 
yy  Maeftà  unitamente  coll’  Altezza  Reale  del  Signor 
3,  Duca  di  Orleans,  Reggente  del  Regno,  hapermef- 
3,  lo  , e permette  al  detto  P.  Spirito  di  ritornar  a 
yy  Pondicheri  , d*  onde  era  iato  richiamato  con 
3,  Lettera  di  Sigillo  del  dì  9 Febbrajo  1715,  ed 
„ ivi  attendere  agli  ordinari  conftteti  efercizj  del 
„ fuo  flato,  come  facea  prima  della  detta  Lettera. 

Parigi  8 Dicembre  17 16. 

Louis . 

Più  baffo . 

Vherippeau  • 

Una  Lettera  cotanto  autorevole  poneva  V in- 
nocenza del  P.  Spirito,  e quella  de*  fuoi  Rei  gioii 
nel  fuo  maggiore  fplendore.  Munito  di  quella  Let- 
tera il  Vecchio  Milionario  , altro  più  non  andava 
ravvolgendo  in  cuor  fuo  , che  il  prefto  ritorno  alla 
fua  Greggia  , intenerito  per  le  mifericordie  del  Si- 
gnore , che  gli  avevan  fatto  ritrovar  grazia  appres- 
so i Monarchi,  e lo  avevan  liberato  dagl*  inciampi , 
che  mortifere  lingue  avevano  teli  alla  fua  virtù  nell* 
orror  delle  tenebre  . ( a ) Una  fanità  infiacchita  da 
tante  perfecuzioni  e patimenti  non  gl*  impedì  il  ri- 
torno in  Oriente  » per  dove  s’imbarcò  fenza  che  la 
lunghezza  del  cammino  lo  sbigottire  punto  , o lo 
fpaventalfe  il  rigor  del  Verno , e fenza  nemmeno 
penfar  che  tutto  ad  un  Uomo  lettuagenario  era  pe- 

rico- 


(a)  A laqut 4 lingua  iniqua  M'«»  n rugo (h  fcramlr  filante  in  tenebrisi 
Pf*  $0  Ì V* 
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rìcol  ilo  : tanto  itava  a cuore  di  quefto  venerando 
Milionario  il  rimirar  di  nuovo  il  fuo  diletto  Popo- 
lo, e per  la  lua  (alute  facnficarfi  . 

Il  mare  favorevole  a’  Tuoi  voti  , come  la  terra 
propizia  a’  luoi  defiderj  fecero  che  con  tutta  profpe- 
rita di  cammino  approdale  alle  coffe  di  Coroman- 
del  verfo  la  metà  di  Agofto  1717  • Appena  il 
Vafcello  , fopra  il  quale  egli  era  , fu  entrato  nella 
rada  di  Pondicheri  , che  un  concorfo  di  perfone  , 
curiofe  all*  arrivo  delle  Navi  di  Europa,  fi  portaro- 
no alla  Spiaggia  ; non  afpettavano  punto  il  ritorno 
del  P.  Spirito  ; e farebbe  fiata  una  temerità  il  pen- 
fare  , che  fofle  potuto  fuggire  dalla  prepotenza  de* 
fuoi  avverfarj,  allorché  all*  improvvifo  videfi  com- 
parire nella  prima  barchetta  , che  prefe  terra.  Giam- 
mai ftupore  cagionò  un*  allegrezza  generale  quanto 
quella  di  tutto  Pondicheri  , che  accorfe  alla  riva. 
I Francefi  , i Portoglieli  , i Malabari , i Gentiluo- 
mini ftefiì , ciafcun  di  loro  fi  affrettava  a dimofirar- 
gli  la  più  viva  e rifpettofa  tenerezza  . Fu  condotto 
come  in  trionfo  , accompagnato  dal  fuono  delle 
Campane,  e dalle  acclamazioni  di  un  immenfo  po- 
polo, il  quale  ritrovava  in  quello  venerabil  Vec- 
chio il  fuo  amaro  Pallore  , ed  il  fuo  caro  Padre. 
L’allegrezza  pubblica  cagionata  pel  ritorno  di  que- 
fto R.  P.  a Pondicheri  , fi  potrà  meglio  riconofce- 
re  dal  racconto  che  ne  fece  il  P.  Giambatifta  in 
una  fua  Lettera  a*  Signori  delle  Milfioni  ftraniere 
di  Parigi . 

,,  Il  felice  arrivo  del  R.  P.  Spirito  da  Tours  , 
,,  che  fu  li  19  Agofto,  è per  noi  un  nuovo  impe- 
„ gno  di  replicarvi  i nuovi  , ed  antichi  (entimemi 
* » di  gratitudine  alla  voftra  bontà,  e fegnatamente 

» de’ 
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de*  buoni  uffizj , che  vi  fiete  degnati  di  praticare 
con  queflo  Padre  , a cui  riguardo  , vi  faremo 
eternamente  obbligati  . 11  gloriofo  accoglimento 
fatto  qui  in  Pondicheri  a quello  Padre,  farà  una 
continua  teftimonianza  irrefragabile  , non  meno 
de*  fuoi  dittimi  meriti,  che  della  ftima  , affezio- 
ne , e premura,  in  cui  erano  gli  abitanti  di  ri- 
vedere un’altra  volta  il  lor  tanto  bramato  Pallore. 

,,  Non  vi  dirò  , che  fìa  difficile  a perfuaderfi, 
che  il  ritorno  del  gran  S.  Atanafio  in  Aieflan- 
dria  , e di  S.  Ilario  a Poitiers  , recaffero  colà 
tanta  gioja,  quanta  ne  ha  cagionata  a Pondiche- 
ri  il  R.  P.  Spirito;  ma  vi  afficuro  eh*  ella  è fia- 
ta sì  univerfale  , eh*  è pattata  fin  agl*  ifleffi  Gen- 
tili , e che  la  folla  del  Popolo  è fiata  si  grande 
per  riceverlo  alla  fponda  del  mare,  che  veniva 
portato  di  pefo , anzi  che  caminare  ; facendo  a 
gara  ognuno  di  lignificargli  il  primo  i fentimen- 
ti  di  rifpetto  e di  tenerezza  , di  cui  i loro  cuori 
andavano  ripieni  per  la  fua  cara  Perfona  . Arri- 
vato alla  Chiefa  al  fuono  delle  Campane,  vi  can- 
tammo il  Te  Deum  in  rendimento  di  grazie  , 
avendo  ognuno  riguardato  come  un  vifibile  col- 
po della  mano  di  Dio  la  partenza  di  quello  Pa- 
dre di  Pondicheri  per  1*  Europa  : tutti  confetta- 
no, che  tal  ritorno  farà  viepiù  vantaggiofo  per 
la  Religione  , e per  noi  , che  fe  non  fi  fotte  mai 
penfato  a farlo  ufeire . 

,,  Un  giubbilo  sì  univerfale  doveva  indurre 
il  Sig.  Cavaliere,  e Generale  Hebert  a cambiare 
rifoluzione  , e condotta,  o almeno  a ilare  nella 
neutralità  ; ma  il  cieco  fuo  impegno  peri  RR.  PP. 
Gefuiti  ettendo  fempre  lo  fletto  , non  gli  ha  fiat-  • 

„ to 
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,,  to  a menticare  di  obbligarci  nuovamente  a co- 
„ mumcar  in  Diuinis  co*  RR.  PP.  Gefuiti  ; ed  in 
„ vece  di  acquieraifi  alla  preghiera  fattagli  dal  Pa- 
yy  dre  Spirito  di  far  regiflrare  in  Cancelleria  la  Let- 
»,  tera  di  Sua  Maeflà,  per  cui  gli  è permetto  di  ri- 
yy  tornar  a Pondicheri  , ed  efcrcitarvi  le  fue  fun- 
,,  zioni  come  facea  , vi  fi  è attolutamente  oppoflo  , 
,,  dicendo  che  la  detta  Lettera  non  è fiata  diretta 
yy  a lui,  e ben  fortunatamente,  perchè  fe  fotte  fiata 
yy  a lui  indrizzata  , avrebbe  fenz*  altro  avuto  lo 
„ fletto  effetto,  che  hanno  avuti  tutti  gli  altri  or- 
„ dini  ricevuti  , fopprefìì  fin  al  giorno  d’  oggi  ; 
yy  avendo  folamente  aperti  li  Difpacci  fenza  darne 
„ alcun  avvifo  a verun  del  Configlio  , toltone  al 
„ fuo  figliuolo;  cofa  bene  flrana,  che  un  Padre  e 
yy  un  figlio  facciano  due  Capi  in  un  Configlio  Su- 
,,  periore  , per  non  dire  un  tutto  , fia  per  la  vita  , 
yy  o fia  per  la  rtiorre. 

,,  Spero  che  avrete  la  duplicata  di  Gennajo  e 
yy  Febbrajo  del  1717,  che  confidentemente  vi  fpe- 
„ dii  coll*  occafione  di  due  Vafcelli  Inglefi,  fulla 
„ confidenza  che  mi  ha  data  M.  Teffier  , il  noflro 
yy  miglior  amico  , e che  V avrete  comunicata  al  Si- 
,,  gnor  Cardinale  di  Noailles  , come  pregavo  , e 
,,  che  in  appretto  avrete  loro  dato  corfo  a Roma 
„ per  mezzo  del  Sig.  Montigni  , affinchè  paffi  di 
,,  concerto  col  noflro  R.  P.  Procuratore  Generale. 
yy  Avrete  in  effe  ott’ervate  le  violenze  del  Sig.  Gene- 
„ rale  verfo  di  noi  ufate  , e le  anguflie,  in  cui  ci 
,,  hanno  polli  i RR.  PP.  Gefuiti,  i quali  volevano 
,,  profittare  della  lontananza  del  P.  Spirito  . Non 
„ potendo  fperare  alcun  ripofo  che  dalla  bontà  di 
„ Sua  Eminenza  ; fe  vuole  prenderfi  la  cura  di 

» prò- 
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procurar  per  Noi  qualche  ordine  di  Sua  Maeflà , 
lo  preghiamo  però  iftantemente  di  non  inviarlo 
immediatamente  al  Sig.  Generale,  nè  al  Tuo  Con- 
figlio , efìfendo  quello  Signore  arrivato  a quel 
punto,  che  ho  già  detto,  cioè,  di  aprir  folo  col 
figlio  i Pieghi  di  Europa  , e non  fare  fe  non 
quello  che  gli  pare  e piace. 

,,  Benché  il  R.  P.  Eutropio,  attefo  il  ritorno 
del  R.  P.  Spirito,  non  fia  pi*'1  niente,  e che  ab- 
bia rimelTe  le  cofe  fullo  ftelTo  piede  , in  cui  le 
lafciò,  ad  ogni  modo  non  lafcia  il  Sig.  Generale 
di  follecitare  la  mia  partenza  con  quello  R.  Pa- 
dre , pervadendoli  , che  io  fia  quegli  che  liti- 
ghi a difapprovare  quanto  avea  fatto  il  R.  P.  Eu- 
tropio, che  fi  è trovato  corretto  a comunicare  co* 
RR.  PP. Gefuiti,per  non  perdere  la  Cura  di  Pon- 
dicheri; ma  per  un  colpo  della  Divina  Previden- 
za, il  R.  P.  Provinciale  mi  ha  fpedita  una  Ubbi- 
dienza in  particolare  , per  reltar  a Pondicheri  : 
con  ciò  refla  chiufa  la  bocca  al  Sig.  Generale  , 
pago  folo  di  far  qualche  minaccia  . Il  tempo  fa- 
rà conofcere  ciò  che  cova  nel  cuore  . Vi  prego 
di  grazia  a {limolare  Sua  Eminenza  a rifpondere 
a i fette  Punti  , che  le  rapprefento  fui  fine  della 
mia  Lettera  , e di  voler  mandar  i Pacchetti  , e 
le  Lettere,  che  vi  ho  fpedite  per  ìlR.  P.  Spirito  da 
Tours  Cuftode,  al  R.  P.  Spirito  da  Blois,  facen- 
dovi un’  altra  coperta  , come  già  l*  avvifo  . 

,,  Dopo  di  avervi  rallignati  i rifpetti  del  R.  P. 
Spirito  , e de’  nofiri  Religiofi  , mi  raccomando 
a’  voftri  Santi  Sagrificj  . 

Delle  Signorie  Voftre 

Umilifs.  Ubbidienti  ft.  Servitore 

F.  Giambatt.  di  Orleans , ec.  Il 
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Il  P.  Eutropio  , di  cui  fi  parla  in  quefta  Let- 
tera, era  un  Religiofo  di  buoni  coftumi  , efempla-  IH* 
re,  ma  femplice,  facile,  e tal  quale  lo  defiderava-  Debolezza 
no  li  Gefuiti  , per  efler  Curato  di  Pondicheri . Lo -dei 
propofero  a M.  Hebert  come  un  Cappuccino  ca- ^®,Jicca eco» 
pace  di  riempier  quella  Carica  , da  Lui  meritata  Gefuiti. 
per  i Tuoi  fervizj  , e per  il  rango  di  Anzianità  , 
che  teneva  nella  Mifiìone  . Il  Governatore  lo  fece 
venire  a Pondicheri.  . Il  timore  di  difobbligare  ì 
fuoi  Confratelli  lo  fece  per  qualche  tempo  titubare 
fe  doveffe  accettar  quefta  nomina;  finalmente  fedot- 
to  dalle  lufinghe  , e dalle  promette  de*  Gefuiti,  fpa- 
ventato  dalle  minacce  del  Governatore  , che  alta- 
mente p.roteftavafi  , che  l’avrebbe  data  a*  Gefuiti  , 
credè  di  poter  comunicar  con  loro  per  ifchivar  la 
perfecuzione , e confervar  quefta  Parrocchia  alla  fua 
Religione  . L*  appello  , che  interpofero  a Roma 
contro  la  fua  condotta  li  PP.  Giambattifta  , Tom- 
mafo  , e Renato,  Religiofi  per  merito  e per  fapere 
confiderabiliflìmi  , non  potè  indurlo  a fuperare  tut- 
ti quefti  umani  rifpetti . Perfeverò  durante  Paflenfa 
del  P.  Spirito  a comunicare  in  Diminis  co’  Miflio- 
narj  Gefuiti  , P autorità  de*  quali  molto  temeva. 

Ma  la  prefenza  di  quefto  intrepido  difenfore  della 
purità  del  Culto  rimife  le  cofe  nel  fuo  primiero 
Rato. 

Monfig.  Vifdelou,a  cui  la  fua  partenza  avea  ca-  Il  Re  feriva» 
gionata  la  più  fenfibile  afflizione,  fu  uno  di  quei  che  vi°fdciou, che 
provatte  maggior  contento  in  veder  ritornato  il  P.  Spi-  può  fermarli 
rito.  Era  quefto  Prelato  P antico  Compagno  della  a.Po"d,che* 
difgrazia  del  Superiore  de*  Cappuccini  , così  lo  fu  pià°e  .°VC  8 
ancora  del  fuo  trionfo  . Confegnò  il  P.  Spirito  a 
Monfig.  Vifdelou  una  Lettera  del  Duca  Reggente, 

Tom*!»  Ddd  data 
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data  li  15  Febbrajo  del  1717  , la  quale  altro  non 
Lettera  di  dicea  fe  non  che  dopo  di  avergli  detto  Sita  Mae  dà , 

Lodovico  xv,  , /.  . . -r  T > # * , * , . 

che  permette  thè  fi  ritirajje  a Bengala  , 0 altrove  ; ora  pero  glt 
J.M-djCUu  - pervnettca  di  fermar  fi  a Pondi  cleri  , 0 dovunque  più 
f°JTe  a grado.  Del  rimanente  quello  Prelato  non 
dicheri  • potè  mai  fapere  qual*  effetto  avelie  avuto  la  Lettera 
inviata  a Luigi  il  Grande  » toccante  la  fua  appella- 
zione • 

Poco  dopo  M.  di  Claudiopoli  ricevve  da  Ro- 
ma una  lettera  di  M.  di  Montigni  . Si  comprende 
che  finalmente  quella  Corte  cominciava  a fiancarli 
della  oftinazione  de*  Gefuiti  delle  Indie,  di  non  vo- 
lere ubbidire  al  Decreto  del  Cardinale  di  Tournon: 
le  loro  continue  ifianze  per  farne  fospendere  le_> 
Cenfure  , o per  ottener  la  moderazione  di  alcuni 
articoli,  impegnarono  il  S.  Uffizio  a entrare  in 
un*  efatta  difcuffionc  delle  Cerimonie  Malabari- 
che.  Quella  S.  Congregazione  incaricò  M .Lamber- 
tini^hi'^cu-  tini  della  cura  di  elàminarli  , e di  farne  la  fua 
ra  dì  efami- relazione  . Quello  Prelato  , per  la  fua  Dottrina, 
nare  1 Riti  e(j  eminenti  Virtù,  uno  de’  principali  ornamenti 
a a arici.  j^Qma  ^ fCoprì  ben  prefio  la  Verità,  benché 

ofeurata  dalle  fallacie,  dalle  fottigliezze  , e dalle 
menzogne  multiplicate  quafi  in  infinito.  Qual  fa- 
gacità  , qual  penetrazione  in  quello  zelante  Pro- 
motor  della  Fede  , per  sbrogliar  quello  Caos  di 
frivole  e artificiofe  ragioni  , le  quali  tutte  tende- 
vano a gettare  a terra  il  Decreto  del  Cardinale,e 
mantenere  nel  culto  della  Religione  le  impurità 
del  Paganefimo  / Ben  prefio  vedremo  quanto  il 
zelo  , e la  mente  di  quello  grande  Uomo  contri- 
buirono a confermar  la  Religione  nelle  Indie. 

...  Let-  -- 
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Lettera  del  Sig.  Montigni , Procurato- 
re Generale  de’  Signori  delle  Milfio- 
ni  ftraniere  di  Parigi  a Monfignor 
di  Claudiopoli. 

9»  T T O avuto  1*  onore  di  lignificare  a Vofign. 
„ I A Illullriffima  e Reverendilfima  colle  mie_# 
99  Lettere  del  Mefe  di  Gennajo  , e di  Marzo  di 
9)  quell*  Anno  , che  gli  affari  fpettanti  il  Culto  de* 
99  Malabari  erano  nelle  mani  di  Monfig.  Lam- 
99  bertini  9 Promotore  della  Fede  • Le  fpedilco 
99  una  copia  de*  Memoriali  prefentati  da3  Gefuiti. 
99  Hanno  quelli  fatte  vive  iftanze  per  ottenere  da 
99  Sua  Santità,  che  lì  levalTero,  o almeno  fi  fos- 
9,  pendelfero  per  qualche  tempo  le  Cenfure  enun- 
9,  ciate  nel  Decreto  del  Sig.  Cardinale  di  Tour- 
9,  non  9 contro  quelli  che  permettevano  i Riti 
99  Malabarici . Hanno /limolato  parimente  Sua  San- 
9,  tità  a modificar  certi  punti  dello  fielfo  Decre- 
,9  to  . Monfig.  Lambertini  ha  fatto  * e portato  il 
„ fuo  Voto,  che  non  è fiato  punto  favorevole 
,9  a i Gefuiti  ; ma  quelli,  per  guadagnare  forfè 
„ tempo , hanno  prodotte  nuove  Scritture  9 di  cui 
9,  però  io  non  ho  peranche  avuta  cognizione. 
,9  Non  pare  che  poffano  elfi  confeguire  cofa  al- 
9,  cuna  di  quello  che  domandano  ; ma  fapranno 
9,  però  tirar  la  faccenda  in  lungo.  L*  Ambafciado- 
99  re  di  Portogallo  fi  è intereffato  a loro  favore. 
99  Si  conofce  alla  fine  eh*  elfi  hanno  torto  in  tutto 
9,  e per  tutto  , e pure  nulla  fi  è ptranche  ordinato 
,,  contro  di  loro.  - . . 


« 


IV* 

Lettera  di 
M.  Mmtign* 
a M . di  Clau- 
diopoli  • 
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„ Ho  impiegati  tutti  i miei  sforzi  , perchè 
9,  almeno  Sua  Santità  , o la  Sagra  Congregazione 
di  Propaganda  le  faceffero  conofcere  quanto  fo- 
99  no  contenti  della  Condotta  fin  ora  da  Lei  tenuta 
99  in  efeguire  gli  ordini  a lei  mandati  ; ma  come 
99  farebbe  un  condannar  interamente  i Gefuiti , vo- 
99  gliono,  che  V affare  portato  al  S.  Uffizio  , e eh*  è 
99  nelle  mani  di  Monfig.  Lambertini  9 fia  prima  in 
99  ordine. 

99  Per  la  medefima  ragione  non  ho  potuto  ot- 
99  tenere  , che  fi  parli  dell*  Appellazione  fatta  da’ 
99  RR.  PP.  Renato  , Tomafo,  e Giambattista  Cap- 
99  puccini  in  Sagra  Congregazione  contro  la  Con- 
99  dotta  del  P.  Eutropio , perchè  febbene  venga 
99  approvata  , effi  vogliono  prima  regolare  tutto 
99  ciò  che  concerne  quelli  Riti  Malabarici  9 e tutte 
99  le  altre  cofe  , che  vi  hanno  relazione  . Suppon- 
99  go  eh*  Ella  non  fi  contenterà  di  fcrivere  foltanto 
9,  quà  9 ma  che  tutti  gli  affari  , che  la  di  lei  per- 
99  fona  riguardano  9 e che  riguardano  i Cappucci- 
99  ni  9 clfendo  , per  così  dire,  midi»  V.  S.  ne  feri- 
99  verà  altre*sì  in  Francia  a quei  varj  Configli  , a 
99  cui  quello  può  fpettare  in  molte  cofe,  ec. 

Altra  Lettera  dello  Stellò  al  R.  P.  Spi- 
rito di  Tours . 

MOLTO  REVERENDO  PADRE. 

9>  O Uppqngo  V.  Paternità  arrivata  a Pondicheri 
. 99  fona  e falva  . Mi  figuro  che  il  giubbilo  farà 
. „ flato  vicendevole  in  lei  di  rivedere  il  fuo  antico 
9,  Gregge  > ed  in  quello  di  rimirare  il  fuo  caro 

99  Palio- 
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,,  Pallore  . L*  affare  de*  Riti  Malabarici  portato  al 
„ S.  Uffizio,  e che  fta  nelle  mani  di  Monfìg.  Lam-  J^elVcra.di- 
„ bertini , Promotore  di  effo  Sant*  Uffizio,  non  è ™‘P. s pirite"  1 
,,  peranche  terminato . Il  Papa  ha  ordinato  a*  Ge- 
„ Aliti  di  rimettere  a quello  Prelato  le  icritture  da 
,,  produrli . Hanno  effi  prefentati  due  Memoriali  , 

9,  con  cui  comandano  che  il  Papa  levi  le  Cenfure 
„ enunciate  nel  Decreto  del  Sig.  Cardinale  di  To- 
,,  urnon  ; e nell*  altro  pregano  Sua  Santità  a modi- 
9,  ficare  , o fpiegare  divelli  Punti  del  Decreto  di 
9,  quello  Cardinale  ; ma  l’un  e l’altro  è flato  loro 
9,  negato  ; e come  vedono  , che  il  fentimento  di 
9,  Monfìg.  Lambertini  è loro  contrario, e eh* egli  ha 
9,  un  zelo  per  difender  la  purità  del  Culto,  quelli 
„ Padri  hanno  prodotte  altre  fcritture  per  guada- 
„ gnar  tempo , e differire  la  loro  condanna  • Que- 
,,  Ile  ultime  non  le  ho  vedute  ; ma  fpedifeo  una 
9,  copia  delle  due  altre  al  Sig.  Teffier. 

,,  Non  fi  perfuada  V.  P.  R.  che  quelli  Tuoi  Pa- 
„ dri  fi  prendano  molto  calore  ad  agire  in  quella 
,9  Caufa  ; lafciano  far  alla  Providenza  , perchè  te- 
9,  mono  d*  imbrogliarli  co*  Geiuiti  . II.  Signore  pe- 
,9  rò,  che  non  ha  bifogno  degli  Uomini  ,laprà  ben 
,9  far  trionfare  la  verità  9 e la  Religione  fenza  di 
9,  loro.  Così  potrà  Ella  agire  , e fcrivere  addirit- 
„ tura  alla  Sac.  Congregazione,  fenza  tema  di  per- 
„ dere  la  fua  Caufa  . Non  vi  è da  temer  quando 
„ fi  ha  Dio  dalla  fua.  Non  dubito  punto  , che, ferii 
„ vendo  a Parigi  , non  le  fia  fatta  buona  Giullizia 
,9  nelle  cofe  , che  hanno  relazione  colla  Francia  . 

9,  Sarà  fempre  di  lei  gloria  aver  predicata  la  Fede 
9,  tutta  pura  fenza  alcun  mefcolamento  di  Superlli- 
,9  zione  , come  farà  altresì  gloriofo  al  di  lei  Ordi- 

» ne. 
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„ ne  . Abbiamo  già  ottenuto  per  Coadiutore  di 
9)  Sian  il  Sig.  Teflìer  , eletto  Vefcovo  di  Rofalìa  : 
„ eflendo  egli  Tuo  Amico  , mi  perfuado  che  accon- 
,,  fentirà  a non  aver  noi  potuto  far  una  fcelta  mi- 
„ gliore:  ho  fcritto  allo  ltefib  diffufamente  tutte  le 
9,  nuove  di  quello  Paefe  , che  parteciperà  anche  a 
9,  Lei.  Non  mi  refla  altro  che  offerirle  la  mia  de- 
9j  bole  fervitù  . Ho  fatto  quanto  ho*  potuto  per 
„ impegnar  Sua  Santità  , o almeno  la  Sac.  Congre- 
9,  gazione  per  teftimoniarle  il  contento  della  di  Lei 
9,  Ubbidienza  agli  ordini  della  S.  Sede  , e del  fuo 
9,  Legato  ; ma  effi  afpettano  9 che  il  negozio  de* 
,,  Riti  Malabarici,  tuttavia  pendente  nel  S.  Ufizio9 
,9  fia  regolato.  Mi  raccomando  alle  fue  S.  Orazio- 
99  ni  9 e fono  tutto  , ec. 

Di  V.  P.  R. 

Roma  21  Dicembre  1717 . 

VR  Al  vedere  quelle  due  Lettere  , tanto  Monfig. 

. di  Vifdelou  9 quanto  i Cappuccini  concepirono 
S0Monfig.ndi  buone  fperanze  , che  gli  affari  folfero  per  prender 
Vifdelou53,  c miglior  piega.  Quando  feppero,  che  ftavano  nelle 
nian^  di  un  UOT71°  di  tanto  fenno  , qual*  era  Mon- 
tenderc  che  fignor  Lambertini  9 al  prefente  Sommo  Pontefice,  fu- 
k Caufa^de*  tono  tanto  più  contenti  9 e rimafero  tranquilli  , 
cada  Monfig*  quantocchè  vedevano  dal  Dettaglio  del  Sig.  Monti- 
Lambcrtini . gni  , che  il  detto  Prelato  era  per  divenir  il  loro  più 
forte  appoggio  , anzi  il  ficuro  follegno  della  Reli- 
gione nell*  Indie  . Quello  Prelato,  in  effetto  pieno 
di  lumi  9 di  penetrazione  , e di  feienza,  feoprì  ben 
preflo  tutto  quel  che  di  fuperfliziofo  , e di  idola- 
trico trovavafi  ne’  Riti  Malabarici.  Animato  da  un 

zelo 
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zelo  veramente  grande , fuperiore  a tutti  gli  uma- 
ni rifpetti , nemico  de*  futterfugj  in  materia  di  Fe- 
de, iftruito  a fondo  dalle  fedeli  relazioni  di  M.  di 
Vifielou,  e de*  MiiTìonarj  alla  S.  Sede  divoti  , evi- 
dentemente dimoierò  alla  Congregazione  del  Sant* 

Ufizio  il  motivo  della  pertinacia  e oftinazione  de* 
Miflìonarj , che  fi  sforzavano  di  fare  approvare  quei 
Riti  sì  giuftamente  e feriamente.  condannati  dal 
Cardinal  di  Tournon.  Benedetto  XIV  , quello  gran 
Pontefice  Regnante  , diede  in  quella  occafione  ri- 
prove illullri  di  quella  coftanza,  che  tutta  la  Chie- 
fa  , dopo  eh*  Egli  è falito  fulla  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro, non  può  non  ammirare.  Iftruito  perfettamente 
dell*  origine  , e del  fine  del  falfo  culto , che  fi  fa- 
ceva praticare  nelle  Miffioni  del  Malabar,  Lui  fo- 
lo  colla  fodezza  de*  fuoi  ragionamenti  confufe  quel- 
li , che  più  colla  forza  del  credito  , che  della  veri- 
tà li  difendeva  . Monfig.  Lambertini  fi  oppofe  con 
un  petto  di  bronzo  al  torrente  delle  iniquità  , fenza 
aver  timore  di  verun  vano  fantafma  . 11  Cielo  non 
gli  ebbe  appena  fatto  conofcere  , che  il  Tempio 
del  Signore  è imbrattato  da -un  Culto  abominevo- 
le , che  egli  tutto  s’  impiega  come  un  altro  Eze- 
chiello  a riftabilirne  la  purità  : (rf)  fi  applica  a far 
da  fe  medefimo  la  deferizione  ( b ) di  tutto  ciò  che 
può  difonorar  la  Cafa  di  Dio  : conduce  la  fua 
Opera  con  tant*  ordine  e decifione  : 1*  appoggia  a 
prove  sì  focle  e sì  evidenti  , che  1*  orrore  riman 
confuta  nel  fuo  orgoglio,  la  verità  fi  fa  largo,  mal- 
grado 

(tf)  Tu  » Fili  borni  vis  , tjletide  Dormii  lfrnel  t empiuta  , ioti furti  rat  tir 
ab  imqvìtatibus  f:tis  » <£y  erubefeant  ex  onittibia  qua  fecero  nt  • • • Seri- 
bis  in  oculis  conivi,  ut  cuftodiunt  ea  » facìaitt  - lìzccli*  Gap.  43. 

(b)  Uni ve  rf a prgeepta  ejus,  uwPt  ititi  que  oi  di  netti  ejus  , & ovina  Ic^et 
offende  eis . Ibid. 
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grado  gli  sforzi  per  ritenerla  fchiava  • Se  quefto 
zelante  Promotor  della  Fede  folfe  allora  fiato  il 
Giudice  lupremo  di  quello  affare  , avrebbe  fenza 
dubbio  fatto  per  la  Chiefa  Malabarica  ciò  che  tut- 
to Isdraello  ha  veduto  operare  dalla,  fua  Paflorale 
attenzione  , per  lo  riftabilimento  del  vero  Culto 
della  Religione  nell*  Imperio  della  China  • Egli 
avenbbe  ugualmente  prefcritte  Leggi  inviolabili , 
( a ) e Regole  certe  a quei , che  dopo  sì  lungo  tempo 
avrebbero  dovuto  prevenirle  con  una  meno  forza- 
ta fommiflìone  , ed  una  più  pronta  obbedienza  a i 
voleri  del  Vicario  di  Crillo  . Ma  quel  che  non  ha 
potuto  determinare  allora  , come  zelante  promotor 
della  Fede  , lo  potrebbe  far  di  prefente  come  fu- 
premo  difenfor  di  quella  : almeno  fperiamo  , che 
le  dotte  Scritture  che  Egli  ha  compolle  intorno  a i 
Riti  Malabarici  (6)  per  purgarne  V idolatria  e fu- 
perflizione , compariranno  un  giorno  nella  Chiefa  di 
Dio  , e faranno  un  ficuro  garante  di  tutto  quello 
che  noi  diciamo  , e ferviranno  di  antemurale  a i 
Miniflri  Evangelici  contro  quelli  che  ne  alterano  la 
Dottrina,  e le  Regole.  In  quello  mentre  darò  qui 
alcuni  frammenti  di  Scritture  di  mano  fleffa  di  que- 
llo gran  Pontefice  : le  compofe  in  tempo  , che  egli 
non  era  che  promotor  della  Fede  : benché’ precife  , 
balleranno  per  follenere  V alta  idea,  che  abbiamo 
data  dell*  altre  Scritture , eh*  Egli  ha  fatte  intorno 
a quella  materia. 


VÌ- 

(a)  Quelle  fi  contengono  nella  Bella  Ex  quo  /ligulari  Dei  Provi» 
lentìa,  eh  - due  anni  fono  pubblicò  Binedetro  XI V. 

(b)  Ne  ho-  avute  molte  copie  ne)  c mani  » ma  non  mi  è fiata 
permeila  che  la  loia  Lettura:  potrcbbtfi  «i  e He  farne  un  Volume 
limile  a quello . 
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Viglietto  di  Monfig.  Lambertini  intor- 
no a i Riti  Malabarici. 

i 

* • % « • * • 

» T)  Rofpero  Lambertini  riverifce  con  ogni  ofTe- 
» I quio  V.  S.  Illuftriflima,  facendole  fapere  eh* 
99  eflfendovi  giornalmente  in  Propaganda  notizie  , 
» che  non  fi  efeguifee  il  confaputo  Decreto  della 
chiara  Memoria  del  Sig.  Cardinal  di  Toiirnon  , 
>9  Noftro  Signore  intende  di  far  dare  nuovi  ordi- 
,>  ni  per  1*  efecuzione  , e di  far  proporre  nella 
„ Congregazione  del  S.  Uffizio  la  Caufa  per  ter- 
»,  minare  una  volta  quello  negozio  de’  Riti  Mala- 
» barici  : e perchè  il  P.  Mamiani  ha  date  certe 
9>  Repliche  9 che  non  fono  (late  vedute  da  V.S.  II- 
99  luftriffima  , e che  vorrebbe  9 che  s’  inferiffero  nel 
99  Riftrerto  commeffo  a chi  fcrive  ; però  fi  trafmet- 
99  te  confidentemente  a Lei  tanto  il  Viglietto  del 
99  P.  Mamiani  9 quanto  la  di  lui  Replica  ; accioc- 
9,  chè  Ella  con  fuo  comodo  pofla  farvi  fopra  le  fue 
99  oflervazioni  ; premendo  bensì  la  follecitudine  % 
99  ma  non  già  la  folla  > che  può  pregiudicare  al 
99  retto  efame  della  Giuftizia  > dedicandofi  intanto 
9>  con  ogni  rifpetto , ec. 


Cafa  3 Marzo  17171 

• •* 
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Parere  di  Monfig.  Lambertini , Promo- 
tore della  Fede , di  prefente  Papa 
BENEDÉT  TO  XI V , intorno 
~ j ' a i Riti  Malabarici . * < 

II 

* 

VT  ON  è qui  il  mio  penfiero,  porre  in  confron- 
*»  <L\|  to  ciò  che  iì  Ccrive  da  Monfig.  Vifdelou  , 
al  quale  fu  data  la  commiflìone  di  far  efeguire 
i9  il'  Decreto  per  la  renitenza  dei  Vefcovo  di  San 
99  Thomè,con  quel  che  fcrivono  i Gefuiti*  i qua- 
99  li  fono  i Rei  condannati  in  quello  Giudizio,  e 
,,  cosi  deve  fupporfi  vero  il  detto  del  Giudice  efe- 
99  cutore,  e fallo  quello  de  i già  Sentenziati  ; ond* 
99  è meglio  tralafciar  quello  confronto.  Si  vorreb- 
99  be -Tape re,  come  s*  intende  il  Battefimo  privato, 
in  cui  fi  vorrebbe  ommettere  il  Sacramentale 
„ della  Saliva,  e dei  Sale;  poiché  fe  s*  intende  di 
99  quello,  che  Tuoi  darli  incafa  al  Bambino,  quan- 
di do  v*  è pericolo,  che  muoja  pritna  di  portarlo  a 
„ battezzare  in  Ghiefa  ; pare  inutile  quella  richie- 
dila , mentre  fi  fa,  che  in  quello  cafo  fi  ammi- 
%9  nillra  il  Battefimo  colla  fola  acqua. 

,,  Nel  § dopo  il  § altre  volte , fog.  48 , fi  po- 
,,  trebbe  aggiungere  la  ragione  Teologica  porrata 
,,  nella  Scrittura  intitolata  Quadam  Decreta  Synodi 
99  Diamperienfis  § 8 , Ex  e 0 cjuòd  permittantur  , pre- 
99  fa  dalla  differenza,  tra  gli  atti  di  fua  natura  in- 
,,  differenti  , alcuni  de*  quali  diconfi  mali  ex  fine 
99  cperantit  , altri  ex  fine  operis  : i primi  potfòno 
99  alcune  volte  permetterli  per  qualche  buon  fine: 
3,  li  fecondi  nò.  La  ragione  fi  è,  perchè  i primi 


Sopra  le  'MtJJìoni  di  Mal  ab.  T.l.  Lìb.  IX.  .403 
,,  di  fua  natura  fono  indifferenti , e prendono  la 
y9  malizia  folamente  dall*  intenzione  deir  operante; 
yy  onde  tolta  quella  , reftano  nella  fua  indifferenza; 
„ laddove  i fecondi,  per  il  fine  intrinfeco  dell’  ope* 
yy  ra  , per  cui  fono  iftituiti  , fono  naturalmente 
yy  maliziofi  , nè  dipendono  dall*  intenzione  dell* 
„ operante  9 come  nel  cafo  noftro  è il  Tali  , il 
yy  quale  per  edere  iftituito  a venerare  1*  Idolo  TuU 
yy  leary  Prefidente  alle  Nozze,  chiunque  lo  porta, 
,,  viene  a proteftare  , almeno  col  fatto  , il  Culto 
,,  idolatrico  di  quello  ; e come  non  è lecito  al  Cri- 
yy  ftiano  il  fimulare  efternamente  1*  Idolatrìa  , con 
,,  atti  politivi , per  qualfifia  pericolo , che  gli  fovra- 
yy  fti  ( ancorché  non  fia  tenuto  fempre  a manife- 
„ /farli  Criftiano  ) , così  non  è lecito  di  portare  quei 
yy  Tali  y eh*  è Tetterà  proteftativa  della  falfa  Re* 
9,  ligione  de*  Malabari  . • ^ 

» Applicando  quella  Dottrina  alla  Permifiione 
,,  fatta  da  Gregorio  XV , di  portare  il  cordone  di 
yy  tre  fila  dicict#no  , che  quello  nùmero  ternario  , 
„ di  fua  natura  indifferente,  prende  la  fua  bontà v 
„ o la  fua  malizia  dall*  intenzione  dell*  operante  5 
,,  onde  il  Gentile,  che  lo  porta  in  onore  de*  fiuoi 
yy  tre  Idoli , è un*  azione  mala  ; ma  al  Criftiano  , 
yy  che  fi  dichiara  di  portarlo  in  onore  della  SS.  Tri- 
yy  nità,  è un*  azione  buona  , perchè  1*  intenzione 
„ di  chi  lo  porta , imprime  la  malizia  , o la  bontà 
yy  in  quell*  * azione  . Non  così  il  Tali  appefo  al 
„ Cordone , il  quale  portando  la  figura  dell*  Ido- 
yy  lo  Tullear  y non  può  1*  intenzione  fargli  mutare 
„ natura;  e per  quello  il  Papa  permifedl  Cordone 
,,  [ e nondimeno'' con  tante  cautele  ] , non  già  il 

yy  Tali  ■ • « ' 

Ece  2 ,,  Que- 
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Parere  di  M. 
Ltmberrini 
Promotore 
della  Fede  » 
di  preferite 
Papa  Bene- 
detto XIV  , 
intorno  a i 
Riti  Malaba- 
rici . 
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• »,  Quella  Rifleflione  pare  neceflaria  nel  Rittret-. 
^Vper  djSnre  r apparente  argomento' prefo  da* 
Promot.  delia  » Geluitt  dalla  permiflione  di  Gregorio  XV,  che 
fe^c’p1  PrC*  ” adunque  fi  può  permettere  qualche  cofa  di  Su- 
Bencd.  >u V,  « perftiziofo  per  qualche  buon  fine,  purché  1*  in- 
intorno a i ,,.  tenzione . deli*  operante  non  fia  di  far  un  atto 
Rm  Malata-  ^ Superlliziofo  ; e con  quello  falfo  pretetto,  han- 
5 > no  Tempre  pretefo  di  foftenere  come  innocenti  i 
„ Riti  della  Cina  , benché  fieno  evidentemente  Ido- 
9>  latrici , e Superttiziofi  • 

„ Nel  § Nè  può,  f*  44,  dove  fi  rifponde  al  Si- 
»,  nodo  Diamperenfe,  non  pare  incongrua  la  rifles- 
9,  fione  portata  nella  fopraccitata  Scrittura  Teolo- 
9,  gica  fui  principio,  cioè,  che  il  Sinodo  non  parla 
9,  dei  SS.  Viatico  , ;il  quale  deve  amminittrarfi  all* 
99  Infermo  prolfimo  alla  morte  , nel  qual  tempo 
9,  non  potrebbe  portarli  alla  Chiefa  fenza  evidente 
9,  pericolo  di  farlo  morire  per  iftrada  ; ma  parla 
>9  di  quegl*  Infermi  , che  non  fono  ancora  tanto 
(debilitati,  di  forze  , che  polfono  fenza,  tal , peri- 
colo  agevolmente  fard  portar  in  Palanchino  alla 
Chiefa  , per  comunicarli,  ma  non  per  modo  di 
Viatico  ; onde  il  Decreto  del  Legato  Apoftolico 
9,  non  contradice  al  Concilio  Diamperefe  ; nè  que- 
9,  fio  Concilio  fa  punto  all*  intento  de’  Gentili  , i 
»,  quali  pretendono  d’ inferirne  di  non  dover  trat- 
»,  tare  coi  Farreas, come  perfone  vili,  per  non  ina- 
»,  bilitarfi  a trattare  con  i Tayriy  Perfone  Nobili , 
9,  imperocché  1*  iftelfo  Concilio  impone  a i Parro- 
»,  chi  1*  obbligo  di  andar  ad  amminittrare  i Sagra- 
» menti  agl’  Infermi,  qttocumque  'vacati  fuerint , & 
9,  qualicumque  tempore  -ah  eie  poftula'verint  , come 
99  nella  Selfione  6 de  Sacram*  Foenit . decr.  4 , il  che 

» otti- 
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ottimamente  concorda  co  i Decreti  di  Aledan- 
„ dro  VII  » e di  Clemente  IX , ponderati  nell*  ac- 
u cennato  § Nè  può.  , •. 

Cafa,  27  Settembre  1717*  - 

•r)  ' :A  ;*  M : * 

Un  frammento  così  preziofo  farà  regrettare  al 
Lettore  la  fequela  delle  forti,  e convincenti  prove, 
che  impiega  Monfig.  Lambertini  per  dimoftrare  il 
debole  , e 1*  apparente  delle  ragioni  allegate  dal 
Procurator  generai  della  Compagnia.  Vi  fi  vedrebbe 
quella  equità , «quella  apertura  di  mente,  a cui  nien- 
te è fuggito,  che  fa  tutto  difcutere , in  tutto  inter- 
narli, trovar  il  vero,  e metterlo  nella  fua  eviden- 
za : così  la  Religione  dell*  Indie  è debitrice  della 
purità  del  fuo  culto  al  zelò  > ed  alla  capacità  di 
quello  gran  Prelato , Egli  irà  faputo  colla  fua  fcien. 
za,  e colla  fua  coilanza  rompere  quelle  catene,  che 
da  lungo  tempo  ritenevano  la  verità  in  una  vergo- 
gnofa  lchiavitù*  e confondere  la  menzogna,  e Ser- 
iore, che  fi  sforzavano  fabbricare  i trionfi  fulle  rovii 
ne  del  favio  Decreto  di  M.diTournonv  Non  fi  con- 
tentò egli  di  render  inutili  gli  sforzi  raddoppiati 
degli  Avverfar  j di  quello  Decreto , volle  ancora  por- 
ger la  mano  caritatevole  a i Miflìonarj,  che  ne  fpe- 
rimentavano  la  necefiità  • Riconobbe  egli  la  fincerità 
de*  loro  fentimenti  , e divenne  il  protettore  della 
loro  innocenza.  Iddio , che. dellinava  quello  vafo  di 
elezione  per  edere  il  fupremo  Pallore  del  fuo  Po- 
polo , lo  preparava  a quella  augulla  dignità  per 
mezzo  de  i combattimenti  % e de*  trionfi  : e pare- 
va non  lo  voleile  mettere  nel  più  alto  grado  di  ele- 
vazione nella  fua  Chiefa  , che  per  vieppiù  confer- 
mare il  Cridianefimo  dell*  Indie , e della  China , 

che 
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^Lu8'/- aVeaSÌ-  feliccmente  purgato  dalla  ìdolatrfa 
e dalla,  fuperftizione , ir i un  tempo  , che  il  Mondo 

non  credeafi  si  felice  di  vederlo  tanta  pretto  tuo 

IX.  Mentre  che  Monfignor  Lambertini  fi  facrifica- 

va  in  Roma  con  tanto  coraggio  . e (Tenerci* 

dente  feguiro  ?'  » dfel,la  Fede  » * della  Religione  , M.  Ve- 

in  Fon. lichen  *)C0V°  R°hUa  faceva  infieme  co’  Cappuccini  di 

“ al  Pondichen  gli  ultimi  sforzi  per  mantenervi  i rego- 
lamenti preferirti  dal  Decreto  di  M.  di  Tournom. 
Erano  già  pattati  due  anni,  fenza  che  i Miflionari 
Gefuiti  averterò  ardito  far  niente  contro  la  giuri- 
dica  dichiarazione  de  i quattro  dotti,  e (inceri  Bram- 
mani  -dichiar azione  , che  autorizzava  il  Decreto , 
affi  curando , che  il  Tali  portato-dalie  Femine  Cri* 
filane,  (ottopode  alla  giurisdizione  di  quefti  Padri, 
non  era  altro  che  una  pura  e-  femplice  rapprefen- 
t azione  del  Dio  Vullear  protettore  della  genera- 
zione ,-c  della  -impurità  . L*  atteftato  di  quefti 
Braramam  >,  che  Mi  Teffier , e - i Cappuccini  aveanò 
inviato  a Roma,  vi  iacea  molto  ftrepito  i Gefuitl 
conobbero  di  qual  confeguenza  farebbe  per  ‘loro 
1 ottenere  qualche  reftimonianza  capace  di  diftrug- 
ger  quello»  M.  Hebert,  a cui  s*  indrizzarono  , in_# 
aneli  tempo  totalmente  jì  loro  favorevole  , non  gli 
fece.  lungamente  afpettarel  De  i quattro  Bramma- 
ni  , che  aveano  fottoferitta  la  dichiarazione , un  fo- 
io  trovavafi  fotto  il  fuo  governo;  bifognò  dunque 
contentar^  di  quefto  foto.  Ecco  la  Teftimonian. 

a? Gefait'1*1*  <3ue^°  Generale  per-  compiacere 


_*7 


« ; 


Atto 
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» r 

« *•  . :*.  * ••  m.x’tì:»  . • » • , * ■ c i .r  * - .. 

if//?  di  Dichiarazioni  che  fece  far  il  Sig . Cavai ier  * 

Hebert  a Rtmanaden  in  ordine  a i quattro  ' - * 

Br ammani , ri?  avevano  detto  il  loro 
. fentimento  /opra  il  Talj  » ../Vi 

» T * Armo  171^  li  15  Settembre  , prima  del  X.  . 
» Ly  mezzo  giorno  -,  è flato  citato  davanti  Noi , 

9»  Gugliemo  Hebert , Cavaliere  di  S.  Lazzaro  , Ge-  Atto  rI* 
j>  nerale  della  Nazione  JFrancefie , « Prefidefite  del  [nrorno°ai 
$9  Supremo  Configlio  ddi  Po ndicb eri v nella  Càmera  Thaii.cftor- 
» dell  Gonfiglio  il  così  chiamato  Ramanaden  Mala- [|edbae^onsu 
„ bar  Gentile  , d*  età  di.  Anni  6i  9 per  dichiarare  ciò 
9»  eh*  egli  fa  in  ordine  a i quattro  Brammani , che 
99  i PP.  Spirito  di  Tours  , e Tommafo  di  Poitiers 
99  Cappuccini  fecero* venire  dalle  Terre,  permettere 
„ informati  , che  cofa  fotte  .il  Tali  9 che  le  Don- 
99  ne  portano  appefo  al  collo  'nell*  ora  de  i ioro 
9,  Maritaggi*  Ha  egli  deporto,  etter  vero,  che  fi 
„ è frappofto  in  quefto  affare  di  ordine  di  Ma- 
99  niapa  9 e eh*  egli  ha  avute  più  conferenze  a 
99  quefto  oggetto  con  il  Sig.  Tettier  procuratore 
,9  de*  Signori  delle  Miflioni  ftraniere,  e che  come 
,9  egli  era  fotto  la  dipendenza  del  detto  Maniapa  , 

,,  è flato  coftretto  a dar  efecuzione  a*  Tuoi  Ordini  , 

99  tanto  per  Conferire  co*  detti  Brammdni  fiu  quan- 
99  to  aveano  a dire  fiu  tal  matèria  * quanto  per  in- 
„ terpretare  i fienfi  dell*  uno  e dell*  altro  9 e poè- 
,9  tar  rispettivamente  le  parole  di  ciafcheduno  • 

99  Qpefta  prefiente  Dichiarazione  ci  è ftata  interpre- 
99  tata  dal  fiuddetto  Giganis,dopo  il  fuo  Giuramene 
♦9  to,  pregato  a non  aggiugnere  , o fiminuire  co- 
alcuna  della  prefentè:  Dichiarazione  1 di  cui 
^ : r „ ab- 


•fW* 


XI. 

Quert*  atto 
vien  a noti- 
zia de*  Cap- 
puccini per 
viefegrece. 
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99  abbiam  fatto  Rogito , per  fervile  alle  occorrenze  » 
jy  ed  abbiam  'fegnata  la  prefonte  col  .prefato  Ra- 
99  manaden  Giganis  , e col  detto  . Segretario  dello 
,»  ftefTo  Configlio  . . . 1 . , • . **  * . 

Pondicheri  il  giorno  ed  anno < fuddetto . 


Sottofcritt a Hebert-^Ramariaden  • 

* Giganis  le  Roux  • 

\ • • * • 

Coliazionato  da  me  Configliere  Segretario  del 
Coniglio  Superiore  di  Pondicheri , fottoforitta  fo- 
pra  1*  originale  reftato  in  Cancelleria  del  Forte-» 
Luigi  li  4 Novembre  1718. "*  »‘b. 

« ? Dumas» 


Fu  fatta  una  tal  Dichiarazione  con  tutta  fe- 
gretezza,  e fi  usò  tutta  la  circofpezione  , perchè 
non  trapelale  al  di  fuori  ; troppo  conofceafi  il 
zelo  delle  parti  9 perchè  quelle  non  facelTero  con 
le  loro  oppofizioni  riuscir  vano  il  difegno  propo- 
rlo di  ellorcer  fegretamente  una  limile  dichiara- 
zione : Tufo  però  che  far  fe  ne  volea  , non  era  di 
giullificar  nell*  Indie  quello  del  Taly  : troppo  be- 
ne fi  comprendeva  9 che  non  vi  farebbero  riufeiti  : 
folamente  fi  pretendeva  con  quello  documento, 
corredato  diana  apparente  autenticità,  imporre  al- 
la S.  Sede  9 e pervaderle  che  poteafi  permettere  al- 
le Donne  Crilliane  di  portare  al  collo  largura 
di  quella  falfa  divinità  • A quello  fine  fu  la  Di- 
chiarazione inviata  a Roma.  E*  ben  vero  però , che 
non  fi  potè  far  con  tanta  fegretezza  9:  che  i Cap- 
puccini non  ne  folfero  fegretamente  da  perfone  ze- 
lanti della  Giullizia  e della  Religione  avvi  fati  e 

. buono 
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buono  per  dfi  loro  , anzi  per  la  Religione  , poi- 
ché poterono  prevenire  i trilli  effetti  , che  cagio- 
nati avrebbe  la  Scrittura  de'  Gefuiti  > che  non 
avrebbe  mancato  di'  dittruggere  la  teftimonianza, 
de*  quattro  Brammani  , e forfè  autorizzato  avreb- 
be P abbominevole  Tali , Si  fparfe  ad  un  tratto  U 
nuova  per  Pondicheri  , e tutto  il  Mondo  era  irri- 
tato quanto  dir  fi  può  , contro  quello  mittero  d* 
iniquità  , e per  cui  fi  metteva  in  cimento  la  Re- 
ligione ed  i fuoi  Minittri  • Fu  tale  lo  fcandalo, 
die  Monfìg.  de  Querellay,  in  un  co*  Cappuccini, 
fi  vide  in  obbligo  di  non  ufar  più  tante  riferve; 
anzi  crederono  dover  manifeitar  al  Pubblico  , e 
far  patentemente  vedere  nella  fua  aria  quefta  fac- 
cenda . Da  una  parte  s*  informò  efatramente  la  Cor- 
te di  Roma  di  sì  orribile  attentato;  dall*  altra  par- 
te fi  fece  capo  alla  Corte  di  Francia,  e s*  informò 
della  vettazion  cagionata  dal  Generale  della  Com- 
pag  ia  dell*  Indie;  fi  domandò  giultizia,  e fi  ricer- 
carono per  ciò  CommilTarj,  che  potettero  prender 
le  informazioni  necettarie  , e decidere  per  la  veri- 
tà del  fatto. 


Appena  arrivarono  a PondicherTìe  rifpotte  de* 
Dìfpacci,  che  avean  putto  fJtt*  occhi  delle  prime 
Tette  di  Europa  il' vero  raggiro  , che  Monfignor 
di  Qjerellay  ftimolò  gagliardamente'ij  'I  ributtale  di 
Pòndicheri  dimandandò  a prima  giunta  giuridica-' 
mente  una  Copia  collazionata  della  Dichiaiazioné . 
Otturala  li  4 di  Novembre  1718,  prefenrò  con- 
feguentemenre  pochi  giorni  dopo  un  Memoriale  al 
Configlio  , facendo  ittanza  , che  veni ile  caifata  la 
dichiarazione  , perchè  tutta  fondata  fui  falfo\  ed 
eftorta  violentemente  da  una  forza  Superiore  .■"Ec-- 
' Tom,  L Fff  co 


*718# 


» ^ 


M.  Tcfljef' 
dimanda  giu» 
ftiiia  al  Re 
contro  M. 
Hcbe;t. 
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co  il  Memoriale , da  cui  potrà  giudicare  il  faggio* 
Leggitore  del  fatto,  e delle  fue  circoftanze. 

* i • 

• • 

Memoriale,©  Supplica  di  Monfi  Vefco- 
vo  di  Rofalia  al  Supremo  Confi-  ' 
glio  di  Pondicheri , ‘ 

XII»  In  eui  implora  Giuflizia  (Iella  falfita  di  un  atto  , che . 

il  Sig*  Hehert , per  favorire  i Gefuiti  , avea  fatto  ? 
fegnar  per  forra  da  un  Maialar  ; il  quale  atto  ^ t 
eonceputo  in  /rance  fe  , era  tutto  contrario  alle  Rifpo - 
fi  e del  detto  Maialar  , il  quale  conformemente  a1 
fuoi  Brammi  a*vea  ajftcurato  thè  il  Taly  è realmen -, 
te  il  Dio  Tullear  . 

¥ , • f 

5,  Iacomo  Teflier  du  Querelay,  nominato  al* 
9,  VJ  Vefcovado  di  Rofalia , ha  1*  onore  di  rap- 
prefentare  alle  Signorie  Voftre  , qualmente  il  Si- 
9,  gnor  Hebert  , che  fu  Generale  della  Nazione 
9,  Francefe  all*  Indie  Orientali  , avendo  obbligato 
9,  il  Malabar  Ramanaden  a fegnar  contro  la  fua 
9,  propria  volontà  un  atto,  eh*  era  in  lingua  Fran- 
9,  cefe,  e che  dovea  contenere  1* interrogatorio  fat-’ 
,,  togli  per  mezzo  de*  RR.  PP.  Bouchet  * e Tur- 
„ pin  Gefuiti  , ed  il  Malabar  Gigani  fuo  Interpre- 
9,  te  circa  il  Taly  3 e qualche  altro  punto  fpettan- 
9>  te  al  Negozio. 

9,  Che  il  detto  Ramanaden  dopo  di  efterfi  an- 
99  teramentegiuftifìcato  fopra  tutti  i fatti, di  cui  era 
9,  ftato  interrogato  ; avendo  domandato  con  ogni 
9,  poffiblle  aftanza  al  Sig.  Hebert,  che  lo  facefle  in- 
ai Cefo  di  quanto  nel  detto  atto  conteneafi , prima  di  * 

9,  obbli- 


Sopra  le  Missioni  de'  l/lalah»  P,  L Lib . /X*  41  r *71$. 

\y  obbligarlo  a fegnarlo  , il  Sig*  Hebert  non  ha 
„ mai  voluto  fpicgarglielo  . 

„ Contenendo  un  tal  atto  , che  ci  è dato  già  di  Rofaiìa  al 
9,  comunicato,  tutto  1*  oppofto  di  quello  che  Ra- s“Pr*  Con?* 
„ manaden  dichiarò  allora  al  Sig.  Hebert  , a*  Re- ^gril%Fo  , 
,,  verendi  PP.  Gefuiti  Boucher,  e Turpin,  e a’  Gt- 
„ gani  loro  Interprete  ; noi  protefliamo  di  fallìtà 
„ contro  il  prefato  atto  , e porteremo  querela  al 
9,  Re  dell*  ingiufto  procedere  del  Sig.  Hebert» 

9,  La  prima  fallìtà  di  quello  arto  è , eh*  egli 
99  è in  data  de*  1$  Settembre  1715,  ed  in  tal  tem- 
„ po  Ramanaden  era  fuori  della  dipendenza  de* 

99  Francelì  > fendo  flato  fcacciato  da  Pondicheri 
99  fin  da  i 14  Giugno  deli*  iflelfo  Anno. 

9,  La  feconda  fallita  è , che  il  detto  atto  non 
99  parla  punto  deli*  Inrerrogatorio , non  parlandoli 
9,  che  del  Taly  » benché  il  Sig.  Hebert  avelie  fatto 
99  interrogare  il  detto  Ramanaden  da  Gigani  fopra 
9,  ciò  che  concerneva  il  fuo  negozio  con  Maniapa  ; 

99  e perchè  il  Sig.  Hebert  non  parla  de*  RR.  Padri 
9,  Bouchet  e Turpin,  fuoi  Principali  interpreti  fo- 
9,  pra  il  Taly,  mentre  quelli  ne  fecero  quali  tutto 
9,  I*  interrogatorio? 

9,  La  terza  fallirà  è,  che  ivi  fi  fa  Ramanaden 
9,  in  età  di  62  anni,  benché  non  ne  contalfe  allo* 

9,  ra  che  49  compiti. 

„ La  quarta  fallirà  è , che  1*  Atto  dice,  che 
9,  Ramanaden  era  quegli  che  riferiva  le  mie  Paro- 
,9  le  a i Brammani  ; e Ramanaden  protetta  nella 
99  Supplica , che  ha  avuto  1*  onore  di  prefentare  al* 

9,  le  Signorie  Vollre,  di  non  aver  mai  detto  ciò 
„ nell*  Interrogatorio  fattogli  dal  Sig.  Hebert  . 

,9  L'Interprete  Gigani  allicura  nella  Dichiarazione 

F f f 2 » au* 
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autentica»  eh*  egli  ha  fatta  » che  il  detto  Rama* 

dciM Vedovo ’’  ncl(^cn  » non  ha  dette  cofe  Umili  ; anzi  di  più* 

di  Rofiiu ’ » eh*  egli  ha  detto  tutto  il  contrario. 

Supremo  • »,  in 'fatti  Ramanaden  non  è dato  mio  mez- 

PofldiicrU  » zano  » ne  m-ai  011  ^on  10  *mprcciato  io  verun 
yr  conto  nell*  affare  del  Tali ; con  quelli . quattro 
,,  Brammani  » come  di  me  fi  dice  nel  fuddetto  At- 
»,  to  : è dunque  alTolutamente  una  chimerica  inven- 
>*  zionev  ‘1  .*  . • -•  . • ; .. . 

> »,  Trattante  ecco.  Signori:  miei,  fervi  rii  deir 

.'»  Autorità.  Regia  per  opprimere  quello  sfortunato 
v »,  MUdabar  . Egli  è fcactiato  vituperofarnente  da 
»,  Pondicheri  ; evengono  eonfifeati  tutti  i di  lui  Be- 
>,  ni  ; non  sì  tolto  fu  eftorca  la  Segnatura  » che  fu 
, yy  fubito  difonorato,.  e ridotto  all*  ultimo,  della 
: 9y  miferia  in- quel  giorno  ItelTo.  Non  ardifeo  dire». 
9y  che  la  cagione  della  difgrazia  accadutagli  fia.  de- 
yy  rivata,  come  die’  egli,  per  aver  avuto  pocanzi 
»,  molte  Conferenze  meco  circa  le  Gentilefche  Ce- 
yy  rimonie , che  sì  orrendamente  sfregiavano  la-  fac- 
y9  eia  del*  Criltianefimo  Malabar.»  dappoi  eondanna- 
»,  te  dal  fu  Monfig»  Patriarca  di  Antiochia  , e con- 
»,  fermate  dalla  Condannazione  dalla  Santa  Sede  : non 
,»»  ardifeo,  dilfi  » di  aderir  ciò;  avendone  orrore  a 
3,  dirlo*  ed  anche  folo*  a penfarlo^ 

»,  Nulla  ciòoftante,  o Signori  , per  non  per- 
»,  der-e  di- viltà  il  fuddetto  Atto  , cui  è Rato  sfor- 
»,  zato  il  prefato  Ramanaden  di  degnare,  fembra» 
»,  che  la  fua  difgrazia  fia-  venuta  da  ciò  » che  gli 
»,  viene  aferitto»  cioè,  d*  aver,  indotti  quelti  quar- 
yy  tro  Brammani  a giuridicamente  dichiarare  » che 
yy  quella  figura  di  Tali-  fo.fe  L*  Idolo  Pullear  » 
a,  pesche  il  giorno,  fteila»  che.  fegnò  il  detto  Atto» 

fu. 


» 


» 


Sopra  le  'MI fs ioni  Je*Malab.  T,l,  Lib . IX»  415 
à>  fa  fcacciato  da  Pondicheri  , e gli  furono  con- 
9>  filcati  tutti  i Tuoi  Beni  , fenza  vedere  nè  Giudi- 
» zio»  nè  fentenza  pronunziata  contro  di  lui  ; on- 
99  de  pare,  che  quello  folo  atto  fia  tutta  la  cagione 
„ del  fuddetto  infortunio  • Crederei  bene  , .che 
i>,  quelli  Brammani  atTai  timidi  avellerò  avuta  q.ual- 
.9,  che  pena  a determinarli  di  dar  fuori  in  Pondi- 
9,  cheri  una  Dichiarazione  tanto  giuridica  » fe  non 
9,  fodero  flati  incorraggiti , e fe  il  Sig.  Hebert  non 
9,  avelie  permetta  l'adunanza,  che  fi  fece  nel  1717, 
* 99  ed  a cui  volle  , che  qualcuno  de'  Sig»  Configlie- 
i „ ri,  ed  Uffiziali  attìftelfero  in  qualità  di  Teftimo- 
9>  nj  alla  richieda  del  R.  P.  Tommafo  di  Poitiers 
9,  Cappuccino*.  Ma  quelli' Brammani  nulla  hanno  det- 
- 9,  to.  fulla  forma  del  Tali  , fe  non  quanto  hanno 
9,  aderito  tanti  altri  Brammani , e Malabari  Gen- 
9,  rili  , ed  hanno  tante  volte  invincibilmente  pro- 
9,  vato  al  fu  Monfig,  Patriarca  di  Antiochia  ; e fi 
,,  ebbe  ragione  di  far  venire  quelli  quattro  Bram- 
9,  mani  dalle  Terre  ,per  far  conofcere,  che  i Bram- 
9,  mani  di  quei  Paefi  concordavano  con  quelli  di 
j 9,  Pondicheri  ; e che  il  fentimento  univerfale  di 
9»  tutta  quella  Nazione  » era  , che  il  Tali  fi a>  il  nu- 
» me  Vullear » 

,9  Da  una  tale  Dichiarazione  uniforme  der 
9>  Brammani  ne  ha  ricavato  gran  profitto  la  Santa 
9,  noitra  Religione.  Che  colpa  dunque  può  irapa- 
99  tarli  in  ciò  a Ramanaden.^  il  Sig.  Hebert , eh' era 
9,  pienamente  informato-  di  tutto-  ciò.  che  pattava 
r>  in  quefl*  adunanza  y non  gl*  imputò  allora,  alcuna 
>,  colpa;  e come  dunque  può’  adetto  per  la  fletta 
9»  cagione  caricarlo  di  ferri , fargli  (offrire  il  rigo. 
» re  da  una  lunga  Prigionìa  9 e minacciargli  ulte- 
....  ■»  noHf 
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,,  riori  più  rigorofi  fupplizj  ? Come  (cacciarlo  vitu~ 
- Me  morì»!  e „ perofamente  da  Fondicheri  , e confifcargli  tutti 
df  RoiaiìaV d » i Suoi  Beni»  fottofcrivere  il  detto  Atto,  ch’egli 
Supr-  Confi-  ,,  non  intendeva  » ed  in  cui  veniva  Senza  faperlo  a 
<herf'P°ndl"  ” confeiTar  un  qualche  misfatto  da  lui  non  mai  fla- 
,,  to  commeilo  ? Che  flrana  bizzarrfa  dello  fpirito 
,,  umano,  per  non  dire  di  più  t Eccovi,  Signori,  il 
„ più  pericoloso  veleno  del  prefato  Atto*  Dapper- 
- ,,  tutto  vi  (i  vede  un  turbolento  fpirito  , che  va 

,,  cercando  Scappate  per  cosi  ingannare  la  S-  Sede, 
,,  e per  divertire  il  fulmine  vicino  a Scagliarli  full* 
,,  Idolo  Ful/ear - Già  vedelt  patentemente,  che  il 
,,  difegno  di  queft’ Atto, maliziofamente  inventato* 
„ altro  non  è,  che  di  far  intendere,  che  la  Di- 
,,  chiarazione  di  quelli  Brammani  è (lata  mendica- 
,,  ta  , e che  V hanno  fatta  contro  genio  ; ma  nulla 
,,  vi  è di  più  falfo  e contrario  alla  Verità  » Qual- 
,,  cuno  di  quelli  Brammani  fi  trova  tuttavia  in 
,,  Pondicheri*  Dovete,  o Signori , interrogarli , fe 
,,  Sia  ftata  Ior  fatta  la  menoma  violenza  : damo  ob- 
,,  bligati,  benché  contro  genio,  a parlare  di  tutti 
,,  i di  lui  traviamenti , nè  mai  parleremmo , fe  non 
„ foifemo  perfuafi,  che  Voi  liete  convinti  quanto 
„ noi,  che  prima  di  ufar  carità  bifogna  far  la  giu- 
,,  ftizia  : e che  è più  utile  permettere  che  Segua 
,,  fcandalo , più  tollo  che  abbandonar  la  verità  • 
,,  Neifuna  compiacenza,  o Signori,  ci  deve  indurre  a 
„ Soffrire  un  tal  pregiudizio  per  la  noftra  Santa  Re- 
,,  ligione,  e Voi  con  tutta  la  voflra  autorità  dove- 
„ te  prevenirli  per  non  tirarvi  addogò  quel  rim- 
,,  provero  del  Giudice  Sovrano,  che  dice  , che  chi 
,,  giuftifica  ringiufto,e  chi  condanna  il  giuflo,  fo- 
li no  ambedue  abbominevoli  avanti  a Dio  • Per  al* 

» tro 
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is  tro  fapete*  che  ciò  fi  è fatto  per  reprimere  quell* 
i>  eforbitante  dominio  * che  egli  fi  è arrogato  fo-  dclMy^r°p*le 
si  pra  quelli  poveri  popoli*  che  il  noftro  Sapientis-  & RofanaVat 
*>  fimo  Re  . ha  voluto  pigliar  cognizione  delle  la- Supr.  Confi- 
si menta nze  * ed  aggravj  , che  fono  ilari  portati  a f * ^oadi“ 
i)  Sua  Maettà  , « che  ella  vi  ha  ordinato  farne  fin- 
4>  cere  informazioni-,  «fatte*  «fedeli  * affinchè  fenza 
>,  accettazione  di  perfona  potette  rendere  a ciafcu- 
D -no  la  giuftizia  dovutagli*  Mi  comprometto dun- 
4>  que  della  vottra  equità , ©Signori*  « che  feguire^ 
ai  te  le  piiflìme  intenzioni  di  Sua  Maettà*'  . 

\ . lo  dimando  in  primo  luogo  ,fia  rapprefenta-  i 

si  to  ed  e fami  nato  in  pieno  Configlio  : che  lo  con-y 
si  frontiate  colla  Dichiarazione  * che  Ramanaden  \ 

s,  ha  avuto  V onore  d’  inviare  al  nottro  Re  Cri- 
si  ftianittìmo*  con  quella  che  ioho  avuto  l’onore  di 
4,  prefentarvi  dopo  pochi  giorni  j che  Voi  parimen-  . . . / 
si  te  le  confutiate  colla  Dichiarazione  9 che  Giganj 
s,  Interprete  del  Signor  Hebertyha  fatta  in  ifcrittp.. 

,1  in  favore  del  .detto  Ramanaden  * che  trovali  in, 

.*►  mano  del  Procuratore  del  Re^  e ficcome  abbia- 
mo  giu  (lo  motivo  di  temere*  che  detto  atto  non 
■s,  fia  pregiudizievole  alla  nottra  Religione  * ed  al 
4)  nottro  onore  1 

11  Io  -domando  in  fecondo  luogo , che  detto 
■ss  atto  fia  dalle  Signorie  Vottre  dichiarato  falfo  * 
si  illuforio  1 abufivo  s <e  di  niun  valore  ; perchè 
*i  benché  Jodevol  cofa  fia  fopportar  con  pazienza 
•si  le  ingiurie  fatteci  * «non  polliamo  nulladimeno 
4i  fenza  empietà  diflimular  quelle  1 che  riguardano 
4i  Dio*  Ed  affinchè  io  potta  avere  nelle  mani  con 
che  render  tettimonianza  alla  verità  * 

**  Dimando  in  terso  luogo  3 che  mi  fia  conce- 
> j " ’ 9)  data 
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,,  dura  lira  coiva  autentica  del  detto  Atto»  con  le 
»,  qualificazioni  fattevi  dal  Configlio  ; e Voi  farete 
i . . f,  la  giultiza  • 

A Pondicheri  li'  20  Novembre  1718.  1 

mki  . 9 

. . , • 

Jacopo  du  Quereltai  Teffler  * 
Eletto  Vefcovo  di  Rofalìa. 


Quando  M.  du  Querelisi  prefentò  quella  iftan* 
RlIL  za  , eia  ficuro  ,•  che  fe  gli  averebbe  avuto  tutto 
il  riguardo  . E*  vero  che  la  potei  za  del  Generale 
Giuftizìa  fat-  Hebert , e il  gran  credito  de*  Gefuiti  erano  in  coi- 
aio a M^dÙ  mo  > ma  non  eran  Per^  ^a  tanto  , che  potefiero 
Qtìcrciiaj  competere  con  gli  ordini  della  Corte  di  Francia  « 
Sebert^cla- Il  ^uca  Reggente,  che  dava  orecchio  alle  querele, 
rivamente  al  che  gli  venivano  da  Pondicheri , diede  a nome  di 
Taly.  Sua  Maeftà  un  ordine  de’ 7 Ftbbrajo  1718,  con  cui 
nominava  i Commiflarj  per  efaminar  'il  fatto  con- 
troverfo  ; onde  bifognava  render  giuftizìa  ; e per 
quanto  fi  fofle  addino  al  Cavaliere  Hebert  , bi Io-i- 
gnava giudicar  fili  fatto  . Il  Memoriale  fu  prefen- 
tato  li  20  Novembre  , e la  fenterza  fu  rtnduta  li 
« j Dicembre  nella  feguente  forma . 


t , 


Ordir 
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• / • 

Ordine  di  Sua  Maeftà  al  Confìglio  di 
Pondicheri  de’  7 Febbraio  1718, 

ter  efaminare  , r giudicare  la  prete  fa  Dichiarazione 
di  Ramanaden , che  annulla  la  detta 
Dichiarazione  * 

» \T OI  fottofcritti  , Commiflarj  ftabiliti  » ni- 
fi erendo  all*  Ordine  di  Sua  Maeftà  de  i 7 

» Febbrajo  1718 , dichiariamo  e facciamo  fede, 
9,  che,  veduto  il  Memoriale  di  fupplica  in  data 
,,  de*  io  corrente,  prefentatoci  da  M.  de  Querel- 
9,  lai  Teflier,  nominato  Vefcovo  di  Rofalìa , accioc- 
9,  chè  un  atto  in  forma  di  prerefa  Dichiarazione, 
„ fatta  da  un  tal  chiamato  Ramanaden, in  data  de 
9,  i 15  Settembre  1716,  fotte  dichiarato  nullo  è 
99  falfo':  altra  fupplica  de*  22  detto  del  R.  P.  Spi- 
9,  rito  da  Tours  Cuftode  de*  Cappuccini , che  ri- 
99  guarda  1*  iftefto  fine  ; ed  altra  fimile  fupplica^ 
99  del  detto  Ramanaden  de*  7 dello  ftefe  rocfe  ; 
99  eflendofi  fatto  prefentare  al  Configlio  il  detto 
99  atto  , che  in  piena  adunanza  è fiato  letto  ed 
,9  efaminato  , e fatto  chiamare  nella  Camera  il 
,9  detto  Ramanaden  , e il  cosi  chiamato  Giganis  per 
9,  intendere  da  effi  loro  ciocché  nell*  Atto  fud- 
i,  detto  conteneafi  9 e nelle  fuppliche  , per  cui  fi 
9>  è fatto  all*  iftante  procedo  Verbale  , e fopra 
9,  tutti  avendo  afcoltato  il  Procuratore  di  Sua  Ma- 
9,  eftà  ; il  Configlio  ha  dichiarato  il  detto  Atto 
99  de*  15  Settembre  171^9  nullo,  c di  niun  valore; 
9,  e in  confeguenza  delle  conchiufioni  e falfità 
’ Tom . L G g g 9»  con* 
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,,  contro  di  quefti  , ne  abbiamo  rimetta  la  Co- 
si gnizione  della  Decifione  al  Configlio  di  S.  M. 
,,  il  giorno  1 e anno  fuddetti  • 

r v . 

Sottofcritto  De  la  Yremoticre  La  - Vigne  1 Buijfon  , 
Le-Gotty  P.  //t  /<*  Grnyer , Vincent  de  la-Toucbe  • 

Collazionato  da  me  Cancelliere  del  detto  Configlio  » fottoferitto  fui 
detto  Regjftro  nel  Forte  Luigi  a Pondichcri  13  Dicembre  1718» 

Dii  Laurent . , 

Quai  difordini,  quali  ftrepiti , quali  ingiuftizie 
non  cagiona  1*  oftinazione  » e la  pertinacia  dello 
Spirito  umano  , allorché  non  vuol  feguitare  che  le 
proprie  fue  idee  in  materia  di  Religione  / Tutti  i 
fatti  da  noi  fin  qui  raccontati  » e de  quali  Roma» 
e la  Francia,  come  ancora  le  Indie  fi  fono  fcanda- 
lizzate  » farebbero  mai  accaduti , fe  i difenfori  de* 
Riti  avellerò  avuta  maggior  fommittìone  , c obbe- 
dienza agli  ordini  della  S.  Sede , e al  Decreto  del 
fuo  Legato  ? Tremando  , e con  regretto  prendo 
la  penna  per  rammentare  i pericoli  e le  difgrazie, 
che  vorrei  più  tofto  reftattero  in  un  eterno  oblio 
iepolte,  che  perpetuarne  la  ricordanza:  ma  è per- 
metto lafciar  fempre  gemere  la  verità  in  una  ver- 
gognofa  fchiavitù  ?•  convien  forfè  negare  il  carita- 
tevole ajuto  alle  anime  timide,  a cui  il  timore  non 
ha  lafciato  la  libertà  di  feoprire  la  loro  innocen- 
za; a*  Miflìonarj  opprettì , che  non  hanno  altra  mi- 
la, che  fegnalarfi  col  mantenere  la  purità  del  cul- 
to del  vero  Dio  ? Quanto  più  dittiperemo  la  fol- 
ta nebbia,  fotto  la  quale  l'errore  fi  è nafeofto,  tan- 
to più  Scopriremo  il  zelo , con  cui  hanno  combat- 
tuto 
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tu to  in  ogni  tempo  9 quanto  più  i difenfori  de* 
Riti  condannati  faranno  giuocar  le  macchine , per 
riufcire  di  rifiabilirne  la  pratica , tanto  più  Gesù 
Crifto  farà  conofcere,  che  il  fuo  Vicario  in  terra 
è quella  forte  pietra  9 contro  cui  tutti  gli  errori 
cozzando  s’infrangono  • Tutti  i tentativi  , tutti  gli 
sforzi  9 che  fi  fono  fatti  > o che  fi  fanno  per  lo- 
ftenere  le  fuperftizioni  nelle  Miflioni  Malabariche» 
il  Decreto  che  le  condanna  è fempre  fiato  con- 
fermato dalla  S.  Sede  , e lo  farà  in  tutti  i fecoli 
futuri  9 come  lo  vedremo  nel  profeguimento  di 
quelle  Memorie  • 

Il  Sig.  di  Montigni  avvisò  fui  fine  di  quell* 
anno  M.  di  Visdelou,  che  il  S.  Padre  penfava  di 
mettere  affolutamente  fine  alla  caufa  de*  Riti  Ma- 
labarici  9 avendo  a tale  effetto  ordinato  9 che  nuo- 
vamente folle  efaminata  nei  Tribunale  del  S.  Of- 
fizio  • 

Quello  Procurator  delle  Miflioni  ftraniere  (a) 
gli  fa  fapcr  di  più  , che  Sua  Santità  fpedir  farebbe 
un  Breve  9 in  cui  rinnoverebbe  una  fpecial  facoltà 
per  far  mettere  in  efecuzione  1*  ordine  del  Sig. 
Cardinal  di  Tournon  relativamente  a*  Riti  Malaba- 
rici  . Pone  fine  alia  fua  Lettera  9 afiìcurando  M. 
di  Visdelou  9 che  la  Sac.  Congregazione  di  Pro- 
paganda avea  ordinato  al  General  de*  Cappuccini 
di  fcrivere  a Miflionarj  del  fuo  Ordine  nell*  Indie* 
ch’ella  era  contenta  della  condotta  da  efiì  tenuta 9 
riguardo  a Gefuiti  9 e che  loro  ringraziava  dell’afli- 
flenza  e de*  fervtgj  recati  a’  Mifiìonarj  degli  altri 
Iftituti  9 c fpecialmente  a’  Signori  Sabini  9 Maria- 
ni 9 e Andrea  Candela . 

Ggg  * Si 

(«)  In  una  Lettera  di  Rena  in  data  de’  13  Dicembre  171** 
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Si  vide  in  fatti  negli  anni  fuftequenti  Y efe 
cuzione  di  quanto  feri  (Te  il  Sig.  di  Montigny  da* 
fequenti  documenti , che  ci  ferviranno  altresì  di 
pruova  per  foftener  la  propofìzione  , fondata  fu 
quella  feconda  parte  > e fe  ne  potrà  formar  un  retto 
giudizio  « 

• Lettera  della  Sacra  Congregazione 
a M.  di  Visdelou. 

xv.  Ullat  antehac  ah  Amplitudine  tua  literas  ac - 

cepìmus  , quihus  opportuna  refponfa  data  non  fue» 
tint  ; quare  horum  nonnulla  ad  te  delata  non  futffe  $ 
& in  tam  longo  itinere  vel  deperdita , vel  intercepta 
periijfe  , Sacra  Congregatio  nuperrimis  literir  tuie 
2 2 Januarii  preteriti  datis  admonita  , agerrimè  fané 
tulit  • Coeterìtm  quoad  poenat  D.  Hebert  meritò  irro - 
gatas , non  parum  ad  id  contulijfe  creduntur  jufla  Jimul 
ac  grader  ejufdem  Sacra  Congrcgationis  contra  enne» 
dem  expoftulationes  apud  aulam  Regis  Chriftianiffimi  • 
Jd  enim  confilii  capìendum  putavimus  > uhi  ex  priori- 
bus  Amplitudinis  tua  literis , ad  omnia , quorum  tilt 
pracipuur  Author  fui  temala  ac  incommoda  intellexi • 
muti  qua  Mifpo  ifia  pajfa  efl  • 

Quo  verò  ad  Ritus  Malabaricos  , pendet  adbuc 
fenes  Tribunal  S»  Officii  bujufmodi  confa  in  devolu- 
tivo » tamen  non  in  fu  fpenfivo  , ut:  alias  Amplitudini 
tua  Significai: i mas  • Pro  ejus  autem  novo  examine  ac 
decifionti  expeftatur  adventus  P.  Brandolini  Forali - 
vienfis , Societatis  Jefu  , cui  « ut  Sacra  Congregatio - 
ni  relatum  eff  , ejufdem  Caufa  defenfio  ifiic  commijfa 
fuit  • Hac  autem  de  Re  piane  infiruetur  novus  Vi  fi 

ta- 


Digitized  by  Google 


lll9* 


Sopra  le  Mìffioni  de*  Ma  lab:  f»  I.  Lih • IX » 421 
tato?  ApoHolieus  Indiarum  Orientalium , £//#  prope- 
di e >n  in  iflar  Regione;  efl  profeti  urus  , ab  fatte  tamen 
lillà  facultate  fuper  iifdem  Ritibus  aliquid  flatuendi* 
donec  ei  Sanili  Offrii  Decreta  permenerint  , qua  fe- 
dulò  in  prafentiarum  argentar , non  fine  maxima  fpe9 
fore  ut  fi  qui  hucufque  tam  obftinati  atque  etiam 
impudente r eofdem  Ritus  propugnarunt  , tandem  ali - 
quando  refipifcentes  , nowam  induant  mentem  , decretiti 
que  tam  Sanila  Sedi ; , qttàm  tiara  Memoria  Cardi - 
#4//;  </(fTournon  *4,  qua  par  erat^veneratione  (sf  obfe» 
quio  pàreant  > hac  Amplitudini  tua  fign  ficanda  puta - 
mi  , eidemque  fummam  a Deo  incolumitatem > profpe - 
ritatemque  enixè  precor  • 

Roma  25  Septembris  1719* 


Amplitudini  tua  ut?  Trater 
Jofeph  Cardinali  Sacripantes  Przfe&us . 
A*  Archiepifcopus  LarifTx  Secretarius  • 


La  Corte  di  Francia  Tulle  Lamentanze  della 
Sacra  Congregazione,  dei  Vefcovo  di  Rofalìa > e 
de*  Cappuccini , avea  in  effetto  nominato  de*  Com- 
mi (Tar)  per  reftare  informata  della  condotta  del 
Cavalier  Hebert.  Gli  era  facile  di  arrivare  a cono, 
fcerlo  apertamente , giacché  tutta  la  Città  di  Pon. 
dicheri  era  teftimonio  dell'indegna,  e oltraggio. 
« fa  maniera  ,*  colla  quale  era  Rato  trattato  M.  di 
Claudiopoli,  per  efTerc  incaricato  di  far  efeguire  gli 
ordini  della  Santa  Sede . Niffuno  ignorava  , qua- 
li violenze  avefle  ufate  con  i Cappuccini  , che  a 
tali  ordini  volevano  ubbidire:  il  Generale  Hebert 
fu  dunque  arredato  » e condotto  in  Francia  , il 

fan- 
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fangue  di  Naniapa  gridava  contro  di  lui  vendetta, 
e i parenti  di  queito  infelice  Malabaro  altamente 
dimandavano  la  riparazione  di  una  cotanto  orri- 
bile ingiuliizia  • Quello  Governatore  ebbe  la  for- 
tuna di  ricomprar  la  fua  vita  colla  perdita  deli* 
onore  , e di  una  buona  parte  de’  Tuoi  beni  • Chi 
mai  avrebbe  penfato  nel  fuo  primo  governo  , che 
egli  foffe  desinato  a una  fimi!  forte  ! Giulio  e 
moderato,  protettore  dell*  Innocenza,  nemico  dell*  ( 
-ingiuliizia , non  divenne  colpevole  che  dopo  elTerfi 
trovato  nella  nojofa  necefftà  di  darli  in  mano  a i 
Gefuiti,per  mantenerli  in  Carica  a Pondicheri  • Il 
exedito  di  quelli  Padri  1*  avea  fatto  ripalfarc  il L# 
Francia,  fenza  aver  commelfo  altro  delitto,  che  di 
elTerli  oppollo  alle  loro  ingiulle  intraprefe . Sagrì- 
fica  egli  1*  onore  y la  giuiìizia  , la  Religione  per  fa- 
vorirgli; ha  la  disgrazia  di  ritornarvi  carico  delle 
pubbliche  maledizioni  . Quanto  è molello  e dolo- 
iofo  trovarli  coftretto  a fervire  all’  altrui  paflìone,  fe 
non  li  vuol  decadere  da  un  impiego,  da  cui  dipen- 
da il  noftro  onore  , c la  noflra  fortuna  ! 

La  partenza  di  quello  Generale  liberò  i Cap- 
puccini dall*  oppreflione  : era  però  tempo  che  li 
facefle  tregua  alle  loro  perfecuzioni,  a i loro  pati- 
menti • Pareva  , che  quelli  Padri  non  avrebbero 
più  avuta  altra  inquietudine  , che  per  il  ritardo 
della  conferma  del  Decreto  di  M.  di  Tournon. 

La  Congregazione  aveva  loro  lignificato,  che  di 
nuovo  fe  ne  faceva  la  revilìone  nel  Santo  Offizio, 
che  in  quello  mentre  fuflìfleva  fempre  in  tutto  il 
fuo  vigore  , e che  alTolutamente  ciafcuno  dovea 
conformarvi!!  • Non  elTendo  per  quello  nuovo  efa- 
me  in  verun  modo  fospefo»  ma  folamente  devolu- 
to: 
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tot  in  devolutivo  dice  il  Card.  Prefetto,  non  tamen 
in  fuspenfivo  » Gli  articoli  del  Decreto , ancora  un* 
altra  volta  difeudi,  e confermati , facevano  fperare, 
che  quei,  che  con  tanta  <>flj nazione  erano  attacca- 
ti a i Riti  Malabarici , rientrerebbero  in  loro  Redi  : 
e non  avendo  più  alcun  motivo  per  autorizzarli  in 
una  peccaminofa  refillenza  , finalmente  ubbidireb- 
bero. agli  ordini  della  S.  Sede  • 

Il  Breve,  di  cui  parla  M.  de  Montigni  nella  fua 
Lettera  , pervenne  a M.  di  Visdelou  nel  medefimo 
tempo,  che  la  Lettera  della  Sagra  Congregazione. 
Clemente  XI  in  quello  Breve  dà  al  Prelato  nuo- 
vi ordini  per  invigilare  alPefecuzione  del  Decre- 
to: fa  comprendere  in  feguito  l’alta  idea,  che  ha 
conceputa  del  merito,  de’ talenti  , dell*,  intelligen- 
za , e della  dottrina  di  M.  di  Claudiopoli  ; poiché 
lo  dimoia  a mandargli  le  fue  opere  ferine  intorno 
a i collumi , e alla  Religione  de*  Cineli  . Noi  fpe- 
riamo  , dice  quello  gran  Pontefice  , ricavarne  im- 
portanti foccorfi  per  corroborare  la  Collituzione 
lopra  quelli  Riti  . Dipoi  gli  raccomanda  ajutare 
co*  fuoi  configli  il  nuovo  Vifitatore  , che  manda- 
va nelle  Milfioni  della  Cina  • Quello  Breve  è mol- 
to onorifico  alla  memoria  di  Monfig.  di  Claudio- 
poli, e perciò  fi  riporta  qui  intieramente. 


BRE- 
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BREVE  DI  CLEMENTE  XI 

A M.  DI  VISDELOU. 

Venerabili  Fratri  Claudio  Epifcopo  CI  audiopoli  fan®* 
Vicario  Apoftolico  Provinci*  Keuchcu , & Ad* 
miniftratori  Provinci*  tìuguang  io  Sinif  » * 

Clemens  Papa  XI. 

• 

Venerabilis  Frater,  Salutem  & Apoftolicam 
Benedidionem , &c. 

* > 

COmpertum  ufquequaque  baiente* , eximi um  Era- 

ternitatis  tua  zelum  ; quem  fra  cateti*  pia 
memoria  Cardinali s de  Tournon  > non  femel  pra * 
cipui*  laudila*  apud  no*  extulit  , magnopere  tilt 
gratum  fori  non  dulitavimu*  , quòd  ( implorato 
priù*  enixi*  precilu*  coeleftis  grafia  lamine  atque 
prafidio  ) tandem  executioni  demandaverimus , fufce - 
ptum  jamdudum  a Moli*  confilium  , Generalem 
Vijitatorem  Apoflolicum  in  Sina*  iterum  commeandi , 
ut  per  eum  luculentam  Vontificia  noflra  lenevo - 
lentia  ac  exiflimationi*  fignificationem , Sinenfi  Impe- 
ratori praleamur  ; fimulque  curemus , ipfe  vi- 
cifftm  Miffiones  illa*  9 eàdem  deincep*  animi  buma - 
nitate  refpicere  pergat , falere  ac  ju - 

confueverat  : quatenus  Evangelici  Operarii  omni- 
moddyutpriìi*  ypradicanda  Sanila  legis  libertate  po - 
tiri  9 fuoque  officio  perfungi  valeant . Afcr  tamen  in - 
tereà  Conjlitutionem , quam  fuper  Rifila * » Ctf* 
remonii * Sinenjibut  > quatuor  anno*  promulga - 

'V/WtfJ* 
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*vimus , incotteti  fsè  obfer'vare  > quod  fa  ab  aliis  qui- 
bufate  9 Chriftianam  Religionem  Ulte  profitentibus  , ac- 
curate praftandum  erit  , nullatenùs  prohibeantur  • 
Hoc  itaque  Generalis  Vifitatoris  Apoftolici  munus , 
f/m  ampli  filmi s facilitatila?  etiam  Nofiri  fa  hujus 
Sanila  Sedi ? de  Latere  Legati , in  Sinarum  , aliis- 
que  Indiarum  Orientalium  Regni s fa  Infulis  deman- 
danjimus  Venerabili  Fratri  Carolo  Ambrofio  » Fa - 
triareba  Alexandritio  , cui  non  Bulgaria  generi s » 
animique  ornamenta  , /<?</  perfpetta  iti  primis  pietas  % 
cum  prudenti  d fingulàri  » dottrina  atque  int  e grifate 
conjuttttd , paternam  noflram  charitatem  fa  exifti - 
mationem  fummoperè  conciliarunt  . llfad  enim , pr<e- 
/rr  ante  di  Ha  mandata  fa  alias  omnes  cura s , 
potifiimùm  eidem  Patriarchi  Visitatori  a Nobis  com- 
mi fsum  Minifterium  neceffariò  confequentur  : ìpfi  quhm 
enixè  commendawimus  , orna*  adhibito  conatu  in- 
ter illos  Apoflolicos  Misjionarios  reftitui  atque  fir- 
mari ftudeat  fpiritum  illum  paci s fa  fraterna  concor- 
dia 9 ^/*/'  èorum  niocationi  maxime  convenite  quemque 
Nos  non  /ine  maxime  animi  nojlri  dolore  plurimìtm 
in  eis  deferbuiffe  novimus.  Ex  hac  potifiimùm  ori- 
gine 9 quacumque  emenerunt  Mi  filoni?  Sinica  de  tri- 
menta  9 infeliciter  prodi ijfe  - conjicimus  • 

Minime  porrò  dubitamus  quin  prafatus  Patriar- 
ca Vifitator  9 •voluntatem  nottram  9 fuique  muneris 
parte s 9 fideliter  fa  fedulò  impleturus  fit . Verumtamen 
ehm  probe  intelligamus  9 quàm  falubria  monita  at- 
que confili  a •»  lune  ipfum  in  feopum , il  li  tradi  a Te 
pofflnty  ob  fpettatam  njirtutem  prudentiamque  tuam9 
tum  enim  ob  diuturnum  9 quo  polle s 9 Rerum  Sinicarum 
nfum  ; ut  reipfa  fa  cumulati  id  facias  9 •verbo  qui - 
deMy  ubi  pr aditto  Patriarcha  Vifitatori  iftuc  appellerò 
Tom  ,1.  H h h datura 
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datum  fit  , fin  minks  /cripto  > edam  atque  edam 
Brere  diCIc-  flagitamus  • 

M^dfvisdc*  F rat  crea  ehm  Nobis  innotuerit  Te  alias,  ac  po- 

lou.  tijfimum  dum  in  Sinarum  Imperio  merfabaris  , jujitt 

memorati  Cardinalis  de  Tournon  nonnullos  feri - 
pfijfe  egregiot  Trattatiti  firn  e opufcula  de  monbns , 
legibus  , ac  Kidbtis  Sinenfibusy  qua  maxime  conducere 
pojfe  audimimus  demonflranda  foliditad  illarum  ra- 
tionum  y quibus  ea  , qua  in  fupradittd  *.  Conftitudone 
fancimimus  , innituntur  : Summoperè  cupimus  , ut  ea - 
tìVwz  opufcula  elegantiori , quo.,  in  ittis  partibus  fieri 
potè fi  y carattere  confcripta,&a  Te  fubfignatay  ad  Nos 
■ quam  primitm  mittantur  , atque  hoc  ipfum  nunc 
quam  enixè  a Fraternitate  tuà  petimus  ; cujus  prò - 
ptereà  erit  fatagere  , ut  eadem  opuscula  tutiori  ac 
fimul  quidem  expeditiori  mia  ad  Nos  perferantur  ; 
quemadmodum  miciffim  nofirum  erit  curare , ut  quid- 
quid  a Te  in  hanc  caufam  impendendum  erit  > tibi 
primo  quoque  tempore  fubminiflretur  « 

Demùm  cùm  Nobis  plurimùm  cordi  fit  , -ut 
Decreta  fuper  Ritibus  Malabaricis,  a prxdi&o  Car- 
dinali de  Tournon  edita  , prout  aliàs  mandavimus, 
ab  omnibus  obferventur  » donec  ab  hac  San&a  Sede 
de  iis  aliter  ftatutum  fuerit  • Injungimus  tibi  , ut 
quantum  in  te  fitum  erit , eorumdem  Decretorum_> 
executionem  , diligenter  promoveas  , zelumque_# 
tuum  hac  etiam  in  parte  teftatum  facére  non  per- 
ni ittas  • 

Quod  fuperefi,  Retributorem  honorum  omnium. l, 
operum  Deum  imperisi  rogamus  , ut  pios  tuos  labo- 
res  foli  da  , in  utroque  homi  ne  > felicitate  compen - 
fare  , & ad  Catholica  Fi  dei  propagationem  diu  in - 
columen  ac  megetam  confermare  dignetur  Frater- 
nità- 
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nitdtem  tuam > Cui  Mos  Pontifici £ dignitatis  pi- 
gnus  Apoftolicam  interim  Bcnedittionem  peramanter 
impertimur  • 

Datum  Roma  apud  Santlam  Mariam  Majorem ^ 
fub  Annulo  P i fiat  or  is , die  30  Septembris  1719  y Pon- 
tificai ut  Noftri  Anno  decimonono . 

• * » • * • • • » 

Il  General  de* Cappuccini  frattanto  non  fcriffe  XVIII. 
che  dopo  un  Anno  a'  noftri  Miflionarj  dell'  Indie 
Orientali  , come  il  Papa,  e la  Sac.  Congegazione  UGener.  de" 
1*  avean  pregato  . Quella  tardanza  non  fi  fece*  fenza  diffcr^fce^ 
dubbio  le  non  lulla  fperanza  , che  fi  farebbero  in  fcnverc  a’ 
quefto  mentre  avute  nuove  da  quei  paefi  , che  i Sen» ^ndS°C 
Miflionarj  Gefuiti  avcrebbcro  tolto  di  mezzo  1*  o- falla  fperanz* 
ftacolo  , che  impediva  i Cappuccini  a communicare  «b*»  fruiti 
in  Divini s con  loro;  e perciò  non  fi  farebbe  tro-  jUtomcflTai 
vato  coftretto  ad  obbligare  i Miflionarj  del  fuo  Decreto, 
Ordine  a perfiftere  nel  rifiuto  di  comunicare  con 
Religiofi  , quali  i Cappuccini  non  lafceranno  mai 
di  ftimare  e rifpettare  . Ma  lungi  da  intendere  che 
la  refiftenza  avelie  dato  luogo  alla  foramiflione  , fi 
ebbe  il  dolore  di  ricevere  a Roma  avvili , che  face- 
vano conofcere  1*  oftinazione  eflere  fempre  più  vi- 
gorofa.  Così  quefto  P. Generale,  per  foddisfare  a*. 

* doveri  della  fua  Carica,  e al  comando  ricevuto, 
fcrifle  lenza  più  differire  a*  fuoi  Religiofi  dell' In- 
die una  Lettera  del  (eguente  tenore. 


Hhh  2 Let- 
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• • • • è 

Lettera  del  P.  Generale  de’  Cappuccini 
a’  Milfionarj  Apoftolici  delle  Mis- 
fioni  del  Malabar , 

In  ctii.fi  veggono  le  Lodi  che  la  S . Sede  dà  a que - 
fti  Religiofi  per  T ubbidienza , e /o  zelo  che 
hanno  dimofirato  nella  proibizione  de  i 
Riti  Malabarict  • 

IA Inotuit  SanEliffimo  Domino  Nofiro  Clementi  XI  > 
necnon  Eminentifsimis  ac  Reverendijfimis  Dominis 
Cardinalibus  Sacrai  Congregationis  de  Propaganda  Fi- 
de , quali  quantacumque  humanitate  P,  V . R.  omnes- 
que  fui  Re  ligio JiJJtmi  Commijfionarii  , qtios  inter  ex- 
celluit  R.  P.  Thomas  P iBavienfis , quibufque  hofpita- 
litatis  (si  charitatis  ojficiis . exceperint , Madra- 
fti  j quàm  Pondùberii , RR.  admodum  Dominos  Sabinum 
de  Marianis , <3?*  Andream  Candela  9 Sacerdotes  ft ca- 
lar es  , de  admodum  Patres  Thomam  ab  Afcen - 

fione  9 ér  Joannem  Damafcenum  à S . Ludovico , Attgu- 
flinianos  Difcalceatos  , injunclum  ipfis  ab  Apoflolica 
Santta  Sede  munus  , iftis  Regionibus  fideliter 
oheuntes . »... 

H is  permoti  prxfati  Emìnentiflìmi  ac  Reveren- 
diffimi  Patres  j per  hanc  meam,  ipfis  jubentibus  » 
ipfaque  San&itate  Sua  benigniter  annuente  9 Reve- 
renda Paternitati  Veftr*  9 infcriptam  epiftolam_> 
gratiflìmi  eorum  animi  teftimonium  reddi  ac  fi- 
gnificari  voluerunt  ; eò  vel  maximè  quòd  R.  P.  V. 
ejufque  Commiflìonarii  9 digno  Seraphici  Patris  filii, 
& Apoftolici  Miflionarii  zelo , fidei  Catholicx  Pro- 
paga- 


1720. 


Sopra  le  Miffioni.de*  Mal  ab.  P.I.  Lib.  IX»  429 
pagationem  , S.  Sedis  honorem  , ejufque  jura  , au> 
thoritatemque  prò  viribus  propugnaverinr  ; pro- 
ut epittolae  a prxfatis  Sacerdotjbus  ac  Miflìonariis 
ad  eamdem  Sacram  Congregationem  data: , abun- 
dè  fimul  ac  honorifìcè  teitanrur. 

Quaruin  tenore  Eminenti {fimi  Tatres  benigniter 
audito  , pièque  ' perpenfo  , omnem'  V.  V.  R.  ejufque^ 
Commi JJtonariis  Ajffìftentiam  , •validumque  F atroci- 

ttium  prò  felici  MtJJìonis  , tam  in  fpiritualibus,  quhm 
in  temporalibtu  manutentione  , & profperitate  polli - 
centur  . Mente  igitur  S . Congregationis  P.  V.  R, 
fideliter  expojita  , gratiisque  Deo  honorum  omnium 
Largitori , qui  idoncos  *vos  fecit  miniftros  novi  tefta - 
menti  , humititer  peraBis  , P.  V»  R . Sociifque  ejus 
ex  corde  gratulor  , quòd  wiriliter  prò  gloria  Dei 
agente s,  injignem  hanc , *77/»  a SanBitate  Sua  , quarti 
*6  Eminentiffìmis  Fatrtbus  grati  animi  Jìgnificatio - 
promeruerint  : e//*/»  impotferum  di  vaia- 

re* fe  reddant  , omnes  & Jingulos  enixè  deptecor  > 
//*  pari  zelo , rfc*  obedientià > catholica  Religioni s Pro- 
pagationi  , iSW/x  Apojlolica  mandatorum  executioni , 
ejusdemque  tuendis  ac  propugnandis  juribus  fedulò 
ftudeant  > d?*  incumbant  , 

omnia , omnibus  ac  Jingulis,  in  fua  Mijjìone. 
degentibus  Patribus , /pedali  modo  R,  P,  Thoma  Pi- 
Ba<vienji , fignificare  debebit  R . P.  P.  ipfi , 
rifque  conflety  quo  ilio s Sacra  Congregati  prò  per a- 
Bis  profequatur , impofterum  peragendis  profecutura 
fit  affeBn  • Orationum  demum  R . P.  P.  Sociorumque 
tuorum  opem  implorans , omne  fque , dr  Jingulos  in  Cbri- 
fto  Jefu  paterno  amore  compleBens  , e*  fubfcribo . 

Rora*  die  x Sept.  1720.  P.  V.  R. 

P»  Jo»  Ant • Minijler  Generali s * 
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Quella  Lettera  tanto  confolatoria  per  i noftri  Pa- 
li Breve  di  ^ri  9 quanto  il  Breve  di  Sua  Santità  lo  fu  per  M.  di  Clau- 
« brutterà  diopoli , non  poteva  che  vieppiù  incoraggirli  alla  di- 
dei P.  Gcner.  fefa  della  purità  del  Culto.  Un  Sommo  Pontefice» 

Velo dì°NL di un*  *ntera  Congregazione  de*  più  infigni  Cardinali, 
Vifdeiou,  c un  Generale  lodano,  {limolano,  incoraggi  feono  . 
de iCappucc. Occorreva  altro  per  addolcir  la  pena  e il  dolore, 
che  provavano -quei  Miffionarj  , che  fi  trovavano 
nella  dura  neceffità  di  rifiutare  la  Comunione  in 
Di'vi  ni s a*  Religiofi , che  faceanfi  temere  dalle  fteffe 
più  autorevoli  perfone? 

M.  di  Vifdeiou  finalmente  vedeva  coronati  dal- 
la (lima  e confidenza  di  Clemente  XI  , la  fua  vir- 
tù , i fuoi  travagli,  le  fue  fatiche  .•  Quello  Papa 
illantemente  gli  raccomanda  1*  efecuzione  del  De- 
creto del  Cardinal  di  Tournon  , lo  impegna  con 
molta  illanza  ad  ajutare  co*  fuoi  configli  il  Vota- 
tore , che  è in  procinto  di  mandare  all*  Indie , ed 
alla  Cina . Qual  lume,  qual’  intelligenza,  qual  ze- 
lo, qual  collanza  non  erano  neceffarie  a M.  Mezza- 
barba  per  follenere  con  vantaggio  e dignità  1*  onor 
della  S.  Sede,  e la  gloria  della  Religione  ? Appren- 
devafi  di  già  che  quella  feconda  Legazione  non  fa- 
rebbe fiata  men  difficile  della  prima  , in  cui  M.  di 
tv*  **„  a*  ; Tournon  facrificò  la  fua  vita  . Eran  quefli  giorni  » 
di  {ordini  del-  in  cui  la  prejun^ione  e l alterigia  , per  certo  raffina - 
r ìUcìna*  ment0  di  fommejfione  , e d tumulazione  profonda  , /’  er- 
dcfcrittiVa  rote  nelle  fue  ardite  e 'vafle  idee  , ùmido , e circo fp  et- 
Oratore  Ge-  ne*  fuoi  puffi , ardifee  condannar  la  Chiefa  , ma  non 
luica*  l*  abbandona  } riconofce  l * autorità , e non  fi  fottomette > 
f degna  il  giogo  della  fubordìnarione , ma  nonio  fcuote ; 
rifpetta  i Vaftori , ma  non  gli  fiegue  . Snoda  impercetti- 
bilmente i 'vincoli  dell*  unità  , e non  li  rompe  : fenza 

pace 
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pace  e Jen^a  guerra  ; fenza  rivolta  e fenza  ubbidien- 
za • Io  mi  fermo  qui  , 0 Santa  lede  , pago  di  gemere  in 
quejlo  Secolo  J otto  le  / venture  di  Sion  ; e co*  miei  ge- 
mebondi fofpiri  , e ardenti  voti  richiamar  la  f mar  rifa 
concordia  , che  da  noi  fen  fugge  . [ a ] 

Tale  è il  Ritratto  fattoci  da  un  grande  Oratore 
della  Compagnia,  di  Gesù,  de  i difordini , che  afflis- 
fero  la  Chiefa  di  Francia;  fe  folle  Rato  teftimonio  Lf  c|?iera 
di  quelli  della  Chiefa  dell’  Indie,  e della  Cina,  che  ^ciia  Ciia’è 
cofa  non  avrebbe  foggiunto  ? Con  qual  calore , con  fema  para- 
qual*  eloquenza  non  averebbe  dipinto  nell'  Ora- g?™  più 
2t‘on  Funebre  del  Cardinal  di  Tournon  , o di  M.  di 
Vifdelou,  quello  Teatro  di  licenza,  e di  orrore, 
in  cui  vedonfi  i Figli  proprj  della  S.  Sede,  i Mini- 
Uri  del  Vangelo  armare  il  Paganelimo,  e i fuoi  Po- 
tentati contro  i Vicarj  Apoftolici,  ed  i Legati,  che 
vorrebbero  purgare  il  Culto  deli*  Altilfimo  dall* 
idolatrìa  , e dalla  fuperlìizione , affine  di  coftringer- 
li  con  quello  mezzo  efecrando  ad  abbandonare  gl* 
intereifi  della  Fede.  Se  Littoria  di  M.di  Tournon, 
e di  M.  di  Caudiopoli  ci  hanno  convinto  , quella 
di  M.  Mezzabarba  ci  confermerà  in  quello,  fenti- 
mento.  Io  non  la  ricaverò  che  dalla  Relazione  del 
Viaggio, ttampata  dal  P.  Viani  • Se  il  Compendio, 
che  ne  faccio , mancherà  di  quei  vivi  colori , di  cui 
(ì  è fervilo  1*  Oratore  Francefe  , almeno  la  verità 
de*  fatti  fupplirà  alla  feelta  de*  peniìeri,  e delle  pa- 
role • . 


LI- 
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LIBRO  DECIMO 

Dall*  Anno  17Z0  fino  all*  Anno  1715. 
SOMMARIO. 

jL_y  A fperanza  di  vedere  un  nuovo  Legato  all * Indie 
con  fola  tutti  quei  che  fono  devoti  alla  S.  Sede  . I 
Gefuiti  dell * Indie  adducono  frivoli  pretefti  per  non 
obbedire  a M.  di  Claudiopoli , e i Gefuiti  di  Roma  con 
ifpeciofe  ragioni  cercano  fcufare  i loro  MiJJìonarj . Cle- 
mente XI  manda  M . Mezzabarba  all '*  Indie  , ed  alla 
Cina  . NeceJJità  di  fare  il  racconto  di  quefta  Legazio- 
ne y con  cui  fi  prova  , che  Benedetto  XIV  è fiato  ob- 
bligato a far  la  CoHituzione  Ex  quo  fingulari  del  1742. 
Quefta  conferma  gli  accidenti  delle  MiJJioni  Mal  ab  ari- 
che  . Eflratto  del  Giornale  di  quefta  Legazione  . Il 
r.  Vi  ani  Confeffore  di  M.  Mezzabarba  è Autore  di 
qnefto  Giornale . Arrivo  del  Legato  nella  Cina  : Inter- 
rogazioni fattegli  : Malvagj  augurj  della  fua  Lega- 
zione Lettera  di  M . Pedrini  al  P . Cera . Malizia  del 
P.  Provana , che  getta  il  Legato  in  grande  imbaraz- 
zo . Supplica  del  Legato  all * Imperatore  : Sue  confe * 
renze  co  i Mandarini  . Il  Gefuita  Fan  Chi  ne f e è nel 
numero  di  quefti  : Orgogliofe  invettive  di  qnefto  Padre 
contro  la  S.  Sede.  Il  Legato  da  tutte  le  parti  viene 
] paventato  : Se  gli  frappongono  mille  nuove  difficoltà  • 
Arrivo  de * PP.  Cejati , e Ferrarlo  . Il  Legato  ottiene 
la  fua  prima  udienza  dall’  Imperadore  : Cattiva  inter- 
pretazione data  da  i Gefuiti  al  Breve  : Invettive  de 9 
Gefuiti  Simonettì  , e Moreau  contro  la  S.  Sede  . Il 
Legato  ottiene  altra  udienza  dall * Imperatore  : Queflo 
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Principe  fe  gli  moftra  favorevole  : Gelosìa  > che  ne  con- 
cepiscono i Ge filiti»  Lettera  del  Legato  al  Sommo  Pon- 
tefice: Nuovi  tentativi  de’  Gefuiti  contro  il  Legato  : 
Tracotanza  del  P.  Parennin  Gefuita  » L*  Imperatore 
rifiuta  la  Bolla , e la  condanna  » Infelice  fituazione  del 
Legato  a quefla  nuova  : Declamazioni  del  P.  Moreau 
contro  la  Coftituzione  : Suo  orgoglio  verfo  il  Legato  : 
Empietà  e beftemmie  di  molti  de*  fuoi  Confratelli  • Me» 
mortale  del* Legato  all*  Imperatore:  Ne  ottiene  una 
nuova  udienza  : Buona  difpofizione  di  queflo  Monarca 
verfo  i Crifliani . Partenza  del  Legato  , che  fi  trat- 
tiene a Macao  » Dichiarazione  di  M»  Ripa  contro  le 
violenze  de'  Gefuiti  » Mifure  prefe  dal  Legato  per  ave- 
re il  Corpo  di  M»  di  Tournon  , e portarlo  a Roma  : 
Speranza  avuta  , che  il  Legato  paffafie  da  Pondicheri ; 
ma  ritorna  direttamente  in  Europa  . Lettera  del  Padre 
Antonio  de  la  Chat  re  s Cappuccino  > Milionario  a Pon- 
di cheri  • 

IL  Breve  di  Clemente  XI , fpedito  a M.  di  Clau- 
diopoli  , -che  prometteva  inviare  all*  Indie  ed  al- 
la Cina  un  nuovo  Legato  , avea  cagionata  molta  al- 
legrezza in  tutti  quei  che  fi  erano  mantenuti  fedeli 
nell*  ubbidienza  dovuta  alla  S>  Sede.  Speravano  che 
la  di  lui  prefenza  farebbe  cefiare  lo  feifma,  che  da 
gran  tempo  defolava  la  Miffione  de*  Malabari  , e 
che  vi  riftabil irebbe  la  tranquillità  e la  pace.  M.  di 
Vifdelou  defiderava  più  di  ogni  altro  1*  arrivo  di 
quefto  Legato  , perfuafo , che  andando  uniti  , po- 
trebbero prendere  più  efficaci  le  mifure  per  obbli- 
gare i Partitanti  de*  Riti  a fottoporfi  al  Decreto . Il; 
Vefcovo  di  Claudiopoli,  con  tutte  ie  facoltà  avute* 
dalla  S.  Sede,  .non  aveagli  nè  per  dolcezze,  nè  per' 
• Tom»  I»  1 ii  mi- 
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minacce  potuto  mai  indurveii.  Adducevano  effi  per 
ifcufa  della  difubbidicnza , che  la  cauta  de*  Riti  era 
pendente  nel  Tribunale  del  S.  Uffizio  , dal  qual  fo- 
lamcnte  doveafi  afpettare  1*  intera  decisone,  fenza 
innovare  di  prefente  cofa  alcuna:  che  al  più  al  più 
non  riconofcevano  in  quello  Prelato  altra  Autorità, 
che  quella  che  aveva  fopra  il  Vefcovato  di  Claudio- 
poli , ove  andalfe  pure  ad  efercirarla  • Quello  De* 
putato  della  S.  Sede  cesi  deprezzato  , avea  un  bel 
rapprefentarli , che  il  Sommo  Pontefice  , rimetten- 
do il  Decreto  all’  efame  del  S.  Uffizio,  non  1’ avea 
niente  levato  del  Tuo  vigore  , che  Tempre  perfitte- 
rono  nella  medefima  oftwazione  , rimandando  le 
cenfure  a quei  che  voleano  riconofcerle  e fotto- 
por  vi  fi  . 

Cattive  ra-  Mentre  fotto  quelli  fallì  prefetti  e ragioni  in- 
f^cideU’fn-  g,u^e>  * Milfionarj  Gefuiti  audacemente  rigettavano- 
die,  e dì  Ro- gli  ordini  del  Vicario  Apottolico,  e pubblicamente 
l^Cau^irT  v*°^aYano  il  Decreto  di  M.  di  Tournon  , i Gefuiti 
lungo.  di  Roma  cercavano  di  far  inforgere  nuove  difficol- 
tà, per  iftrafcinare  in  lungo  quella  caula  . Ora  fa- 
cevano valere  1*  impoffibilità  di  confervare  le  Miflio- 
ni  , fe  non  fi  riformavano  molti  articoli  del  Decre- 
to : ora  promettevano  di  dar  nuove  informazioni  , 
dalle  quali  tirar  fi  potrebbero  di  gran  lumi  : ogni 
anno  fi  prenunciava  l’arrivo  di  qualche  Miffionario 
meglio  ifhuito  delle  cottumanze  de’  Paefi  : a tutto 
quello  fi  aggiugnevano  protette  a protette;  e a*  pie- 
di del  Vicario  di  Crifto  non  fi  parlava  che  di  fom- 
miffione  e di  ubbidienza  • Quelle  belle  apparenze 
però  non  fervivano  che  di  mafehera  all*  ottinazione 
• rivolta  de*  Miffionar;  Gefuiti  nell*  Indie.  Clemen* 
te  Xl  fe  se  accorte  per  mezzo  delle  fedeli  rela- 
zioni 
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«ioni , che  ricevve  da  que*  Paefi  . Conobbe  allora 
quello  Pontefice  quanto  fotte  necettario  inviare  fui 
pollo  un  Legato  , acciò  potefle  da  per  fe  medefi- 
mo  efaminare  lo  llato  delle  cofe,  e farne  un  efatto 
rapoorto  alla  S.  Sede  • M.  Mezzabarba  Patriarca  di 
Aleffandria  fu  fcelto  per  quella  Legazione  • Quelli 
dovea  , fecondo  1*  avvifo  del  Papa  a M.  di  Vifde- 
lou  , toccare  la  Colla  di  Coromandel  , e di  lì  co- 
minciare ad  efercitare  la  fua  Carica  ; ma  il  Vafcel- 
lo  , fopra  cui  era,  lo  portò  direttamente  a Macao, 
e non  potè  neppure  , al  fuo  ritorno  dalla  Cina  , 
pattare  dalle  Mittìoni  del  Malabar,  come  fi  era  fem- 
pre  fperato. 

Senza  dubbio  fi  afpetta  di  veder  qui  la  Rela- 
zione di  quello  Vifitatore  Apoltolico  , per  fapere 
quai  furono  i motivi  che  1*  obbligarono  a ritornare 
in  Europa,  fenza  toccare  quelle  M'IIìoni:  non  vi  è 
cofa  più  naturale  di  quello  de  fiderio  , nè  più  con- 
venevole a quell*  opera  . Nulladimeno  avea  da  pri- 
ma rifoluto  di  pregare  i Lettori  di  ricorrere  alla 
Relazione  del  Viaggio  llampato  dal  R.  P.  Viani  ; ma 
eflendomi  fiato  rapprefenrato  , che  non  potevo 
difpenfarmi  dal  dir  qualche  cofa  di  quella  Lega- 
zione , tanto  più  che  da  molti  luoghi  dell*  Europa 
rai  è venuto  ali*  orecchie,  che  i Partitanti  de*  Riti 
Cmefi  reclamano  contro  la  Collituzione  Ex  quo  fin . 
galari  y che  il  Sommo  Pontefice  ha  fatta  già  fono 
due  anni  , per  richiamarli  al  loro  dovere  : ho  giu- 
dicato etter  necettario  di  toccare  almeno  le  difficol- 
tà , che  avea  trovate  nella  fua  Legazione  , affinchè 
fi  comprenda  , che  il  Sommo  Pontefice  , che  di  prc- 
fente  governa  la  Chiefa , fi  è trovato  coftretto  a 
formare  una  così  vigorofa  Collituzione  . E perciò 

I i i 2 bafie- 
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ballerà  fermarli  alle  difficoltà,  provate  nella  Cina 
dal  Legato  , poiché  finalmente  non  lafciano  dubi- 
tare , che  la  S.  Sede  non  averte  altri  rimedj  contro 
la  malizia  ed  orticazione  de*  Tuoi  figli,  che  il  mi- 
nacciar loro  la  Tua  maledizione  e le  Ceniure. 

Per  altro  niente  meglio  conferma  • quello  che 
abbiamo  detto  intorno  a’  Riti  Malabarici , quanto 
le  cofe  che  fono  accadute  nella  caufa  de’  Riti  Ci- 
nefi . Si  conofce  apertamente , che  da  per  tutto  lo 
fpirito  della  difcordia  che  follìa  , è lo  fterto , che 
fono  i medefimi  Partitanti , che  fono  animati  dalla 
partione  ; le  macchine  che  lì  fanno  giuocarc  fono  le 
medefime  , che  il  poco  avanzamento  che  il  Vange- 
lo fa  nelle  Milfioni  dell’  Indie  e della  Cina,  non 
proviene  che  dagli  fteffi  Miffionarj,  che  la  refirtenza 
agli  ordini  della  S.  Sede  non  è che  fempre  per  par- 
te de*  medefimi  fpiriti , che  la  zizania  non  è femina- 
ta  fempre  , che  dagli  fteflì  operaj . Tutto  quello  fi 
{piega,  fi  manifefta  , fi  dimoftra,  fenza  che  io  entri 
nella*  difcuflìone  de’  Riti  , che  qui  non  pretendo 
toccare  , tanto  più  che  quello  affare  è terminato  , e 
non  deefi  più  parlarne:  balla  rammentarli  la  ftoria 
delle  diverle  Legazioni  inviate  in  que*  Paefi  ; ftoria 
che  fempre  farà  lecito  , anzi  neceftario  il  ricordar- 
fene  , per  confondere  i nemici  della  S.  Sede,  e quei 
che  ingiurtamente  fi  lamentano  della  fua  feverità  • 
Con  quell"  idea  io  ho  leggiermente  toccata  quella 
del  Sig.  Cardinale  di  Tournon,e  degli  altri  Mini- 
ftri  della  S.  Sede  : con  quella  fterta  intenzione  intra- 
prendo ora  di  dar  1*  eftratto  del  Viaggio  di  M.  Mez- 
zabarba . Ho  giudicato  che  maggior  fede  fi  darà  al 
Giornale  del  Confeftore  del  Legato  , che  a tutte  le 
altre  Relazioni,  che  poterti  citare . Voglio  intende- 

i x re 
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re  del  P.  Viani  ( a ) che  lo  accompagnò  per  tutto  il 
tempo  della  Tua  Legazione.  Quello  buon  Religiofo 
racconta  folamente  1 fatti , de"  quali  è flato  teflimo 
nio.  il  Pubblico  ha  talmente  filmatala  femplice  e ' -i.:j 
naturai , maniera  . di  Jpiegarfi  , che  appena  il  fuo 
Giornale  fu  Aampatò,  che  tutto  il  Mondo  lo  volle 
avere;  e -benché  fi  a flato  riflampato  più  volte,  non 
fe  ne  trova  copia  a*  Libra j . Così  tutto  ro*  impegna 
a feguitar  lui  , ed  a fondarmi  falla  fua  autorità, 
tanto  rifpettata  dal  Pubblico  . Non  ne  farò  una  tra- 
duzion  letterale,  ma  nemmeno  mi  allontanerò  dal 
fenfo  delle  parole  , nè  aggiugnerò  .cofa  alcuna  a i 
fatti  da  lui  riferiti;  folamente  fcegliexò  ciò  che  può 
giovare  al  mio  difegno  . > ■ jj. 

lì  M.  Mezzabarba  partì  di  Lisbona  li  2$  Marzo 
1720  : dopo  una  navigazione  di  4 mefi.  e 29  gior-  Arrivo  del 
ni  , fi  trovò  in  vifta  di  Macao  li  23  Settembre  1 Legato  nella 
Il  Legato  fcefe  a terra  il  dì  26,  e nel  27  la  faa  pri-  nsu  priore0 
ma  funzione  fu  di  aflolvere  dalle  Cenfure  il  Padre  de’ Gefuitì 
Monteire  Provinciale  de’  Ge/uiti  del  Giappone,  fa ^cìp. 
cui  era  incorfo  per  aver  permeilo  V amminiftrazio- 
ne  de*  Sagramenti  nelle  Chiefe  del  fuo  Ordine , che 

erano 

* * - 

( * ) Il  R.  P.  Viani  era  Religiofo  dell*  Ordine  de'  Servi  di  Maria» 
di  merito  tanto  fingolarc  e cognito»  che  M.  Mezzabarba  Rimò  non 
poter  far  migliore  feelta  di  lui  > dichiarandolo  Direttore  della  fua 
cofcicnza  nel  tempo  della  fua  lunga  e fcabrofa  Legazione  . Allorché 
fu  ritornato  in  Europa  col  Legato  , confegnò  il  fuo  Giornale  a per- 
fone  di  probità  , che  lo  pubblicarono  in  tempo  che  M*  Mezzabarba 
ancor  vivea.  Quello  Giornale  è un  in  8 di  a 66  pag.  in  lingua  Ita- 
liana . Se  avefle  contenuto  fatti  alterati  , o fuppoRi  » quello  Prelato 
non  avrebbe  lafciato  di  dilàpprovarli  • Per  altro  la  probità  del  Padre 
Viani  è un  ficuro  garante  _di  quel  che  racconta  nel  fuo  Diario  *,  'pro- 
bità di  cui  ne  ha  date  illuflri  riprove  nelle  fue  varie  Cariche  eferci- 
ti re  ; poiché  egli  « Rato  Efaminatore  nell*  Univerlità  di  Torino»  ov* 
era  Lettore  di  Teologìa,  la  quale  ha  letta  ancora  ir  Modena  ed  in 
molte  altre  Città:  dipoi  fu  eletto  Provinciale  del  fuo  Ordine  , Defi- 
nitore c Vicari©  Generale.  Moti  a Napoli  in  età  di  49  anni. 
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erano  fiate  interdette  . Il  Legato  Umilmente  diede 
1*  afìfoluzione  a tutti  i Tuoi  Religiofi  , ed  a*  loro 
Seminarifti.  Volle  ricevere  dal  P.  Monteiro  il  (oli- 
to giuramento  prcfcricto  dalla  Coftituzione  Ex  illa 
^/>,per  aflìcurarfi  della  Tua  efattezza  nell'  ofifervarla 
per  l'avvenire  ; *e  lo  incaricò  di  far  fare  il  medefi- 
tno  giuramento  a’  Miflionarj  della  Compagnia  , che 
erano  fotto  la  fua  dipendenza  . Il  P.  Pintogi  Gefui- 
ta,  Provinciale  prò  interim  de. Ila  (Iella  Provincia  , ri- 
cevve  parimente  1’  adduzione  dai  Legato  • 

Il  Vefcovo  di  Macao  venne  dipoi  a falutare 
M.  Mezzabarba,  e dimandargli  1*  alToluzione  delle 
cenfure  incorfe;  gli  fu  conceduta  con  le  medefime 
formalità  ufate  con  gli  altri.  E così  fu  ancora  a Cò- 
luto Antonio  de  Soujfet  Gajo  , Capitano  di  quelle 
guardie  che  avevano  ritenuto  prigioniere  il  Cardina- 
le di  Tournon.  Alli  7 di  Ottobre  il  Legato  s'  im- 
barcò per  Cantone.  Il  P.  Laureati , Vifitatore  delle 
Province  della  Cina , gli  andò  incontro  fino  a mez- 
za ftrada,  e gli  prefentò  una  carta,  che  conteneva 
la  feguente  dichiarazione . 


Dichiarazione , o fia  Giuramento  del 
Padre  Laureati  della  Compagnia 

di  Gesù. 


EGo  Joannet  Laureati  Societ.  Jefu , ad  avertendam 
omnsm  fufpicionem  , juro  coram  Deo  > qui  intuetur 
cor  meum , me  neque  dirette , neque  indirette  , ncque  per 
me , ncque  per  aliot , ulto  modo  impediturum  jujfa  San- 
ttijjimi  D.  M.  dementiti  Divina  Providentid  Pap£  X U 
circa  Ritus  Sinico s : imo  y quantum  in  me  efi , Jincerc  (f 

h li  ben- 


I 


or 
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libenter  eadem  executurum  & promoturum , aliti 

admìtt  untar  Ist  promoveant tir  , adjuvando  ftrenuè  & hcgawione 
efiicaciter  ad  id  in  Sinas  mifium  D.  Carolutn  Ambro~  ne[la  cin*^' 
Jìum  Merzabarbam , Legata*»  a Patere  ejufdem  SS*  D • 

AZ.  fie  lubens  , cb*  reqaifitus  , fpondeo  , veruno  <2F  y*- 
r#  • Sic- me  Deùt  adjtrvef,  & bac  Sanila  Dei  Evan- 
gelia • / 


Queflo  Padre  ditte  dipoi  al  Patriarca  , che  fe 
bramava  che  la  Tua  Legazione  avettc  un  felice  fac- 
cetto , dovea  difapprovare  e condannare  tutto  ciò 
che  avea  fatto  M.  di  Tournon  nella  Cina;  che  fen- 
za  di  quefto  troverebbe  grandittìmi  oftacoli  al  fine 
che  fi  era  propofto  , ed  all*  adempimento  de*  defi- 
derj  di  Sua  Santità»  Un  parlare  , che  condannava 
ciò  che  la  S.  Sede  aveva  approvato , poco  fi  accor- 
dava col  giuramento  così  iolenne  poco  prima  fatto 
dal  P.  Laureati  . Il  Legato  non  potè  non  redarne 
forprefo  ; e chi  non  vi  farebbe  rimafto* 

Il  giorno  12  M.  Mezzabatba  arrivò  a Cantone, 
e andò  ad  alloggiare  con  tutta  la  fua  Famiglia  nella 
Cafa  de'  Miflìonarj  di  Propaganda  . I Geluiti  avea- 
no  già  prevenuto  il  Viceré,  il  quale  fotto  vani  pre- 
fetti fece  arredare  il  P.  Cerù , Milionario  di  Propa- 
ganda, nella  fua  Anticamera.  Ciò  però  non  fu  che 
il  principio  de'  travagli  che  fi  preparavano  ai  Lega- 
to. Suggerirono  al  Viceré  di  fargli  un  vergognofis- 
fimo  oltraggio  , con  obbligarlo  a fubire  un  efame 
in  un  luogo  indegno  del  fuo  rango,  e della  fua  di- 
gnità * Il  Legato  però  non  vi  acconfentì,  e ditte  che 
ii  tutto  avrebbe  rapprefentato  ali1  rrrrperadore  . Il 
Viceré  gli  ditte,  ftringendogli  la  mano,  eh*  egli  era 
fuo  amico,  e che  la  fua  intenzione  non  era  di  difgu- 

darlo 


Il  P-  Laurea- 
ti luggerifce 
al  Legato  di 
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la  condotta 
deli'  Lminen- 
tils.di  Tour- 
noti  > />•  14. 
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ftarlo  . Allorché  il  Legato  fi  ritirava , il  Tangin  (a) 
Legario nc  di  tirò  a parte  li  PP.  Pereira  e Fcrnandez  , che  poi 
nella  Cina.  ’ vennero  a dire  al  Legato  , che  avevano  ordine  da 
quello  Miniftro  di  fargli  alcune  interrogazioni  . Il 
Il  Legato  Patriarca  fi  lamentò  di  loro  , perchè  avellerò  accet- 
• Wcgnatorim-  tata  una  commillìone  contro  le  mifure  , che 

rutti  le  loro  di  concerto  aveano  prete:  contuttociò  di  Ile  a que-, 
artìficiofe  fti  Padri  di  metterle  in  iterino  ; ma  quando  vide, 
marne: e » che  qUefte  non  confiftevano  che  in  invettive , e in 
vane  declamazioni  contro  la  memoria  del  Cardinale 
di  Tournon , e niente  fi  accordavano  nella  fuflanza, 
le  lacerò,  rimproverandogli  molto  i loro  artificj  e 
raggiri , e mettendo  in  confiderazione  ciò  che  do- 
veano  a Dio  ,alla  cofcienza  , ed  al  rifpetto  dovuto 
alla  S.  Sede , e lo  tiretto  conto  , che  ne  averebbero 
reto  ,per  aver  contrariate  le  fante  intenzioni  del  Vi» 
cario  di  Gesù  Crifto  . Il  Legato  ordinò  finalmente 
a quefti  Padri  di  portarfi  il  dopo  pranzo  dal  Tangin, 
il  quale  mandò  in  ifcritto  le  fue  dimande,  totalmen- 
te diverfe  da  quelle,  che. aveano  i- Gefuiti  fcritte 
la  mattina  ; ed  a quelle,  che  furono  tradotte  in  la-‘ 
tino,rifpofe  fubito  il  Legato  come  fegue  : 


Interrogazioni . 


Interroga-  Primo  . Qua  de  catifa  Summus  Pontifex  mifit  in  hoc 
Tinrtii"»/'11  lmperium  ExcelUntiam  tuam?<  J 

LcàaW-»-  Secondo.  Habes  ne  aliud  nterbum  prò  Stimino  Ponti/i - 

ce  ad  Majefiatem  Imperatori s ? 

Terzo.  Tempore  tran  fallo  <venit  Eminenti fftmus  de  To*. 
. umori , & difputationem  babai t ftiper  aliquam  dottri- 
. nam  . Idem  fede  ne  hoc  mar  te  proprio  ? Summus 
*: • >.i  ...  > Ponti* 


(u)  Inviato  deli’  Imperatore» 
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Tontifex  erat  ne  con fcius  , «u*/  #0#  ? • 

Quarto  . 45  Majeftatis  fu  a ab  ipfo  miffi  fue-  Ke=wìonVs 

rune  ad  Summum  Tonti ficem  RR.  TP.  Barros  9 ^ JiaCiaaV 
Baudiers  , dr  nulluvn  venie  rcfponfam  . lnfu - 
pffr  anno'  ejufdcm  M • S.  mijjì  fnerunt  RR. 

TP.  Raymundus  , ÓF  Provana  , pofl  eorum 
difcejfnm  J patio  io  anno  rum  5 vampi  iui~>' nuli  a 

apparai t refponfio  ; tantummodo  hoc  anno  diilum 
fuit  , P.  P.  Trovava  propter  infirfnitatet 

- ' : % mortuus  fit  fropè.  Indiar  , ";*«n  : 

•*-ì  • * . • l . ■ ;»  ‘ • 'O 

' • "•  1 ' ' Rifpofte. 

itf*/  primam  , Summns  Tontifex  in  primis  me  mifit  % 

ut  revefehter  inquirerem  de  tnsol timi  tate  Imuc-  del 

• * • . , 1 Legato  agl* 

ratoris  , . er  f//>#  omm  veneratane  grat\tas  age - interrogato- 
re;» innumeris  beneficile  collatis  Ecclefiis 
Miffionariis  , <9*  Sanila  Legi  . 

Ad  fecundam , &rf£e0  Breve  Tontificium  claufum  , figli- 
latum  , tradendum  Imperatori  . 

Ad  tertiam  , Cardi nalis  de  Tournon  circa 

Sanilam  Legem  , probe  feivit  Summus  Tontifex  , . ; 

<*  ^#0  «aere  mifius  fuit . 

Ad  quartam  , «0»  rue»/>  refponfum , PP*  Barros  , 

Baudiers  perierunt  in  Mari , antequam  in  Europam 
pervenirent  ; fimiliter  P.  Raymundus  mortuus  efl  in 
Regno  Hifpanico . P.  Jofepb  Provana  , 

»o»  habebat  Diploma  Imperatorie  * nullam  invènit 
fidem  ; fed  poftquam  pervenit  Hungpias , exceptus 
efl  cum  magno  honore  a Summo  Vontifice  ; qui  ta- 
» wf»  prudentijfimè  timens  > quòd  idem  Pater  per^uor 
‘ ’ »/re  »o»  poffet  ad  Sinas  propter  multas  fuas  in- 
jìrmitates  , juxta  communem  fententiam  Medico - 
Po/».  i.  Kkk  ** 
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rum , ficut  remerà  mortuus  ejl  in  itinere  , nul* 
lum  dedit  refponfum  Imperatori  tradendum  • Ve* 
rum  ehm  Summus  Pontjfex  magni  faceret  *vir- 
tutes  eximiat  , MajeBatemquc  Imperatori; , ac  de - 
federarci  oftendere  gratum  fuum  animum  de  muU 
tir  heneficiis  , qua  confert  Ecclefeis  , & Milio- 
nari is  , me  mietere  ftatuit  • 


Il  Sig.  Pechini  [a] , a cui  parimente  vollero  proi- 
bire ogni  cornTpondenza  col  Legato,  fu  trattato  an- 
cora più  rigorofamente  del  P.  Fouquet  ; ciò  fi  può 
giudicare  da  una  fua  Lettera  in  data  di  Pekino , 12 
Novembre  1720  • 


Lettera  del  Sig.  Pedrini  fcritta  al  P.  Ce- 
rù  in  tempo  che  il  Legato  era  in 
viaggio  per  portarli  alla  Cor- 
te della  Cina. 

Molto  Re'V»  Padre  Sig . Padrone  Coleadifr * 

HI* 

» T5  Enchè  doverti  ricorrere  al  Visitatore  Apoflo- 
Letwra  del  «D  lico  contro  quelli  Gefuiti  di  Pekino,  che 
Pedrini  fcrit-  non  fi  faziano , dopo  tante  e tante  calunnie  , di 
tialfiCc perfeguitarmi  a morte,  pure  non  lo  faccio,  per- 
» chè  non  mi  taccino  prerfò  V Imperatore  , che  ufi 
„ collusione  col  medefimo  Visitatore;  onde  per  non 
» moltiplicare  fofpetti,  ferivo  folamente  a V.  P., 
„ acciò  rapprefenti  al  P.  Laureati , Superiore  de* 
,,  Gefuiti>  ciò  che  qui  gli  accenno  , acciò  prenda 

» il 

(a)  I Sìgg.  Pedrin?  e Ripa  crino Mifllonarj  mandati  dalli  Con- 
ftegoziono  di  Propagandi, 
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9)  il  rimedio  neceflario  contro  quelli  fuoi  fudditi  9 
i»  il  di  cui  operare  mai  potrà  approvarli  da  uomo 
9»  giudo.  Il  punto  è quello.  Hanno  pollo  in  fofpet- 
,9  to  r Imperatore,  che  nè  il  Sig.  Ripa,  nè  noi  lia- 
mo  inviati  dal  Papa  a S.  M.  ; ci  fece  feri  inter* 
99  rogare , e rifpondemmo  alTeverantemente  di  sì  9 
99  e ci  fece  dire,  che  farebbe  addimandarne  al  mio- 
99  vo  Legato  ; e trovandoci  in  bugia  , ci  averebbe 
99  fatto  tagliare  la  teila  . Ciò  non  oliarne  9 quelli 
99  Religioni,  e nominatìmXx  PP.  Parenin,  Tartaoux» 
99  e Marau  , quali  però  operando  fott*  acqua  vo* 
99  levano  mantenere  impegnatamente  9 che  non  era- 
99  vamo  mandati  dal  Papa  9 ma  dalla  Congregazio- 
99  ne  fa  Vropaganda  y come  fe  quella  invialfe  qualcu- 
99  no  fenz*  ordine  di  Sua  Santità  9 che  n*  è il  Ca- 
99  po  : foftenevano,  che  eravamo  dellinati  alla  Cor* 
99  te  del  Cardinale  di  Tournon  folamente9  come  fe 
99  quello  9 che  fa  il  Vifitator  Appoftolico,  che  ha 
99  1*  oracolo  di  Sua  Santità  9 non  folle  dal  Pon- 
99  tefice  medelimamente  fatto  9 maflìme  avendomi 
99  detto  il  Papa,  che  Monlìgnor  Vitomon,  il  quale 
99  era  meco  prefente  all*  Udienza , mi  direbbe  quel- 
99  lo  che  dovellì  fare  9 elTendo  informato  della  fua 
99  intenzione  • Io  francamente  ho  rifpofto  , edere 
9,  flato  inviato  dal  Papa  9 e che  niuno  di  loto  può 
99  faperlo  9 come  io , e che  pollò  provarlo  avanti 
99  S.  M.  ; ma  anche  quando  non  folle  9 come  è cer- 
99  to  9 che  importa  a quelli  Padri  di  calunniai  mi 
99  così  predò  S.  M.  9 maflìmamente  quando  fi  mi- 
99  naccia  della  tefla  ; nè  vale  loro  gettar  la  colpa  fo- 
99  pra  il  P.  Cinefe  Luigi  Fan  9 conforme  fa  il  Pa- 
99  dre  Perenin  9 che  mi  ha  detto  9 che  quello  Ci- 
99  nefe  riferì  a S.  M.,  che  ero  llato  mandato  fola- 
te kk  2 99  mente 
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,,  mente  da  Tropaganda , per  400  feudi,  fenza  aver 
L?guione  dì  „»mai  vifto  il  Papa.*  Il  Cinefe  ciò  non  può  fapere, 
■ella  Cina*.  * » è falfiflimo  ; e finalmente  anch*  egli  è Gefui. 

ta.  Or  vede  V.  P.  in  che  fiato  ci  troviamo.  Non 
Lettera  ael  ,,  ifcrivo  ciò  per  dimandare  ajuto,  perchè  auxilittm 
al^p.Cerù?*  9*  meum  a Domino  , che  fa  la  verità  , e che  non 
„ mentifee  ; ma  acciocché  quei  , che  non  la  fanno, 
„ non  la  conculchino , e mi  calunnino  a torto, 
„ prevedendo  anche,  che  non  balta  , che  il  Padre 
,9f  Vifitatore  Laureati  comandi  il  filenzio  a*  Gefui- 
9,  ti  in  quello  punto,  perchè  hanno  già  gettata  la 
9,  pietra  nel  Pozzo;  ma  è necelfario  ricavarla  , fe 
9,  vogliono,  falvare  le  loro  anime,  e che  fangaie 
9,  nofler  fnper  eos  ; "ma  devono  ritrattarli  di  quanto 
9,  hanno  malamente,  ed  a torto  impreco  nell*  Impe- 
9,  latore:  non  fo  ciò  che  farà  il  P.  Vifitatore ma 
9,  periculum  ett  in  mora.  Credo  conofcerà  la  mia 
9,  moderazione , fervendomi  di  un  mezzo  così  foa- 
9,  ve  in  negozio  di  tanta  confeguenza  ; potendo 
,,  per  altro  con  tutta  giultizia  fare  molto  firepito 
9,  in  altra  parte;  e qui  per  fine  le  faccio  umiliflìma 
9,  riverenza.  Pekino  li  12  Novembre  1720. 

,,  P.  S.  Jeri  S.  M.  ci  diede  nuova,  che  i.l  Le- 
9,  gato  doveva  partire  da  colti  alli  28  dello  feorfo 
„ mefe  , e poi  fece  apjire  la  Lettera  del  medelì- 
„ mo,  quale  diede  a me  , ed  al  Signor  Ripa,  per- 
„ chè  la  leggeflìmo,  e gli  altri  1*  udillero,  e poi  ne 
,,  faceflfimo  la  traduzione.  Da  lettera  fcritta  da  Ly- 
„ purga  a S.  M.  fi  dice,  che  fu  ributtata  V.  P.  ed 
9,  il  P.  Laureati  , non  parendo  follerò  finceri  per 
„ fare  gl*  interpetri  al  Legato,  il  quale  feelfe  per 
„ tale  miniftero  li  PP.  Pereira  , e Fernandez,  [ o 
9,  par  biatnm  ] c fi  aggiungeva  , che  loro  due  non 

» ave. 
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„ avevano  il  Piavo:  i Gefuiti  ditterò,  che  il  Padre 
,,  Laureati  V aveva,  e che  1*  aveva  vitto  S.  M. , ed 
,,  io  col  Sig.  Ripa  dicemmo  , che  V.  P.  flava  in  Urba  nella 
„ Cantone  per  ordine  di  Sua  Maeftà  medefima  , e Cina. 

„ che  non  è uomo  da  far  fazione  . La  lettera  del  ^ 

,,  Legato  Appottolico  è fcritta  con  tutta  prudenza,  si^pedrinì 
„ particolarmente  colla  particola,  quale  dice  diaip.Ccm. 

,,  defiderar  di  parlare  avanti  di  Sua  Maettà  , perchè 
,,  ciò  è onninamente  ncceflario,  ma  che  io,  ed  il 
»,  Sig.  Ripa  fiamo  perfentj,  , perchè  altrimenti  con 
3,  difficoltà  S.  M.  potrebbe  fapere  li  di  lui  fenti- 
»,  menti  con  quella  ingenuità,  che  fi  richiede.  Sua 
,,  Maeftà  ci  fece  dire  a tutti  in  quella  occafione  » 

,,  che  onninamente  voleva,  che  noi  Europei  fotte- 
,,  mo  tutti  di  un  medefimo  parere  , e che  non 
»,  u (citte  fuori  un  qualche  altro  Maigrot  , perchè 
,,  in  tal  cafo  ci  manderebbe  con  catene  al  Papa  » 

,,  perchè  ci  gaftigatte,  ad  abbruciaffe  , ed  altre  co- 
„ fe  limili,  che  non  ho  tempo  di  riferire  . 

„ Non  dubito,  che  il  Legato  Apoftolico  avrà 
»,  la  litta  di  tutti  i Mittìonarj  inviati  dalla  Sacra 
„ Congregazione , e fenza  dubbio  vi  farà  anche  il 
,,  mio  nome  ; onde  fi  prova  chiaramente  , etter  io 
»,  mandato  da  Sua  Santità  . _ 

Tali  erano  gli  effetti  delle  crudeli  minacce  de*  IV* 
PP.  Mittìonarj  Gefuiti,  che  andava  il  Legato  fcuo- 
prendo  di  giorno  in  giorno  , e vedea  frapporli  Vn  9*ruItil 

f.  , 1»  1 -ii  • . r,  rr  •leppi ime  le 

1 un  dopo  1 altro  mille  intoppi . Eccone  uno  ca-  Rifpofte  dei 
•gionato  maliziofamente  dal  P.  Provana  . Affettò  Legato  ali* 
quefto  Gefuita  di  fopprimere  , la  quarta  Rifpofta  , Impcr,,^'4?’ 
che  il  Prelato  avea  data  , ftando  a Cantone  , Tulle 
dimande  fattegli , e quindi  ne  nacquero  nuove  que- 
ttioni , a cui  fu  neceffario  eh*  ei  rifpondefle  . Poi- 
ché 
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chè  arrivato  lontano  da  Pekino  dodici  miglia  » 
Legazione  dì  vennero  per  fecolui  abboccarli  quattro  Mandarini 
per 1 conferire  fopra  altri  punti. 

Compresero  queiti  Signori  Chineu  nella  con- 
ferenza avuta  con  Monfig.  Mezzabarba  , che  il  fine 
della  fua  Legazione  non  era  di  Solamente  dimanda- 
re all*  Imperatore  da  parte  del  Papa  la  fua  prote- 
zione per  la  Religione  Criftiana  9 ma  che  avea  per 
obbietto  ancora  di  domandar  con  tutta  premura 
una  permiflìone  di  far  ollervare  gli  ordini  del  Papa 
in  tutta  la  loro  purità.  In  tal  proposto  gli  rifpo- 
fero  mille  cofe  affai  difobbliganti . ,,  E che  direbbe 
„ ( così  opponevano  i Mandarini  ) che  direbbe  il 
• „ Papa  fe  1*  Imperadore  voIefTe  riformare  i Riti  di 

,,  Roma?  Non  averebbe  egli  tutta  la  ragione  di  re- 
„ ftarne  attonito?  Che  dovrà  dunque  penfare  Sua 
,,  Maeftà  Imperiale  al  vedervi  quà  venire  da  parte 
„ del  Papa  per  dare  in  certa  guifa  Leggi  a * fuoi 
„ fatti  ? Per  altro  , come  può  effer  che  il  Papa  vo- 
„ glia  contradire  a quello,  che  gli  altri  Papi  pre- 
„ decefTori  hanno  permeilo?  E che  pretende  egli? 
,,  Vorrebbe  forfè  tutto  metter  in  rivolta  , e ro- 
„ vefeiar  quello  Impero?  „ Con  tutta  manfuetudi- 
ne  rifpofe  Monfig.  Mezzabarba  , che  il  Papa  non 
L^«o  alfe  avea  mai  pretefo  di  riformar  gli  ufi  della  Cina;  ma 
parole  dìfob-  come  Capo  de*  Crifliani»  volea  correggere  gli  abufi 
* de*  ^uoi  Criftiani , e che  era  ben  alieno  dal  penfar 
nemmen  per  ombra  di  pregiudicare  a i diritti  di 
S.  M.  da  Lui  rifpettata  e venerata  ; che  fe  del  ri» 
manente  il  Papa  volea  ftabilire  Coftituzioni  diffe- 
renti da  quelle  de*  fuoi  Predecelfori  ; ciò  avveniva 
perchè  venuto  in  chiaro  di  certi  punti  finora  con- 
troverta non  effendo  per  1*  avanti  ben  difcuffi,  non 

avean 
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avean  potuto  gli  altri  Pontefici  decidere,  e fbrrmr 
Decreti  fé  non  fé  a tenore  delle  depofizioni  fatte , ke3a?ì°ne  j® 
che  fafciavano  le  cofe  dubbie.  Ma  ora  che. le  cofe  ^c[ia  qmV 
avean  cambiata  faccia  , poiché  tutte  le  difficoltà 
propofte,  elfendo  Hate  più  maturamente  efaminate  , 

Sua  Santità  avea  giudicato  fecondo  la  ragione , fon- 
data fu  i principi  più  fanti  della  noftra  Santa  Fede» 

A quelle  ragioni  del  Legato , non  ebber  che 
opporre  i Mandarini  • Fecero  anzi  tutte  le  protette 
di  (lima,  e di  amicizia  ; afficurandolo  che  fe  avean 
parlato  così , lo  avevano  fatto  come  amici , che  s*  in* 
tereflavano  in  tutto  ciò  che  folle  ftato  di  fuo  van- 
taggio , che  per  tal  riguardo  gli  davano  il  confi- 
glio dieller  più  attento  a feguir  la  volontà  dell*  Im. 
peradore  , di'  quello  avellerò  fatto  il  Cardinale  di 
Tournon,  Monfig.  Maigrot  (a)  , ed  il  P.  Cattora- 
no  (b)  ; altrimente  incontrerebbe  , come  quelli  , 
afprezze  » e difgrazie  • 

. Rispofe  il  Legato  con  ringraziamenti  a*  loro 
buoni  avvilì  , e gli  „afficurò  che  nulla  più  brama- 
va , quanto  la  protezione  di  S.  M.  Imperiale  , la- 
fciando  quello  fuo  fentimento  in  ifcritto  , come 
ne  fu  ricercato.  Ed  eccone  1’  efpreffione  latina, di 
cui  lì  fervi  • 

Debeo  bumiliter  [applicare  nomine  Summi  Fon - Supplica  ’del 
tifici s Maje&atem  Suam , ut  permittat  in  hoc  fuo  Legato  air 
JliJstmo  Imperto  Keltgtonem  Cbnjtianam  tn  .fua  purt-  pag.+t* 
tate  , permittendo  ut  Cbrifiiani  , qui  funt  in  hoc 
Imperio , libere  ob/ervent  Conftitutionem  Pontificia?»  9 

qua 

(0)  Vefcovo  di  Conon  > uno  de*  più  zelanti  difenfori  della  Bol- 
la Ex  illa  die . 

(*)  Rctigiofo  dell*  OflerVanza  di  S.  Frane efeo  » illuftre  peri 
fuòì  patimenti  c travagli  Apoftolici  (offerti  nella  Cina  • Egli  vive 
ancora. 
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qua  incipit  Ex  illa  die  , atque  ut  permittàt  me  exì 
Legazione  di  ercere  yartem  Superioris  omnium  Mifrionariorum , qui 

nella  Cina.  Junt  M Stnis  . 

Partirono  i Mandarini  con  quefto  fcritto  ; Co- 
me però  coftoro  erano  gli  Agenti  o Penfionarj  de* 
Gefuiti , non  mancarono  di  prontamente  commu- 
nicarlo  a quelli  Padri , i quali  fubito  fi  affaccenda- 
rono predo  1*  Imperatore  per  far  dar  al  Legato 
una  rispofta  di  poco  fuo  gufto  . Fece  in  fatti  que'- 
Rifpofta  deli’ ft0  Principe  intendere  al  Legato  per  mezzo  di  altri 
Mandarini ,- che  non  lo  poteva  ricevere  nè  vedere  J 
a motivo  di  due  articoli , contenuti  nel  Breve  def 
Papa;  cioè  , 1*  odervanza  della  Bolla  Ex  illa  àie , e 
Ja  Giurisdizione  del  Legato  nelle  Midioni  della* 
Cina . 

Benché  fode  piccato  Monfignor  Mezzabarba 
da  quelle  incidenze,  non  fi  fmarrì  però  d*  animo  ; 
anzi  ripigliò  maggior  coraggio  alla  vifta  degli  ofta- 
coli , e fperò  che  col  tempo  la  divina  Providenza 
cangiar  farebbe  afpetro  alle  cofe  . Pregò  iftante- 
I danze  del  mente  i Mandarini  , che  lo  compiacedero  di  dire 
Lesato  rpecrn  a S.  M.  che  lo  fupplicava  degnarli  di  benignamen- 
Breveairlm  te  afcoltarlo , fperando  nella  clemenza  di  S.  M.  che 
peracore./.ji  rederebbe  foddisfatta  , quando  spiegato  le  avede 
il  Breve  . 

Cominciarono  fu  quefto  argomento  i Manda- 
rini a replicare  altre  interrogazioni  , e fucceden- 
do  gli  uni  agli  altri,  v* eran  Tempre  nuove  queftio- 
ni  . Il  nome  dell'  Imperadore,  che  adoprato  era 
per  intercalare  de*  difeorfi  , obbligava  il  Prelato  a 
pazientemente  ftar  tutto  afcoltando,  e a rifponder 
a tutto,  sforzato  ad  ogni  tratto,  fecondo  il  coftu- 
me  del  Paefe  , ad  afcoltar  ginocchione  gli  Oracoli 

dell* 
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dell*  Imperadore.  Vedeafi  Sotto  gli  occhi'  un  mo- 
ftro  di  orgoglio,  qual  era  il  famofo  P.  Luigi  Fan 
Gefuita  Cinefe  . Quello  Religiofo,  veftito  da  Man- 
darino, aflìfo  nel  principal  luogo  , in  aria  tutta  al- 
tera , con  tutta  la  più  sfacciata  arroganza  facea  le 
interrogazioni  al  Legato  della  S.  Sede , che  ascol- 
tava genufletto  ciò  che  egli  fece  più  volte , e Sem- 
pre in  termini  duri  ed  infoienti  . 

Quello  * Gefuita , non  contento  di  aver  fatta  la 
funzione  di  Giudice  , volle  ancora,  per  afficurar  i 
fuoi  progetti  , fare  V uffìzio  di  Guardia  . 'La  co^ 
lori  col  nome  d*  Interprete  , ma  era  effettivamen- 
te la  guardia,  la  fpia , il  Vigile  del  Legato,  an? 
zi  1*  organo  de*  di  lui  difcorlì,  Sentimenti  , e pen- 
fieri  , che  li  era  propollo  di  {travolgere  al  fuo  in- 
tento . In  quello  medefimo  tempo  si  adoperavano 
con  tutta  1*  attività  per  render  • inutile  la  di  lui 
Legazione  • Non  li  quietavano  al  primo  buon  fuc- 
ceffò  ; , ma  non  Soddisfatti  peranche  dal  Solo  aver 
ricavato  il  precifo  del  Breve  di  fua  Santità  , cl» 
di  aver  fatta  dare  dall*  Imperadore  una  rifpolla 
difaggradevole  circa  1*  ubbidienza  alla  Bolla  , e T 
autorità  , che  dimandava  il  Legato  Sopra  i Mis- 
lionarj  , mettevan  di  più  tutto  in  ufo  perchè  non 
arrivatte  ad  ottener  udienza,  e poter  prefentar  all* 
Imperatore  il  Breve  del  Papa  . Fralle  ragioni  affai 
ardite  , che  allegavano  per  eccitar  la  malevolenza, 
fralle  altre  cofe  , diceano  che  P Imperatore  non 
dovea  riconofcere  un  Legato  del  Papa  , ettendo 
flati  rifiutati  in  Roma  al  Gefuita  Provana  gli 
onori  dovuti  alla  fua  dignità  d*  Inviato  di  un  sì 
gran  Monarca  • Soggiungeano  , che  Se  il  Legato 
era  venuto  per  dire  cole  grate  all*  Imperatore,  al- 
Tom.  I.  Lll  lora 
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lora  farebbe/!  polla  in  dimenticanza  quella  ingiu- 
ria ; ma  che  fe  non  era  venuto  per  altro , che  per 
efigere  V ollervanza  della  Coftituzione  Ex  illa  die* 
contraria  alle  Leggi  dello  Stato  , farebbe  per  cofa 
certa  rimandato  in  Europa  con  tutti  li  fuoi  Mis- 
fionarj  , e che  colà  potrebbe  poi  efercitar  fopra 
di  elfi  la  fua  giurisdizione  • 1 Mandarini  di  con- 
certo con  quelli  Padri  , foftenevano  quanto  elfi  di- 
cevano : e per  dar  maggior  pefo  a quelli  fenti- 
menti  , parlavano  in  aria  minaccevole  al  Legato  9 
in  fuppofizione  che  obbligar  gli  volelTe  a fottopor- 
fi  alla  Coftituzione  fatta  dal  Papa  , fui  folo  rap- 
porto di  gente  ignorante  , quaPera  M.  Maigrot. 

Fu  fatto  intendere  li  27  Dicembre  a Monfig* 
Legato  di  portarli  alla  Corte  di  Pekino  per  tro- 
varli pronto  > allorché  1*  Imperatore  Io  chiamalfe 
alla  fua  udienza  , che  fu  digerita  lino  alli  31* 
Non  li  mancò  intanto  di  metter  in  profitto  que- 
llo intervallo  di  tempo,  per  inquietar  il  Vifitatoc 
Apoltolico  con  dimande1  e dilcorfi  odiofi  . Ora 
fe  gli  dimandava  , perchè  il  Papa  non  avelie  più 
tollo  feelto  un  Gefuita  , che  un  altro  Ecclefiafti- 
co , da  fpedire  Inviato  alP  Imperatore  • Ora  dice- 
angli , che  Monfig.  Maigrot  era  un  ignorante  , un 
furbo  , un  perturbatore  del  pubblico  ripofo  » co- 
me pure  lo  erano  i Signori  Pedrini,  Ripa  e Ap- 
piani » inviati  dalla  S . Sede  . Altra  volta  gli  dicea- 
no,  che  1*  Imperatore  volea  che  folle  mandato  alla 
Cina  M.  Maigrot  per  fargli  troncare  il  Capo. 

Il  P.  Luigi  Fan  , a quelle  invettive  aggiugnea 
altrettante  bellemmie  • „ Il  Papa  fi  dà  un  aria  di 
»,  comandare,  (dicea  un  giorno  quello  buon  Ge. 
„ suita  ) . E chi  è mai  cotefto  Papa  ? Non  la  fareb- 

, » . . • » bc 
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»,  be  cogli  Inglefi,  e con  gli  Olandefi,  e pretende 
»9  d*  ingerirli  negli  affari  della  Cina  ? Eh  vi  rime-  Fcg«T?one  dì 
v dieremo  noi  • Hanno  fatto  ottimamente  gl*  Ingle- 
9>  fi  e Ollandefi  a fottrarfi  dalla  di  lui  ubbidienza 

99 « ,9  La  mia  penna  non  può  reggere  a fi- 

mili  empietà  . Si  può  mai  arrivare  a tal  temerità» 
e tracotanza  ? 

Quelli  efecrandi  fentimenti , proferiti  con  tut- 
ta P enfalì  9 e con  autorevole  fupracciglio  9 con  cui 
quell*  uomo  veftiva  i fuoi  difcorfi»  riufciron  di  una 
fenfibile  mortificazione  al  Legato  9 per  ritrovarli  al- 
la prefenza  di  tutti  li  Mandarini  e MifTionar;  • 

Tanto  più  crebbe  al  vivo  il  fuo  dolore  9 quantochè 
non  potea  aver  libertà  di  raffrenar  quella  orribile  Afflinone 
audacia  • Avea  da  fare  con  una  fpecie  di  Tiran-  del  Legato, 
no  9 capace  d*  intraprendere  tutto  9 e che  non  avea 
niun  riguardo  • Vedea  che  quello  Padre  fcatenavafi  Sedc,/.<*i. 
contro  il  Papa  9 e minacciava  lui  di  un  trattamen- 
to uguale  a quello  9 che  incontrò  il  Cardinal  di 
Tournon  9 fe  tentava  d*  introdur  qualche  riforma 
nella  Cina  • Sicché  in  tale  flato  di  cofe  9 che  far 
potea  il  Legato  ? qual  altro  ricorfo  reflavagli  fe 
non  fe  afpettarlo  dall*  alto?  Levavi  oculos  ad  mon- 
te: 9 unde  veniet  auxiltutn  mihi  • 

In  quello  mentre  il  Legato  veniva  fempre  cu- 
stodito da  Soldati  armati  9 come  ancora  erano  guar-  Nunre  Affi- 
date tutte  le  Perfone  del  fuo  feguito  : non  potè-  aiYcgauH 
va  conferire  con  verun  MilTionario  : non  vedeva 
che  una  banda  di  Gelimi  9 e di  Mandarini,  avan- 
ti a*  quali  gli  era  d1  uopo  ogni  giorno  proilernarfi» 
e dar  della  tella  in  terra.  11  Gefuita  Fan  non  tra- 
lafciava  di  proporgli  Tempre  nuòve  di  Scolta  ; fia 
1*  altre  gli  dilTe  un  giorno  a nome  deli*  imperatore 

L 1 1 t che 
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che  S.  M.  fospettava  che  gli  portato  due  Brevi  : 
Legazione  dì  Uno  che  conteneto  la  Bolla  , che  vietava  i Riti,  e 
nella  Cina!  l’altro  che  portato  qualche  moderazione . S»  Maeftà 
( foggiungea  ) è contro  di  'voi.  molto  sdegnata  per  que - 
fti  Brevi  , ed  anche  perchè  dimandate  per  Interpreti 
.li  Signori  Cedrini  , e Ripa  • Due  fi*  ultimo  è un  uo- 
mo raffilato , che  più  volte  lo  ha  offefo  , e ha  fovea - 
te\  intorbidata  la  pace  nella  Cina  , § fi  è collegato 
con  Monfig.  Maigrot , Appiani  9 ed  altri  di  fimil  for- 
' tA  1 quindi  fi  può  giudicar  di  voi  , che  non  abbiate  un 
• animo  fincero  , e che  coviate  in  cuore  i medefimi  fen- 
ti menti , che  fomentavano  ejfi . Ter  altro  T Impera- 
tóre hiafima  la  condotta  del  Papa  , che  ha  qua  [fedi- 
to un  Uomo  della  Religione  di  S*  Pietro  , che  non  può 
ejfer  di  meno  che  non  fii  parziale  , ed  amico  degli 
Ecclefiaflici . E perchè  non  ha  egli  feelto  un  Fran- 
tefcano , un  Domenicano  , un  Agoftiniano  , o un  Pa- 
dre della  Compagnia  dì  .Gesù  , per  così  metter  termi- 
ne alle  difpute  /opra  i Riti  fenza  parzialità  ? V im- 
peratore ha  dichiarato  il  Pedrint  Reo  di  più  delitti  > 
che  meritano  la  morte  ; e vuol  M.  Maigrot  condan- 
nato al  taglio  della  tefia9  e che  a tal  fine  fia  qua 
rimandato  > fe  non  fi  accomodano  gli  affari  come  con- 
viene . Non  fi  lafciò  però  atterrire  il  Legato  dalle 
impertinenti  ragioni  di  quello  Padre  Gefuita  . Gli 
dito  liberamente,  che  non  potea  ad  altri  confegna- 
Rt  {porta  del  re  i)  greve  del  Papa  ; ma  che  dovea  rimetterlo  ncl- 
Fan,/N^3*  le  roani  fleto  dell*  Imperatore:  quello  che  al  più 
potea  fare,  farebbe  di  riferirne  a un  diprefso  il  con- 
tenuto per  quanto  permetteagli  la  memoria,  giacché 
alTblutamenre  così  voleafi . In  effetto  lo  fece  ; e_» 
quando  arrivò  al  punto  delle  permiflioni  , che  il 
Papa  accordava  > i Mandarini  , e i Signori  della 

Corte 
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Gorte  preferiti  ne  parvero  foddisfatti  , e difsero 
unanimameote  , che  anche  S.  Maeftà  Imperiale 
farebbe  contenta  . Intorbidò  però  la  contentezza  nella  Cina  .* 
commune  il  P.  Suarez  Gefuita  , che  fi  ritrovava 
anch’  egli  prefente  ,,  dicendo  a i Mandarini  con  EicUnuzìonc 
molto  calore»  ch’erti  precipitavan  troppo  V affare , ^lar^ze^a 
e che  non  si  accorgeano  della  fuperchieria,  che  na-  irritare  ì 
fcondeali  in  quella  permiflìone  . Non  vedete  voi  Mandarmi, 

[ feguiva  dicendo  ] non  vedete  voi , eh*  ei  proibisce  di  ^°’74 
Acrivere \ falle  tabelle  le  due  parole  : Sedes  Spiritar? 

Due  de*,  principali  Mandarini  replicarono  all*  iftan- 
te  : Che  importa  il  cancellare  quefie -due  parole  , pur - 
che  fi  permettano  le  altre  Cerimonie  » come  le  carni , 

J profumi , gli  odori?  que fi'  è poi  troppo , che  volete 
voi  di  più  ? noi  vogliamo  efier  ginfli  ; quefte  permit - 
fioni  baflano  , e dovete  contentarvi  così • 

Arrivarono  in  quello  mentre  i PP.  Cefati  » e Arrivo  de» 
Ferrari  Barnabiti,  già  fpediti  per  fpianare  le  diffi-  PP-  Cefati»* 
coltà  , che  ben  vedeali  potrebbero  incontrarli , per- £ euan* 
chè  il  Legato  folle  ricevuto  : farebbero  forfè  giun- 
ti prima,  fe  non  f irtero  flati  arreftati  a Cantone, 
dove  dovettero  foccombere  a varie  interrogazioni  • 

Furono  interrogati  del  nome,  dell*  età,  e della  di- 
gnità del  Legato  ; qual*  era  il  di  lui  carattere  , fe 
fofle  turbolento  , com*  era  M.  di  Tournon  ; s*  efsi 
conofeeano  il  Sig.  Ripa  , e Pedrini  . Soddisfecero 
quei  PP.  alle  dimande  , ma  le  rifpofte  concernen- 
ti i due  ultimi  foggetti , non  furono  di  loro  con- 
tento , quando  difsero  , eh*  erti  erano  Mi flionarj  Impofture 
della  Sac.  Congregazione  di  Propaganda.  Il  P.  Pe-deir.  Pcren- 
rennin  ripigliò  , che  quella  Congregazione  non  era 
che  un  Tribunale  , che  unicamente  occupava!!  a^g.gj, 
fare  ritrovare , e inventare  > e fomentar  liti . Ma 
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via  fu  » non  ci  fermiamo  più  in  quelle  minutezze  , 
e feguiamo  il  Legato  alla  fua  prima  Udienza  dell* 
Imperatore  , a cui  finalmente  fu  chiamato  l*  ulti- 
mo giorno  dell*anno  1720. 

11  P.  Viani  ci  fa  faperc,  ch’egli  prefentò  all* 
Imperiai  Maeflà  Sua  il  Breve  di  Noflro  Signore, 
e che  quello  Monarca  lo  ricevette  con  benigna  de- 
gnazione , e con  fegnali  di  foddisfazione  , e che 
in  feguito  fu  prefentata  a Monfig.'  Legato  una  fon- 
tuofa  collazione  , prefentando  S.  M.  Imperiale  col- 
le proprie  mani  a Monfig.  Mezzabarba  il  vino  fu 
coppa  d’oro.  Aggiunge  che  quello  Principe  gli 
fece  molte  dimande  fopra  varie  cofe  ; e fra  le  al- 
tre 9 come  giudicar  potette  il  Papa  de*  Riti  Cinefi, 
non  avendo  cognizione  veruna  di  etti  ; mentre  egli 
non  fi  avanzerebbe  a decidere  fugli  affari  Europei, 
perchè  n*  era  totalmente  allo  feuro  . Rifpofe  il 
Legato  , che  il  Papa  non  avea  mai  pretefo  in  con- 
to alcuno  di  decidere  degli  affari  > che  riguardano 
l’Impero  della  Cina*  ma  folamente  di  quelli  che 
hanno  per  oggetto  la  Religione  Criftiana  ; perchè 
fendone  egli  il  Capo , avea  tutto  il  diritto  di  co- 
nofeere , e giudicare  ciò  che  potea  efier  permetto, 
o vietato  • Così  finì  quella  udienza  . 

Dopo  quella,  obbe  un*  altra  Udienza  il  fecon- 
do giorno  dell’anno  1721  alla  quale  fu  accompa- 
gnato da  tutti  li  Mittìonarj , tra  quali  ci  eran  pu- 
re i due  PP.  Cefati  e Ferrari  Barnabiti  , di  cui 
abbiarn  ragionato  di  fopra  , prefentando  a S.  M.  I. 
in  quella  occafione  i loro  Brevi , e fu  incaricato  il 
P.  Suarez  a farne  la  traduzione  • 

Ritirato  quello  Gefuita  in  una  vicina  Camera , 
fi  pofe  a leggere  , e fu  intelo  didimamente  dire  ». 

che 
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che  il  Breve  di  quefti  Mitfionarj  era  conceputo 
Con.  qualche  moderazione;  ma  che  quello  del  Le- 
gato  era  ben  differente  ; che  il  Papa  parlava  in  neikCin». 
quefto  con  molto  ardire  contro  la  Compagnia  > 
offendendola  ingiuftamente  fenz’  aver  cognizione 
della  caufa  • Altri  Gefuiti , eh'  erano  con  lui  » face-  invettive  <te* 
ano  forza  maggiore  con  le  loro  aggiunte  a quanto  tc^Vj’ Breve* 
dicea  il  P.  Suarez , e proferivano  mille  villanie  con*  e contro  la  S« 
tro  la  S.  Sede*  -ì.  . **.<  • Sede,/.  97* 0 

Offerva  qui  V Autore  , che  non  è da  ftupirfi  9 ' 
fe  udivanfi  nella  fala  dell*  udienza  i loro  difeorfi, 

t 

attefochè  le  Camere  nella  Cina  non  hanno'  altre 
muraglie  diviforie  , che  una  tramezza  di  femplice  • * 

• carta  . Ma  quello  che  ci  fa  offervare  di  più  terri- 
bile, fi  è la  Relazione  fatta  da*  PP.  Cefari  , e Cal- 
chi , i quali  mi  hanno  proteftato , dice  il  P.  Viani, 
in  verbo  Saeerdotis  , che  un  Gefuita,  chiamato  il  P. 

Simonelli,  dopo  di  eflrrfi  infuriato  contro  il  Papa 
con  doglianze  molto  atroci  , conchiufe  con  quello  invettive 
epifonema  : Ba  fi  a , il  Papa  vuole  poi  irritar  la  Com*  imprudenti 
p agni  a a >tal  fegno  j che  alla  fine  la  vuol  metter  in  Sl,n0‘ 
neceffità  di  far  veder  al  Mondo  quello  che  può . 

In  quella  feconda  Udienza  non  vi  fu  per  al* 
tro  gran  cofa  rimarchevole.  M.  Legato  fece  i fuoi 
prefenti  all’Imperatore,  e S.  M.  I.  fe  ne  moftrò 
molto  foddisfatta,  e corrispofe  al  Vifiratore  Apo- 
ftolico  con  altrettanti  regali  affai  preziofi  . Con- 
tuttociò  non  era  il  Legato  ben  ficuro  della  felice 
liufeita  di  fua  Legazione  ; e il  timor  giuftamente 
rtafcea  dal  veder  tante  macchine  congegnate  contro 
di  lui  , e *1  Papa  fuo  Signore  . Si  pofe  ad  acca- 
rezzare i Gefuiti  colla  poffibile  tenerezza  , e pro- 
curò con  ogni  efficacia  d*  indurgli  ad  impiegar  gli 
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Uffizj  loro  predo  1’  imperatore  , acciocché  fi  pie- 
M8uei"ab? ga^c  a condefcendere  alla  volontà  del  Vicario  di 
nella  Cui»  • Gesù  Crifio  . Ma  egli  avea  a fare  con  gente  che 
fapea  ben  diflìmulare  , e fotto  apparenza  di  rifpet- 
to  e di  fommiflìone  , gli  portavano  colpi  atroci  • 
Ubbidiremmo  •volentieri  , dicevano  eglino  , fe  il  ti- 
more d‘  irritare  V Imperatore , e di  perdere  la  Mi  filo- 
ne > non  ci  riténejfe  * Con  quelle  ragioni , replicate 
ad  ogni  momento,  fi  ficufavano  d* impiegarli  a favor 
del  Legato  . Uno  di  efiì  però  parlò  con  più  di 
Altra  ìnrct- naturalezza , e quelli  fu  il  P.  Moureau  ( a ) Non  so, 
Mou rcau  * difs*  egh  » ton  c^e  cofeienza  il  Fapa  abbia  fatta  que- 
contro  ilPapa  Ha  CoftituTÌone  • Chi  può  dubitare  che  in  ciò  facen» 
do , non  abbia  commefio  un  grave  peccato?  Di  qui  de • ' 
ve  venire  la  perdita  delle  Mifiìoni , fe  s ’ impegna  a 
volere  , è he  ci  conformiamo  al  fuo  Decreto  » 

. Scandalizzato  da  una  sì  empia  libertà  di  par* 

% lare1  il  Legato  , l’interruppe,  e lo  pregò  che.  di 

r , grazia  riflettere  un  po  meglio  a quanto  dicea  ; ma 
* fenza  fmarrirfi  ripigliò  il  Padre  : .cbe  non  temea  al* 
tri- che  Dio  ; fe  dunque  temete  Dio , rifpofe.  di  nuo- 
vo il  Legato,  parlate  con  più  rifpetto  deh  fuo  Vi- 
tario» ' ‘ i. 


r . Era  fempre  nella  dura  necefiìtà  il  Legato  di 
fentir  fimili  empietà,  divenute  ormai  ‘tanto  familias- 
ji , che  non  fi  facea  difeorfo  ;,  ch^  non  ne  faltaffe 


fuori  qualcuna,  fempre  1*  una  peggior  dell*  altra; 
VII*  « Ebbe  M.  Mezzabarba  un’  altra  udienza  • dall* 

wrcwnYede  JmPeratore  • ^ rimarcabile.il;  racconto  che  ne 
ai  Legato  un  fa  il  P.  Viani,  notando  tutte  le  circoftanze  , con 

udienza  par-  , - , « . * * ' cui 

(<i)  Quefto  Gcfnit*  Porroghefc  fu  ftrangolato  nella  fua  carcere» 
dopo  cflerc  flato  giuridicamente  condannato  dal  prime  Tribunal  di 
£ckin,  e convinto  di  cofpirazionc  contro  1*  Imperatore  > E’ una  ma- 
raviglia che  non  fiafene  fatto  un  Martire  nelle  Lettere  edificanti* 
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cui  quetto  Principe  entrò  in  difcorfo  delle  contro- 
verse de’  Mittìonarj  . Si  farebbe  potuto  credere  1 -àie’  hf^'or,c Z1*1 
egli  , che  foffe  un  Mi  [fonar  io  egli  Beffo  , e che  a<vefie  ncjia  ci n a . 
fatto  fludio  della  Religione  Cri fi  1 aria  alla  fcuola  de * 

Padri  della  Compagnia  ; perchè  tutte  le  dimande  colli - 
marnano  a qnefto  fine  9 di  far  faper  al  Legato  , che  il 
Papa  a’vea  fatta  una  Co  (li  turione  all ’ infìtta  azione  di 
gente  ignorante  , com3  erano  Monftg . Maigrot  , Pedri - 
ni  , ed  altri  ; e che  non  per  altro  T av  e a fatta  , che 
per  itnpnl fo  di  aflio  contro  i Ge fuiti  • Il  Legato  , non 
ottanti  le  cavitazioni  dell1  Imperatore,  gli  rifpofe 
fempre  con  altrettanto  di  prudenza  , e riferva  , 
quanta  batto  perchè  quetto  Monarca  concepire  un* 
alta  ftima  del  Prelato.  Così  lo  dichiarò  al  P.  Vol- 
fango , a i Signori  Pedrini  , Scipel,  e Ripa,  dicen- 
do loro,  che  egli  era  un  Uomo  dabbene,  e molto 
prudente  ; aggiungendo , che  non  era  veramente 
difinvolto  quanto  batta  per  trattar  gli  affari:  ma  io 
* voglio  , foggi unfe  , infegnargli  /’  arte  di  maneggiar 
gl 3 intere]ft\  io  folo  tra  Ini  e me  'voglio  che,  trattiam 
qnefte  differente  di  Religione  . Voi  pertanto  guardate - 
*vi  bene  di  non  intorbidargli  la  mente  ; ed  a tal  fine 
•vi  ordino  efpreffamente  di  non  connierfare  con  lui • 

Pattati  alcuni  giorni  dopo  quella  Udienza,  ven-  L*  Imperalo» 
ne  un  Mandarino  in  compagnia  del  P.  Maillet  , e buon*  opinìo- 
Fan , per  render  Vifita  al  Legato,  e fece  quanto  mai  nc  del  Lega- 
potè  per  impegnarlo  a mandare  un  Depurato  al  Pa- t0  ’ Ia*’ 
pa  ; ma  non  acconfentì  alla  dimanda  Monfìg.  Mez- 
zabarba  , facendogli  conofcere  , eh*  ei  non  potea  far  Ir 
cofa  alcuna  in  quetto  particolare. 

Il  dì  feguente  a quetto  fraudolento  tentativo  , 
che  era  il  io  Gennajo,  P Imperadore  fece  chiamare 
all’  Udienza  il  Legato.  Il  difcorfo  avuto  fu  lungo, 

Tom . I,  M m m e fem- 
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e Tempre  fi  finiva  bufi  mando  il  Papa,  per  aver  fatta 
la  Tua  Collituzione  fu  1 la  relazione  fattagli  da  quaU 
che  ignorante)  nimico  giurato  de* GeTuiti.  Non  laTciò 
però  di  dire  molte  cofe  obbliganti,  da  cui  il  Lega- 
to cominciò  a prometterli  ‘ alcuna  coTa  vantaggiosi 
alla  Tua  Legazione . 

Vedeano  di  mal  occhio  i GeTuiri  quella  Tpecie 
di  buona  diTpofizione  del  Monarca  ; e per  frallor- 
nula  , almeno  per  quanto  potettero  , cercavano  di 
inquietar  il  Legato  nelle  Tue  idee  • Gli  Tecero  per 
ciò  fapere  che  P Imperatore  non  avea  parlato  in 
quella  maniera  che  per  ironia.  L’Eunuco  Cinfù,ve- 
dendo  che  il  Legato  ilava  alquanto  Tofpe.fo  , lo  in» 
coraggi  , attìcurandolo  , che  1*  Imperator  avea  par- 
lato finceramenre  da  Tenno,  e lo  avveitì  a non  ba- 
dare a quello  che  ducettero  i Padri.  Quell*  Eunuco 
era  tutto  affezionato  a Monfig.  Mezzabarba  ; ed  il 
P.  Volfango , M.  Sci  pel  M’ttìonarj  riTerirono  doverlo 
inteTo  dire  , alzando  la  voce  , e come  in  collera,  al 
Chao  principal  Mandarino:  Se  Sua  Maeflà  vuole  con- 
defeendere  alle  richiede  del  Legato , che  importa  a voi? 
Per  qual  cagione  ve  n ha  da  di  [piacere  ? iSlon  f ape  te 
voi  , che  /’  Imperadore  , parlando  un  giorno  co  i Gefui- 
ti , ebbe  a rimproverarli  alla  prefenza  del  Sig • P e dri- 
tti , e del  Ripa  , ch'egli  eran  foverchiamente  cavillofiy 
e eh ’ eran  tutti  intefi  a forprendere  nella  parola  : cofa 
che  obbligò  poi  quelli  Padri  a rifpondere  , eh * eglino  era- 
no pronti  ad  ubbidire  a Sua  Maejlà  . Quello  Eunuco 
uomo  di  probità,  perTectamente  conoTceva  le  cabale  de* 
GeTuitirera  troppo  accollante  all’Imperatore  per  non 
etter  Tellimonio  degli  sforzi  , che  Tacevano  per  rovina- 
re il  Legato  , e farne  perdere  il  concetto  a quello  Prin- 
cipe , e opporli  alle  Tue  bontà.  I favorevoli  contra- 
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fegni , ricevuti  da  M.  Mezzabarba  nella  Tua  ultima 
udienza,  1*  impegnarono  a fciivere  al  Sommo  Ponte- 
fice la  leguente  Lettera  , in  cui  fi  vedrà  quanto"  fi 
lufingaffe  quello  Prelato  di  un  felice  fut ceffo  , e lo- 

pradichè  fondafle  le  lue  fperanze  • 

• • 

BEATISSIMO  PADRE. 

vi  O Pero  che  grande  farà  il  contento  , che  riceve- 
vi rà  la  follecitudme  paftorale  di  V.  S.  da  que- 
v,  fto  mio  riverente  foglio  , che  umilio  a*  fuoi  pie- 
vi di  ; ed  io  nel  penfare  unicamente  , e maggior- 
ai mente  nello  fcrivere,  fono  tutto  ripieno  di  godi- 
i,  mento.  O quanto  grandi  fono  le  grazie,  che  mi 
3,  ha  compartito  , e mi  comparte  quello  Potentifli- 
i,  mo  Imperatore  ! Onde  non  pollo  pienamente  ri- 
,,  ferirle  in  quello  foglio  , ed  anche  il  P.  Rinaldo 
„ da  S.  Giuftppe  , ed  il  Sig.  Benedetto  Roveda  avran- 
,,  no  difficoltà  di  fpiegarle  in  voce  a V olirà  Santi- 
3,  tà  3 non  potendoli  quelle  da  qualunque  eloquenza 
3,  tutte  dimollrare  . Ampia  e commendabile  fu  in 
3,  vero  la  Beneficenza  , che  meco  rr.olliò,  come 
3,  Legato  mandato  da  Vollra  Santità  , nella  pubblica 
,,  Udienza  che  mi  diede,  mentie  fu  da  me , da  tutti 
3,  gli  Europei  e Grandi  del  Regno  con  ammirazio- 
i,  ne  riguaidata,  come  una  delle  più  ilraordinarie  , 
9,  che  pollano  mai  farli,  per  tanti  onori  alla  pre- 
9,  fenza  di  tanti  Nobili  Mandarini  ; degnandoli 
vi  convitarmi  a fplendidiffimo  Banchetto,  e del  fuo 
vi  Soglio , follenuto  da  tante  altre  ragguardevoli  Vir- 
vi  tù,  darmi  la  Coppa  di  propria  mano;  sì  per  il  lar- 
vi go  dono  di  preziofe  Velli,  e Tazze  da  vaga  in- 
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>>  dulìria  lavorate  , le  quali  hanno  fervito  alla  fui 
propria  menfa,ed  altri  frequentiflìmi  Regali,  co*, 
quali  mi  ha  dillinto>colla  più  defiderabile  magni- 
,,  ficenza.  Più  volte  alla  fua  prefenza  mi  dimoftrò 
9>  molte  degnazioni  , regalandomi  in  Corte,  ed  a 
,,  Cafa  ; dimodoché  la  dimora  finora  è fiata  un 
9y  continuo  favore , nè  potea  da  Maeflà  sì  grande 
9>  eiler  più  generofamente  diftinto  ; e tutto  ciò  a 
9,  riguardo  della  Santità  Voflra,di  cui  ha  molto  gra- 
9>  dito  li  doni  e le  Orazioni  9 che  per  la  fua  falute 
99  gii  promette . 

„ Nel  confiderabile  punto  poi,chefla  tanto  im- 
9,  predo  nel  cuore  di  V.  Santità,  come  Padre  uni- 
„ verfale  di  tutto  il  Criflianefimo  , fpettante  alla 
,,  permiflìone  di  predicare  in  quello  Impero  la  no- 
,9  lira  S.  Legge  nella  purità  9 reilituitale  da*  Giudizj 
,,  della  S.  V.  con  pien  giubbilo  debbo  rapprelentar- 
,,  le  , elfere  flato  jeri  ad  una  pubblica  Udienza  con  gli 
„ Europei  pienamente  confolato  , ailorachè  intefi 
„ da  quello  PotentifTimo  Imperatore  , che  per  le 
„ mie  proporzioni  era  venuto  in  chiaro  della  veri- 
,9  tà,  e che  il  negozio  della  nollra  S.  Legge  era  fi- 
„ aito 5 che  più  non  fi  difeorreife,  e che  fìnalmen- 
„ te  permetteva  , giuda  le  mie  fuppliche,la  predi- 
„ cazione  della  nollra  S.  Legge  nella  fua  purità  , 
„ fecondo  il  defiderio  della  Santità  Vollra.  Pofcia 
9,  incaricò  a tutti  lo  feordarfi  del  palpato  , e di  vi- 
,9  vere  in  avvenire  in  continua  unione  e lomma  pa- 
„ ce  , come  fe  fi  vivelTe  in  una  fola  Cafa  . Perlochè 
,9  io,  e gli  Europei  , con  fommo  e (incero  tripudio 
9,  abbiamo  refe  viviflìme  grazie  alla  fomina  benefi- 
„ cenza  di  sì  grande  Monarca.  Simile  lieta  nuova 
91  dobbiam  tutti  defiderare  pervenga  toflo  al  Soglio 

della 


Sopra  le  Miffìoni  de*  Malab • P.  I*  Lib*  X.  45t  1721- 

yy  della  Santità  Voftra , acciocché  con  maggior  fer- 
yy  vore  , come  umilmente  la  fupplico , mandi  le  Tue  Kcgawone  fl 
Orazioni  , e di  tutte  la  Chiefa  al  noftro  vero  Dio  cuu»  ' 
,,  per  la  confervazione  della  falute  di  un  sì  magni- 
Jy  fico  Benefattore  della  noftra  Religione.  Un  tantp 
}>  fofpirato  benefizio  farà  certamente  lodato  da  tut- 
„ >ti  li  Principi , e da  tutte  le.  nobili  contrade  di  Eu- 
yy  ropa . Dovrei , per  foddisfare  al  mio  contento  , 

» maggiormente  diffondermi  nello  jfcrivere  sì  faufta 
yy  nuova  ; ma  me  lo  impedifce  lafcarfezza  del  tem- 
5,  po:  perciò  umilmente  proftrato  a'  piedi  della  San* 

$y  tità  Voftra  la  fupplico  della  fua  Santa  Benedi- 
yy  zione . • 1 

f.  * , !/•  1 • • :.•*  ; . ' \ *. 

Cham  Chum  Yven , vicino  a Pekino  1$  Genn.  1721. 

..  . « 1 ' 

Di  V.  S. . ' . V 

Umìlifs*  Di'votifs.  ed  Obbligatile*  Ser t;.,  e Tiglio 
Carlo  Ambrogio  Patriarca  di  Aleftandria , e 
Legato  Apoftolico . 

Il  giorno  medefimo,  che  il  Legato  fcrifte  que-  IX 
ffa  Lettera  a Sua  Santità,  i Gefuiti  interrogati  dall* 
Imperatore  di  quel  che  egli  avelie  detto  al  Legato  J^o^apeiT 
il  giorno  precedente:  noi  abbiamo  creduto  , rifpofero,  ciò  che  con- 
cita V . M*  gli  abbia  parlato  ironicamente  * Il  famofo  tenga  la  Co- 
Gefuita  Moureau  , foggiunfe  : quanto  fa  bene  V.  M.  p'^òTcc.’ 

•a  farlo  cuflodire  a <vifta  . Quelli  Padri  erano  impa- 
zienti di  iapere  il  contenuto  della  Coftituzione  por- 
tata dal  Legato,  e perciò  gl*  inviarono  diverfi  Man- 
darini per  obbligare  il  Patriarca  a rimettergli  nelle 
mani  la  Coftituzione.  Il  Chao(rf),  uomo  violento, 

...  gli 

(fl)  Uno  de’  primi  Mandarini  » - > 
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gli  fece  premure  grandi  : perchè  non  ci  vnoflrdte  qae* 
fta  Cojli  turione  ? dicca  egli,  quefta  tardanza  fa  fojpet - 
tare , che  contenga  articoli  fojpettcfi  a S»  M.  , e perciò 
il  rapa  <vi  ha  proibito  il  moflrarla,  Jl  Legato  rilpofe 
fempre,  che  quando  avelie  avuto  tal  comando  da 
Sua  Maeftà,  fubito  1*  avrebbe  efequ'to,  che  non  po- 
teva , lenza  dilubbidire  a Sua  Santità  , comunicarla 
ad  alcuno  altro  9 che  all4  Imperatore  • Gli  furono 
raddoppiate  le  guardie,  non  potendo  nè  entrare, 
nè  efcire  alcuno  dalla  Cala  del  Legato  . Quell*  ordi- 
ne però  non  comprendeva  i Gefuiti  di  Ptkino  ed  i 
loro  domeitici  , i quali  andavano  e venivano  con 
tutta  libertà . 

Nel  mentre  che  flava  rifpondendo  il  Legato  a 
quell*  Uffiziale  colla  fua  ordinaria  naturale  faviezza 
e dolcezza  , il  P.  TomacelJi  raccontava  al  P.  Viani 
che  il  P.  Perennin  Gefuita  gli  avea  detto,' che  il  Pa- 
pa potea  levarli  di  capo  il  penfìero  che  avea  d*  ot- 
tener nella  Cina  quello  che  bramava  ; che  potea  far 
quante  (parate  volea , che  mai  non  avrebbe  colto  nel 
fegno#  Egli  ha  mandato , dicea , il  Vatriarca  di  An- 
tiochia , che  ha  fatte  le  fue9ma  i colpi  fono  iti  a 'vuoto ; 
ha  mandato  in  feguito  quello  di  Alejfandria , ma  ei  non 
riufeirà  fieramente  con  meglior  partito  ; potrebbe  man- 
dar ancor  quello  di  Gtrufilemme  9e  di  Coftantinopoli  , i 
quali  re  per  anno  fiottati , 0 fi  ne  ritorneranno  colle  ma - 
ni  'vuote  • 

Così  parlava  quello  Gefuita , perchè  conofcea 
la  Potenza  e Politica  de  i fuoi  Correligiolì  , capaci 
di  far  abortire  tutt*  i progetti  del  Sommo  Pontefice, 
per  qujnto  folfero  giufti  e fanti. 

In  fatti  li  adoperarono  con  tutto  calore  quefli 
Padri  per  coflringere  il  Legato  a confegnare  la  Co» 

(li  tu- 
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ftituzione,  di  cui  era  incaricato  di  non  darla  ad  al- 
tri che  all*  Imperatore,  ma  non  gli  fa  mai  poffibi- 
le  ; perchè  i Gefuiti  fecero  tanto,  che  lo  coflrinfero 
a confegnarla  a*  loro  EmilTarj , che  dopo  molte  diffi- 
coltà la  tnduflero  in  lingua  Cinefe,  e fu  polla  fot- 
to  gli  occhi  dell*  Imperatore,  a cui  fi  fecero  fare 
delle  olfervazioni , da  effi  artificiofamente  avvelenate, 
per  irritare  contro  il  Legato  1*  Imperatore  • Tutto 
a un  tratto  quello  Principe  pafsò  da  un  eflremo  all* 
altro  , moHrandolì  altrettanto  sdegnato  , quanto  fi 
fè  vedere  propenfo  per  la  Religione. 

Ecco  quanto  egli  fcrilTe  a piè  della  Collituzio- 
ne  in  caratteri  rolli . Nel  leggere  queflo  fcrittoyfi  può 
dire  che  riguardi  folamente  Uomini  Europei  , tutti  vi- 
li  : come  mai  può  penfarfe , che  qnefla  Coflituzione  abbia 
qualche  relazione  colla  fublime  Dottrina  de ’ Cinefe  ? 
Con  più  forte  ragione  ancora  , poiché  niun  Europeo  in- 
tende la  lingua  Cinefe  ; evi  fi  ritrovano  perciò  molte  co - 
fe  fuor  di  propofito  . Leggendo  il  Decreto  portato  dal  Le- 
gato , fe  vede  quello  avere  una  grande  uniformità  colla 
Setta  degl*  Idolatri  , e con  quella  di  Hòxanxi  . Han- 
no effe  delle  controverfie  , che  non  può  dirfi  di  più  • 
Ter  altro  non  torna  conto  il  lafciar  in  avvenire  gli  Eu- 
ropei nella  Cina  a propagar  la  loro  Legge  . Deve  ejle- 
re  ciò  proibito , e così  fe  porrà  fine  a tutti  i litigj  • 

Può  quindi  ognuno  penfare  qual  folle  lo  (lato 
penofo  di  Monlig.  Mezzabarba  , e di  tutti  li  Miffio- 
narj  della  S.  Sede  , quando  videro  la  repentina  terri- 
bile mutazione  dell*  Imperatore  per  la  Religione. 
Quale  fcampo  poteano  effi  avere  in  tal  frangente  } 
Sofpirare  , gemere,  piangere,  far  ricorfo  al  Cielo, 
furono  i primi  palli  , a cui  penfarono:  proccurar  di 
jaddolcit  l*  animo  dell*  Imperatore  , fu  il  ripiego 

ilpira- 
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ifpirato  dalla  prudenza  del  Legato,,  il  quale  mandò 
a quello  Principe  un*  umiliflìma  Supplica  , cui , per 
dare  più,  pefo  fece  fottofcrivere  da  tutti  i Miflìona- 
rj . I Gefuiti  però  fi  feufarono  di  fottofcriverla , al- 
legando per  motivo , che  ciò  farebbe  flato  un  mag- 
giormente muovere  a fdegno  1*  Imperatore  ; e che 
il  più  fano  ripiego  era  il  fofpendere  la  Coftituzione; 
e che  non  dovea  ìmmaginarfi  , che  il  Papa  potette 
acquiftar  tanto  dominio  fulP  animo  di  quello  So- 
vrano per  determinarlo  a lanciargli  la  libertà  di  far 
una  Riforma  nel  fuo  Impero  de*  Riti  già  praticati. 
Ragioni  di  sì  poca  pietà,  in  vece  di  confolar  il  Le- 
gaxo  , eflremamente  1*  affhflero  di  più  , ed  egli  fe 
fentire  a quelli  Padri  i treni  del  fuo  dolore  , dicen- 
do loro  con  un  zelo  Apoftolico  , eh*  egli  era.  più 
tofto  pronto  a fofìrir  la  morte,  che  commetter  un 
tal  delitto  ; dovendofi  altresì  fapere,  eh’  ei  non  avea 
quell*  autorità.  11  Padre  Moureau  v.uno  de*  Mittìona- 
rj,non  potè  udire  quelle  parole  fenza  follevarfì  con- 
tro 1*  Inviato  della  S.  Sede,  ed  in  tal  occafione  con 
un  modo  tàitto  violento  fece  la.feguente  Dichiara- 
zione , che 

1 , Dall*  offervanza  della  Coftituzione  ne  fareb- 
be feguita  la  perdita  della  Miftione  , che  farebbe  in- 
fallibilmente imputata  all*  imprudenza  del  Legato.  * 

2,  Che  ftante  la  perdita  delle  Miflìoni , il  Le- 
gato è obbligato  in  coscienza  a fofpender  almeno  la 
efecuzione  della  Coftituzione. 

3 , Che  il  Papa  non  avea  potuto  in  cofcienza 
fare  una  limile  Coftituzione,  nè  pretenderne  1’  otter- 
vanza  . 

4 , Che  il  Papa  era  mal  informato  de*  Riti  Cì- 
nefi  > e che  fe  fi  ritrovatte  anch’  Egli  nella  Cina  , 

rivo- 
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invocherebbe  egli  rteflo  il  fuo  Decreto  nell’  emer- 
genti  circortanze  . 

5.  Che  elTo  Legato  dovea  render  conto  al  Re 
di  Portogallo,  il  quale  mai  non  intendea  1* oflcrvan- 
za  delia  Cortituzione  colla  perdita  delle  Miflìoni. 

M.  Mezzabarba  fi  vide  in  obbligo  di  reprime- 
re la  baldanza  di  quelle  ingiuriofe  propofizioni;  e 
quantunque  ciò  facefle  con  tutta  dolcezza;  l’ardito 
Gefuita  gli  rifpofe  con  tutta  fierezza,  che  fapea  be- 
niflìmo  di  chi , e con  chi  parlava.  Due  de’  Tuoi  Con- 
fratelli della  ftefla  parta,  Suarez  e.  Maillet  vi  aggiun- 
sero altre  fimili  frafi . Molti  Miflionarj  intefero 
queft’ ultimo  nell*  ufcio  della  Camera  del  Legato, 
che  dille,  che  la  Coflittitfiione  non  era  meramente  dog- 
matica , e che  non  era  puramente  che  un  precetto  Ec- 
clefiaflico  , che  non  obbligava  con  tanto  onore  ; che  il 
Papa  non  ly  avea  potuto  fare  in  co  fetenza  , e che  egli 
era  incapace  di  aflolnzione , tanto  che  perjìflea  in  preten- 
der l' ojjervanza  da  quello'  empio  Decreto , che  era  il 
precipizio , e la  dannazione  delle  Anime  . 

Scandalizzato  un  Milionario  da  querti  freneti* 
ci  tralporti  , gli  dille:*  Padre  mio,  voi  facilmente. c, 
parlate  così  con  tanta  libertà , perchè  Jìete  in  Paefà 
lontano  , e dove  Jìete  Jìcuro  ...  E che^\o  interrup- 
pe ardito,  in  mezzo  a*  Roma  fono  pronto  a difendere 
xquejla  propofìzione , e ia  direi  in  faccia  al  Papa. 

Il  P.  Simonelli  altro  Gefuita,  facea  quello  bel' 
lo  argomento , per  provare  che  i Miflionarj  non  era- 
no tenuti  all’ olfcrvanza  della  Coftituzione  : Conflitu- 
tio  Pontificia  efl  purum  pr&ceptum  Ecclefìaflicttm  ; fed 
mine  obfervantia  Conflitutionis  inducit  maximum  da- 
matimi quid  efl  jalhira  MiJJìonis  ; Ergo  nane  Confi it li- 
tio non  obligat , adcoque  ad  minus  efl  fufpendeuda . Mi 
- Tomi . Nnn  Pa- 
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Patriarca  di  Aleffandria  abbattuto  dalle  più  'atroei 
angofee,  pafTava  da  un  dolor  vivo  a un  cocente^ 
cordoglio.  Dopo  che  i Gefuiti.  negarono  di  fotto- 
fcriverfi  , fu  di  più  obbligato  di  fentire  le  loro  env 
pie  proporzioni , indi  le  loro  beftemmie  contro  U 
Santa  Sede,  e quando  parea , che  almeno  giunto  a 
quello  fegno,  folte  giunto  al  colmo  de*  mali  per  la  Re- 
ligione , bifognò  che  fi  preparale  ad  entrare  in  Liz- 
za  co*  Mandarini . Fecero  coftoro  intendergli , che 
S.  M.  non  lo  volea.più  vedere,  e che  èra  rifaluta^. 
di  più  non  comunicargli  cola  veruna,  fe  non  fe  in 
ifcritto : che  gli  Europei  erano  fenza  fede,  e fenza 
rettitudine.  Quafichè  non  baftatfe  quella  cataftrofe 
di  mali  a renderlo  afflitto  , un  Mandarino  chiamato 
Lypincbum , entrò  tutto  infuriato  nella  Camera  del 
Legato,  ed  afferrandolo  per  la  velie  fotto  la  gola». 
( atto  di  fommo  difprezzo  preffo  i Cinefi  ) lo  cari- 
cò di  molti  titoli  ingiuriofi , trattandolo  da  ingan- 
natore, traditore,  ed  altri  limili,  e poi  conchiufe: 
Ter  tua  cagione  fono  in  pericolo  di  perdere  la  tejla  , mA 
prima  di  morire , io  •voglio  piuttoflo  uccider  te  • 

Quelli  era  quel  Mandarino,  che  da  Macao  avea 
condotto  il  Vififatore  Apollolico  a Pekino , acca- 
gionato adeffo  di  non  efferlì  prima  informato  de* 
motivi  del  di  lui  viaggio  . 

Per  quello  riguardava  gl*  infulti  fatti  alla  fu*»-, 
perfona , fi  può  dire,  che  M.  Mezzabarba  folle  in- 
fenfibile  ; ma  folo  gli  rifentiva  in  quanto  che  ravvi- 
vagli come  prefagj  della  cattiva  riufeita  della  fua  Le- 
gazione . Mandò  un’altra  fupplica  a S.  M.  Imperia- 
le ; e per  addolcire  le  di  lui  collere  usò  tutti  i ter- 
" mini , e tutte  1*  efpreflioni  più  vive,  e fommeffe  per 

indurlo  ad  ufare  di  fua  moderazione  connaturai^# 

• , * • 4 
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Gefuiti,  fu  Tordo  a tutte  le  iftanze,  e rapprefentanze  M?Mex"ab. 
fattegli.  Per  rifpofta  fece  intendere  al  Legato,  che  nell*  Cìn*. 
egli  avea  efaminata  la  Coftituzione  del  Papa,  e che 
r avea  ritrovata  fomigliante  al  Decreto  di  M.-Mai-  * '• 
grot:'  Che  i Criftiani  avean  torto  in  dire,  che  il  Rifpoftì  dei? 
Papa  1*  avea  fatta  per  impulfo  dello  Spirito  Santo , ImPcradore  • 
quando  non  dovette  intenderli,  che  Maigrot  fofie^  n&'  lj8* 
egli  lo  Spirito  Santo  • 

Le  . beftemmie  fcritte  di  mano  dell*  Imperatore  infoiti  fatti 
furono  fovente  replicate  dal  labbro  de*  PP.  Gefui  Legato, 
ti,  chele  ratificavano:  aggiugnendo  Tempre  , che  la  TtS,lS9^Ct 
Coftituzione  non  era  mai  del  Papa,  ma  di  M.  Mai- 
grot.' I Mandarini,  che  camminavano  con  lui  di 
concerto , non  mancavano  di  mefcolare  a i peftìmi 
difcorfi  de*  Gefuiti , cento  forte  di  vituperj;  e pafsò 
.tanto  oltrevii  difpregio  verfo  il  Legato,  che  arri- 
varono in  di  fui  prefenza , e nella  propria  camera 
a infultarlo  perfino  colle  più  fchifofe  immondezze, 
e--,  Dopo  di  avere  gli  uni  e gli  altri  dai  canto  loro  • f 
ifattO;  quanto 'il  mal  talento  Teppe  loro  fuggerire, 
cercavano  altri  modi  di  travagliare  lo  sfortunato  1 
Prelato.  Crederono  di  riufeirne , facendo  arreftare 
(in  Tua  prefenza  i Signori  Pedrini,  e Ripa;  creden- 
do con  tali  violenze  di  obbligarlo  a forprendere  la 
-Coftituzione  ; ma  era  vano  il  perfuaderfi  di  ridur  que- 
Jftq  Prelato  a un  tal  pafto.  Si  dichiarò  apertamente, 
qjie  mai  noi  farebbe  ; fuggerittero  pure  altri  mezzi , 
a’ quali  fe  in  cofcienza  fi  folTe  potuto  appigliare, 
do  avrebbe  fatto;  ma  difeorrere  di  fofpenfione , oh 
quefto.  nò . I?u  ipropofto  allora  di  dare  una  fupplica 
.•alP  Imperatore  , e - il  Legato  la  fottoferitte  , e la  la- 
nciò in  mano  dtqfupi  Dimici,,  col  penfiero  di-prc- 

v.  • Nnn  2 fen- 
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- Tentarla  elfi  all*  Imperatóre , la  quale  era  'concepirti 

*?**MezMb  ne*  ^eSuentl  termini . 

neiu  Cina.  * Carolili  Ambrofius  Tatriarcha  Alexandrinus  Ìju - 
militer  rogar  M.  V»  ut  dignetur  parceré  omnibus  Eu - 
XI»  rop&is  & no  (Ira  Sani  z Religioni  , & f u [pender  e di- 
, plora  a mittendi  per  Mofco-viam  , (j?*  alias  Mundi  par - 

Supplica  de)  . /jgo  omni  folicitudine  ibo  ad  Stimmum  Vontifi- 

ItnpVradòre  cem  » vrferam  dare  .feti fus  intelletto!  a M.  V.  tunt* 
Pag*  t6+,  &c  ab  Excellentijfimis  Mandarinis  ; interim  rem  nullam 
inno'vabo  ; nullnm  Attum  faci  am  , res  , prout  funt  , 
relinqiiam  , ceteraque  omnia  ■>  qua  tum  a M.  V,  tum  ah 
•"  Excellentiffimis  Mandarinis  ordine  M.'V,  mihi  indi- 

cata flint  , fìdeliter  reprafentabo  . Vorrigo  humillimat 
infnper  preces  M . V,  ut  affignet  bomines  , meciim 
*veniant , éf  andiant  qua  fidplitate  omnia  repr&fen- 
, . Summo  Pontifici , de  hac  pojfit  certificaci t ficuti 

certiorem  facio  M.  V»  qttòd  quantum  in  me  e fi  , qua- 
ram  honorem  , ut  iternm  rediens  poffim  me  ante  fuum 
confpettum  fiflere  • 

Intuiti  fatti  Sarebbe  cofa  troppo  lunga  il  riportare  'tutto 

ai  Legato  per  ci5  che  fcrive  il  Pi  Viani  intorno  a*  divertì  mezzi 
fpender/u " ufati  da  i Gefuiti  di  Pekin  , per  Grappare  quefta^ 
Coftituzìone.  Lettera  al  Legato  . Preghiere  , minacce  , oltraggi  , 
l6*  niente  fu  rifparmiato  , appena  fe  gli  dava  il  tempo 
di  refpirare,  fe  gli  rimproverava  per  fino  il  fuo 
dolore.  La  rabbia,  fecondo  loro,  era  la  cagione 
delle  fue  lagrime*:  la  pallidezza  del  fuo  volto  , la 
cofternazione  , in  cui  trovava!! , dimoftravano  , a- 
loro  detto  } eh*  egli  meditava  perniciofi  difegni  con- 
tro l’Imperadore  , contro  lo  Stato  , e contro  le  Mis- 
fioni  . Il  Gefuita  Mailer,  e alcuni  altri  Tuoi  Confra- 
telli non  erano  foddisfatti  della  Lettera  del  Legato* 
Il  folo  mezzo  , fecondo  loro , per  tranquillare  le 

r Mis- 
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Miflioni  y era  di  fofpendere  totalmente  la  Coltitu- 
zione.  • ' \ 

Il  P.  Suarez,  per  provare  che  la  Coftiruzione». 
non  era  dogmatica  , ma  un  puro  precetto  Ecclefia- 
ftico  , allegava  le  feguenti  ragioni . Primo,  che  v’era 
la  parola  Vr&ccptnm , in  vece  di  Conftitutio  • Secon- 
do , che  il  titolo  portava:  Ad f ut ur am  rei  memoriamo 
in  vece  di  perpetuar n rei  memoriam  • Terzo , che«* 
quelle  parole  : Quantum  in  ipftt  efl  , di  cui  fervefi 
il  Papa  per  fare  olTervare  la  Collituzione  , non  vi 
farebbero  fiate  inferite  , fe  folle  adòlutam<nte  di 
fede . Quarto , che  era  evidente  che  il  Papa  noiL* 
conofceva  la  natura  de  i Riti  • Quinto,  che  la  Co- 
ftituzione  non  poteva  eder  Dogmatica.»  poiché  Sua 
Santità,  permetteva  la  pratica  di  molti  Riti  fin  al- 
lora1 contesati  • 1 

Il  famofo  P.  Moreau  colla  fua  audacia  diceva 
ancora  di  pitiche  cofa  vengono  a fare  quelli  Preti 
nella  China,  dicca  egli?  Per  dominar  forfè  i Ge- 
fuiti  ? sapremo  ben  noi  fargli  refifienza.  I Giardi- 
ni , le  Fontane , le  delizie  di  Roma  non  ballano 
forfè  a quelli  Monfignori  , che  pretendono  ancora 
arricchirli  alle  fpefe  de*  nollri  fudori  e delle  noftre 
fatiche  , come  fe  non  fodero  abbaflanza  gradi  ? Non 
è una  cofa  curiofa  vedere  il  Papa  intraprendere  a 
•voler  dar  legge  all*  Imperadore  della  Cina,  mentre 
;non  può  ottenere  ‘ cofa  alcuna  da  i Principi  Cri- 
Tfiani  ? 1 * • * 

Molte  perfone  configliavano  il  Legato  di  ufcire 
quanto  prima  dalla  China  , per  non  efporre  davan- 
taggio’la  fua  dignità  & il  fuo  carattere  a tanti  in- 
foiti et  oltraggi  ; dicendogli  ché  un  più  lungo  fog. 
giorno  in  quello  Imperlo  non  gli  farebbe  niente 

otre- 
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ottenere  da  un  Principe,  che  non  avea  altri  fenti- 
tcgizione  di  menti  , che  quei  che  gli  venivano  ifpirati  da*  Ge- 
M.  Mezza-  fuiti.  E queite  furono  le  principali  ragioni,  che  lo 
Cina.  determinarono  a lottoicnvere  la  precedente  Lette- 
: « . • . ra  , che  fu  prefentata  all*  Imperatore*. 

1 XII-  Il  Monarca  fi  morte  a còmpafiìone  all*  inten* 

Vimperado- dere  ^ di  lui  cordoglio , e volle  confidarlo  con  un* 
re  tontento  altra  udienza  • Gli  fece  ciò  fapere  , e fu  dato 

aer togato!  1*  appuntamento  per  li  28  di  G.ennajo  . Vi  fi  por- 
gli concede’  tò  M.  Mezzabarba  col  feguito  di  tutti  i fuoi  Mis- 
ura feconda  fIonarj . L*  accolfe  1*  Imperatore,  con  allegro  volto, 
S/t}.enZ*'  c con  tutt*  * fegni  di  foddisfazione  , aflìcyrandolo 
che  gli  era  fommamente  fpiaciuto  1*  intenderlo 
t {contento  , e afflitto  ; facendo  recar  intanto  una 

refezione  : ordinò  poi  al  Sig.  Pedrini , alquanto 
f i hi-.'.*-,  diicofio  , che  fi  avvicinale  al  Trono  per  intera 
\ pretare  ciò  che  dir,  vole^  al  Legato  . . 

-v  .*  • Propofe  fubito  1*  Imperatore  una  difputa  fo- 
pra  i Riti;  ma  1*  accorto  patriarca  rifpofegli  .eoa 
tutto  ri  (petto  , che  non  eia  venuto  per  entrar  in 
difpqta  con  un  sì  gran  Monarca  ; ma  folamente 
per  porgergli  fuppliche  . Il  Principe  V aflicurò  di 
aver  letta  la  Cofiituzione  del  Pontefice,  e di  aver- 
la ritrovata  tutta  fomigliante  alla.  Dottrina  di  Mon- 
fignor  Maigrot  ; dal  che  fospettava  , che  il  Papa 
non  ne  folle  1*  Autore,  ma  che  folle  dettata  da  M% 
Maigrot  . Il  Legato  ( ri fpofe,  che-(la  Cofiituzione^ 
era  veramente  del  Sommo  Pontefice  , che  non 
avea  avute  altre  mire  nello  fienderla  che  di  man- 
tenere la  Religione  Cattolica  in  tutta  la  fua  purità. 

11  Gefuit*  Fan  , che  il  Legato  era  fiato  obli- 
gato  di  accettare  per  interprete  , non  riferiva  fe- 
delmente le  propofie  dell*  imperatore, che  erano  favo- 

•*  ' " •'  levo- 
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revoli  al  Legato  ; e corrompeva  ancora  le  fue_* 
rifpoiìe  , facendogli  dire  cofe  afforde  e impertinen-  . 
ti  ; dimodoché  fece  dire  a S.  M*  che  il  Legata 
era  un  buon  Uomo,  fenza  fpirito,  fenza  capacità,  . 1 

e niente  proprio  a trattare  affari  • L*  Imperatore  , 
ritornava  Tempre  fulla  Coftituzione,  che  non  era, 
fecondo  lui , che  una  vendetta  di  Maigrop  , Vedri- 
ni  , e di  altra  gente  limile,  ignoranti  , vili  , fedi- 
zioli , che  non  aveano  neffuna  cognizione  de*  Riti, 
e della  lingua  Cinefe:  che  aveano  ingannato  il  Pa- 
pa per  vendicarli  de*  Gefuiti  della  Cina  , quali  non' 
aveano  avuto  per  efli  tutte  le  convenienze , che  pre- 
tendeano.  In  una  parola, che  la  Coftituzione  non  f 

xisguardava  punto  i Riti  Cinefi  , e non  era  che 
una  pura  Cicana  del  Papa  , che  voleva  per  quefto 
mezzo  vendicarli  de  i PP.  della  Compagnia  , e 
decidere  una  cofa  che  non  intendeva  , come  un 
• Cacciatore  cieco  che  voleffe  tirare  fenza  fapere_v 
ove  il  colpo  portaffe . Quefto  Principe  dille  ancora 
molte  altre  oltraggiofe  fimilitudini  . 

I Gefuiti , prefenti  a quell*  Udienza,  accompa# 
gnavano  con  Smoderate, e affettate  rifate  quanto  di- 
cea  1’  Imperatore, e vedeanli  tripudiare  nel  difprez-* 
zo,  che  faceafi  del  Sommo  Pontefice  ; e fecero  fin 
un  rimprovero  al  Legato , perchè  non  rideffe  anch*  • " XI 

egli , dicendogli , che  il  fuo  contegno  darebbe  mo- 
tivo ali*  Imperatore  di  nuovamente  fdegnarlì . Man- 
darono il  Mandarino  Chao  - Cam,  e Lypinchum,  loro 
intimi  amici  , i quali  fecero  mille  avanie  al  Le- 
gato intorno  a quefto  punto  fubito  che  fu  ritor- 
nato al  fuo  appartamento:  Volevano  affolutamen- 
te  che  gli  delle  in  fcritto  la  Relazione  che  fareb- 
be a Roma  circa  la  fua  Legazione  nella  Cina. 

Alli 
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Alli  7 Febbrajo  il  Padre  Laureati  , Vifitator  dei 
XIII*  Aio  Ordine  nelle  Provincie  della  China,  e del  Giap- 
pone, portò  in  fcritto  una  rifpofta  alle  dimande»# 
Il  Padre  Lau- dei  Legato,  che  gli  avea  ordinato  il  dirgli  quali  ra- 
giuftificarell  8*oni  averterò  avute  i Gefuiti  di  lafciarc  la  qualità 
Cuoi  Confra-  di  Miflìonarj , piuttofto  che  ubbidire  alla  Coftitu- 
tdU  per  u 2ione  : poiché  aveano  proibito  quali  ogni  pubblico 
dienza  alia  eie rcizio  di  Religione  e negavano  a loro  Griftiani  i 
Coftituzìonc.  Sacramenti  del  Battefimo , e della  Penitenza:  Si  afte- 
r+gwa  ip6-  nevano  da  molte; Funzioni  Ecclefiaftiche , neceflaric 
alla  falure.  Non  ftarò  a. portar  qui  le  ragioni  alle- 
- gate  dal  P.  Laureati  per  giuftifìcare  i fuoi  Confra- 
Legazicne  di  tcfii  * tanto  fono  frivole.  Quello  Padre  , fpargendo 
M.  Mczab.  lagrime,  rifpofe  al  Legato  (il  quale  faceagli  viviftì- 
aeUa  Cina.  mi  rimproveri  della  violazione  del  fuo  giuramento, 
fatto  vicino  a Cantone  il  dì  9 Ottobre  1720  ) che  la 
, forza,  e la  violenza  di  alcuni  fuoi  Confratelli  Ta- 
veano  obbligato  a prefentare  quefta*  fcrittura  : che 
fe  egli  averte  voluto  * aderire  alle  loro  iftanze , gli 
averebbe  inferite  molte  altre  ragioni  : che  egli  non 
era  padrone  di  farfi  ubbidire,  e obbligare  i fuoi 
Religiofi  a fottometterfi  alla  Coftituzione  : che  quan- 
• do  forte  fuori  di  Pelei n ofserverebbe  la  Coftituzio- 
ne, e amminiftrerebbe  i Sagramenti . 

Difcorfo  del  ' Il  P.  Suarez  in  un  lungo  difeorfo,  che  fece  a 

Criftiani2  * * * Griftiani,  fi  fiancò  per  pervadergli  a ftar  forti 
l*  nella  pratica  de  i Riti  condannati,  difenderli  coru 
intrepido  coraggio,  e perfiftere  a non  accollarli  a 
i Sagramenti , perchè  fe  averterò  fatto  altrimenti , fa- 
rebbefi  perduta  la  MilTione  ; dovecchè  perlìftendo  nel 
loro  rifiuto,  non  vi  era  dubbio,  che  Roma  fareb- 
be coftretta  a cedere:  Che  Sua  Santità  fui  le  nuove 
informazioni  del  fuo  Legata  accomoderebbe  le.  dif- 
• • . » v fe- 
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ferenzev  che  turbavano  la  Cina.  Quel  che  v*  in  re- 
gnano i Gefuiti  , aggiungeva  egli , è dottrina  de5 
primi  Letterati  di  que'fto*  Imperio,  i quali  fono  li 
più  iilruiti  della  natura  de  i RitiCinefi;  quei,  che 
hanno  la  temerità  di  condannarli  fono  impoftori  , 
uomini  da  niente,  pochiflìmo  verfati  nella  propria 
Religione , non  che  nella  pratica  de  i Riti.  Non 
è maraviglia,  fe  i Gefuiti  con  limili  iftruzioni  fan- 
no migliaja  di  Criftiani  nella  Cina:  reflo  bensì  for- 
prefo  , che  a quell*  ora  non  abbiano  convertito  tut- 
to quello  vallo  Imperio  • Ma  come  puolfi  predio 
care  , catechizzare  , amminiftrare  i Sagramenti,  e nel 
medefimo  tempo  far  la  Corte,  governare  il  Princi- 
pe e lo  Stato,  iludiar  le  Matematiche  , le  Arti, 
e la  Politica?  Quantunque  grande  ha  la  loro  capa- 
cità, lo  fpirito  dell’uomo  ha  i Tuoi  limiti  : Non  di 
può  eflere  nei  medefimo  tempo  Mandarino,  e Mi- 
lionario , buon  Cattolico  e Cinefe  • 

Un  Crilliano  fervente  e zelante,  una  volta  Ca- 
techifta  di  M.  di  Tournon , fi  prefentò  alla  porta 
del  Collegio  de*  PP.  . Gefuiti  Portoglieli  di  Pekin  , 
ove  alloggiava  il  Legato,  per  aver  l’onore. di  rice- 
vere la  fua  benedizione.  I1,P.  Moreau  (4)  fempre 
all'erta,  venne  incontro  a lui  furibondo:  Ti  farò 
romper  V offa  , gli  dille  , e metter  in  prigione  , fe  tu 
eleverai  mai  più  T ardire  di  comparir  qui  • Dipoi  venne 
a dire  al  Legato, che  quelli  era  un  ladro  federato, 
reo  di  mille  iniquità.  Quelli  però  era  uno  de  i 
Tom . L Ooo  mi-  . 

• * • • , \ 

[<*]  Il  P.  Moreau  poteva  maltrattar  quello  povero  Cinefe»  poiché 
•gli  era  Mandarino  dalla  Cintura  gialla  » & obbligava  il  Vice  - Re  a 
profternarfi  in  fua  prefenza  • Egli  ebbe  il  piacere  una  volta  di  rite- 
nere per  tre  quarti  di  ora  un  gran  Mandarino  in  quell’umile  poli- 
tura . • • ‘ ■ • ' . * - * * 1 - 
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migliòri  Crifiiatii  della  Cina , di  vita  efemplare , e 
fpelTo  frequentava  i Sagramenti  • 

. . Agli  n Febbrajo  il  Legato*  per  condefcenderq 
al  -genio  deli’  Imperadore , fu  la  . fera  fpettatore  de 
j Fuochi  Artificiali  * ciò  che  diede  luogo  al  P.  Pa-* 
rennin  di  dire  al  -P.  Tomacclli  : O quàm  pulebra* 
/parata  .,  o quàm  pulchra  /parata  ! Quomodo  tibi  pia- 
xent  ift*  J 'parata ? II  P.  Tornaceli i gli  rifpofe , ri* 
dendo  , placent . 11  P.  Parennin  foggi u nfe  : Remerà 
-prima  /parata  fecit  multunt  ftrepitum  ; ma  perchè 
la  machina  era  troppo  caricata  di  polvere,  crepitìi 
in  in/i  ante.  Secunda  /parata  magie  lente  proce flit)  ma 
-ella  ha  fatto  poco  romore  , & tota  re/o  luta  eft  in 
fumtiM  ; ben  prefio  ne  verrà  una  terza,  equa  crit  omni- 
bus pulchrior  . E la  quarta  come  riufeirà  , gli  dille 
jl  P.  Toraacelli  ? Nefcio , gli  rifpofe  il  P.  Parennin* 
c/i  ad  libitum  MagiPlri  /parafar um  • Un  Soggetto 
così  nobile  non  poteva  che  cagionargli  un*  ccceflìva 
allegrezza  ; 11  P.  Tomacelli , che  fi  accorfe , che  il 
ConfefTor  del  Legata  1*  oftervava  ,*e  che  fapeva  il 
mifterb  delle  /parate  ( a ) fece  cenno  al  P..  Parennini, 
e mutarono  difeorfo.'  ♦ 

Il  Legato  ogni  giorno  non  fentiva  che  Satire* 
e fanguinofe  invettive  contro  il  Papa  , contro  la 
Colèi  turione , contro  il  Cardinal  di  Tournon  , i Si- 


1 1 ' . 
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gno-. 


f {a)  Parole  Italiana , che  lignifica  il  rotnorc.chc  fa  un  tiro  di  Can- 
Jione  , o di  fucile*  La  friina  J parata  (fecondo  il  P*  Parennin.  e iuoi 
Confratelli»  che  fpellb  ufavano  quello  termine  per  ironia)  fignificava 
la  Legazione  del  Signor  Cardinal  di  Tournon.  che  avea  fatto  molto 
Crepito  Yenza  veruno  effetto  • La  feconda  era  quella  di  M*  Mezza bar- 
Aa  » che,  fecondo  loro,  avea  operato  con  maggior  moderazione,  ma 
i Tuoi  progetti  erano  andati  in  fumo*  Ne  aìpettavano  una  terza* 
■che  verri  quando  piacerà  al  Waeftro  delle  Cannonate' [ cosi  chiama- 
vano il  Sommo  Pontefice  quelli  gran  Mitìionarj  > che  del  loro  zelo 
fella  ftupito  tutte  il  Mondo  * ] 


Sopra  le  Mifs lotti ' fc'tonUb.  T.7.  Lib.  X.  %*]%  1721 

gnori  Maigrot,  e Pedrini,  e contro  altri  Mifliona- 
rj  > devoti  alla  S.  Sede.  M.  Roveda,  amico  inti-  jLcg».t?one  ** 
ino  de  i Gefuiti  -4  trattava  il  Cardinale  d'uomo  u/o-  nciuCin*^ 
lento  y e tutto  fuocoy  (enra  teftay  e fenza giudizio;  chia- 
mava M . Maigrot  un  pezzo  di  afino  ; M.  Pedrini  un 
Birbo  y un  infame , con  altri • titoli  ofceni  da  non  rife- 
rirfi  y concludendo  , che  fe  il  Papa  fi  fofle  lafciato  in- 
gannare da  uomini  dotti  e prudenti  , pazienza  ; mtL* 
che  fi  fia  lafciato  menare  pel  nafo  da  quefla  forta  di 
gente  y non**la  fapeva  capire»  ' ' 

* Eccedi  sì  grandi  farebbero  arroffire  gli  ftefli  Pa- 
gani. l/lmperadore  per  la  maggior  parte  Pignora- 
va . Quefto  Principe  era  naturalmente  civile , ed 
obbligante  ; trattò  Tempre  il  Legato  con  molta  di- 
ftinzione:  lo  colmò  di  onori,  e di  regali:  ed  è ma- 
raviglia, come  alcuna  volta  fi  lafciafle  trafporrare  & 
delle  invettive;  ma  continuamente  alfediato  da  i Ge- 
fuiti , tutto  cofpirava  ad  ingannarlo,  e ad  abufarfi 
dell*  fua  bontà  . Egli  è certo,  che  fe  quelli  Padri 
aveUero  avuto  meno  afcendente  fullo  fpirito  di  que- 
fto Principe,  la  Legazione  di  M.  MeZzabarba  avrebbe  * : ’ ' , 
avuto  tutto  il  bramato  fucceflo.  Fu  dunque  impos- 
fibile  al  Legato  ottenere  la  permiflione  di  fare  os- 
fervare  la  ColHtuzione  . I Gefuiti  P impedirono  an- 
cora di  pigliare  una  Cafa  a Pekino  per  ufo  di  al- 
cuni Mirtionarj  del  fuo  feguito . L'  inutilità  di  una 
più ‘lunga  dimora  nella  Cina  gli  fece  follecitare  la 
fua  partenza,  affine  di  abbandonare  un  Paefe , «che 
lo  minacciava  di  una  cataftrofe  fimile  a quella  di 
M.  di  Tour  non  *'•  J • *•••-  ; «:  ‘-1  -a»  * ’ 


Prefe  finalmente  il  'LegatOL  la-  fua  Udienza  dì 
Congedo  dal  Sovrano  della  Cina  il  'primo  di  Mar- 
zo . Ricevuti  fontuofi  regali  da  prefentar  al  Papa  * 
~ l ,;-  Ooo  2 ed 
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ed  altri  ancora  per  fé , come  pure . gliene  furono 
affidati  altri . pel?  Re  di  Portogallo  , augurandogli 
con  tutta  finezza  felicifilmo  viaggio.  L*a(ficurò  poi? 
ch’avrebbe  fempré  avuta  la  protezione  degli  Euro-\ 
pei',  e che  fperava  al  fuo  ritorno  di  metter  in  buo-* 
na  armonia  gli  'animi  difeòrdi , quando  farebbefh 
abboccato  \ & fpiegato  col  Papa  , a tenor  delle  iiirui 
?ioni .1  che  glj  avea  date  in  ifcritto*  . • ». 

•V  x.  Pattuì  Legato  da  Pekinoli  $ Marzo  verfo  il  mez-t 
zo  dì  per  portarfi  a Cantone  , accompagnato  dal  Tan- 
gifi  y'è  "da’i  PP.<  Magaleits  ,•  e Giufeppe  Pereira , e 
dal  P.  Carlo  Slaviet , che  paiTava  a dimorar  di  ftanz$ 
à Cantone  v e con  tutti  li  Miffionarj  , eli’ erano  di, 
ritorno  in  Europa  . Arrivò  a Cantone  li  9 , dove  fi 
fermò  fino  agli  «231*  ed  ivi  imbarcatoli  per  Macao 
vi  giunfe  li  *27  ; li  30  il  Taugin  gli  mandò  a Cafa. 
i'  Regali  dell*  Imperadore  , confegnando  quelli  pel 
Re  di  Portogallo  al  P.  Magaleus  nel  Collegio  de  i 
Gefuiti . • •*.  • • .'.«»•  • ’ . « • 

,Fu  fenfibile  il  Legato  al  vedere  fimile  procedu* 
ra  pokhè  , malgrado  la  volontà  dell*  Imperadore  ,> 
h Gefuiti  trovarono  P arte  di  voler  effi  aver  a lor  , 
difpofizione  i Regali , che  dovea  «egli  prefentare  al 
Re  di<  Portogallo  ; contuttociò  volle  diffimulare  , 
efTendofi  già  - accorto  in  Pekino,  'che  i Gefuiti .vo- 
lean  eflì.'la  gloria  di:  prefentarli  al’  Re  , eiTendofi  a 
tal  fine*,  ferviti  della  loro  autorità  fopra  un  infido 
Mandarino  per  riufeirvi. 

Dovette-  quello  Prelato  } fermarli  fei  mefi  a*' 
Macao  prima  di  poter  ritrovar  un  imbarco  per  i* 
Europa  5 in  tal: Tempo1  tutto  fi  adoprò  in  efor-. 
fazioni  , mandate  per  via  di  lettere  a*  Miffionarj  v 
inculcando  loro  P ubbidienza  alla  Santa  .Sede,  e 
• . • * ubbk 
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ubbidire  alia  Co&ituzione  del  S.  PadreTopta  j Ri-, 
ti  Cinefi . Indi  fece  un  Decreto  indirizzato  a tutti  Kcg^ionc,  * 
rn  generale,  lenza  nominar  alcuno  in  particolare  * nciuiCùia*. . 
Non  ottante  «una  tal  favia  condotta  , incontrò, pur; 

4nche  i nemici , che  gli  fecero  contratto  , non  pei; 
anche  fazj  d’ averlo  sì » crudelmente  *perfeguitato* 
fin  a dar  una  ttnittra  in terpe trazione  ad  alcune,  per-, 
mittìoni , le  quali  fe  furono  accordate , fu. per  jie- 
ceflità , attefe  le  fpinofe  circoftanze  in,  cui  trovotti.. 

Quello  Decreto  di  Monfign.  Legato  fi  trova 
inferito*  nella -Bolla  di  Benedetto  ' XIV,  la/ qual  "y/ 
Bolla  potrà  ognun  vedere  fui  fine  di <queft’ Opera •. 

Il  Legato  per  altro  tanto  che  foggiornò  a Macao,  • 
ricevè  una  Dichiarazione  del  Signor  Roveda  Mis-  ' - 1 

donarlo,  eh*  era  con  lui  venuto  , in  cui  finceramen-  ' ’ .r 
te*  fi  dichiarava  di  efiere  al  fommo  pentito  di 
aver  alla  cieca  foftenuto  il  partito  de*  Gefuiti  , e , 

di  non  aver  prima  d’-ora  feoperti  gl*  intrighile  gli 
arti fizj  di  quelli  Padri:  indi  pregavalo  di  mandare 
quella  fua  protetta  alla  Sacra  Congregazione  . Un 
altra  pure  ne  ricevette  .dal  Sig.-Ripa  ; e chi  leg- 
ge, giudicherà  di  ■ qual  pefo  ella  fia 

„ Io  qui  fottoferitto , in  verbo  Sacerdotis  giu-  Dic{,,1a”zio" 
,,  ro  , che  quella  mattina  prima  di  Maggio  , dopo  R;pa  co„rro 
„ di  avere  li  P.P.  Parennin-,  . Anamaglia,  ;e  Mou-ia  rciiftenza 
„ rau  Gefuiti , tenute  diverfe  vie  per  indurmi  a de  1 GeluitI’ 
„ lafciar  Y Appoftolico  Miniftero  ( il  che  per  Y ad- 
j,  dietro  più  , e più  volte  1*  hanno  tentato  diverli 
5,  Gefuiti,  ) ed  eflTendo  io  forte  nel  mio  propofito 
» di  non  voler  defiftere,fe  non  quando  mi  venis* 

>,  fe  ordinato  da’  miei  Superiori , come  loro  ri&po- 
» fi,  foggiungendo  che  avrei  però  feguitatoiad 
^ amminiftrare  con  ogni  cautela  l9  come  ho , fatto 

' * per 
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„ per  V addietro  , Il  P.  Parennin,non  contento  di 
Legazione  dì  ff  quefte  mie  rispofte , con  voci  « e getti  ‘minac- 

neii* t!na t>  ciofi  mi  ditte  : monco  te  , che  fé  non  defifterai 
,,  di  amminittrari  i Sagramenri  , noir  ( Gefuiti  ) ne 
„ daremo  parte  a S.  M.  > e finora  nè  detto  Padre  , 
„ nè  altro  fi  è disdetto  di  tal  minaccia,  perfitten- 
yr  do  nello  fletto  proposto  • Ed  in  fede  ec. 

. . « * • J !.  • "<• 

Io  Matteo  Ripa  giaro  come  foprdy  ec* 
x • 1 . . * ' * 1 • • 

XVI.  s -Venuto  alla  fine  il  tempo  , in  cui  ilLegato 
di  Sua  Santità  dovea  imbarcali  , quetto  Prelato  fi 
Il  Legato  pi-  pottò  a render  la  vifita-al  Governatore  il  giorno 
mi*ur'eUfte  r avanti  la  fua  partenza  , e gli  lignificò  dome  avea 
tralportar  il  incumbenza  di  trafportare  il  ‘Cadavere  del  Cardi- 
c avere  «lei  na|  Tournon  ; efibendo  a tal  efferto  un  Ordi- 
Tournon . 1 ne  del  fuo  Padrone  il  Re  di  Portogallo  . Furono 
grandi  le  difficoltà,  che  fi  dimoftrarono  ; ma  ciò 
non  ottante  convenne  ubbidire  , nè'  fi  potè  refi- 
ftere.agli  Ordini  . Morfignore  Patriarca  andò  t 
prender  il-Vefcovo  al  fuo  Palazzo  , e portatili  in- 
fieme  >alla  Cattedrale1,  collocarono  iri  una  catta, 
a tal  effetto  preparata1,  l’otta  del  Cardinale  , e con 
tutta  fegretezza  fu  imbarcata;  imbarcandoli  fimil- 
mente  il  dì  feguente , 9 Dicembre,  il  Legato  con 
tutta  la  fua  comitiva. 

- Una  tal  maniera  di  levar  il1  Corpo  del  Cardi- 
nal di  Tournon  con  tanta  prudenza , e fegretezza, 
era  necelTaria» , fe  volea  arrivarfi  all*  intento  di 
asportar  le  Relìquie  di  un  Uomo  certamente  Apo- 
ffolico , e tanto  zelante  della  purità  della  fede  , c 
della  S.  Sede  , di  cui  era  flato  il  Protolègato. 

Gli  Ordini  della  S.  Sede  , nè  quelli  del  Re 

di 
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di  Portogallo  , ■ che  non  erano  flati  valevoli  a far 
liberare  quello  Cardinale  dalla  carcere  , non  fa- 
rebbero flati  fufficienti  per  reprimere  le  oppofizio- 
ni  di  quei  che  gli  avean  preparato  il  Sepolcro.  Sa- 
rebbonfi  immaginati,  che  le  preziofe  Reliquie  di 
quell*  Uomo  veramente  Apoflolico,  trafportate  una 
vòlta  in  Europa  » richiamerebbero  alla  memoria 
della  potterità  le  perfecuzioni  e gli  oltraggi  fof- 
ferti  nella  fua  Legazione  della  Cina . \ : yv 

Finiam  qui  -colla  Legazione  di  Monfig.,  Mez-  £e[™"*5one 
zabarba  Patriarca  di  AlefTandria  , Vifitatore' Apo- <n  m.  Mezza* 
flolico  nell*  Indie  » e nella  Cina  . Il  P.  Viani  » fui- barba, 
le  cui  orme  abbiam  camminato  , non  palla  più  ol- 
tre ; ma  pone  fine  al  fuo  Giornale  colla'  protetta  * 
che  sf  egli  ha  riferita  qualche  minuzia  [per  ufarà 
fuoi  termini  ] non  dee  però  quindi  conchiuderfi, 
eh*  egli  abbia  perciò  fatto  un  dettaglio  di  tutte  le 
particolarità  ingiuriofe  alla  S.  Sede  » di  cui  fi  fo- 
no renduti  colpevoli  i Gefuiti . Si  è lafciato  anzi 
fuggir  molti  fatti  , di  cui  non  lafcerà  il  Legato 
farne  il  racconto  a viva  voce  a fua  Santità  . Per 
conto  di  quelli  »,  che  ha  narrati ,,  dice  di  averlo 
fatto  colla  pura  fchietta  verità»  e- fenza  voler  ca- 
ricar la  r mano  con  quei  colori»  che  fervono  ad 
imbellettar  folo , non  ad  efporne  il  nudo  vero.  < - 
Si  vede  in  fatti  nell*  Originai  Italiano  un  ina- 
tto candore  » portando  i femplici  fatti  in  flile  ap- 
punto di  * un  Diario  . I \ più  gravi  fono  regiftrati 
con  tutta  1*  efattezza  più  minuta,  qual  efperto  Noc- 
chiero» che  alle  differenti  alture  nota  quanto  nel 
fuo  cammino  incontra  ...Frattanto  il  P.  Viani  Uora 
dotto,  e Teftimonio  di  veduta  di  quanto  accade* 
alU  giornata  in,  quella  Legazione , era  'capace  al 

par 
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par  d*  ogni  altro  , di  prefentar  al  pubblico  la  Tua 
Opera  con  tutta  quell*  eleganza  , che  ingegnofa- 
mente  fcuopre  al  leggitore  il  Tuo  intento  . Ma  il 
fuo  fcopo  non  era  altro  che  d*  informar  la  Cor- 
te Romana  , la  qual  fapea  beniflìmo  , che  ama  di 
avere  la  traduzione  de*  fatti  con  uno  ftile  fempli- 
ce  , e non  bada  agli  imbellettamenti  , ma  folo 
alle  teftimonianze  , che  fono  valevoli  a conte- 
XVII.  Ilare. 

Si  dava  nella  fperanza  a Pondicheri  , che 
Speranz»  a M.  Patriarca  potette  pattar  di  là  . Cotefta  Città  fot- 
iTLcgato* p?r  topofta  alla  di  lui  Legazione  , e non  elfendone 
Pondicheri.  molto  lontano , 1*  aspettava  , come  pure  erano  im- 
pazienti di  rivederlo  M.  di  t Visdelou  , e li  Cap- 
puccini ; ma  convinto  dalla  • fperienza  il  Votatore 
Apoftolico  , che  non  vi  potea  guadagnar  molto  ad 
entrar  in  difputa  co*  Gefuiti,  egli  (tetto  abbando- 
nò, e lafciò  il  defiderio  che  avea  di  pattar  per  co- 
ftà  . Era  egli  ben  confapevole , che  i Riti  otterva- 
ti  da  quelli  Padri  vi  cagionavano  altrettanti  fcan- 
dali  , quanti  ne  recavano  alla  Cina;  e fapea  , che 
vi-' era  altrettanta  ottinazione  a foftenerli  , e di- 
fenderli , e conofcea  , che  il  fuo  zelo  , e le  fue 
premure  farebbero  affatto  inutili  ; così  lafciò  tut- 
to il  penderò  a M.  Visdelou  , di  cui  fapea  quan-. 
to  fotte  1* eminente  fapere,  e il  collante  zelo  . Sa- 
pea  altresì,  che  quello  Prelato  era  deputato  dalla 
S*  Sede  a tal*  effetto,  e che  potea  perciò  obbligar 
' i Mittionarj  a fottometterd  agli  Ordini  di  Roma  ; 
c che  fe  egli  non  ne  riufeiva  , nemmen  la  fua  au- 
torità di  Legato  farebbe  flara  più  fortunata  ; on- 
de rivolfe  il  penderò  a portard  ben  pretto  iiu 
Europa  , e follecitamente  renderd  a Roma  • * 

Pen- 
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Penlando  così  il  Patriarca , penfava  bene,  per- 
chè fé  la  Scomunica  , lanciata  contro  i Gefuiti  da 
Monfig.  di  V sdelou  , non  avea  potuto  indurli  a 
pubblicare  il  Decreto  del  Cardinal  di  Tournon  ; 
chi  potea  poi  fperare  un  più  felice  fucceffo  ? E 
qual  altro  più  efficace  mezzo  poteafi  adoperare  è 
Così  Monfig.  di  Visdelou  , che  fi  era  trovato  in  ob- 
bligo di  notificar  a quelli  Padri  la  Scomunica , da 
effi  incorfa  per  la  loro  oftinazione  , fi  pi  rfuafe  di 
aver  adempiuti  li  Tuoi  doveri  con  una  dimoftrazione 
cotanto  palcfe  . Pensò , che  quando  anche  fcomu- 
nicati  gli  avelie  pubblicamente , non  fe  ne  prende- 
rebber  perciò  gran  pena;  onde  determinò,  per  evi- 
tar ogni  fcandalo , di  reltarfi  quieto  fino  all'  arrivo 
di  ulteriori  ifiruziom  della  S.  Sede  ; ma  però  fenza 
voler  comunicar  con  elfi  nelle  cofe  fpirituali  , come 
pur  fecero  i Cappuccini  • Così  pacarono  molti  anni; 
ed  in  quello  frattempo  non  abbiam  fe  non  delle 
Lettere  fimili  a un  diprelfo  a quelle,  con  cui  fi  an- 
dava ragguagliando  la  Corte  Romana  di  quanto  pas- 
fava . E come  quelle  non  fanno  altro  , che  efporre 
gli  fttffi  fatti  , farebbe  una  fatica  inutile  a volerle 
qui  tutte  regillrare;  onde  palperemo  a quelle  fole, 
che  ci  fembiano  più  imporranti. 

Una  Lettera,  che  il  P.  Antonio  della  Chatre 
fcrive  li  18  Ottobre  del  1724  al  P.  Provinciale  de* 
Cappuccini  di  Turrena,  Prefetto  delle  Miffioni  del 
Malabar  » merita  di  aver  fra  quelle  il  fuo  luogo  ; 
pofciachè,  oltre  il  darci  contezze  dello  fiato  di  que- 
lle Miffioni  , ci  fa  vedere,  che  i Miffionarj  non  mo- 
ftrano  veruna  difpofizione  ad  efeguir  gli  ordini  del* 
la  S.  Sede:  che  1*  Imperator  della  China  era  morto, 
e che  perciò  le  Miffioni  vi  fi  erano  perdute  . Noi 

Tom • L Ppp  dare- 
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,daremo  (blamente  1*  eihatto  di  alcuni  pafll , in  cui 
\f^kjr,oac  di  Milionario  racconta  quelli  fatti  , Parla  da 

nfU»«M.b'  Pr*ni°  di  M.  Mezzabarba.  • * 

, ,,  Avrei  defiderato,  che  venifife  a quella  Colla; 
XVIII.  a perchè  forfè  data  avrebbe  qualche  providenza  all* 
i,  affare  de*  Riti  Malabarici  ; perchè  1*  afpettar  da 
Frammento*,  Roma  le  Derilioni,  va  molto  in  lungo.  Veniamo 
p Antonio c^ortat*  a ^ar  faldi , come  avrete  potuto  offerva- 
dèiu  Char-  ,,  re  dalla  Copia  di  Lettera , che  il  Reverendiffimo 
tres  Miffion.  Padre  noftro  Generale  ci  ha  fcritta  , e che  io  vi 
Pondic^eri°.a »>  ho  mandata,.  Dall*  altra  parte  la  Sacra  Congre- 
,,  gazione  ci  dà  fperanza  di  farci  vedere  una  nuova 
,,  Collituzione  , che  condanna  , e proibifce  in  una 
„ maniera  ancot  più  autentica  le  Cerimonie  Mala- 
„ bariche  . Io  temo  aliai,  che  ciò  non  ottante  , al 
9,  comparir  di  quella  Collituzione  , ella  non  trovi 
miglior  incontro,  nè  meglio  fia  ollervata  di  quel*? 
„ la  della  Cina  • Ciò  ridonderà  però  Tempre  in  au- 
9,  mento  di  noftra  ragione.  Preveggo  altresì , che  i 
9,  Gefuiti  potran  dire  di  coteiia  Collituzione  , ciò 
9,  che  da  molto  tempo  van  dicendo  del  Decreto 
9,  del.  Cardinale  di  Tournon , cioè.,  che  P olTerva- 
9,  no;  e frattanto  ricufano  di  pubblicarlo,  malgra^ 
9,  dogli  ordini  di  Roma  a tal*  effetto  emanati,  dir 
9,  retti  a Monfig.  di  Claudiopoli  , per  obbligarli  in 
9,  tutte  le  maniere  più  efficaci  a pubblicarlo/ro  Viri - 
99  li  : per  ufare  i termini  lteffi  del  Breve  ; e pure  fi 
„ fono  Tempre  oftinati  a non  volerlo  mai  notifica- 
9,  re,  coficchè  fi  è veduto  quello  Prelato  nella  dur 
9,  ra  necelfrà  di  fignificar  loro  la  pena  della  Scomu- 
« 9,  nica  da  effi  incorfa  ......  Un  tal  colpo  non  gli 

9,  sbigottì  gran  cofa  , ed  il  Vefcovo  non  pafsò  più 
99  oltre , cioè  a dire, non  volle  pubblicare  la  Scomu- 
nica 
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,)  Dica  , prevedendo  beni  (fimo  , che  nè  più,  nè  me- 
«,  no  perderebbero  nel  loro  fentimento  : e la  pub-  ifga^cncdi 
,,  blicazione  non  lervirebbe  che  ad  aumentare  lo  n€n»  Cina- 
„ fcandalo . 

Nell'  altro  feguente  Articolo  vediamola  difgra- 
zia  del  Cavalier  Hebert;  di  cui  però  poco  ne  parla 
quello  Padre,  e folamente  in  proposto  di  uno  de* 
fuoi  Correligiofi  , il  P.  Eutropio  , che  altre  volte 
avea  avuti  litigj  con  quello  Governatore- 

,,  Ciò  ho  letto  io  Hello  ( fcrive  egli  ne*  precilt 
,,  termini  ) nel  Giornale  del  detto  Sig.  HeJ>eit , a 
„ cui  furono  levale  tutte  le  carte , quando  fu  arre- 
9,  flato  prigioniere  per  ordine  di  Sua  Maeflà  . 

Fcco  intanto  ciò  che  dice  il  P.  Antonio  , par- 
9,  landò  della  rivoluzione  della  Cina  : „ Abbiamo  . 

„ faputo  dopo  da  partenza  di  Monlìg.  Mezzabarba 
j,  Patriarca,  che  l’Imperatore  era  morto,  e che  una 
,,  de’  fuoi  Figliuoli , che  gli  è fucceduto  nel  gover- 
,,  no  di  cotello  Impero,  ha  ordinato  , che  fra  lo 
,,  fpazio  di  fei  mefi  dovelfero  tutti  i Miffìonarj  ufeif. 

9,  fuori  della  Cina,  alla  riferva  di  quelli  che  hanno 
9,  qualche  buona  difpolìzione  per  le  belle  Arti  , è 
„ con  patto  di*  dover  quelli  rellare  a Pekino , relx- 
,,  denza  di  quello  Principe.  Eccovi  pertanto  i Cri* 

9,  fliani,  che  fono  in  gran  numero  in  quello  vado 
9,  Impero,  privi  de’  loro  Pallori,  e per  confeguen- 
„ za  in  manifcllo  rilchio  di  far  ritorno  all*  antica 
,,  loro  credenza • Nè  ciò  d’altronde  proviene,  che 
* 9,  dalle  mancanze  de*  Miflìonarj  , flati  ferrpre  in 
9,  difeordia  lui  punto  delle  Cerimonie  Cintfi,  con- 
9,  dannandole  gli  uni,  e difendendole  gli  altri  ; ecb 
9,  i primi  hanno  lempre  pretefo,  che  la  Coflituzio- 
99  ne  , che  le  vietava  9 dovefle  onninamente  rifa * 

ppp  i „ varfì  9 
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„ varfi  » e gli  altri  vi  fi  fono  lempre  oppofti  : & bue 
Legazione  di  efi  caufa  malorum . Non  faprei  abbbaltanza  elpri- 
ncila  Cina!b  » mervi  lo  Itupore  da  cui  fon  forprefo,  al  vedere, 
,,  che  i Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  che  tanto 
,,  fi  fan  vedere  zelanti  in  Europa  a (ottenere  i De- 
,,‘cretì  della  S.  Sede  , in  quello  Paefe  poi  fieno 
„ tanto  contrari  . 
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SOMMARIO. 

J L ritorno  di  Monjig.  Mexxabarba  0 Roma  fatea  fpe » 
rare , che  la  fua  Relazione  impegnerebbe  la  S»  Sede  a 
pigliare  nuove  mi  fare . Arrivo  del  nuovo  Vefcovo  di 
Meliapur  all * Indie  : Egli  è Fortogbefe  , e Gefuita  • 
Sul  primo  fi  ( pera  bene  di  lui  : l Cappuccini  di  concerto 
porr  M.  di  Claudiopoli  gli  prefentano  un  Memoriale  per 
informarlo  di  tutte  le  differente  : Quefto  Memoriale  fa 
impresone  nell * animo  del  Vefcovo  • li  Deputato  della 
S • Sede  ne  dà  avvifo  alla  Sacra  Congregazione  . Ro- 
ma fcrive  a * Miffionarf  dell * Indie  , che  continuamente 
fi  travaglia  alla  revifione  dell * affare  de ' Riti  . Bene- 
detto XHl  conferma  in  quello  mentre  tutto  ciò , che  è 
fiato  decifo  da ’ fuoi  Fredecefiori  intorno  a qtiefl * affare . 
Il  Breve  fpedito  non  induce  i Partitanti  de * Riti  alla 
fommiffione  . M.  di  Claudiopoli  informa  Roma  di  ciò , 
thè  fi  pafia  in  occaftone  del  P.  Giovanni  di  Brito  de’  qua- 
li i Gefnìti  poflulano  la  Canonizzazione  : Quello  De- 
putato della  S*  Sede  rapprefenta  nel  me  defimo  tempo  al 
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Papa  l*  infelice  flato  della  Mi  filone  de*  Ma  lab  ari  . I 
Cappuccini  dell*  Indie  non  mancano  ancor  effi  di  far 
ciò  . Il  Libro  del  R.  P . Lucini  , di  prefente  Cardina - 
le , il  Decreto  di  M.  di  Tournon  , qualche 

bene  all ’ Indie.  Quefto  convertifce  un  Gefuita . M.  di 
Vifdelou  rapprefenta  alla  Sacra  Congregazione  , cta  la 
tardanza  dell * ultima  decifione  de*  Riti  cagiona  turbo - 
len^e  nella  Miffione  : I Gefuiti  dicono  non  eftere  obbli- 
gati offervare  il  Decreto  per  fino  a tanto  che  è la  revi - 
Jione  appreffo  la  S.Sede.  Con  Lettere  particolari  di  Ro- 
ma dirette  a*  Cappuccini  dell*  Indie  fi  ha  avvifo  ,cbe  il 
Decreto  è di  nuovo  confermato . Quefli  Padri  fe  ne  in- 
formano per  mezzo  delle  Lettere  inviate  a quefto  pro- 
pofito  in  Europa  . M . Fouquet , per  Lettera  a M.  di 
Vifdelou  , afiicura  folamente  9 che  è in  procinto  di  effcr  de- 
cifa  la  caufa . 

OUal  dolore  , quale  afflizione  non  provarono 
M.  di  Claudiopoh,  ed  i Cappuccini,  allor- 
ché intefero  , che  M.  Mezzabarba  a cagione  degli 
affari  premuro!!  era  obbligato  portarfl  quanto  prima 
in  Europa  fenza  poter  paflar  da  Pondicheri  , ove 
credeva  la  fua  prefenza  inutile  ; avendo  motivo  di 
credere  , che  i Partigiani  de*  Riti  Malabarici  non 
farebbero  meno  oftinati  a difenderli,  che  quelli  del- 
la China  • Tutto  quel  che  poteva  moderar  quefto 
dolore,  e quefta  afflizione  era  lafperanza,  che  rima- 
neva a M.  di  Vifdelou,ed  a*  Cappuccini  di  trovare 
• nella  perfona  del  Legato  un  teftimonio  , la  di  cui 
Relazione  non  mancherebbe  d*  impegnare  la  S.  Se- 
de a pigliare  mifure  più  efficaci  delle  precedenti. 
Frattanto  continuarono  a negare  la  Comunicazione 
in  Divini  s a*  Miflìonarj  Gefuiti  ; Quelli  fe  ne  chia- 

maro- 
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M.  Mczzab.  > 
e perchè  • 
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marono  Tempre  offefi , ma  giammai  vollero  toglierei 
la  caufa,  che  ne  dava  il  motivo.  Trattava!!  di  pub- 
blicare il  Decreto  ed  ottervarlo  , ed  a far  c ò 
non  potevano  rifolverfi  , non  ottante  la  Scomunica 
attilla  a quello  rifiuto  , e non  ottanti  gli  ordini 
replicati  della  Santa  Sede  , e del  tuo  Deputato  • 
Una  tale  refìttenza  , ed  una  ottmazione  sì  patente 
cottrinfero  M.  di  Claudiopoli,  e gli  altri  Mittìonarj 
obbedienti  a rigettare  tutte  le  ttrade  di  riconcilia- 
zione, ohe  per  altro  proponevano  i Refrattarj.  Cre- 
deafi  che  il  SucceiTore  (a)  di  M.  Francefco  Lainez, 
che  da  lungo  tempo  fi  afpettava  a Meliapur , potette 
contribuire  a fare  quetta  riconciliazione,  fecondo  le 
Arrivo  dei  rcg0le  della  giuftizia  , e Tenza  offendere  in  nettun 
MeHa-  modo  la  Religione . La  fama,  che  da  prima  fi  fpar«? 
par.  fe  in  vantaggio  di  quello  Prelato,  facealo  credere  : 

diceafi,  che  con  tutto  che  fotte  Portoghefe  Gelui- 
ta  ( b) , egli  amava  render  giullizia  alla  verità  , fenza 
aver  rifpetto  agl*  interettì  delia  fua  Compagnia.  Una 
Così  favorevole  prevenzione  dava  qualche  lume  di 
fperanza  al  Vicario  Apollolico.  I Cappuccini , avvi* 
fati,  che  quetto  nuovo  Vefcovo  non  tarderebbe 
. molto  a venire  a far  la  fua  vifita  .a  Pondicheri  , cre- 
Lfdo^o^ne-1  derono  conveniente  di  prefentargli  un  Memoriale  , che 
ccflarìo  pre-  potette  metterlo  in  iftato  di  giudicar  fanamente  del- 

Memoriale  al  l°ro  conreftaz,onl  • Quello  panito  parve  loro  tan- 
Vefcovo.  topiù  neceflario,  quanto  che  i Mittìonarj  della  Com- 
pagnia 

(a)  Egli  era  Religiofo  della  Compagnia  : chiamava!!  Gw.fcfFo 
Pinhcro.:  il  nome  del  Vicario  Generale,  che  fu  amminiftratore  della 
Diocefi  in  tempo  della  vacanza  di  quella  Chiela  ,cra  D-  Pafchile 
Pinhcro  ; fe  quelli  forte  flato  Gcfuira,  fenza  dubbio  farebbe  fuccedutO 
a M.  Francelco  Lainez*  . 

( 6)  I Portoglieli  ordinariamente  fono  devpri  de’Gefuiti,  perchè 
quelli  qui  fono  potentiflimi  nel  Regno  di  Portogallo  : e fc  non  li  ama- 
no » almeno  gli  temono . 
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pagnia  non  avean  tralafciata  cola  alcuna  per  preve- 
nire 1*  animo  del  Prelato  , rapprefentandogli  M.  di 
Visdelou,  ed  i Cappuccini  come  gente  contenziofa,  e 
perturbatrice  della  pace  • Benché  quello  Memoriale 
fia  lungo,  non  lafceremo  di  riportarlo  qui  tutto  in- 
tero, sì  perchè  perfettamente  li  accorda  con  tutto 
quello  che  già  è fiato  raccontato  ; sì  ancora  perchè 
non  è di  mano  di  un  particolare  , ma  fottplcritto 
da  un  corpo  intero  di  Miflìonarj , uniti  col  Deputa- 
to della  S.  Sede  nella  medefirna  caufa  di  Religione* 

s 

Rapprefentanza  de’  Cappuccini  Milfio- 
narj di  Pondicheri, 

• • 

Ratta  a Monfeg . D.  Giuseppe  Tinbeiro  Ve f covo  di  Me - 
liapur  , in  cui  fi  veggono  in  riftretto  le  contro - 
verfie  tra  iGefuiti , e*  Cappuccini . 

monsignore. 

t 

LA  venuta  di  V.  S.  Illuftrilfima  da  tanto  tempo 
fofpirata  , che  ha  finalmente  felicitato  quello 
giorno  con  foddisfazione  univerfale  di  tutto  Pondi- 
cheri , ci  fa  fperare,  che,  fecondo i doveri  delia  Pa- 
ftorale  vigilanza,  fia  per  correggere  , ed  efiirpare  i 
vizj , che  fi  fono  intrufi  nel  fuo  Gregge,  e fpecial- 
mente  tra  gli  Operaj  Evangelici,  che  fotto  l’autorità 
di  V.  S.  Illullrifs.  e Reverendi,  hanno  cura  di  ani- 
me . Chi  farà  quegli  , che  oppor  fi  polla  in  circo- 
ftanze  fimili  al  zelo  della  Religione  del  fuo  Prelato, 
agl*  impulfi  della  illibatezza  della  fua  Fede,  alla  fin- 
cerità  della  fua  divozione? 

Abbiamo  • faputo  % che  fra  le  molte  cofe , lo 

, fco- 
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feopo  principale  di  V.  S.  Illuihifs.  era  di  adoperare 
con  tutra  riiolutezza  à troncar  ogni  litigio,  e diflen- 
fione  , che  da  trent’  anni  fino  al  giorno  di  oggi 
fuffittono  fra  i RR.  PP.  Gefuiti  > ed  1 Cappuccini  9 
purché  quelli  cominciaflero  a parlar  con  libertà,  nè 
avellerò  alcun  timore  di  prefentare  a V.  S.  Illuihifs. 
occafione  di  reprimere  lo  fcandalo. 

Tutto  il  Mondo  fa,  che  quelle  controverfie  eb- 
bero origine  dal  Decreto,  fatto  dal  Cardinal  Tour- 
non  di  gloriofa  memoria  ; fopra  i Riti  Malabarici  , 
riconofciuti  da*  Cappuccini  ripieni  di  cerimonie  fu- 
perftiziofe,  e idolatre;  e foftenute  all*  oppofto  da  i 
Gefuiti  con  tutt*  impegno,  come  coftumanze  mera- 
mente civili,  che  poteano  da*  loro  Neofiti  clTer  os- 
fervate  liberamente  , fenza  voler  riflettere  , che  il 
Decreto,  da  cui  venivano  condannate  , era  confer- 
mato da  più  Sommi  Pontefici  , e che  vi  erano  le 
cenfure  fulminate  contro  i difubbidienti . Defidera- 
vano  i Cappuccini  con  ogni,  ardore  di  rompere  il 
corfo  a sì  rovinofo  torrente  ; e pieni  fopramodo  di 
quello  fpirito  di  ubbienza  , che  debbono  avere  gli 
Òperaj  Evangelici  per  la  S.  Sede,  penfarono,  che 
non  fofle  loro  permeilo  di  comunicare  con  eflì  in 
Di'vinis  • Una  limile  deliberazione  fi  è fatta  paflfar 
per  più  anni  da*  Padri  Gefuiti  a conto  di  odio  , e 
di  fcandalo  in  ogni  loro  difeorfo  ed  azione,  ezian-  - 
dio  alla  prefenza  de*  Secolari  . Ma  fe  fi  parla  di 
fcandalo  ; quale  fcandalo  di  grazia  , Monfignore  3 
hanno  potuto  cagionare  i Cappuccini  colla  loro 
condotta?  Se  qualchuno  è reftato  fcandalizzato , fo- 
no fiati  gli  altri,  che  hanno  fomminifiraro  motivo  , 
e non  mai  li  Cappuccini  . Hanno  quefri  giammai 
fatto  come  i Gefuiti,  che  ben  fovente  gli  hanno  de- 
nigra- 
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ingrati  , e {ereditati  in  detti  , e fatti  predo  i Seco- 
lari ? Sono  quelli  giammai  arrivati  a metter  fodo- 
pra  Cielo  e Terra  contro  di  coloro  , come  edì  han 
fatto  contro  di  noi  ? Hanno  quelli  giammai  fatte 
tante  pratiche,  mendicando  appoggi  , e follecitando 
la  potenza  de  i Magillrati  per  fard  render  ragione 
della  Dottrina , e de*  Collumi  loro  ? Sono  forfè  ri- 
cord li  Cappuccini  all’  autorità  Regia  per  far  di- 
flruggere  le  loro  Midìoni  ? Potrà  forfè  dirli,  che 
abbiano  compollo  contro  de  i Gefuiti  un  Libello 
così  famofo  per  le  atroci  ingiurie  , e oltraggi  cru- 
deli , come  ancora  per  le  aperte  calunnie , delle.# 
quali  era  ripieno,  e che  l’abbiano  fatto  in  apprelTo 
giugnere  nelle  mani  del  Signore  de  Pontthartrin  , 
allora  Miniilro,  e che  fenza  niun  riguardo  alle  qua- 
lità , all’  età  , e al  merito  di  quelli  che  vi  venivano 
de  ferirti  , lì  deno  ollinatamente  pred  a renderli  tan- 
to avviliti  , che  non  polTan  ritrovar  più  accedo  predo 
de’  Grandi  , e deno  generalmente  riguardati  come 
tanti  federati  ? 

E che  ? Sono  forfè  i Cappuccini  quelli  cho 
hanno  follecitate  le  Lettere  di  piccol  Sigillo  contro 
i Gefuiti  , per  far  arredare,  come  hanno  edì  avuta, 
E animodtà  di  far  arredare  uno  de  i nodri , attual- 
mente Superiore,  e quad  fettuagenario , prefo  alla 
fteiTa  maniera  che  d ufa  co*  Rei  di  lefa  Maedà,  per 
eller  afportato  fu  d’un  Vafcello  in  Francia  , accom- 
pagnato e guardato  da’  Soldati  armati  alla  vida  di 
un  Popolo  intero,  che  fremea  contro  codeda  ingiu- 
ftizia  di  rabbia  e furore  ? j 

. Si  potran  forfè  accufar  i Cappuccini  di  aver 
impiegate  preghiere  , follicitazioni , ed  ogni  forta 
di  maneggio  predo  rilludridìmo  Signore  D.  Gafpa- 

Tom.L  Q^q  q ro 
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ro  Alfonfo  di  felice  memoria»  uno  de*  Predeceflori 

R.pprcfen-'  dì  V.  S.  Illuftrifli  ma  e Reverendiflìma , per  impe- 
lle fotto-  1 r I • o • r r 

fcritcc  da  gnarlo  a fulminar  una  Scomunica  maggiore  contro 
tutti  i Cap.  il  K.  P.  Superiore  de  i Gefuiti  come  han  eflì  fatto 
Iniè™  nuo.  riguardo  a noi?  E quando  videro  che  il  Prelato  • 
vo  Veicovo  non  volea  acconfentirvi , inventarono  un  falfo  reato» 
ài  Mcliapur * fingendo  che  il  Vefcovo  fcritt*  avefle  una  Lettera 
a’  Cappuccini  » per  indurgli  ad  un  accommodamen- 
to  co’  loro  Avverfarj  » e che  quelli  Padri  avellerò 
difpettofamente  buttata  per  terra  la  Lettera  » e cal- 
pestala ? Quando  che  Monfignor  di  Meliapur  non 
avea  fcritro  ad  alcun  di  noi  da  un  anno.  Un  tal 
fatto  fu  efattamente  efaminato  dal  Conlìglio  di  Pon- 
dicheri  » che  ne  conobbe  ad  evidenza  la  fallìtà . 
Finalmente  lanciata  quella  Scomunica  , e pubblica- 
ta » e affida  alle  Porte  delle  Chiefe  i Gefuiti  » e_. 
non  i Cappuccini  furono  quelli  » che  andaron  fcor- 
rendo  di  notte  e di  giorno  di  Cafa  in  Cafa  per 
tutte  le  Piazze  della  Città»  e lino  al  Villaggio  di 
Riamcoupam  per  far  avvifata  ogni  Perfona  fotto  lo 
fpeciofo  pretefto  di  Pietà  e di  Religione  > che  il 
noftro  Superiore  era  flato  fcomunicato  di  Scomu- 
nica maggiore  » e come  tale  denunziato  . Ne  furo- 
no tanto  fcandalizzati  i Francefi  » ed  anche  la  gente 
del  Paefe  » che  s*  intefero  alzar  le  grida  , e fremere 
contro  codetta  ingiuttizia . Non  ignoravano  certa- 
mente la  cagione  nè  mediata  » nè  immediata  ; av#en- 
do  molto  ben  intefa  la  pubblicazione  di  molti  De- 
creti della  Sag.  Congregazione  in  favor  delle  Mis- 
fioni  ; Decreti  che  certamente  ponevan  norma  alle 
differenze»  che  allora  trattavanfi . Era  Hata  fatta  la 
pubblicazione  de  i Decreti  colla  permiflìone  del 
Vefcovo  ; permiflìone  in  vero  » che  non  era  fe  non 
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fe  verbale  , e di  cui  potea  elTere  che  il  Prelato , già 
decrepito  , più  non  fi  ricordalTe  ; anzi  fi  pretende , fa*f2perCf0"^ 
che  fe  gli  folTe  fatto  intendere  non  effere  quella  di  ferine  d* 
alcun  valore  . Ecco  un  ben  fufficiente  motivo  per  tutti.  * c*P- 
fondare  una  Scomunica  maggiore  • Noi  ci  appel-  indiai  nuo 
lammo  di  una  tal  Sentenza  a Monfignor  Primate^  vo  Vefcovo 
dell*  Indie  » che  avendola  giudicata  ingiufta  , decifc  ^ MeUaPut* 
in  contrario  . 

Il  timor  di  troppo  allongarmi  , e recar  noja  a 
V.  S.  Illuttrittima  » fa  che  fotto  filenzio  patti  molte 
cofe , che  per  altro  fono  affai  importanti  , e di  cui 
potrebbonfi  comporre  un  intero  Volume . Ma  quan- 
to ho  fin  qui  detto  , è più  che  baflevole  per  quello 
che  potrebbefi  aggiugner  di  più . Sono  quelle  cofe 
altrettante  brighe  , con  cui  non  hanno  mai  ceffato 
di  efferci  molefti  in  varj  tempi  , ma  fpecialmente_# 
dopo  la  pubblicazione  del  Decreto  dell*  Eminentis- 
fimo  Cardinal  di  Tournon.  Non  ottante  un  tal  De- 
creto » non  han  mai  defiftito  di  accularci  dapper- 
tutto » come  Uomini  pieni  di  odio  , di  parzialità  , 
e di  fcandalo  » Lo  fcandalo  è veramente  grande  9 
pur  troppo  lo  confettiamo  , Monfignore  , lo  è pe* 

Criftiani , ma  molto  più  per  i Pagani  . Che  però  noi 
preghiamo  riverentemente  V.  S.  illuftrittimaa  voler 
Ella  tteffa  efaminare  chi  abbia  dato  luogo  allo  fcan- 
dalo . La  fupplichiamo  degnarfi  di  ridurli  a memo- 
ria i Fatti  da  noi  allegati  , e aggiugnervi  gli  altri 
molti  , che  ho  tralafciati,  per  non  nufeir  foverchia- 
mente  profitto  e;  tutto  pefare  alle  Bilancie  del  San- 
tuario. I Gefuiti  ne  hanno  fomminiftratà  l’occa- 
fione  : dunque  ne  fiamo  flati  Noi  la  caufa  ? Che^» 

V.  S.  llluttriflima  ne  fia  il  Giudice  ; ci  lufinghiamo 
che  9 attefo  il  di  lei  purgatiflimo  difcexnimento  f 

Q^q  q 2 non 
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non  vorrà  gettar  la  colpa  addotto  a i Cappuccini  # 

Non  han  celiato  i Gefuiti  di  pubblicare  nell’In- 
die  , e nell*  Europa  , che  noi  fiamo  la  cagion  dello 
fcandalo  , e che  portiani  loro  un  odio  aperto  . Del 
primo  Articolo  ne  abbiamo  parlato  quanto  batta > 
e crediam  che  coll*  efpofizion  de*  farti  , avremo  ab- 
baftanza  dimoftrato  a chi  debba  aferi vertt  la  cagio- 
ne. Pattìam*  ora  a vedere  qual  fìa  quett*odio  de  i 
Cappuccini , tanto  proclamato  da*  Gefuiti , e dipinto 
al  Secolo  con  sì  vivi  colori.  Sanno  bene  quelli  Pa- 
dri, per  le  ragioni  al  di  fopra  addotte,  che  l’hanno 
-effettivamente  meritato  . Ma  i Cappuccini  fono  Cri- 
ftiani  al  par  di  loro  ; e di  più  , come  difcepoli  di 
S.  Francefco  , fono  avvezzi  a fopportar  con  umiltà 
e pazienza  i mali  trattamenti  . 

In  tutti  gli  affari  civili’ hanno  mai  neppur  una 
volta  i Cappuccini  mancato  al  loro  dovere , e a 
tutti  i rifpetti  di  una  civile  Società  ? Hanno  mai 
ufato  con  etti  loro  alcun  tratto  ruttico  e inurbano? 
Non  hanno  anzi  fempre  fatte  loro  le  poffibili  con- 
venienze , e dimoftrara  tutta  la  riverenza  ? Non_» 
gli  hanno  fempre  pubblicamente  lodati  ? Se  qualche 
volta  hanno  etti  avuto  bifogno  de  i Cappuccini, 
potran  mai  dire  effer  ricorfi  indarno?  Dov’  è dun- 
que , e in  che  confìtte  quell*  odio  y di  cui  fi  fanno 
tanto  liberali  a i nottri  Padri?  Noi  fappiamo,  che 
a riguardo  de  i Gefuiti  peccare  in  uno,  è renderli 
in  tutto  colpevole  . Ma  ritrovino  dove  abbiam  noi 
peccato.  Non  abbiam  voluto  communicare  con  etti 
in  Divini*  : e perchè  ? So  che  diranno*fubito  , che 
-ciò  da  noi  fi  è fatto  per  puro  capriccio,  e di  nottra 
fola  autorità  ,*  ovvero-,  fecondo  il  folito  lordire, 
per  l*implacabile  odio  che  portiam  loro.  Nò,  Mon-. 
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fignore,  lungi  pure  da  fimil  penfiero  . Aflìcuriamo 
V»  S.  IlluftrifTima' che  i noftri  motivi  fon  più  iodi,  ^c^fono- 
e ardiam  dire  , che  il  fondamento,  per  cui  ci  fiam  ìcritte  da 
determinati  a non  comunicar  con  etti  in  Dì<vìhìs9  è l.  Cap- 
retto, lodevole  , e pieno  di  pietà.  Per  qualunque  indie  al nuo- 
ragione  abbian  potuto  allegare  i noftri  Avverfarj  , vo  Vefcovo 
è.eertidìmo  che  niun  altro  fine  abbiam  avuto  nel-  dlWcliaPur# 
la  feparazione,  che  V aver  noi  voluto  guidarci  collo 
folo  Spirito  di  Ubbidienza  dovuto  alla  Santa  Sede, 
da  cui  troppo  fi  difcofta  chi  fa  al  contrario. 

L’  Eminentiflìmo  Cardinale  di  Tournon  di  feli- 
ce memoria,  che  nell’Anno  1704  facea  la  Vifita  a 
Pondicheri  , per  adempiere  a*  doveri  della  fua  Ca- 
rica di  Legato  Apoftolico  , dopo  di  avere  con  tute' 
efattezza  diligentemente  efaminati  li  Riti  Malabari- 
ci  , e , come  dice  egli  fletto  , dopo  di  ettere  flato 
informato  da  tutte  le  parti  da  più  anziani  Mittìo- 
narj  della  Compagnia  , fece  un  Decreto  > in  vigore 
di  cui  reftavano  aflolutamente  aboliti  li  Riti  Mala-, 
barici . Stando  fui  procinto  di  partire  , fece  giuridi- 
camente intimare  a*  Gefuiti  il  fuo  Decreto;  e quefti 
promifero  di  fottomettervifi . Dimandarono  fola- 
mente  con  tutt*  Umiltà  la  Sofpenfion  delle  Cenfure 
per  qualche  tempo  , cófa  che  il  Cardinal  di  Tour- 
non accordò.  La  poca  fommiflìone  che  dimoftra- 
rono  poi  a quefto  Decreto  , fu  il  primo  motivo 
che  obbligò  i Cappuccini  a regolarfi  come  haa 
fatto . 

Dopo  qualche  anno  ricevette  Monfignor  dì 
'Claudiopob,  Vicario  Apoftolico,  quefto  Decreto 
confermato  dalla  S.  Sede  con  tutte  le  Cenfure  ivi 
fulminate  contro  i Refrattarj  , e chi  ricufafle  di 
fottomettervifi . Avea  il  Papa  fatto  aggiugnervi  un 

- Or- 
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Ordine  da  lignificarli  a tutti  gli  Operar;  Evange- 
lotto  ^CI 5 *ncu^cando  che  folfe  pubblicato  ed  offe rvato. 
ferie tc  da  Lo  pubblicaron  fenza  dimora  i Cappuccini  a 

curri  i Cap-  Madralt  , a Pondicheri  > in  Portogliele  , e in  Ma- 
fndic'ii  nudi  labarico  , e lo  affilierò,  alle  porte  delle  loro  Chie- 
vo  Vefcovo  fé  colla  permiffione  del  Reverendifs.  D.  Pietro  Pa- 
diMciupur.  fqUaje  Pinhero  da  Colla,  Vicario  Generale,  e Am- 
minillratore  del  Vefcovado  in  tempo  di  Sede  Va- 
cante . I Gefuiti  però  ricufarono  di  farlo  , dicen- 
do che  una  tal  autorità  non  era  nè  legittima  nè 
fufficiente  ; anzi  aggiunfero  , che  quello  Reveren- 
diffimo  Vicario  Apoftolico  avea  ciò  fatto  di  fuo 
capriccio,  e non  di  ordine  della  S.  Sede. 

Sa  V.  S.  llluilriffima , che  quello  degno  Vefco- 
vo, informato  degl*  ingiuriofi  fparlamenti  , che  di 
lui  faceanfi,  amaramente  fe  ne  dolfe  con  Lei  ,pre- 
fentandole  a tal  effetto  gli  originali  ftefsi  venuti 
da  Roma . 

Palpando  Monfig.  Lainez,  PredecefiTore  di  V.  S« 
lllulhiffima,  a Pondicheri , quando  andava  a prender 
polPelTo  della  fua  Diocetì  , ivi  fentì  i divertì  la- 
menti , che  faceanfi  contro  i Gefuiti  reftii  a fot- 
tometterfi  al  Decreto  . Ma  volendo  quel  Vefcovo 
giuftificarli  , ed  approvare  la  loro  condotta  , fece 
una  Paliorale  , in  cui  allegava  un  Viva  vocit  Ora - 
ailum  del  Sommo  Pontefice  Clemente  XI,  allora 
regnante , dicendo , ch’era  permeilo  a quelli  Pa- 
dri di  confervare  1*  ufo  de*  Riti  Malabarici  , po- 
tendone quindi  rifultare  la  maggior  gloria  di  Dio, 
e ridondare  un  gran  bene  alla  Religione  . Man- 
darono i Cappuccini  cotelia  Paflorale  a Roma;  e 
vedendo  il  Sommo  Pontefice  fin  a qual  Pegno  an- 
dane P ardire  di  ufurpartì  il  fuo  nome , la  fua  au- 
tori- 
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torità  , fpedì  a Monfignor  Lainez  un  Breve  , in 
cui  altamente  lagnavafi , e amaramente  dolealì  del  R»pprcfen- 
di  lui  procedere,  aderendo  francamente  di  piu  di  fcr;tcc  da 
non  aver  giammai  dato  un  fimil  Oracolo  di  viva  tutti  i Cap- 
voce  , efprellamente  ordinando  1*  uniformarli  ^el  nuo- 

tutto  al  Decreto  del  fuo  Legato  , che  tuttavia  era  vo  Vefcovo 
in  vigore  colle  annette  Cenfure  . diMclupurc. 

Nel  mentre  che  quello  Vefcovo  era  a- Pondi-  • 
cheri  , ivi  facendo  la  fua  Vilita  , fu  polla  io,  . 

campo  una  quiltione  fopra  alcuni  Riti  Malabarici, 
praticati  poc*  anzi  in  due  Matrimoni,  celebrati  da 
due  primarj  Soldati  Malabari  , nella  qual  circo- 
ftanza  il  Catechilla  di  quelli  RR.  Padri  , in  qua- 
lità di  Minillro  de*  Riti  folenni  avea  affittito. 

Furono  provati  con  tanta  evidenza  quelli  fat- 
ti , e con  tanta  autenticità  da*  nollri  Padri  , che 
poteano  avere  per  tellimonj  tutti  li  Cittadini  di 
Pondicheri . In  tal  occafione  li  fecero  molte  fcrit- 
ture  in  forma  jnris , e il  Vefcovo  fu  Giudice*  So* 
tenevano  per  1*  una  parte  i PP.  della  Compagnia 
li  Riti  , ed  aveano  a tal  fine  compollo  un  libro  in 
loro  difefa.  Noi  per  1*  altra  parte  difendevamo  la 
Caufa  del  Decreto  , che  rigorofamente  proibivali 
folto  pena  delle  Cenfure  . Indi  ci  appellammo  alla 
S.  Sede,  la  quale  rimife  1* affare  al  Tribunale  del. 
la  Santa  Inquifizione,  a cui  furon  recate  le  Scrit- 
ture di  ambe  le  parti . 

Per  non  diffonderli  foverchiamente , patteremo 
fotto  filenzio  molti  altri  fatti  , e fermandoci  fel- 
lamente fu  quelli  da  noi  allegati , ci  appelliamo  a 
V.S.  Illuftrilfima,  come  a Signore  di  tutta  rettitu- 
dine, e la  preghiamo  volerfi  degnare  di  vedere  fe 
potiamo  ragionevolmente  etter  tacciati  di  proceder 

con 
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con  fpirito  di  vendetta  , fenza  legittimo  fonda* 

taiuerCibtto  11161110  » e [ come  Per  loro  bontà  van  dicendo 
fcrirre  da  ° quelli  Padri , ] con  odio  capitale  , fe  non  vogliam 
tutri  ì CaP-  communicar  con  etti  loro  in  Di'vinis  ; e fe  volen- 
Indicai nuo-  do  n01  foddisfare  a i doveri  della  Religione  , e 
vo  Vcfcovo  mantenerci  nell*  ubbidienza  alla  S.  Sede  dovuta: 
di  Meli  apur  * p0tiam  regolarci  diverfamente  ? 

Quante  volte  abbiam  noi  , o Signore  , impie- 
gata la  voce  , e la  penna  per  procurar  di  por  fine  a 
quelle  fventurate  controverfie  con  giufte  claufole, 
cioè,  con  patto  che  fi  pubblicale  il  Decreto,  e 
che  folle  ricevuto,  e che  fi  rendelTe  la  dovuta  ub- 
bidienza alla  S.  Sede  • 

Tutti  quelli  palli  furon  fatti  da*  noftri  Padri 
fin  dal  tempo  del  P.  la  Fontaine,  uomo  fempre  ri- 
verito per  le  gentili  di  lui  maniere  , e gran  dol- 
cezza, e del  P.  le  Gac  Superiore  del  lor  Ofpizio; 
ma  tutto  in  damo  ; mentre  quelli  Padri  fi  facean 
forti , dicendo  fempre  non  poter  eglino  fare  co- 
detta pubblicazione , fe  non  ve  li  avelie  indotti 
un*  autorità  legittima  ; e che  in  tal  cafo  , quando 
eziandio  vi  fodero  sforzati  giuridicamente  , fareb- 
be fempre  vero,  che  non  potrebbe!!  olfervar  que- 
llo Decreto,  fenza  veder  la  total  ruina  delle  Mis- 
fioni  . Ma  qual  farà  mai  cotcfta  grande  autorità, 
che  van  ideando?  Noi  non  ne  conofciam  certamen- 
te altra  maggiore,  che  quella  della  S.  Sede  , e del 
Vicario  Apollolico  . 

Finalmente  nelle  prefenti  circottanze  , Monfi- 
gnore  , nul'a  più  ricerchiamo  , per  porre  una  volta 
fine  a*  litigj  , fe  non  che  i Gefuiri  facciano  quanto 
abbiam  fatto  noi,  cioè,  pubblichino  il  Decreto  , e 
per  tale  condotta  facciano  vedere  la  loro  Ubbidien- 
• " za. 
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za  9 ed  il  loro  niputo  alla  S.  Sede  , di  cui  fino  al 
prefente  fi  lono  avuti  li  più  evidenti  motivi  per  du-  Rappr*fen- 

f.  ^ . . .rj  -v*  tznzc  iorto- 

bitarne  . Ciò  però  riguarda  più  immediatamente  fcr.da  turni 
V.  S.  liluftrils.  ; e noi  ci  guardiani  bene  a far  alcuna  Cappucci  eli* 
intraprefa  contro  la  di  lei  Autorità.  A tal  fine  Ella vó^Vefi^di" 
ha  ricevuto  poco  fa  un  Ordine  da  Roma;  e perciò  Meliapur. 
ci  rillringiamo  a quello  precifamente  , che  riguar- 
da noi,  e nuli*  altro  dimandiamo  che  una  Dichia- 
razione autentica  fcritta , e fegnata  da  codefli  Padri 
alla  prefenza  di  V.  S.  Illuflrilfima  , quando  lo  giu- 
dichi convenevole;  in  vigor  della  quale  , tutto  il 
Mondo  veda  , eh*  elfi  puramente  e femplicemente 
accettano  il  Decreto  dell*  Eminentifs.  Tournon  a te- 
nore dell*  ultima  determinazione  della  Sag.  Congre- 
gazione , e che  offenderanno  per  1*  avvenire  1*  ub- 
bidienza dovuta  alla  S.  Sede , e la  faranno  olfervar 
fimilmente  da  i loro  Criftiani. 

Se  voglion  quelli  RR.  PP.  accordarci  quanto' 
dimandiamo',  potiam,o  Monfignore  ,alficurarvi , che 
noi  fiamo  difpoftiflimi  a riconciliarci , e comunicar 
con  elfi  nelle  cofe  fpirituali , ed  in  ogni  altra  circo- 
flanza  ; non  avendo  noi  avuto  giammai  1*  ardire  di 
farla  da  Giudici , e da  Cenfori  delle  loro  azioni. 

Quelle  fono  le  Rapprefentanze  che  fanno  a 
V.  S.  Illuftrifs.  e Reverendi,  i Cappuccini  di  Ma- 
drall , e Pondicheri . Le  fanno  nè  per  ricriminazio- 
ne , nè  per  alcun  altro  finillro  motivo , e molto  me- 
no per  la  mira  di  nuovamente  provocar  quelli  Par 
dri  • A Dio  mai  non  piaccia  , che  rimaneggiar  vo- 
gliamo un  affare,  che  da  sì  lungo  tempo  ila  nelle 
mani  della  S.  Sede , e tante  volte  decifo  da  più  Som- 
mi Pontefici  : farebbe  ciò  rinovar  colle  noflre  piaghe, 
ed  efacerbar  viepiù  il  nollro  dolore  . Abbiam  anzi 

Tom.  I.  Rrr  volu- 
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voluto  aprire  lìnceramente  il  noilro  cuore,  e metter 
in  chiaro  i noftri  fentimemi  per  giuftificarci  a con- 
to de*  vizj  di  fcandalo,edi  odio  , di  cui  veniamo  da 
quelli  Padri  accagionati*  e purgarci  da  queJ  reati  , 
che  ci  vengono  imputati  alla  prelenza  di  V.  S.  lllu- 
flrifs. , che  arrivata  di  frelco,  potrebbe  elTer  allo  Icu- 
ro  della  verità,  ed  alla  prefenza  di  tutti  quelli,  cui, 
fi  fono  fatti  arrivare  quelli  romori  . 


F»  T orna  fo  Cappuccino  MiJJlon.  Apoflolico  , Sap* 
F,  Severino  Capp . Mifs . Apoflolico . 

F . Renato  Capp . Mifs.  Apoflolico  . 

F»  P lucido  Capp . M/fs,  Apoflolico  , ec • 

, ' Pondlcheri  1715. 

Ili  Rimoftranze  così  giulle , fondate  fopra  Atteftati 

sì  autentici , fecero  nell’  animo  di  M.  di  Meliapur 
fé  una  v*va  *mPre^10ne  > ma  non  abballanza  per  can- 

fionc * nePn»eS  celiare  quella  che  vi  avevano  fatta  i Gefuiti  contro  i 
animo  del  Cappuccini . Siamo  indotti  a creder  ciò  dalla  con* 
Vefcovo.  ^otta  tenuta  da  quello  Vefcovo;  poiché  apertamen- 
te fi  dichiarò,  che  non  voleva  innovare  cofa  alcuna, 
e che  pretendeva  lafciare  le  cofe  nello  flato  , in  cui 
erano;  che  dall*  altra  parte , allorché  M.  di  Visdelou 
fu  deputato  dalla  S.  Sede  per  obbligare  i Miflìonar/ 
a fare  la  pubblicazione  del  Decreto  di  M.  di  Tour- 
non  , eh*  egli  avea  adempiute  fu  quello  particolare 
le  fue  incumbenze,  ed  avendone  informata  Sua  San- 
tità , che  non  potea , né  dovea  , quantunque  Vefcovo  , 
metter  mano  a ingerirli  in  quella  materia,  finché 
- non  venilTe  altra  rifpolla  da  Roma. 

Giuftificò  per  altra  parte  Monlìg.  di  Meliapur 
colla  fua  condotta  , che  quelli  erano  i fuoi  fenti- 

menti . 
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menti.  Lungi  dall*  impegnar  Monfig.  di  Claudiopo- 
li,  ed  i Cappuccini  a ricever  i Gefuiti  alla  loro  co- 
munione, autorizzolli  anzi  alla  feparazione;  poiché 
quando  veniva  a celebrare  alla  noflra  Chiefa  , avea 
il  riguardo  di  venirvi  folo  , o almeno  di  non  per- 
mettere ad  alcun  Padre  della  Compagnia  di  Gesù  di 
accompagnarvelo. 

Si  dice  altresì  di  quello  Prelato,  che  faceto  di- 
verfe  volte  delle  efortazioni  a quelli  Padri,  e roven- 
te li  pregato  con  ogni  pollibil  calore  di  arrenderli  , 
e ubb  dire  al  Decreto  . Fece  loro  conofcere,  che 
una  refillenza  così  ollinata  non  poteva  cagionare  che 
un  grandiflìmo  pregiudizio  alla  propagazione  della 
Fede,  ed  un  orribile  fcandolo  tra  ì Crilliani  della 
fua  Diocefi.  Da  lungo  tempo  non  lì  era  veduto  al- 
cun Vefcovo  Gefuita  a Meliapur,  che  aveto  parlato 
ed  operato  con  quello  zelo  e con  quella  modera- 
zione ; onde  Monfìg.  di  Visdelou  ne  ragguagliò  Al- 
bico.la  Corte  Romana  dopo  la  di  lui  partenza,  co- 
me fi  vede  nella  feguente  Lettera  indirizzata  alla  Sa- 
gra Congregazione  • 


• * . • # 
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Lettera  di  Monfig.  di  Visdelou  alla 
Sacra  Congregazione , 

t * 

In  cui  fi  mede  , che  quefto  Vefcomo  manda  a Roma  i fuoi 
Scritti  circa  gli  affari  della  Cina  ; e che  il  Vesco- 
vo di  Me h apur  approva  la  Condotta  de'  Cap- 
puccini , i quali  rie  tifano  di  comunicare 
in  Divinis  co  i G e fui  ti  . 

« 

EMINENT ISS1MO  SIGNORE. 

lacchè  fi  è compiaciuto  il  Signore  di  privar- 
mi da  lungo  tempo  della  luce  degli  occhi, 
„ non  pollo  più  far  alcun  ufo  di  alquanti  Scritti  , 
3>  che  confervavo  ; onde  mi  fon  determinato  d*  in- 
3,  viarli  all*  E.  V.  coll*  opportunità  de'  RR.  PP.  Got- 
93  tardo  da  S.  Maria  , e Idelfonfo  dalla  Natività  , 
33  che  vengono  a Roma  ; eflfendomi  difficile  il  ri- 
99  trovar  altra  miglior  congiuntura  . 

,,  Prego  V E.  V.  perdonarmi  3 fe  non  vi  vede 
,3  tutto  il  buon  ordine.  La  debolezza  della  mia  vi- 
,,  ila  non  mi  ha  permeilo  difporli  in  miglior  for- 
,3  ma;  e quel  che  è peggio, non  hoperfonacui  polla 
3,  fidarmi  per  dar  loro  il  convenevole  fefto.  Vi  lì 
3,  vedranno  per  altro  molte  cofe  da  me  ftefio  fcrit- 
,3  te  3 le  quali  faranno  di  cattivo  carattere  , e forfè 
3,  fi  ftenterà  a leggerle. 

3,  Prego  altresì  l’E.  V.  far  efaminare  gli  Scrit- 
3,  ti,  che  fono  in  un  piego  feparato,  in  cui  fono 
„ inclufi  quattro  Editti . Già  fo  che  non  mancano 
,3  in  Roma  perfone  verfate  nella  lingua  Cinefe  , le 

„ quali  polTono  dar  giudizio  . Bifogna  lor  racco- 

.•"*  ? » • • M 
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Sopra  le  M'Jtonì  de ' Malab . P,  L Lib,  XI,  501 
j,  mandare  , che  veggano  fopra  tutto  , (e  quanto 
9>  io  rapporto  nelle  note,  e nella  Confutazione  del- 
„ lo  Scritto  di  Cantone,  è fedelmente  tradotto  dal 
„ Cinefe  in  Latino.  Ciò  importa  molto,  poiché  io 
,,  credo  di  poter  dimoftrare  , che  la  Rebgion  de* 
» Cinefi  , è un  Mofaico  di  Filofofia , e d’  Idolatria. 

,,  Un  altro  Articolo, di  cui  bifogna  che  infor- 
mi  V.  E.  è , che  M.  Giufeppe  Pinheiro  è pattato  in 
„ quelle  parti  pochi  giorni  fono . Stava  io  ih  gran 
,,  timore  , che  non  volede  caminar  full*  orme  ftes- 
,,  £e  del  fuo  Predecettore  , Monfig.  Laynez , e che, 
„ amminiftrando  qui  la  Crefìma  , approfittaffe  di 
,,  tal  circodanza  , per  obbligar  i PP.  Cappuccini  a 
,,  comunicar  in  Sacris  co  i RR.  PP.  Gefuiti  . Su 
„ tal  dubbio  , per  impedire  cotefti  fconcerti , figni- 
,,  ficai  a*  Padri  Cappuccini  il  Decreto  in  forma  di 
,,  Breve  , mandatomi  già  dal  Sommo  Pontefice  nel 
„ 1719,  in  cui  mi  veniva  ingiunto  da  S.  Santità, 
„ quantunque  la  Caufa  folle  per  anche  pendente 
,,  nel  Sant*  Uffizio , di  non  trafcurar  cofa  veruna  , 
,,  per  far  offervar  i Decreti  fatti  dall*  Eminentifs.  di 
„ Tournon  . Comunicai  parimente  a quelli  Padri 
„ le  due  Lettere,  che  la  Sac.  Congregazione  mi  fé 
,,  1*  onore  di  fcrivermi  . Andarono  intanto  i Cap* 
,,  puccini  a far  la  vifita  al  Vefcovo  di  Meliapur,  e 
„ gli  manifellarono  quanto  avea  io  lor  detto,  pre* 
„ gandolo  a non  volerli  obbligare  a comunicar  co 
,9  i Gefuiti. 

,,  Accolti  dal  Prelato  con  tutta  la  più  grazio* 
,9  fa  maniera  , afficprolli  , che  non  fedamente  non 
,,  obbligherebbegli  , ,ma  proteftò  alla  prefenza  di 
3,  quanti  circoftanti  eranvi  in  quell*  occorrenza , che 
,,  non  farebbe  alcuna  novità  , tanto  che  quell*  affa- 
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re  folle  pendente.  Indi  palsò  alla  Chiefa  de*  Cap- 
puccini per  farvi  la  Crefima  , ed  usò  tutto  il  ri- 
guardo per  non  lafciarlì  accompagnare  da  alcun 
Gefuira . 

,,  Il  noftro  Governatore,  pien  di  timore,  che 
non  ne  nafceffer  quindi  de*  torbidi,  fu  tanto  fen- 
fibile  , che  impiegò  tutta  la  fua  più  gran  premu- 
ra a ricever  il  Prelato  con  tutro  V onore  , e con 
tutta  la  fplendidezza  di  un  decorufo  apparato  » 
Offervo  però  frattanto  , che  una  tale  fepa razione 
dà  luogo  di  giorno  in  giorno  a grandi  fcandali  , 
e che  fanno  grandi  impreffioni  ora  ne*  Cappella- 
ni de*  Vafcelli,  ora  ne'  Secolari  ftelfi  ; e ciò  che 
più  dee  difpiacere,  fi  è,  che  molti  lodano  i Pa- 
dri Gefuiti  , e molti  altri  gli  biafimano,  perchè 
amminiihino  i Sacramenti  a molte  perfone  , che 
li  dimandano  , non  ottanti  li  precifi  termini  del- 
le Lettere  della  Sacra  Congregazione  , che  ave- 
va io  ricevute,  e che  comunicai  a diverfi  Miflìona- 
rj  , le  quali  notano  , che  la  caufa  pendente  in 
S.  Uffizio,  è in  devolutivo , e non  in  Jofpenjivo  • 

,,  Mi  dimenticava  di  dire  a V.  Eminenza,  che 
in  ordine  a i Decreti  , ed  altre  Lettere  , di  cui  ho 
fatta  menzione  , le  feci  vedere  a Monfig.  Vefcovo 
di  Meliapur  nel  tempo  , che  qui  ritrovavafi  , e 
che  codetto  Prelato  con  fomma  attenzione  le  les- 
fe  , e che  afiTertivamente  promife  di  non  opporli 
in  verun  conto  a quanto  concerneva  la  buona  con- 
dotta di  quello  affare  . 

,,  La  preghiamo  finalmente  , e feongiuriamo 
tutti  li  Miffionarj  , fottemrori  del  Decreto , ad 
operar  in  modo  , che  quella  caufa  fia  al  più 
pretto  fpedita,  c decifa  , acciocché  ognun  con 

9}  tutu 


• Sopra  le  Miffloni  de'  Maialo»  V.I.  Lib,  XI»  50 3 172 6, 

,,  tutta  pace  , e tranquillità  adempier  polla  il  fuo  do- 

„ vere,  ec.  *•  * mL v^dcioa 

,,  Perme  , quantunque  fia  valetudinario  , ed  ob-  aiiasac*Ccm- 

„ biigatp  a far  ufo  di  continui  medicamenti,  e la  gregazione 
,,  mia  villa  Tempre  più  vada  diminuendofi  fino  ad  ' 1 

„ elfer  quali  cieco  alfatto  , fono  però  Tempre  pron- 
,,  tilfimo  ad  ubbidir  in  tutto  alla  Sac.  Congregazio- 
„ ne  , ed  alla  Sé  Sede,  in  tutto  ciò  che  mi  farà  co* 

,,  mandato  ; e farò  Tempre  pronto,  col  divino  aju- 
,,  to  , a compiere  intorno  a quello  i miei  doveri  . 

,,  Si  degni  il  Signore  di  confervar  V.  Eminenza  per 
.,  moltilfimi  anni  ad  utile,  e per  bene  della  Religio- 
„ ne.  Sono  - 

Di  V.  Eminenza 

Pondicheri  primo  Ottobre  172 6» 

f r 

Umili / s,  Devotifs»  Servo  Obb  ligatifs. 

Il  Vefcovo  di  Claudiopoli. 

Se  la  decifione  fopra  l’affare  de*  Riti,  che  do-  V . 
po  molti  anni  fi  afpettava  da  Roma,  folle  arrivata 
nel  tempo,  che  il  Vefcovo  di  Meliapur  moftrava  sì 
buone  difpolìzioni , poteafi  prefumere  che  1*  avereb- 
be  fatta  efeguire  ; ma  le  lettere  , che  fi  ricevvero  di 
Europa,  avviavano  che  la  caufa  de  i Riti  era  tut- 
tavia fotto  l’efame,  e che  ben  pretto  farebbe  termi- 
nata eoo  una  fentenza  definitiva.  M.  di  Claudiopo- 
li, ed  i Cappuccini  non  defideravano  altro  con  mag- 
gior ardore,  che  quello;  {a)  e così  niente  tanto  li 
affliggeva,  quanto  l*  intendere  il  ritardo  . Il  Prelato 
non  tralasciava  di  rinnovare  ogni  anno  le  Tue  citan- 
ze  con  tanta' maggior  premura,  quanto  che  vedeva 

elfer 

( * ) Spes  qua  dijfcrtur  affligit  Auimaw  . Prov.  j 3 > 11*  v 
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effer  neceffario  un  pronto  rimedio.  Io  non  ho  niente 
di  Visdc- nuovo  a fcre  a V.  E»  (a)  ( fcriveva  al  Cardinale 
t°a  a* Roma  Prefetto  della  Sac.  Congregazione  ) e non  mi  rimati 
dello  fcanda-  altro  che  ripetere  quello  che  tante  molte  ho  detto  , cioè9 
rua hjn  Pcn-  fbandato  cagionato  dalla  ( epurazione  in  Divinis  : 

dicheri.  specialmente  quando  arriva  qualche  Vafcello  di  Europa  • 
Allora  è che  per  la  parte  de  i Miffionarj  , e de  i Cap- 
pellani che  navigano , ed  i clamori  de*  PP-  Gcfmiti  , 
•veggonfi ) a lor  detto  , i pregiudizi  • Gli  uni  appro- 
vano ; biajimano  gli  altri  . O Dio  ! Quando  ve  àrem 
noi  mai  un  Decreto  ajfoluto , unico  rimedio  , che  può 
ar  sì  gran  male  ? 

...  Lo  fcandalo  in  effetto  non  poteva  effer  più 

attirare  Uo- grande . I Cappellani  de*  Vafcelli  , ed  i Miffionarj 
ro  quelli  che  paffaggieri  appena  fono  sbarcati  a Pondicberi  , che 
Europa°.  1 iubito  i Miffionarj  Gefuiti  vanno  loro  incontro  , e 
con  preghiere,  inviti,  cerimonie , offerte , e belle  di- 
moftrazioni  cercano  impegnare  quelli  Signori  a ve- 
nire ad  uffiziare  nelle  loro  Chiefe;  volendo  in  que- 
lla maniera  far  conofcere  il  torto  che  hanno  i Cap- 
puccini di  non  voler  comunicare  con  effi  in  Divinis ; 
pretendendo  con  ciò  perfuadere  a tutti  i nuovi  arri- 
vati di  non  effer  in  verun  modo  colpevoli  , ma  che 
V oftinazione  e la  pertinacia  è rutta  dal  canto  de* 
Cappuccini;  e per  riufeire  in  quelli  loro  difegni, 
oh  quanti  fallì  ragionamenti  e*  fanno  ! quanti  ver- 
gognoli  rigiri  per  bialìmare  la  feparazione  in  Divi- 
nis , e palliare  la  loro  oftinazione  in  rigettare  il  De- 
creto! Cosi  ingannano  i femplici , e colle  loro  fe- 
duttrici  parole  a fe  gli  tirano . Ma  i veri  fervi  di 
Dio,  le  perfone  illuminate  reftano  forprelì  in  vede- 
re quei , che  lì  vantano  di  effer  V appoggio  della 

Chic- 

Co  Quell*  Lettera  è in  data  de’  30  Settembre  1747» 
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Sopra  le  Mijjloni  de*  Mal  ab,  T.L  Lib . XL  $<yf 
Chiefa  , e i Figliuoli  più  cari  alla  Santa  Sede , ri- 
voltarli contro  le  fue  più  autentiche  derilioni  » di* 
fprezzar  gli  Anatèmi , farli  gloria  di  olTervare  pra-  r 
tiche  di  Ri^ti  condannati , affettare  un*  aria  di  trion- 
fo , cercare  i mezzi  di  opprimere  quei  che  per  un 
vero  zelo*  ed  una  lineerà  divozione  a i fuoi  De-* 
creti,  fi  oppongono  al  progreffo  della  menzogna  > c 
della  feduzione  * Ecco  quello  che  obbligava  il  De-, 
putato  della  S.  Sede  ad  alzare  la  voce  verfo  Roma* 
efclamando  : O Cieli  , mi  ftupirete  alla  mifta  di  tan- 
to fcandalo  ! Quando  medremo  dunque  un  Decreto  de - 
eijtmo,  che  pojfa  fermare  il  corfo  a tanti  mali  ì . 

/,.  Frattanto  Iddio , che.  veglia  Tempre  fopra  i Tuoi 
fervi  fedeli  » non  volle  lafciare  fenza  qualche  con- 
forto i difenfpri  della  purità  del  fuo  culto . Il  Vi- 
cario di  Gesù  Criilo  Benedetto  XIII  * alla  perfine 
va  a lodare  il  lor  zelo  , e la  fommiffione  al  Decre- 
to di  M.  di  Tournon  . Il  Breve  che  fcrifle  foprcu 
quello  affare  è uno  de  i più  teneri»  e de  i più  fer- 
vorofi  , che  avrebbe  dovuto  finalmente  richiamare 
.all!  Ubbidienza  i Partigiani  de  i Riti  » e fargli  coi 
nofeere  che  quello  Decreto  non  era  fofpefo  . Ecco 
,il  tenor  del  Breve  . ....... 


r B ENEDICTUS  XIII.*.;  v*. 

Venerabilibus  Frarribus,  ac  dileèlis  Filiis  Epifcopis,  Benedetto 
, & Apollolicis  Milfionariis  » in  Regnis  Indiarum»  ma  tutte  ciò 

. Madurenfì  » Maffurenfi  » & Carnatenfi  #i  . che  i luoi 

, Predcceflbri 

VEnerabiles  Fratrcs^ac  diletti  Filli  » Saluterà , & intorno  a è 
beuedittionem  Apoflolicam • Ad  aures  nottras  per - Malaga* 

• • • i ^ « WCl  • 

penit  mocationem  gentium  > hcclefiaque  incremento^ » 

■ : .•  fr<>- 
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Fenedctto  tf0Ptcr  fu^orta*  *****  Operino;  Evangelica  meffìs  con * 
XIII  confer-  *r*?*rA**'*  magni*  ifhc  difficultar  >bu;  l ab  or  ara *;  qua 
ma  timo  ciò  qmdem  co  gravtorem  A lobi*  dolorent  ùttulcrunt  , quo 
rXcijTri  »m*iia>falmbripV*lih  adbibita , duttili:  a nonna  Ili, 
hanno  deci (0  repudiar;  intelLcx imu;  ; jam  enim  per  bona,  memoria 

ffidàùhL!  fri""  Tth°mam  Pa‘r‘arcUm  **”'  Antiocbanam  .■cune 
aci.  Legate  a Laure  Apo/ioltcum  Vi/itatorem , de- 

tHde  hujut  Sana  a Romana  Eccle/ta  Cardinalem , fiu- 
ta ad  gli  [center  lites  componendo: , explicandafquc  dif- 
ficoltate: fapienter  praferipta  f aerane  , Decreto  condir 
to  rondichcru  tn  Sacra  V, fica  clone  Apostolica , die  2 » 

Jun.t , anno  1 704  , die  meri  8 Julii  ejusdem  anni  prò- 
Ì91M Ut 0 » 

Lare ihut  autem  nedum  acquiefeentibut  , ac  de^ 
mente  felici!  recordationir  Clementit  XI  pradeceffo- 
rit  noflrt  diverse  opinanfibus,  & evulgantibus . Idem 
1 radecefior  Hofter , dati:  ad  Venerabilem  E rat  rem  Epi- 
feopam  Meliapuren  fem  literit , die  17  Menfis  Septem. 
r,t  ’ dnni  17 1 2*  fttam  de  fervandi:  Decreti:  mentente 
opportune  declaravit : Utigitur  noftr*  quoque  /olici- 
tudinis  partes  » ad  controverfias  evertendas,  & faiu- 
tem  gentium,  concordibus  ftudiis,  facilius  a vobis 
proemandam,  adhibeamus;  praefertim  ne  quis  ex  filen. 
tio  noftro  detraclum  aliquid  erte,  fufpicetur , man- 
* / datis  ac  declarationibus  antediclis  laudati  AntecelTo- 
ns  noli  ri , veftigiis  inhacrenres , Decreta  ejusdem  Pa- 
triarchx  Antiocheni,  noftrà  etiam  authoritate  con- 
hrmamus  ; eorum  obediemiam  , & obfervantiam  fi. 
nuliter  mandamus,  & requirimus  Decretum  quo- 
que de  Sacramenti*  adminiftrandis  moribondi*  ho- 
minibus  infimx  conditionis  , qu òs- Tatuar  appel- 
•Jant , ulteriori  dilatione  remota  , pari  ter  /«vari  & 

. ‘impleriprxcjpimus,  . . . . j 
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Sopra  le  Mijfionide*  Malab*  A 7.  Lib.  XI.  505  t - 

..•  f;.  Veièrum  autem  erit  , ut  mandata  per  Antecesi 
forem  nottrum , & per  Nos  ipfos > Apoftolica  Autho- 
ritace,  tenore  prxlentium , in  omnibus  confirmata  , ma  tuct0^ 
impigrè  & oblequenter  facientes  opus  Dei,  quod  che  i faol 
tanta  cum  animi  alacritate  fufeepiftis  , trtè , unani'J  h^dTc.1» 
miter,  ftudiofeque  perficiatis  ; ac  Vobit , Venerabile / intorno  ai 
Fracree  , Diletti  Fitti , Apoftottcam  BencdittionenL»  Maiab*« 
per amant er  ivnpertimur  * 

. v Datura  Roma , apud  Santtum  Petrum , fub  An~ 
nulo  Piscatorie  * die  12  Decembrie  1727,  Ponti  fica  tue 
Nottri  Anno  IV*  • • • ' - • ‘ ; * • . * 


\ . . 


Carolus  Archiepifcopur,  &c. 


t 
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Benedetto  XIII  zelante  al  pari  de*  Tuoi  Prede-  VII* 
ceflori , per  togliere  lo  fcandalo , e rimetter  la  cal*  * 
ma  nella  Chiefe  dell’ Indie*  di  nuovo  conferma , e La  conferma 
in  maniera  autentica,  il  Decreto  di  M.  di  Tóurnon  del  Decreto 
in  tutta  la  fua  eftenfione , e limitazione  alcuna.  £* n^j«d“ce 
parte  della  noftr/t  attenzione  , dice  quello  Sommo  2'°;^ 
Pontefice,  di  terminare  le  difpnte , e le  controverfieyhe  i difonc0ti 
di  procurare  la  fa  Iute,  de  Ile  Nasoni  coll'  unione  degli*6’*1*1' 
animi  divi  fi*  Affine  dunque , che  un  più  lungo  filen- 
• rio  non  faccia  • fofpeh are , che  noi  abbiamo  mutata L. 
qualche  co  fa  a i Decreti , et  Ordinazioni  de"  Nottri 
Pj-edeceffori  ) dichiariamo ~,  che  ben  lungi  di  pretendere 
di  allontanarci  da  Indoro  tracce -,  per  contrario  aderta-* 
tno  a tuttodì)  icbe  hanno  ordinato e flabilito  circa  il 
Decreto  del  Patriarca  di  Antiochia:  Decreto , che  col- 
le; prefenti  di  nottra  autorità:  confermiamo . Vogliamo  » 
parimente  , e ra\co\naudiaono  la  fua  intiera  y e pientLs'- 
efecuzioue  * ingiungendo  ancora , che ‘Senza  alcun  ri*  ì 
tardo  fi  ofiervi  il  Decreto.y  toccante  i'  amminifiraiiòi'O 
t j;  -ì  S s s 2 ne 


Siti 
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ne  de * Sdgr Amenti  a i moribondi  di  haffa  ttafcita  « 
chiamati  Parreas , ec. 

Il  Papa  dipoi  incoraggifce  i Mittìonarj  obbe- 
dienti al  Decreto  a voler  perfeverare  nel  loro  zelo» 
e nella  loro  coftanztf:  Tocca  a voi  a de fio , che  avete 
intraprefo  con  tanto  ardore  » e alacrità  T Opera  del 1 
Signore  a foftenere  con  coftanza  » e fedeltà  , e adem~ 
f iere  unanimemente  con  tutta  T attenzione  » e divo - 
zione  » di  cui  fiete  capaci  » i Decreti  de * no&ri  Prede - 
teff  ori , / co#  /<*  noftra  Apoftolica  Autorità  con - 

fermiamo  col  tenore  delle  prefenti.  » ef. . * '• 

^ 1*  ° Decreto  ^ì  premurofe  efortazioni  » ordini  sì  chiarì»  e_* 

non  induce  sì  precifi  faceano  fperare  , che  i difenfori  de' Riti 
puntola  foin- farebbero  rientrati  nel  loro  dovere,  e che  ripare- - 
rfj^bono  con  edificazione  lo  fcandalo,  che*  dopo 
tanti  anni  aveano  dato.  Ma  che  può  mai  fare  1* au- 
torità , e la  carità  de*”più  teneri  Pallori  contro  la^  1 
prevenzione  , e pertinacia  di  quei , che  preferiro- 
no la  loro  opinione  a i fentimenti  della  Chieia  : che 
amano  piuttofto  perfeverar  nell*  orgoglio , e ne- lo- 
ro errori  , che  confefiare  con  umile  fincerità  , 

- che  fi  fono  potuti  ingannare  ? Così  pattavano  i gior- 
ni, le  fettimane  , e j meli  fenza  che  fi  fentitte  par-*' 
' lare  nè  di  fommittìone,  nè  del  Breve  per  parte  de  i 
Mittìonarj  della  Compagnia  ; ove  ne  parlavano,  fe^. 

.v  ne  rimettevano  continuamente  in  tutto  alla  futura 
decifione  di  quello  affare,  portato  al  Sant’Ufizio  per 
cttervi  di  nuovo  efaminato.  Quello  era  V ultimo  ri- 
fugio , di  cui  fervivanfi  per  continuare  nelle  loro 
fcandalofe  pratiche,  e ripofarfi  fotto  il*  pefo  di  tut- 
ti gli  Anatèmi  della  Santa  Sede.  Il  fuo  Deputa  to', 

C i Mittìonarj  fedeli  inutilmente  tentavano  di  richia- 
fnarli  all’  ubbidienza  ; invano  gli  offerivano  la  loro 

coma- 


Sopra  le  Mìfftòni  de*  Mal  ab.  T.  1.  Lib . XL 
comunicazione  jj  fé  averterò' voluto  aderire  àgli  Or- 
dini di  Benedetto  XIII  , che  confermava  chiara- 
mente il  Decreto:  Ragioni)  preghiere,  dolcezza,  • 

minacce,  tutto  fu  inutile,  e niente  potè  piegare  $r 
difenfori  de*  Riti } i quali  col  pretefto  del  loro  ap-* 
pelloy  pubblicamente  praticavano  le  cerimonie  del 
Paganefimo  tante  volte  proferite  : ma  di  più  preten- 
devano in  una  tal  qual  maniera  farle  canonizzare^ 
col  dimandare  a Roma,  che  forte  loro  permeilo  di 
efporre  alla  pubblica  venerazione  uno  de*  loro  Mis- 
fionarj , che  le  avea  fedelmente  oflervate  per  tutto- 

il  tempo  della  fua  vita . ■ < f 

M.  di  Claudiopoli  incaricato  d*  invigilare  alU 
efecuzione  degli  Ordini  della  Santa  Sede  non  ave* 
altra  ftrada  , che  informar  Roma  di  un  limile  difor- 
dine,  del  quale  non  gli  era  poffibile  arredarne  il 
corfo.  Il  Prelato  per  una  parte  s*  indirizzò  alla  Sa-, 
gra  Congregazione,  e per  l’altra  fcrirte  direttamèn- 
te  al  Sommo  Pontefice.  Le  lettere,  che  qui  ripor- 
tramo  fveleranno  tutti  i progetti  d*  iniquità  de*  Re~ 
frattarjy  ‘ ‘ 


Lettera  di  M.  di  Visdelou  all’ Emo  Pre- 
fetto della  Sagra  Congregazione  , ; 


i i * 


In  cui  : dice.;>  che  Ut  P.  jBritto  Gefaita  ha  permejfo  - Vili* 
l'tifo  de*  Siiti  Mal  ubar  i ci  mefcólati  di  Superftisrioni  . " 

. ..  i . . . *,  . . ' : M.  di  Clan* 

E MINENTÌSS  IMO  SIGNORE..  popoli  av- 
vi fa  US* 

'PJ  Geo  un  affare  , di  cui  avrei  prima  d’  ora  do-  ^f,cfhe  il 
3> 'Ei  vuto  informare- V.  E.  ma  che  le  vengo  ad  P.  iirirto  ha 
j*  efporre  con  quèita  mia  ili  poche  parole  . Pafsò  - 

' » per 


ri  il 
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per  qui  Monfignor  di»  Meliapur*  venendo  da 
„ Goa  per  andar  a prender  il  pofteflo  della  fut* 
v Diocefi . Venne  a bella  pofta  per  terra  per  in- 
„ formarfi  nel  viaggio  di  tutte  le  particolarità  del* 
» la  morte  del  P*  Giovanni  Britto , che  fi  dice  co* 
4,  munemente  eftcre  dato  per  la  Fede  martirizzato^ 
>,  Non  ha  mancato  quefto  Prelato  in  tutto  il  Tuo 
,,  viaggio  di  andar  raccogliendo  le  dovute  teftimo- 
5#  nianze  , e autentiche  prove  di  un  tal  fatto  ; ed 
>,  ho  faputo , che  un  Anno  dopo  ha  fatte  pattar  in 
tt  Europa  le  opportune  notizie  ♦ 

»,  Mi  ftimo  in  obbligo  di  partecipare  fu  quefto. 
,»  punto  alla  Sag.  Congregazione  quanto  ho  potuto 
& fapere  • Il  P*  Spirito  di  Tours  , Superiore  ile  i 
Cappuccini  ^Uom  degno  di  fede  » mi  ditte  ulti- 
mi inamente  , rifpondendo  alle  dimande,  che  glj;fa- 
cea  fu  quefto  Punto  »,  Quando  il  Cardinal  di  > 
• mTournon  di  gloriofa  memoria  era  qui  tra  noi.%  fu 
fregato  a far  un  Informazione  della  morte  del  det - 
ti,  R.  Padre , e darne  autentica,  giuridica  teftimonian~ . 
»,  za  • Rifpofe  il  Cardinale  , che  non  potea  farlo  e; 
„ fendo  affatto • inutile  , perchè  quefto  Padre  a'veeu 
,,  pe'rmeffo  V ufo.de  f Riti  Malaharici  praticati  nella'] 
,,  Miffione  in  cui  era . Avea  io  intefo  tutto  ciò  che 
„ ù va  or  dicendo  da  qualche  tempo  prima  . Òs- 
,,  fervo  però  , che  il  Decreto  del  Cardinal  di  To- 
„ .tìrnon  nón  era  peranche  fatto  quando  tollera- - 
»>  vafi  P ufo  de  i Riti  y ec.  ••  •-  » ^ »•*  c 

Io  non  entro  nella  difeuttìone  del  Martirio  dei 
P.  Giovanni  Britto  Milionario  della  Compagnia , di . 
cui.npn  fi  è mai  parlato  nell*  Indie  , fe  non  dopo  che  i •. 
fuoi  Compagni  hanno  cominciato  a domandarne  a 
Roma  la  Canonizzazione . Credevano , che  quefto  . 

fos- 
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lofTe  il  più  C\.  uro  mezzo  di  perTuadere  i Criftiani 
di  quei  Paefi  v che  il  Decreto  di  M;  di  Tournorv  IX.  ; 
non  condannava, che  le  pratriche^fante  .e  Talutari  f.  . ! •.« 
giacché  uno  de  i lor  Miflìonarj , ' avendole  Tempre  ’ ’ * 

«fattamene*  olTervate , era  dato  poi  dalla  Chiefa  di- 
chiarato Santo  «.  M.  di  Tournon  di  Tubi  to  concepì 
un  tal  riTchio  , e così  non  volle  Taper  niente  de  i 
miracoli  attribuiti  a quello  Milionario  • Si  potrà 
oiTervare  in  molte  altre  Lettere,  che  quei  che  dì.  . 
fendono  la  purità  del  culto.  Tono  di  prefente  nel 
medefimo  timore»  conceputo  allora  dal  Legato ^ 


• « 

Lettera  di  M.  di  Claudiopoli  * 
a BENEDETTO  XLIL  - 


••  H 


i . 


•1 


BEATISSIMO  PADRE.  „ 


. -•  ’ ’ • ♦ M.  di  Ciao» 

DIU , multùmque  ancept  hajt  ^ fcriberem  ne  ad  San- 

ftitatem  Veflram , aut , ut  hdc  ' tenti!  feci , fleti  ifcatrivo^fu- 
pergerem\  bine  quidem  impellebat  me  ad  fcribendum  > to  delle  Mis- 
ipfa  argumenti  natura , *i lidelicet  lis  fuper  Kitibut 
Mal  ab  aricis  mota  , cujus , cum  pars  fit  officii  mei  ,ra  fa  conofcere 
fio  pofeere  *videbatur  , ut  Sancitati*  Ve  (irte  opem  im - ne 

ploratemene  diutius  caufa  judicium  , quod  pendei  fub  gjonc  , 
Santti  Officii  Tribunali  e differatur  : inde  *v ero  fpes 
prompta  decifionis , per  frequentes  literas  Sacra  Con - 
gregationis , mibi  injefta  , a fcribendo  anjertebat  » 
pr&ter  priqjatas ; literas , qua,  fuper  lite  a Sacra  Con • 
gregatione  SanEli  Offici i fententiam  jam  latam  effe , 
renunciabant  • » ì . , - . . 

Hdc  fpe  per  multos  annos  delufus  neceffttati  “[fi, 
importa  nacque  bar  faterai,  feribere  toaltus  fata;  qua- 
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re  San&itdt  Veflrd  9 prò  immensa  illa  chdritdte  qua 
M*  di  CUu m polle t y veniam  dabit , fi  moleftiam  lane  ipfi  creo . 
feaca  «rpap^  ‘ Rem  paulà  altius  repetere  mihi  fas  fit  ; vigefi- 
«1  cattivo  fta-  ynus  annus  agitar  ,<ex  quo  e Sinis  ejettus9  bue  Pon- 
fionl  dicherium  appuli  confetto  9 feu  potiti s jujftt  bona  mem, 

riche, egli fa Cardinali!  Tournonii ;cum  adveni , Re*?.  Patres  Capti - 
conofere  cinos  9 <&  Rev . Dom • Procuratorem  Seminarii  Pari - 
fonojaC«gi ™fienfif*  cum  ?atr*bus  Societatis  Jefu  Pondi eber i enfi ^ 
Hp,  bus  in  Sacris  non  communicare , reperi  : percujfit  wo 

fyoc  exemplum . Me  temere  confilium  caperem , caufam 
non  communicandi , feitteet  Decreti  > pr afato  Cardi + 

Stali  9 adverfus  Ritus  Malabaricos  lati,  manifeftattL» 
qjiolationem  quam  itti  afferebant , juttam  efee  j lidie  a-  \ 
wi  : quapropter  ncque  ego , pr&dittis  Patribus  com- 
muni cavi  ; quoquidem  in  propofito , non  parum  me  con - 
firmavit  R.  Patris  (juidonis  Tachard , ut  leni  ter  di- 
cam9  imprudeptia,  qui  Decretum  ullnm  a pr afato  Car- 
dinali latum  efie9abfque  otnni  circuita  negabat , con- 
trari um  tamen  intellexeram  9 ex  ipfo  Cardinali , De- 
x • “ ;*  tretique  exemplar  anthenticum  Pondicherii  extabat  £ 

-A  : ; ! . vcritatis  evi  denti  a convitti  Decretum  re  ipfa  e ma» 
Staffe  confeffi  funt  9 verìtm  Cenfuras  in  eo  contentar  ab 
eodem  Cardinali  i^tunc  Patriarcbd  Antiocheno  ) fon- 
citai 9 ab  ipfo  revocatas  penitufque  fublatas  efee  con - 
tendebant . . # . . , 

Cura  cantra  mani f e fi  a Decreti  verba  , te  filmo - 
ni  am  in  propria  causa  febi  di  centi  bus  9 fides  non  da - 
retur  9 ad  Meliapurenfem  Epifcopum  confugerunt  9 qui 
utpote  ejusdem  Societatis  » & cauftt  patrocinium  eorum 
nitro  fufcepit9  geminafqtie  literas  paftoralcs  in  Eccle - 
fi” > bìc  ex  juris  pr  a [cripto  publicandas  9 mifit  ; alte- 
ris  fub  Cenfurarum  poenis  longè  gravi  (fimi  s vetabat 9 
.ne  quis,  Patres  Societatis  Jefu  Cenfuras  in  Decreta 

• con-  - 
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contentar  incurriffe  diceret , ear  quippe  ab  ipfo  arabo - 
re  Decreti  ex  integro  abrogatat  fuiffe  ; cumque  boe  ^ Claud*" 
parum  ipfi  •videretur , alteris  publicavit  vivae  vocis  finta  aM^pa 
oraculum,  a S.  Mem,  Papa  Clemente  XI  prolatum  ; ileattivo  fta* 
quo  pr &dtttis  Patri  bus  permittebatur > a predillo  De - fion^MahbH 
creto  y fi  Dei  gloria  , ammarumque  falus  pofeere  ipfit  riche , c gii  f* 
•videretur  1 abfque  omni  fcrupnlo  difpenfare » Utrumque 
caput  litterarum  Vaftoralium  incredibile  per  fe  erat  ,u  cagione. 
Romamque  a me  fuit  fcriptum  , ut  •veritas  fatti  duce* 
feeret  • 

Santtiffimus  Dominar  Nofler  Clement  Xly  ut  rem 
, refei'vit , mifit  Brente  ad  Epifcopum  Meliapurenfem  9 
' Decretique  , aliir , illud pertinebanty 

tranfumptum  , quod  omnibus  Prafulibus , de  Mijjiona- 
rtis  fignificaret  ; cumque  res  in  longum  protraheretur  y 
Sacra  Congregarlo  ad  me  feri p fi t , ///“  fi  qnidem  Epi - 
fcopus  Meliapurenfir  Decretum  , Decretoque  anne - 
publicare  diffsrret , /*«/  negligerei , ega  0- 

publicarem  , 7/4  ///  /«  notitiam  nseniret  omnium 
bujus  ora  fidelium  , idque  appfobante  Santtijjimo  Pa - 
/re  , adjettis  tamen  Cenfuris . Itaque  ehm  illuforicu 
qu&dam  publicatio y in  qua , fupprefio  Decreto  y càttera 
publicabantur  , /»  Metropoli  Meliapnrenfi  fatta  fuijfet  y 
ego  fatta  omnia  cum  Decreto  y r/r  jacebant , publica'vi  ; 

(ff  foli  Patres  Capuccini  bìc , <9*  Madrafla  ritè  publi - 
carunt  » C àtteri  id  facere  recufarnnt  ntariis  de  Caufis  « 

Patres  •verò  Societatis  Jefu  , quor  grantiter  pupu - 
g/Y  is  Cafus y publicare  ipfum  recufamerunt , atque  ad 
Santtam  Sedem  prowocarunt  »Tredecim  quàm  proximc 
anni  funt  elapfiy  ex  quo  publicatio  fatta  efl  y obtinue- 
reque  Patres  hac  occafione , ut  Decreti  y quo  Ri - 
tus  Malabarici  fuperflitione  notati  funt  y caufa  reco- 
gnofeeretur  » H&c  fummatim  fi  Santtitas  Veftra  reni*- 
Tom»L  Ttt  fer 
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per  fe  'velie t cognofeere  ; exftant  alla  omnia  me  mis- 
M.  di  Clan-  fa  jn  tabulario  Sacra  Conpregat.  de  Propaganda  Fide  z 
Tenta  al  Papa  fingala  fi  per  (equi  rvellem  long  lori  fermone  , Sanftitatem 
II  cattivo  fta-  Veflram  detinertm  • vero  Sancitati  Veftra  demis - 
fionUVfalaba-  fijfimè  fupplico , #£  Decretorium  j udì  cium  > quantocitius 
richc,  e gii  fa  fieri  poter it,  feratyac  prò  certo  teneat  » quodeumqu o 
fSISfc!ue  tandem  ftatuerit , a me  cum  debita  reverenda , abfque 
fono  la  cagio- tergiverjatione , aut  oppofit ione  ^ executioni  man- 
n9'  datum  tri  : /</*«*  polliceri  pojfum  haud  cunftanter  de 

R.  £).  Joanne  Baptifia  de  Lolliere  Procuratore  Semi- 
narli Parifienfis  , nec  non  de  omnibus  RR • Patribus 
Capuccinis , qui  mandata  Sanftitatis  Veftra  e nix  è ex- 
peti  ant  , impigreque  facejfunt . 

Quòd fi  Sanftitas  Veftra  (prò  Dei  gloria  , anima - 
marumque  zelo » ^«0  Sanftitatis  Veflra  cor  afluart 
nniverfo  Chriftiano  orbi  notum  efl  ) multiplicitatem  » 
gravitatemque  fcandalorum  , animorum  di- 

'vi fione  ori  untar  , propri  is  oculis  uf ur pare  pojfet  > 
fa  definitionem  procul  dubio  acerrime  urgeret  > /of 
- tantis  malis  finem  demum  imponete t • 

Beatisfime  Pater  liceat  m/hi  , per  benignitatem 
ipfius , libere  quod fendo  prof  erre  • Eft  ubi  cunftatio  re- 
ftituit  rem , é/2  ubi  pojfundat , fapè  numero  contingit 
in  ejufmodi  Religionis  caufis  , ^//o/Z  in  civilibus  eve- 
nire folety  nempe  ut  cum  lites  in  longum  extrabun - 
, utraque  pars  bonis  omnibus  evertatur  , atque  hi 
quidem  terrtnas  opes  amittunt  > «ox  perdendo 

eharitatis  periculo  exponimur  : auget  enim  vero  an - 
daciam  procraftinatio , fpemque  impunitatis  alit , fcan- 
' i*  immenfum  crefcunt  ; atque  hìc  quidem  in  fin - 

renovantur  * cum  naves  e G alila  huc  ve - 
niunt , Patres  Societatis  Jefu  Ponticherienfis  caufa  fuse, 
non  defunta  nullum  non  lapidem  movent , ut  navium 

Curio- 
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Curiones  9 feu  ut  vulgo  Capellanot  ad  fecum  in  Sacri s 
tommunicandum  pertrahant  , quod  alti  facinnt , alti  J?*  di.  9au" 
facere  recufant  ; utrimque  fcandalum  e fi  : vel  Ut  qui  fcSta^Pa^a 
Fatribus  favent , vel  iis  qui  advdrfantur  • Cùm  Co»- ileattivo  ft*. 
fulor  fuper  Fatrum  excommunicatione , non  pofium  non 
f uteri  quòd  res  e fi  ; bine  Fatrum  querela  9 quorum - riche , c gli 
damque  S acularium  obmurmurationes  • Patres  non  apttd  ta  c°!10kcrc 

ri  r*  1 r n'  • . r f •/*  ^Welli  che  ne 

jolos  tcclejiajticos  vtros  caufam  Juam  agunt  , ;£/ox  fono  ja  C4, 
faculares , fi  quos  ad  id  idoneos  nancifcantur 9 aggre*  gionc. 
diuntur  ^ ac  fe  contra  jus  opprimi  probare  conantur , 
neque  de  fan  t qui  ipfis  affentiantttr  , don  pleriquc 
omnes  alter  am  partem  , nempe  meam  non  audiant  • 

Hoc  c»ìj»  fludiofe  obfervo  , //C  /fc  co/o  ;7/o  negotio , 
c#i»  ne  mine  prafertim  fa  cu  lari  fermonem  ttifi  coallus 
babeam  ; parumque  follicitus  fum  de  iis , contra 
me  ja&antur  » c/V«2  mihi  perfpellnm  fit 9 ex  Sacra  Con - 
gregationis  de  Propaganda  Fide  Lttteris  , publicatfo - 
uri»  »2C  falla  ab  e a probari  ; <?r  quod  rei  caput 
eft t cùm  SS»  Dom,  nofler  P»  Clemens  XI  9 /»  Brevi 
quod  ad  me  fcribere  dignatus  e fi  9 poft  litem  mihi  mo - - 
9 dilertis  verbis  injungat  9 Decreti  9 contra  Ri • 
tus  Malabaricos  lati  9 executionem  quantùm  in  me 
fuerit  procurem’y  quod  aliter  facere  non  poffum  quhm 
non  cedendo , donec  Sanila  Sedis  judteium  ad  me  per - 
veniat  • Deus  omnipotens  S • F.  incolttmem  praftet  per 
multos  attnos  ad  Chrifliani  orbis  folamen , animarum*  n 
utilitatem  , <^c* 


Pondicherii  5 Januarii  1729. 


X. 


Negar  P efiftenza  di  un  Decreto  autenticamene 
te  riconofciuto  : riconofcerlo  coftretti  dall*  eviden*  I diftnfcri<t« 
za  , e dipoi  foftenere  ,*  che  non  obbliga  {otto  pe.  ^ala- 

T t t 2 na  han- 
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na  di  fcomunica  , fondari  (opra  una  dichiarazione 
hanno  fatto  dei  Legislatore  , che  non  fi  é giammai  veduta  : 
crcro!  che  li  <d *re  > che  quello  Decreto  condanna  quelle  pratti- 
condanna  che,  dalle  quali  dipende  la  fuffiitenza  delle  Mis* 
cdjJo  fioni  , mentrechè  altri  Miffionarj  confervano  le  lo* 
hanno  fattoi  ro  , proicrivendo  inviolabilmente  quelle  prattiche: 

paifare  per  indifferenti”,  e puramente  politi- 
di  Qucfnèi*  che,  allorché  fono  piene  della  più  groffolana  ido- 
eontro  la  Co- latria  , e delle  più  ridicole  fuperftizioni  del  Paga- 

v'n^ènìtus . ne^mo  : appcllarfi  alla  S.  Sede  per  più  di  30  anni* 
benché  la  S.  Sede  molte  volte  abbiavi  decifo: 
fupporre  un  Oracolo  di  viva  voce  del  Vicario  di 
Crilto,  per  dillruggere  le  Decifìoni  della  S.  Sede* 
e fare  olfervare  a i Crifliani  Riti  condannati  co- 
me fuperlliziofi  , e idolatri  : pubblicar  Lettere  Pa- 
florali  , fondate  fui  medefimo  fuppoito  Oracolo, 
affine  di  toglier  gli  fcrupoli  a un  popolo,  nelliu 
prattica  di  un  culto  proferitto  fotto  pena  di  Ana- 
tema : fubornar  tellimonj  Gentili  per  fargli  faifa- 
mente  attellare  , che  ufanze  riguardanti  la  Reli- 
gione non  hanno  relazione  che  al  viver  civile  , af- 
fine d’  ingannar  la  S.  Sede:  ricorrere  all*  autorità 
fecolare  per  opprimere  i Miniltri  fedeli  all*  ubbi- 
dienza dovuta  alla  Chiefa,e  al  Vicario  di  Crillo  : 
fparger  Libelli  per  denigrare  la  fama  degli  uomi- 
ni veramente  Appoftolici , e fegnalati  per  il  loro  ze- 
lo, la  loro  coftanza  , e loro  virtù  : intromettervi 
potenti  Protettori  , e ricompenfarli  per  fospender 
la  decisone  di  un  affare  , che  intereffa  quel  che 
è più  effenziale  nel  Crilh'anefimo  : promettere , giu- 
rare ubbidienza,  e fommiffione  , e poi  fempre 
perfeverare  nella  medefima  refillenza  e oftinazione: 
effere  riconofciuii  in  pubblico  per  fcommunicati, 

e in- 
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e innodati  dalle  cenfure  ecclefiaftiche  , e contut- 
v tociò  falire  ogni  giorno  all’  Altare  , amminiflrar 
pubblicamente  i noflri  Augufli  Sagramenti  : fcan- 
dalizzare  una  Chiefa  nafeente  con  tanti  eccedi  , 
Lenza  mai  dare  al  Pubblico  alcun  contrafegno  di 
pentimento  . Tutte  le  Relazioni,  che  fi  leggono  in 
quefi*  Opera,  ci  dimoftrano  , che  tutto  quello  non 
è che  una  parte  di  ciò  che  han  fatto  i difenfori 
de*  Riti  ; ma  però  non  è che  troppo  per  oltre- 
pa(Tar  ciò  che  han  fatto  i difenfori  della  Dottrina 
di  Quefnel  contro  la  Coftituzione  Unigenitus  ? Le 
cofe  pajono  incredibili , dice  M.  di  Visdelou,  ai 
S.  Padre  , ma  fono  cognite  in  tutte  le  Mifiìoni 
delP  Indie.  * 

Quello  Vicario  Apollolico  non  era  egli  folo, 
che  informale  Roma  delle  difgrazie,  dalle  quali 
erano  afflitti;  i Cappuccini  ancor  elfi  ogni  anno 
profittavano  del  ritorno  de*  Vafcelli  in  Europa 
per  illruircene. 

Il  P.  Antonio  ( a ) Cappuccino,  Milionario  di 
Pondicheri,  feri  fife  al  P.  Cherubino  da  Noves,  Pro- 
curator  delle  Mifiìoni  di  Francia  a Roma  che  il 
Superior  de*  Gefuiti  gli  avea  dichiarato  in  fua^ 
Camera,  elTèr  imponibile  il  procedere  alla  pubbli- 
cazione del  Decreto  del  Cardinal  de  Tournon, 
che  il  loro  Procurator  Generale  ne  flava  attual- 
mente procurando  la  rivocazione  , e che  credea 
non  folle  per  negarli  alle  loro,  vive  iftanze  ; mas- 
fimamente  che  era  loro  imponibile  1*  ubbidire  a un 
fomigliante  Decreto  ; e che  fe  mai  folle  conferma- 
to dalla  S.  Sede, erano  piuttofto  difpofti  ad  abban- 

do- 

(0)  Quello  Padre  eri  uno  de  i Miflìonarj  che  fcco  condurti?  di 
Ir  ancia  il  P.  Spirito»  quando  ritornò  a Pondicheri* 


1730. 
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I Cappuccini 
dell’  Indio 
mandano  a 
R<  ma  Rela« 
zioni  dello 
Rato  dello 
M iflieni  > 
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donar  le  Miflioni  , che  ad  uniformarli . Voi  fiete  fui 
fatto  , dicea  il  P.  Antonio  al  P.  Cherubino  nella 
fua  Lettera  , e facete  facilmente  fe  Jia  Deroy  che  fi 
facciano  fimili  rimoftranze  * In  tanto  che  dì  anderetc 
informando  della  Derità  ( profiegue  ) dì  dirò  9 che 
quejli  Gefuiti  non  fi  fono  mai  Doluti  ridurre  a far 
quefla  pubblicazione  • ADea  riceDuto  Monfignor  di 
Vi  s de  lo  u , VefcoDo  di  Claudiopoli  9 la  facoltà  di  poter- 
li coflringere  y eziandio  colle  Cenfure  ; ma  effì  hatt 
Doluto  piuttofto  foffrir  in  pace  una  giufta  (a)  Scom - 
manica  9 che  ubbidirgli  come  portaDa  il  doDere  • Ma 
fono  sì  poco  impauriti  da  queft*  Anatema  9 che  con 
tutta  franchezza  feguitano  ad  amminiflrare  i Sagra- 
menti  y e per  quefla  ragione  noi  non  pofjiamo  com - 
manicar  con  loro . 

Quello  Milionario  nota  in  feguito  un  tratto 
particolare,  che  merita  di  eller  qui  regiftrato , per- 
chè interelTa  la  falute  de*  Gentili  99  Un  Mercadan- 
,,  te  di  quella  Città  9 die*  egli,  di  nazione  Mala- 
9,  baro 9 e Gentiluomo  di  età  avanzata,  fufficien- 
,,  temente  inllruito  delle  nollre  Verità  , e sì  ben 
„ inclinato  alla  nollra  Religione  , che  ha  fatto 
,,  battezzare  qualcuno  de’  fuoi  figliuoli™  in  peri- 
„ colo  di  morte  , fu  a ritrovarmi  tempo  fa  , e mi 
,,  dille  che  volea  farli  battezzare  anch’egli, a con- 
,,  dizione  però  di  rellar  dopo  il  fuo  Battemmo 
,,  aggregato  alla  nollra  Chiefa  , e non  a quella 
„ de’  Gefuiti . Gli  rifpofi  non  poter  ciò  fare  , fen- 
„ za  la  permiflìone  del  Vefcovo  Diocefano  ; mi 

» pre-  . 

(a)  La  $1  Proporzione  della  Bolla  Unìgenhus  è,  che  il  timore  di 
una  Scomunica  ingiulla  nrn  dee  giammai  impedirci  di  far  il  noflro 
dovere.  I Gefuiri  nell’ Indie  foftengono  fimilmente»  che  il  rimore 
di  una  giuda  Scomunica  noi  è fufficienre.  o almeno  fe  non  lo  di- 
cono » operano  però  uniformemente  a un  tal  fentimcnto  • 

• a 
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„ pregò  perciò  che  la  domandafli  io  • Scritti  dun- 
que  al  noflro  Padre  Cuftode  , affinchè  ne  parlas-  < 
99  fé- al  Vefcovo  di  S.  Thomè.  Poco  poi  dopo  ri- 
99  cever  la  rifpolla,  in  cui  mi  dicea  di  aver  fprit- 
99  to  al-Prelato,  e che  quelli  gli  avea  rifpofto  , che 
,,  non  volea  egli  punto  ingerirli  in  quell*  affare  9 
99  e che  era  meglio  dimandarla  al  R.  P.  Superiore 
99  de’  Gefuiti  , il  quale  credea  non  fotte  per  ne- 
9,  garla  ; e che  dopo  per  la  parte  fua  volontieri  vi 
9,  acconfentirebbe  • Andai  confecutivamente  a par- 
99  lare  a cotefto  R.  P.  che  fi  mollrò  fubito  attoni- 
99  to  all’  udire  la  mia  propofizione  9 e mi  ditte  fi- 
99  nalmente  , che  confulterebbe  il  punto  co*  Tuoi 
99  Religiofi  , e mi  darebbe  pofeia  la  rifpolla  . La 
99  rifpolla  fu,  che  non  potea  dare  una  tal  facoltà, 
„ ma  che  però  , per  agevolare  il  mezzo  di  farlo 
9,  battezzare,  volentieri  confentirebbe , che  venitte 
„ a ricever  da  noi  i Sagramenti  , anche  per  la_. 
99  Pafqua  , purché  di  ciò  ne  dimandatte  la  per- 
99  miffione . 

„ Non  fu  foddisfatto  di  quelle  belle  ragioni  il 
99  Gentiluomo,  che  non  volea  a niun  patto  etter 
„ fotto  la  loro  direzione  • Per  quanto  mi  adope- 
n ratti  a fargli  capire  , che  dovea  vincere  cotella 
9,  fua  ripugnanza , che  poteafi  temere , che  il  De- 
l9  monio  fi  fervitte  di  un  tal  Propofito  per  ritirarlo 
9V  dal  Battefimo , e che  finalmente  preferir  dovea  la 
9,  fua  eterna  falute  a tutti  i riguardi  ; tut-to  ciò  a 
99  nulla  fervi  ; e fempre  è reftato  fitto  in  dire  , che 
„ fperava  di  ricever  da  Dio  Mifericordia , e che  gli 
„ farebbe  la  grazia  di  non  morire  fenza  Battefimo. 
9,  Temo  forte  , replicai,  che  la  voftra  fperanza  non 
v rimanga  delufa,  poiché  da  sì  lungo  tempo  voi 

99  ancia- 


*73®- 


XII. 


Si  teme  che 
di  tanti  C ri- 
piani fatti  da 
i Miflionarj 
Gefuiti  nell* 
Indie»  pochi 
(i  falvino . 


fio  ' 'Memorie  Storiche 

andate  refiftendo  alle  ifpirazioni  * e a i lumi  che 
„ vi  dà  il  Signore  . Quello  è il  puro  fatto  9 aggiu- 
„ gne  il  P.  Antonio  : Non  mancherò  di  andargli 
„ rinnovando  alla  memoria  di  quando  in  quando 
9,  la  prometta  fattami;  perchè  mi  perfuado  , chefe  fi  fa 
99  Criftiano , molti  altri  feguiranno  il  di  lui  efempio  . 
99  E*  quefti  uno  de*  Gentili  della  più  gran  portata» 
99  e conofciuto  per  Uomo  di  gran  talento  ; onde 
99  la  di  lui  Converfione  potrebbe  fare  un  gran  colpo 
99  negli  animi  altrui  , e portarli  a conofcere  la  ve- 
9>  rità  . Così  io  voglia  Iddio  • 

Che  i Partigiani  de*  Mittìonarj  della  Compagnia 
efclamino  quanto  vorranno,  all* ingiuftizia  , e alla 
impottura  , allorché  un  Cappuccino  dell*  Indie  atti- 
cura  in  Europa  sì  pofitivamente  9 che  un  Gentile,  con 
tutto  il  defiderio  che  egli  ha  di  ricevere  il  Batte- 
mmo , non  vi  fi  può  rifolvere  per  timore  di  etter 
fotropofto  alla  giurisdizione  de  i Gefuiti  . Come_» 
potrebbe  farli  > diranno  , che  Religiofi  , la  di  cui 
pazienza  , virtù , e prodigj  generano  ogni  Anno  alla 
Chiefa  migliaja  di  Fedeli  , fia  un  oilacolo  alla  Con- 
verfione de  i Gentili  ? E*  interette  della  Religione 
di  moftrare  un  tal  fatto  , di  cui  tante  perfone  , ri- 
tornate dall’  Indie,  come  ancor  io  , fono  teftimonj. 
Batta  riflettere  fopra  l’autorità  difpotica,  che  hanno 
quelli  Padri  fopra  i loro  Criftiani  , confiderare  in 
qual  maniera  gli  gaftighino  , il  modo  indegno  con 
cui  trattano  i Parreas  9 feparandoli  dalla  Chiefa  co- 
me Scomunicati  , non  volendo  loro  amminittrare  i 
Sagramenti , come  fanno  a*  pretefi  Nobili  . Si  cre- 
derebbe mai  , che  i Mittìonarj  portattero  ancora 
più  avanti  quella  diftinzione  così  ingiuriofa , e dis- 
onorevole 9 non  ottanti  tutti  gli  ordini  fatti  dal- 
la 


Soprà  le  Missioni  de*  Malab.  P.  7.  Ltb.  XI.  5 m 
la  S.  Sede  per  alTolutamente  proibirgliela  • Rie  ula- 
no afcoltar  le  Confeflìoni  di  quelli  Parrcat  nel  me-, 
defimo  luogo  ove  fi  presentano  gli  altri  Caftes  ; i v 
Fonti  battefimali  fono  parimente  dillinti  ; e nell* 
amminiltrazione  dell*  Eflrema  Unzione  fi  guarda- 
no bene  dal  toccarli,  e dall'entrare  ancora  nelle 
loro  cale  in  prefenza  degli  altri  Criftiani , che  non 
fono  della  Tribù  de*  Parrea f . Dilli nzione  sì  odio- 
fa  , particolarmente  ne*  Miniltri  del  Vangelo,  che 
devono  predicare  Gesù  Crillo  Crocififio  , e che 
fono  obbligati  dallo  flato  loro  ad  annunciarlo  alle 
nazioni  , che  quello  divino  Salvatore  ci  ha  tutti 
col  Suo  Sangue  ricomprati  , e che  ha  voluto  a 
tutti  Senza  dillinzione  dar  Se  ftelTo  nell*  Augufto 
Sagramento  de*  noflri  Altari. 

D’  onde  procede,  dimanderaSsi , che  i MiSsio- 
narj  della  Compagnia  Sono  caduti  in  un  tal  travia-1 
mento  ? Abbiamo'  già  detto  in  più  luoghi  , che 
gl*  Indiani,  che  fono  di  Cafle  nobili, fi  riguardano 
uSciti  dal  Sangue  delle  loro  falSe  divinità  ; e li 
Tarreas  uSciti  da  un  popolo  vile  , e grofiolano  : 
quelli  qui,  Secondo  1*  opinione  de*  Brammani , han- 
no un*  anima,  che  non  merita  punto  di  partecipare 
della  medefima  beatitudine,  che  goderà  1*  Anima 
di  un  nobile , perchè  di  natura  più  Sublime.  Que- 
lli, benché  Criftiani,  non  mangiano  mai  della  car- 
ne di  Vacca,  perchè  riguardano  quello  animale 
come  una  Specie  di  divinità,  ove  i Dei  fanno  il 
lor  Soggiorno  ; ed  è una  felicità  per  un’Anima, 
fecondo  loro  , meritar  1*  abitazione  con  efsi  . Al 
contrario  i Parrear  polTono  indifferentemente  man- 
giare della  carne  di  tutti  gli  animali  , e perciò 
fono  riguardati  come  immondi  . Ora  li  Gefuiti , 
Tom . /.  V v v che 
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che  fi  fpacciano  per  Brammani  in  quelli  paefi  , e 
che, nell*  opinione  degli  Indiani,  fono  come  efsi 
ufeiti  dal  fangue  delle  loro  falfe  divinità  ; per  fo- 
flenere  quell*  alta  qualità  , fono  obbligati  altenerfi 
dal  mangiare  della  Vacca  , e di  rutti  gli  altri  ani- 
mali ; e gli  bifogna,  a guifa  de  Brammani  dell* 
Indie , tingerli  la  fronte  con  le  ceneri  di  efere* 
menti  di  Vacca,  vellirfi  alla  Brammana,  portare  il 
cordone  compollo  di  un  certo  numero  di  fili  , un 
ballone  di  nove  nodi , un  campanello  , e le  fcarpe 
fatte  a polla  per  non  calpeitare  i piccioli  'anima- 
letti , ne*  quali  potrebbero  , fecondo  1*  opinione 
degl*  Indiani  , riliedere  1*  anime:  è necelfario  che 
fi  lavino  più  volte  il  giorno  la  teda  , e tutto  il 
corpo.*  che  oifervino  una  vita  rigida  , ed  aullera  , 
ciò  che  gli  obbliga  affai  fpelfo  a tornare  a Pondi- 
cheri  per  rimetterli  in  fanità. 

L*  unico  vantaggio  , che  da  tutto  quello  rifui- 
ta , o almeno  apparifee  , il  più  certo  fi  è , che 
Con  tai  mezzi,  quelli  Padri  chiudono  la  porta  di 
quelle  Milfioni  a tutti  gli  altri  Milionari , quali  non 
credono  potere  in  cofcienza  far  tutte  quelle  cofe 
per  llabilire  la  Religione  • Potralfi  mai  credere, 
che  fi  apra  la  Porta  del  Cielo  a quelli  popoli  coll* 
annunciarli  in  quella  maniera  il  Vangelo?  fe  lì  con- 
vertono de*  Mobili  , fe  gli  permette  ancora  delle 
cerimonie  del  Paganefmo , e de*  Riti  condannati 
fotto  pena  di  Anatema:  fe  fi  difeorre  de*  Farrcas  , 
1* indegna  maniera,  con  cui  .vengono  trattati,  impe- 
difee  la  loro  converfìone  ; e fe  pure  cercano  di  vo- 
lere eiìer  Crifliani  , gli  fa  d*  uopo  fottoporfi  a ere. 
dere  cofe  contrarie  alla  nollra  Religione  . Onde 
io  un  giorno  concludeva  con  un  degno,  e dotto 

Vefco- 
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Vefcovo  all*  Indie,  che  tante  migliaja  di  Criftiani 
annunciati  all’  Europa  nelle  annue  lettere  de’Mis- 
fionarj  Gefuiti,  v*  erano  ben  pochi  , che  potettero 
falvarfi  • Trovandomi  un  giorno  in  Pondicheri  a 
difcorfo  con  un  Padre  Gefuita  , e llringendolo 
con  ragioni  convincenti , non  mi  potè  dare  altra 
nfpofla  , fé  non  che,  fé  ©gli  fotte  (ìcuro  di  ciò  che 
gli  provavo  , getterebbe  via  1*  abito,  di  cui  era  ve- 
lli to  , e ne  prenderebbe  un  altro,  per  timore  di 
non  perderli  , volendo  gli  altri  falvare  « Credo  quali 
che  egli  averebbe  imitato  uno  de*  Tuoi  Confratelli 
. (*),  il  quale  dopo  aver  letto  1’  eccellente  libro  del 
Cardinale  Lucini  intorno  al  Decreto  di  M.  di 
Tournon  , prefe  il  partito  di  ritornare  in  Europa, 
{limolato  dagli  fcrupoli  della  cofcienza  per  le  ce- 
rimonie e Riti , che  era  obbligato  ottervare  nelle 
loro  M tifoni* 

Il  Padre  Antonio  ci  parla  di  quello  fatto,  che 
è 1*  unico  in  quello  genere  nell*  Indie  : Appena  era 
afe ito  [ così  dice  egli  in  una  delle  fue  Lettere  ( b ) 
parlando  di  quello  Milionario  Gefuita]  dì  mia 
Jlanza , che  fnbito  ricevei  la  voflra  lettera  ; mi  ha 
detto  che  fperava  dy  imbarcar  fi  nel  mefe  di  Gennajo  , 
perchè  il  Reverendo  Padre  Le  Gac  avea  fcritto  al 
Juo  Provinciale  in  una  maniera  da  fargli  fperare  che 
gP  invierebbe  il  Viatico  , e l*  ubbidienza  . Io  gli  ho 
fatte  alcune  dimande  circa  gli  fcrupoli  di  cofcienza  > 
ed  bo  compre fo  dalle  fue  rifpofie , benché  non  fiafi  aper- 
tamente (piegato , che  gli  fcrupoli  venivangli  ca- 
gionati dalle  cerimonie  controverfe  ; avendomi  detto  , 

V v v 2 che 

{n)  Il  P.  Vincenzo  Guerrieri  Italiano. 

(b)  Quella  Lettera  è in  data  del  i Ottobre  1731  da  Pondicheri , c 
inviata  al  P.Tommafo  da  Poitiers. 
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che  egli  dvea  letto  il  libro  del  Y . Lucini  Domeni- 
cano , Commiffario  Generale  del  S . Officio  > come  pire 
il  Breve  di  Benedetto  XIII  , che  (là  fui  principio 
dell ’ Opera  ; e credo  certamente  che  la  lettura  di 
queflo  Libro  abbia  conferito  molto  alla  fua  conver- 
sione • Mi  ha  ancor  detto  che  fi  era  ben  guardato  di 
far  conofcere  a * fuoi  Superiori  , che  le  cerimonie  con- 
dannate cagionati  aveffero  gli  fuoi  jrrupoli  , perchè 
in  tal  cafo  non  gli  pcrmetterebbono  giammai  di  ri- 
tornare in  Europa  • 

Se  a molte  perfone  viene  imputato  a delitto 
UnM’fTtona-  il  n0n  eflferfi  ciecamente  fottofcritre  a*  fentimenti 
non  ^rdiXcc  de*  Miflionarj  della  Compagnia  , con  più  forte  ra- 
paiefare  il  gione  lo  farà  a un  Gefuita  , che  difapprova  1*  opi- 

de’f  *Tfcnl  nione  de'  Confratelli.  M.  di  Visdelou  , e Fou- 
poli*°  quet,  e tanti  altri  ne  hanno  fatta  una  trilla  efpe- 
rienza  • Non  è dunque  meraviglia  fe  il  Milionario 
Gefuita  , di  cui  parlai  , ha  celato  il  vero  motivo 
che  lo  richiamava  in  Europa  . Se  tutti  i fuoi  Con- 
fratelli dell’  Indie  avelTero  feguito  il  fuo  efempio  , 
gli  fcandali  farebbero  celTati , e M.  di  Claudiopoli 
non  averebbe  fcritto  a Roma  alla  Congregazione 
di  Propaganda  cofe  disguftose . 


xnI*  Lettera  di  M.  di  Visdelou  a Sua  Em. 
m.  a-,  ciiu-  il  Prefetto  della  Sae.  Congree. 

diopoli  rap-  * 000 

preferita  alla 

5.  Congreg.  T)  Oichè  V.  Em.  e tutta  la  Sacra  Congregazione 

deUa^  deci  Ho-  hanno  determinato  di  non  rifponder  più  cofa 

ne  de*  Riti  è alcuna  a quello  che  io  ho  propofto  nella  caufa 
caufa  delle  de'  Riti  Malabarici , mi  pare  inutile  elfer  davan- 
Mtfs.  taggio  importuno  intorno  a quello,  particolarmente 

/ dopo  * 
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dopo  avere  fcritte  per  più  e più  anni  tante  let- 
tere fu  quella  materia , che  fenza  dubbio  faranno 
arrivate  a Roma  , perchè  non  pofiòno  elTere  fiate 
intercette  ; e chi  averebbe  potuto  ritenerne  uru# 
così  gran  numero  / contuttociò  gli  oracoli  fono 
muti  , e noi  refliamo  in  profonde  tenebre  . In 
verità  parmi  feoprire  Y animo  voftro  in  mezzo 
al  voftro  filenzio  , e comprendo  beniflìmo  non  es- 
fere  che  per  molte  e importanti  ragioni  uomini 
sì  grandi,  pofti  fu  primi  (canni  della  Chiefa,T  os- 
servino con  tanta  attenzione  : fenza  dubbio  quello 
procede  perchè  non  vogliono  , che  fi  faccia  veru- 
na novità  in  tutti  i prefenti  negozj , che  fi  tratta- 
no, fino  a tanto  che  la  revifione  della  caufa  de* 

Riti  Malabarici  non  fia  terminata , che  1*  affare  fia 
giudicato  , e che  finalmente  fia  data  la  Sentenza 
e pubblicata  . Io  dunque  non  innoverò  niente^ 
nella  mia  condotta , e non  comunicherò  punto  in 
Sacri s co’  Gefuiti  fin  tanto  che  non  riceverò  o la 
decifione  della  S.  Sede  , o i comandi  della  Sagra 
Congregazione  , che  altrimenti  decidino. 

Circa  T ofiervanza  , e F efecuzione  del  De- 
creto non  ho  niente  a Soggiungere  : quelli  Padri, 
dopo  avere  ottenuta  la  revifione  della  caufa  deT 
Riti  Malabarici  , pretendono,  che  le  cenfure  fie- 
no rimalìe  fospefe  in  quello  iftante , per  il  Solo  di- 
ritto della  Revifione,  benché  fiafi  Sempre  rifpofto 
alle  loro  domande  , e alle  loro  iftanze  , che^ 
le  Cenfure  fuflìftono  . Fondati  fu  quello  prin- 
cipio, fono  ben  lontani  dal  volere  efequire  il  De- 
creto , ed  evidentemente  fi  contradirebbero  . Poi- 
ché fe  Y efegui fiero  , le  loro  Mifiìoni  fucile- 
rebbero infieme  colla  Religione  Crifliana  , ben- 
ché 
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che  abbiano  accurato  non  poter  ciò  feguire  > fe 
obbedirono  al  Decreto  • 

Pondicheri  6 Ottobre  1732* 

* 

Claudio  Ve f covo  di  Claudiopoli  • 

Di  tutte  le  Lettere,  che  quello  Vefcovo  e i 
Cappuccini  avevano  ricevute  fino  al  prefente  da 
Roma  , alcuna  non  lafciava  dubitare  che  la  S.  Se- 
de non  avelie  confermato  il  Decreto  con  tutte 
le  fue  Cenfure  : onde  eglino  non  potevano  riu- 
ni rfi  in  comunicare  con  i Miflìonarj  della  Com- 
pagnia fino  all*  intiera  decifione  di  quello  impor- 
tante affare  . Quelli  Padri  imaginandofi  bene  che 
effa  non  poteva  effere  loro  favorevole  , metteva- 
no tutto  in  ufo  per  differirla  . Infiftevano  fem- 
pre  fopra  la  perdita  totale  della  Mifiione  , che-» 
cauferebbe  infallibilmente  il  Decreto,  fe  fi  efige- 
va  1*  efatta  offervanza  : Ma  quello  terror  panico 
illuforio  non  ingannava  da  molto  tempo  alcuno. 

Mentrechè  M.  di  Visdelou  e li  Cappuccini 
afpettavano  tranquillamente  a Pondicheri  la  deci- 
fione,  della  quale  parliamo  , i Gefuiti  dieder  nuo- 
vo efercizio  alla  loro  pazienza  , perfuafi  che  efsi 
erano  , che  fe  non  fi  riufeiffe  fempre  a perdere 
il  fuo  nemico  , almeno  fi  rende  la  fua  probità 
fofpetta  per  la  perfeveranza  a far  lamenti  contro 
di  lui  . Sopra  un  tale  fiftema  , che  fenza  dub- 
bio non  convien  punto  a Mifsionarj  affociati  alla 
Compagnia  di  Gesù  , dopo  avere  nell*  anno  pas- 
fato  inviato  un  famofo  libello  a M.  Ponchartrain  , 
ne  mandarono  un  nuovo  a*  Signori  direttori  Ge- 
nerali 
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Aerali  della  Compagnia  dell*  Indie  in  Francia,  rap- 
prefentando  loro  , che  i Cappuccini  erano  li  foli  au-  G* 
tori  delle  turbolenze  di  Pondicheri,  e che  la  loro  gran  umentì 
oftinazione  dava  luogo  di  crédere  , che  fino  che  di  M.  Visde- 
eglino  reftafifero  nelle  Colonie  della  Compagnia  , p^ni  x sPi- 
non  fi  potea  fperare  nè  pace  nè  tranquillità  . lnfi-  gnor!  Diret- 
nuavano  in  feguiro,  che  era  cofa  vergognofa  il  ve-  tori  Generali, 
dere  Religiofi , mantenuti  co*  Benefizj  di  quella  , 
non  cercare  che  di  eternare  il  difordine  e lo  fcan- 
dalo  ? E di  più  inferivano  : Non  è dunque  voftro 
interelfe  e delia  voftra  Colonia  , e della  Religione 
allontanare  da  Pondicheri  i Cappuccini  e Monfig.  di 
Visdelou  , che  concordemente  fi  applicano  a fparge- 
re  la  turbolenza  in  quella  Città?  Non  potendo  farli 
di  meno  che  nell*  avvenire  fucceda  , che  il  voftro 
Commercio  non  fia  tutto  affatto  interrotto  , e forfè 
ancora  fenza  fperanza  di  apportarvi  un  rimedio  ca- 
pace di  riftabilirlo. 

In  quanto  a noi  , o Signori,  foggiungevano  1 pazienza  de 
RR.  Padri  , noi  abbiamo  lempre  fofferto  con  pa-  Miflìonarj 
zienza  gli  oltraggi  che  riceviamo  ogni  giorno  , e 
liamo  pronti  a {offrirne  di  più  grandi  ancora.  Il  ca- 
rattere di  Miflionario  Apoftolico,  di  cui  fiamo  fre- 
giati, quello  di  Religiofi  della  Compagnia,  la  cari- 
tà che  abbiamo  verfo  i noftri  fratelli,  ci  obbliga- 
no di  non  opporre  alle  ingiurie  che  moderazione 
e dolcezza  . Così  non  vi  facciamo  quefte  Rappre- 
fentanze  con  altro  fine,  fe  non  perchè  fiamo  attacca- 
ti a*  voftri  intereflì  ; ed  il  zelo  per  la  maggior  glo- 
ria di  Dio  ci  obbliga  a pregarvi  di  togliere  colla 
voftra  autorità  lo  fcandalo , che  dopo  tanti  anni  fus- 
fifte  in  una  Colonia  fottopofta  alla  voftra  giurifdi- 
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Lamentanze  fimili,  che  parevano  dettate  da  uno 
fpirito  di  pace  e di  religione  , fatte  con  un*  aria 
leduttrice  da’  Miffionarj  di  credito  , autorizzate  da 
i Padri  Gefuiti  di  Parigi , non  potean  far  di  meno, 
che  i Signori  Direttori  generali  non  reftaffero  irri- 
tati, e di  mal*  animo  contro  M.  di  Visdelou  , ed 
i Cappuccini  . ScrifTero  di  fubito  a M.  le  Noir, 
Governatore  di  Pondicheri , di  fervirfi  della  fua  au- 
torità, per  reprimere  gli  Autori  delle  turbolenze  ; e 
che  fe  non  poteva  ridurli  al  lor  dovere  , fi  pren- 
derebbero altre  mifure  . Il  Governatore,  Uomo  di 
fpirito  , di  probità  , e di  efperienza  , non  reftò 
niente  forprefo  per  gli  ordini  ricevuti  di  Francia  : 
era  molto  tempo  che  fi  trovava  nell*  Indie  per  po- 
ter conofcerc  abbaftanza  i maneggi , e gl*  intrighi 
de*  Miffionarj  Gefuiti.  Credè  e per  obbligo  del  luo 
dovere  , e della  fua  giuftizia  , difingannare  i Signo- 
ri Direttoli  ; e nel  medefimo  tempo  (limolò  il  Su- 
periore de’  Cappuccini  a fare  “una  compiuta  Apolo- 
già della  loro  condotta  , e che  poi  farebbe  (lata 
fua  cura  mandarla  a Parigi . Queflo  Documento  fi 
troverà  nel  Tomo  Secondo,  Libro  Secondo,  effen- 
do  troppo  lungo  per  qui  riportarlo. 

I Procuratori  de  i Miffionarj  Gefuiti  in  Roma 
facevaao  dal  canto  loro  le  medefime  Rapprefentan- 
ne,  ma  ciò  in  una  maniera  meno  viva  , e più  flu- 
diata  . I Cappuccini  invaro  fcrivevano  per  preve- 
nirne le  confeguenze  : le  loro  Lettere  difficilmente 
arrivavano  alla  S.  Sede  . La  Sacra  Congregazione  , 
che  non  riceveva  vetuno  avvifo , fi  lamentava  della 
loro  indifferenza,  non  fidamente  co  i loro  Supe- 
riori di  Europa,  ma  ancora  con  quelli  dell*  Indie. 
Il  P.  Tomafo,  in  quel  tempo  Cuftode,  fi  fervi  del- 
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la  congiuntura  de*  Vafcelli  Inglefi  per  far  ficura- 
niente  arrivare  la  fua  rifpofta  , in  cui  fi  giuftifìca 
della  negligenza  imputata  a i Cappuccini. 

„ Io  ho  ricevuto  , dice  quefto  Padre  al  Car- 
,,  dinal  Prefetto  , la  fua  Lertera  in  data  de*  17  Set- 
„ tembre  1731  , e nel  medefìmo  tempo  una  fpecie 
„ di  Breve  in  Italiano , mandato  dal  noftro  Pro- 
,,  curator  Generale  al  noftro  Prefetto  in  Turrena  , 
„ per  mezzo  del  quale  la  Sacra  Congregazione  efl- 
„ ge  da  noi  un*  ampia  e fedele  Relazione  delle  no» 
,,  Itre  Miflioni  . Io  non  fo,  Eminentiftìmo  Signo- 
re,  quali  Relazioni  poterle  dar  di  più  . Voftra 
,,  Eminenza  deve  fapere  , che  dopo  tanto  tempo 
j,  che  io  fono  Superiore,  ferivo  ogni  anno  con  du - 
9,  plicata  alla  Sacra  Congregazione  : fpefle  volte  fo- 
„ no  entrato  in  un  minuto  racconto  dello  flato 
99  delle  noftre  Miflioni  , degli  accidenti  che  vi  fo- 
yy  no  feguiti,  delle  tuibolenze  che  le  agitano  dopo 
yy  tanto  tempo  , e mai  non  ne  ho  ricevute  rifpofte. 

,,  Ho  fpefle  volte  partecipate  a Voftra  Eminen- 
yy  za  le  perfecuzioni  , che  ci  è convenuto  foffrire 
yy  per  mantenere  la  purità  del  culto  della  noftra 
yy  S.  Religione  , delle  noftre  alterazioni  co  i Pa- 
yy  dri  Gefuiti , che  pretendevano,  che  i Riti  fofle- 
yy  ro  puramente  civili;  e dicevano,  che  M.  di  To- 
yy  urnon  aveva  formato  il  fuo  Decreto  fenza  cogni- 
yy  zione  di  caufa  . Noi  foli  nel  principio  della  fe- 
yy  parazione  fiamo  flati  li  difenfori  del  Decreto  ; 
„ ma  a quali  fofferenze,a  quante  perfecuzioni  non 
yy  ci  fiamo  trovati  efpofti  , per  aver  chiaramente, 
„ ed  evidentemente  dimoftrato  , che  quefti  Riti 
yy  contenevano  fuperftizione  e idolatria?  E ciò  ab- 
yy  biamo  fatto  alla  prefenza  del  Vefcovo  di  Melia- 
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,,  pur  Francefco  Lainez  in  tempo  , eh*  egli  face- 
„ va  la  Villta  a Pondicheri.  Ma  ficcome  egli  era 
,,  fiato  membro  della  Compagnia  , e praticati  per 
„ treni*  anni  i Riti  nel  Madurè  , non  è maravi- 
,,  glia  , eh*  ei  folle  favorevole  a i Gefuiti . 

„ Che  non  ha  tentato  quello  Prelato,  di  con- 
„ certo  co*  fuoi  Confratelli , per  opprimerci,  c an- 
,,  nichilare  il  Decreto!  Cenfure,  fcomuniche,  pa- 
„ florali  fopra  pallorali,  libelli  diffamatori , lette- 
,,  re  di  figillo  , fubornazioni , calunnie  , violenze, 
„ niente  infine  ha  tralafciato  contro  il  Padre  Spiri- 
,,  to,  e me:  e poco  è mancato,  che  le  nollre  Mis- 
,,  fioni  non  fieni!  totalmente  difperfe  ; perchè  puolfi 
,,  dire  , che  i Gefuiti  non  potendo  fufeitare  contro 
,,  noi  le  potenze  delle  Tenebre  , hanno  animate 

,,  quelle  della  Terra  per  perderci benché 

„ tutto  quel  che  è feguito  intorno  a i Riti  Mala- 
,,  barici  , ed  altre  Scritture  fopra  quella  materia 
,,  fieno  fiate  direttamente  inviate  alla  S.  Sede:  non 
,,  oftanti  i mali  fofferti  , ed  a*  quali  fìamo  ancora 
,,  efpofti,per  foftenere  ed  efeguire  il  Decreto,  non 
,,  abbiamo  ricevuto  da  Roma  che  una  fola  Lette» 
,,  ra  del  nofiro  Generale  , che  ci  abbia  data  qual- 
„ che  confolazione  dopo  più  di  vent*  anni  di  pa- 
„ timenti , e di  perfecuzioni  . Siamo  fiati  colpiti 
„ da  un  vivo  dolore , vedendo  li  due  più  famofi 
„ Difenfori  de*  Riti  Malabarici  ritornar  trinfanti 
„ da  Roma  all*  Indie,  1*  uno  eletto  Vefcovo  di  Me- 
„ liapur,  cioè  Francefco  Lainez,  il  quale  avea  fatto 
„ ftampare , prima  del  fuo  ritorno  di  Europa,  un 
„ Libro  in  difefa  de  i Riti  condannati-  L*  altro  è 
,,  il  P.  Bouchet,  il  più  famofo  Partitante  de  i Ri- 
ti,  che  la  Compagnia  ha  eletto  Votatore,  e Pro- 

„ vinciale 
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„ vinciale  delle  loro  Miflioni  nell'  Indie  per  i fuoi 
„ buoni  e fedeli  fervigj . 

„ Voflra  Eminenza  faprà  , che  i Cappuccini 
,,  polTedevano  la  Miflione  > e la  cura  de*  Malabari 
„ di  Pondicheri  venticinque  anni  prima  , che  i Ge- 
,,  fuìti  vi  ponelTero  piede  . I nofìri  Padri  1*  aveano 
„ governata  per  tutto  quello  tempo  in  pace,  e con 
„ vantaggio  della  Religione.  V.  E.  fa  i mezzi  illeci- 
,,  ti  ed  ingiuri  , che  i Gefuiti  hanno  polli  in  ufo 
,,  fubito  arrivati  , per  toglierci  1*  una  e 1*  altra.  Vi 
„ fono  riufciti  , ed  ingiuilamente  fe  la  ritengono: 
„ quello  affare  è ancora  pendente  nel  Tribunale 
„ della S.  Sede,  ove  i Cappuccini  corrono  il  rilchio 
„ di  perderla , perchè  non  hanno  i mezzi  neceffar j 
„ per  ilpingere  quell*  affare  , e follenerfi  contro  i 
,,  nollri  avverfarj,  che  non  lì  mantengono  nel  pos- 
„ feffo  che  per  forza,  e contro  tutti  li  diritti  dell* 
,,  equità,  e della  giuilizia. 

„ Io  inviai  circa  1*  Anno  1730  un  Memoriale 
y9  alla  Sacra  Congregazione  9 fottofcritto  da  tutti 
yy  quelli  nollri  Padri  della  Miflione.,  nel  quale  efpo- 
„ nevo  il  diritto  incontrallabile  , che  abbiamo  in 
„ qualità  -di  Miffionarj  fopra  i Criftiani  novelli  da 
yy  noi  battezzati  ; e le  Cicane  de*  Padri  Gefuiti , che 
,,  li  tolgono  alla  nollra  fpirituale  giurifdizicne  per 
„ attribuirfegli . Mandai  quello  Memoriale  a Roma 
,,  per  due  llrade  .*  ho  motivo  di  credere,  che  lìa 
yy  (lato  intercetto , poiché  non  ne  abbiamo  ricevuta 
yy  veruna  rifpolla. 

,,  Finalmente,  per  abbreviare  , mi  prenderò  la 
,,  libertà  di  dire  a V.  E.  che  ho  mandate  a Ro- 
,,  ma  varie  Scritture  per  più  anni  confecutivi  , e 
„ da  molti  luoghi  ; o lìa  , che  quelle  fieno  fiate 

X x x 2 ,,  fer- 
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,,  temiate  a mezza  (tradì  ; o fia,  che  fé  ne  faccia 
„ poco  conto  per  volerle  efporre  agli  occhi  della 
„ S.  Sede  (a)  , noi  non  ne  abbiamo  mai  ricevuta  alcu- 
,,  na  rifpolta:  onde  è cofa  evidente,  che  i Cappuc- 
„ cini  non  meritano  i rimproveri , che  fe  gli  fanno, 
,,  di  non  dare  a Roma  veruna  Relazione  delle  loro 
„ Milioni;  ma  al  contrario  potrebbero  effi  lamen- 
,,  tarfi  di  quelli,  che  non  hanno  avuta  1*  attenzione 
,,  di  prcfentarle.  E quello  è quel  che  dà  un  libero 
3,  campo  a i Miflìonarj  Gefuiti  d’  infultarci  in  ogni 
„ occafione  , vedendo  il  poco  riguardo  che  fi  ha 
3,  alle  noftre  follecitazioni  . Noi  faremo  Tempre 
,3  vittime  abbandonate  alla  perfecuzione  de*  Gefuiti. 

,,  Perciò  , Eminentifs.  Signore , io  penfo  , che  fa- 
3,  ticato  e lacerato  da  tante  contradizioni , e trava- 
3,  gli,  fenza  riceverne  alcun  frutto,  fia  meglio  rifol- 
3,  verfi  a foffrir  con  pazienza  tutte  le  avverfità  e 
„ tribolazioni  , che  vorranno  i noftri  avverfarj  prò- 
3,  curarci  ; e non  ifcriver  più  a Roma  intorno  a 
3,  quella  materia , fe  non  fi  vada  in  perfona  a rap- 
3,  prefentare  i noltri  dolori , e le  noftre  pene . 

,,  Spero  , che  V.  E.  gradirà  intendere  lo  ftabi- 
33  limento  di  una  nuova  Mifiìone  vicino  alle  Mon- 
3,  tagne,  volgarmente  chiamate  Valleagars , ove  ve- 
3,  run  Milionario  finora  eracomparfo.  Quella  con- 
3,  trada  è fottopofta  a diverfi  piccoli  Principi,  chia- 
3,  mati  parimente  Valleagars  , quali  fono  indipen- 
3,  denti  dal  gran  Magol  , benché  fieno  pofti  quafi 
5,  nei  mezzo  del  fuo  Imperio  • Il  Principe , a cui 

„ m*  in- 

[«]  Non  fenza  fondamento  il  P*Tommafo  crede  che  quefte  Scrit- 
ture non  fieno  Rare  presentate  alla  S.  Congregazione;  perchè  fo  da 
perfona  eleg  ia  di  fede*  che  la  maggior  parte  d"llc  Iftruzioni  mandate 
dall’  Indie  da’  noftri  Padri  » erano  iìatc  foppreilc»  per  non  parlare  di 
quelle  clic  furono  intercede . 
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$9  m*  indirizzai  , mi  riccvve  favorevolmente  , e mi 
5,  concedè  un  ampio  luogo-^  comodo  per  fabbri- 
9)  carvi  una  Chiefa  , che  fi  è dedicata  alla  noftra 
5,  Signora  degli  Angeli,  ed  un  Ofpizio  [<i].  Una 
99  buona  parte  di  quelle  Montagne  è feggetta'  ai 
nollro  picco!  Principe,  che  è della  ftirpe  de’  Ra - 
iy  jar  : quelle  fono  abitate  da  popoli  alTolutamente 
j>  felvaggi,  che  non  fi  nodrilcono  che  di  caccia- 
9)  gione  , e di  radici  di  erbe  . Se  quello  Principe 
99  continova  a favorirci  , fperiamo  di  penetrare  fino 
99  a quelli  Popoli,  la  di  cui  converfionc  è tanto  più 
99  facile  , quantoehè  non  li  trovano  fra  loro  nè 
9,  Brammani , nè  altri  Sacerdoti  di  differenti  Sette 
99  dell*  Indie  . 

„ Supplico  V.  E.  di  prendere  in  un  fenfo  fa- 
9,  vorevole  tutto  ciò  che  ho  ardito  rapprefentarle 
9,  con  grandiffima  fincerità  , affinchè  fia  notorio  , 

,9  che  i Cappuccini  non  hanno  giammai  mancato  a 
9,  i loro  doveri  verfo  la  Sacra  Congregazione  . 

• / 

Madrajle  25  Novembre  1732. 

XVI 

Qualunque  confolazione  che  potelfe  dare  a i 
Cappuccini  quello*  felice  incamminamento  di  una  La  conferma 
così  florida  Miffione  , la  conferma  del  Decreto , che  ^lPf.cJeto 
alpettavano  diRoma-^glie  ne  averebbe  procurata  an- non averebb© 
. cora  una  maggiore;  elfendo  quello  il  folo  mezzo  9 procurata 
che  potelfe  rillabilire  la  purità  del  culto  nelle  Mis- JbiaziinVai" 
floni  Malabariche  : ma  quella  non  arrivò  all*  Indie  Cappuccini, 
nel  corfo  di  quell*  anno;  e perciò  in  tal  fluttuazio- ch^k^erano 
ne  di  penfieri  fi  determinarono  i nollri  Padri  di  feri-  appreiroi/w- 

vere  tergere  • 

(a  ) Prefentemente  abbiamo  in  quella  contrada  quattro  Chicle* 
eà  un  Ofpizio. 
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vere  fopra  quello  punro  al  loro  Prefetto  [d]  il  Pro- 
vinciale di  Turrena  . Abbiamo  ( diceano  nella  Lette- 
ra ) faputo  , che  Jiaji  nuovamente  e fami  nato  il  Decreto 
del  Cardinal  di  Tour  non  , e che  è fiato  confermato  con 
tutte  le  Cenfure  , e fperiamo  di  ricevere  da  Rema  in  quefi* 
Anno  qualche  Atto  autentico  ; frattanto  M.  di  Vrsdelou  9 
a cui  penfavamo , che  dovefie  effere  fpedito  , nulla  ba  ri- 
cevuto . ...  queflo  illuftrc  , e fanto  V relato . Si  fono  ado- 
perati a tutto  potere  i Gefuiri  per  farlo  di  qui  f cacci  are  9 
ma  non  ne  fon  mai  riufeiti , Ha  fcomunicati  di  ordine  di 
Roma  qtiejli  RR . PP.  per  aver  fempre  ricufato  di  pubbli- 
car il  Decreto  , che  avea  ordine  di  farlo  pubblicar  da  loro  • 
Quello  Prelato  alcuni  mefi  dopo  fende  a Mon- 
fig,  Fouquet,  Velcovo  di  Eleutropoli , ringraziando- 
lo per  1*  intereflfe  che  prendeva  nell'  affare  de  i Ri- 
ti Malabarici,  e della  fperanza,  che  gli  facean  con- 
cepire di  veder  ben  todo  decifa  quella  Caufa  di  tan- 
ta importanza  • Non  poffo  abbafian^a  efprimervi  il 
gran  giubbilo  , che  mi  ha  cagionato  la  notizia  , che  per 
voflra  bontà  *ti  fiete  degnato  di  avanzarmi  . Si  fono 
cominciate  a dijjìpar  le  folte  tenebre , che  da  lungo  tem- 
po m ingombravano  in  ordine  al  Decreto  del  Cardinal . 
di  Tournon . La  Sac.  Congregazione  mi  va  Jempre  di- 
cendo , che  af petti  altre  Lettere , che  penfa  mandarmi  9 
toccanti  le  rifolu^ioni , che  fi  faranno  prefe  a Roma  fri 
quefto  punto . Ringrazio  ben  di  cuore  il  voflro  zelo  , che 
molto  r'interefia  in  queft'  affare , poiché  riguarda  la  glo- 
ria di  Dio . Se  fi  voleffe  una  volta  por  termine  a quefta 
Caufa  y fi  eviterebbero  molti  fcandali , che  qui  facce  dono  y ec . 
Finalmente  vedremo  nel  feguente  Libro  quella  De- 
rilione , che  con  tanta  andetà  fi  afpettava  all*  Indie . 

LI. 

( ) Queft’  Articolo  è in  una  Lettera  del  P.  Antonio  della  Chat* 
tee  Mi llloiiano > data  in  Pondichcri  li  18  Ottobre  173]. 
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ite  modera  alcuni  Articoli , Qjtefla  conferma  è mandata  cimo 
all * Indie  . Lettera  della  Sac . Congregazione  [erètta  a 
M.  di  Visdelou . Breve  di  Sua  Santità  , contiene 


fatto  l’ iflefio . Quello  Prelato  rapprefenta  alla  S . Sede  , 
* Mtjfionarj  della  Compagnia, predicano  all * Indie 
il  Vangelo  in  una  maniera  flr aordinaria  ; ed  aggiunge  , 
/tf  Canonizzazione  del  P - Giovanni  Britto  farebbe 


interamente  il  Decreto , benché  moderato  • Breve  di  Cle • 
mente  XII  con  una  formula  di  giuramento  per  farlo  in 
violabilmente  ofiervare  . Precetti  di  Sua  Santità  J otto 
pena  di  cenfttre  per  la  medefima  offervanza . Il  Gene- 
rale de * Cappuccini  invia  gli  Ordini  del  rapa  a i fuoi 
Religio/i  dell*  Indie  • Lettera  del  R . P.  Cherubino  di 
Novet  a qttefii  me  defimi  Padri  • Il  Minifiro  della  Ma- 
rina in  Francia  fi  prende  cura  di  fargli  pervenire  i 
Difpacci  , contenevano  tutti  quefli  Ordini  di  Roma • 
Ltf  /<rr/>  flV’  fatti  deferitti  in  quefl'  Opera  evidente- 
mente di  moli ra  , dfc  il  Decreto  di  M.  di  Tour  non  ha 


s 
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SOMMARIO. 

Santa  Sede  di  nuovo  conferma  il  Decreto  , e ??1mTr55* 

, . 4 /.  , 1 Libro  Duode 


/<*  conferma  del  Decreto  con  gli  Articoli  moderati . Le 
cenfttre  del  Decreto  non  fono  tolte  , fofpefe . Af.  di 
Claudiopoli  f-crive  a Roma , avendo  i Gefuiti  prò - 
*0*^0  di  pubblicare  il  Decreto  , e fottoporvifi  , fi  è riu- 
nito con  loro  nello  fpirituale  , *//  ; Cappuccini  hanno 


un*  ofi acolo  alla  purità  della  Fede  nppreffo  gl*  Indiani  • 
I Gefuiti  > non  ojlanti  le  loro  promefie , non  offervano 
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fempre  obbligato  J otto  pena  di  /comunica  e di  fofpenfto- 
ne . / PP.  MiJJìonarj  Gefuiti  hanno  giurato  di  ofervar- 
lo:  contuttociò  fi  hanno  avvifì  , che  non  P offerivano  an- 
cora in  tutta  la  J ita  eflenfione . Opinione  de’  celebri  Ta - 
lon  , e Gerfon  circa  l ’ autorità  del  Papa  • I Difenfori 
de*  Riti  hanno  ricufato  con  falfi pretefli  di  fottoporviji  • 

Finalmente  fiamo  giunti  al  termine  di  vedere  con- 
fermatoli Decreto.  Lo  flrepito  , che  cagionava 
la  feparazione  in  Divini; , le  Lettere  di  M.  di  Clau- 
diopoli  , e quelle  de  i Cappuccini  non  poco  contri- 
buirono a follecitare  la  Revifione  del  Decreto  ; re- 
vifione  , che  fi  era  intraprefa,  come  abbiamo  vedu- 
to, per  le  premurofe  iifanze  de'  Gefuiti  . 11  Padre 
Brandolini,  uno  de*  loro  Milfionarj,  ritornato  dall* 
Indie,  facea  premure  viviflìme  apprefTo  Clemente 
XII  per  ottenere  una  moderazione  del  Decreto 
Quello  Padre  rapprefentava  , aflìcurava  , protellava 
inlìeme  con  tutti  i Tuoi*  Confratelli  ,«che  fé  ia.S.  Se- 
de non  aboliva  alcuni  Articoli,  le  Miflfioni  fra  po- 
chi anni  infallibilmente  farebbero  rovinate  . Era  'co- 
fa  facile  il  far  valere  quelle  Ragioni  , poiché  M.  dì 
Visdelou  , nè  i Cappuccini  non  avevano  in  Roma  alcun 
deputato  delle  Miflìoni  Malabariche,  per  dimollrare 
tutto  ciò  che  di  falfo  o di  alterato  quelle  contene- 
vano . La  S.  Sede , dopo  aver  maturamente  efamina- 
to  quello  affare , giudicò  a proposto  di  moderare 
alcuni  articoli  del  Decreto  di  M.  di  Tournon  , la- 
feiando  gli  altri  in  tutto  il  loro  vigore,  con  le  me- 
defime  cenfure  , come  fi  può  offervare  nel  Breve 
di  quello  Sommo  Pontefice  . La  Sacra  Congrega- 
zione 1*  inviò  lubito  a M.  di  Claudiopoli  , Temen- 
dogli in  quelli  termini. 


99 


Per 


a 
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V»  Per  mezzo  del  Breve  qui  ingiunto » indi* 
f,  rizzato  per  ordine  del  Noftro  Santo  Padre  a i LaS.Congr. 
»,  Vefcovi , e MifTionarj  Apoftolici  della  Cofta  de*  dTcìem^xn. 
„ Malabari , e ne  i Regni  del  Madurè,  di  Maiflur»  *M.  diCiau. 
„ e di  Carnate  , Voi  conoscerete  le  ultime  rifo-  un^ìettcT* 
),  luzioni  di  S.  Santità,  intorno  a i Decreti»  che 9 de* 4 Ottobr# 
„ come  Sapete  » Surono  pubblicati  nel  1704,  in^  ‘7H* 
yy  tempo  della  Vifita  Apoftolica  » fatta  dal  Cardi- 
»,  nal  di  Tournon  . Si  mandano  nd  medefimo 
„ tempo  gli  eSemplari  dello  ftdTo  Breve  a Mon- 
„ fign.  Arcivescovo  di  Cranganor  , come  ancora 
„ a i VeScovi  di  Meliapur  , e di  Cochin,  con  or- 
yy  dine  di  olTervarne  inviolabilmente  il  contenuto» 

»,  e di  farlo  parimente  oflervare  da  i Miflionarj 
»,  Apoftolici  delle  loro  rispettive  Diocefì  . Si  è 
»,  giudicato  proprio  avviSarvi  quefte  co  Se  , aflfin- 
»,  chè  per  parte  voftra  contribuiate  a far  tutto  ciò 
»,  che  potete , per  corrifpondere  alle  intenzioni  di 
A)  Sua  Santità  • 


Tom.  I Yyy  BRE- 
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BREVE  DI  CLEMENTE  XII. 

# r 

Venerabilibus  Fratribu* , df  Diletti*  Fliis  Epifcopit  y 
{?  Apo fi  olici*  Miffionariis  in  Regni * lndiarum 
Qricntalium  Madurenfi  , Mayffurenff , 

# Carnatenji • 

Clemens  Papa  XII. 

Venerabile*  Fratres , Diledi  Filii , Salutem  » 

&.  Apoftalicam  Benedidionem  • 

fi. 

G0mpertu»$>  exploratuwque  Voli * effe  non  ambigi- 
mns  , Carolum  Thomam  bona,  memoria  tane  Va- 
ri *uardi>^d*i  ^iar.chqnt  Antiochenum  cum  potevate  Legati  à Lacere 
Decreto  del  Apoflolicum  Commiffarium  & Vifitatorem , deinde  bu- 
Cardinal  di  juf  j1,  £.  Cardinalem  de  Tour  non  a V rade  ce ff ore. ^ 

Noflro  fcl,  record.  Clemente  XI  ad  Sina*  anno  1702 
m’tffum , ubi  primàm  ad  Arcem  Vudicberii  appulit  * ut 
gracibu*  fa  urgentibus  Miffìonum  in  Regni*  Madu- 
renfi y Mayffurenfi  cb*  Carnatenji  faluberrimè  dimgen - 
darum  neceffitatibu*  opportune  profpiceret , condid.fie. > 
<//>  2 3 menfis  Junii  anni  1704  Decreta  nonnulla , qua 
die  8 menfis  Julii  ejusdem  anni  promulgaci*  . C 
autem  aliquot  ex  Vencrabilibus  Fratribus  iff  Diletti* 
Filii*  Epifcopit  y Sacri*  Indiarum  Orientalium  O - 
perariis  cjtitbusdam  in  iisdem  Decreti*  contenti*  mini- 
me acquiefcentes  , reclamaffent  , laudata*  Vradeceffor 
No/ier  Clemens  XI  Literis  in  forma  Brevi*  ad  Epi- 
feopum  Meliapurenfem  die  17  menfis  Septembri*  anni 
1712  dati *,  eorumdem  Decretorum  obedientiam  (si  ob- 
fercantiam  tamdiu  requijicity  ac  mandacit , donec 
' i Apo- 
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Apo/tolica  b&c  Sedet  , Cuti  fa  momenti  s /idei iter  re  latita 

accurati  ut  infpeftit  , quar  novi  fot  Tu  fi  iti*  mapit  Breve  d‘,cte- 
tonjentaneat , c?  propaganda  Chriftiana  Fidei  magit  4 riguardo  del 
ìdoneas  previdenti*,  fu*  vias , tfc  rationes  iniret  • ite-  Decreto  del v 
nedittut  etiam  XIII  fel.  record»  itidem  Pr&deceffor  no - ^Vuraw»* 
Jler  provi  de  Clementi r XI  Mandatiti  Declarationibut 
atque  Veftigiit  inh&rent , Literit  quoque  in  forma  Bre- 
vi t die  12  menfit  Novembris  anni  1727  </d*/7  memo- 
rata Cardi  nalis  Tournonii  Decreta  confirmationis  ro- 
bot e /imiti ter  munivi t . Afox  verd9  qui  piane  imme - 
rentcs  ipfit  Summit  Pontificibut  in  Apoftolicd  fervitu - 
te  fuccejjimut , »/6/7  optamt/t  impenfiùt , quàm  ut  Sa- 
cro fanti  a fefu  Chri/li  bidet  ampliut  in  diet  promove a- 
tur  , atque  ornai  ope  curcmttt  9 ut  fi  qua  forte  magnit 
ejutdem  incrementit , ($7*  propagationi  occurrant  im- 
pedimenta  , ( ’Deovotit  noflrit  obfecundante)  penitùt 
anferantur . Itaque  poflquam  nece/faria  & certiorcu 
babuimut  documenta  > Tbsologorum , prafertim  Ve- 
nerabili um  Fratrum  noflrorum  S»  R . £.  Cardinalium 
per  univerfam  Chri/Ì  iati  am  Rempublicam  Getter  alium 
Inquifitorum  Suffragi a exquifivimut , quaque  iidem 
Venerabilet  Fratret ' Nr.firi  Cardinalet  confirmanda 
a ut  moderanda  vel  declaranda  atque  in  nonnullit 
remittenda  Nobit  con  falere  decreverunt , fequenti - 

but  Dubiit  bìc  in  fer  tit  splene  vot  dignofeetit  • 

Dubia  prò  MilTì  onibus  Madurenfi,  MayfTurenfi 
& Carnatenfi  exorta  occafione  Decreti  dar.  mem. 

R.  P.  D.  Caroli  Thomac  Maillart  de  Tournon  Pa- 
triarci^ Antiocheni  , pofteà  S.  R.  E.  Cardinali,  e- 
diti  Ponticherii  die  2g  Junii  1704,  propofita  iiu 
Congregationibus  Generalibus  S.  Officii , habitis  in 
Conventu  San&a:  Maria:  fupra  Minervam  corain  Emi- 
nentiflìmis  . & Reverendi  flìmis  D.  D.  S.  R.  E.  Car- 

Y y y 2 di- 
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dinaiibus  » Generalibus  Inquifitoribus  » prxfentibus 
D^.  Confultoribus,  infraferiptis  diebus:  Super  qui* 
bus  Dubiis  iidem  Eminentiffimi  fuam  protulerunt 
fententiam  , prout  infrà  > videlicet . 

feria  4,  die  11  Januarii  1733* 

Trimum  Duhium • An  » & quortiodò  Decretimi 
dar.  mem.  Eminentiflimi  Cardinalis  de  Tournon  fit 
exequendum  in  ea  parte  , qux  eft  tenoris  fequentis  : 
Diftridè  prohibemus  > ne  in  baptizandis  , tàm  Pue- 
ris,  quàm  Adultis  cujufcumque  fexus > & conditio- 
nis  omittantur  Sacramentalia  , fed  omnia  palam  ad- 
hibeantur , & fignanter  Saliva,  Sai  & Infufflatio  , 
qux  ex  Apoftolica  Traditione  Catholica  Ecclefia  re- 
cepit , & ob  recondita  in  iis  Sacris  Cxremoniis  Di- 
vina erga  nos  bonitatis  Myfteria  » fandè  & invio- 
labi  1 iter  cuftodivit  , Decreto  Sandx,  & Univerfalis 
Inquifitionis  de  anno  \6$6  prò  Sinis  fado  ob  di- 
verfas  rationes  & circumftantias  minimè  obftante# 

Eminentiffimi  dixerunt  : Confirmandum  effe  De- 
cretum  Eminentiffimi  Cardinalis  de  Tournon  , fed 
confulendum  Sandiflìmo,  quod  Miffionariis  Regno* 
xum  Madurenfis , Mayffurenfis , & Carnatenfis  Dis- 
penfationem  concedat  ad  Decennium  duraturano, 
omittendi  in  collatione  Baptifmi  Salivam  & occul- 
tò utendi  infufflationibus , in  cafibus  tamen  particu- 
laribus  & in  quibus,  gravis  & proportionata  ne- 
cefsitas  urgeat,  fuper  qua  confcientia  Mifsionario- 
rum  oneratur:  Dummodò  non  laborent  errore  ha- 
bendi  Salivam  & anhelitum,  tamquam  matcriam-» 
ineptam,  vel  incapacem  ad  inferviendum  prò  Sacrai 
mentalibus  Cxremoniis  inBaptifmo,  utpotè  omni* . 

tò 
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nò  incapaces  Baptifroi  : Eifque  Mifsionariis  injun- 
gendum,  ut  debitam  inftrudionem,  aliafque  oranes  Prevedi  cie- 
poflìbiles  diligentias  adhibeant,  ut  averfio  Pop ulo-  guardo  del 
xum  k Saliva  & Infufflatione  amoveatur,  & de  In-  Decreto  dei 
ftrudione  aliifque  diligentiis  adhibitis  Sandam  Se-  Toutnon  .*** 
dem  intrk  tempus  Decennii  certiorent. 

Infuper  monendos  effe  Miffìonarios  fuper  gravi 
negligenti  non  recurrendi  ad  S.  Sedem  prò  obti- 
nenda  facultate  difpenfandi  ; & malè  fé  geflìffe  Epi- 
fcopos  concedendo  hujufmodi  Difpenfationem , in- 
confulta  Apoftolica  Sede  . 

Secundum  Dubium  : An  > & quomodò  didunu» 

Decretum  fit  exequendum  in  ea  parte,  qux  eft  te- 
nori fé quentis;  Item  prxcipimus,  ut  juxtk  lauda- 
bilem  Ecclefix  confuetudinem  femper  imponatur  Ba- 
ptizando  à Baptizante  nomen  alicujus  Sandi  in  Mar- 
tyrologio  Romano  defcripti,  omninò  interdidis  No* 
minibus  Idolorum  vel  falfx  Religioni  Poenirentium» 
quibus  Gentiles  utuntur,  & Neophiti  hadenus  ap- 
pellali confueverunt , antequam  per  Baptilmum  es- 
fent  Divinx  Gratix  renati . 

Emincntijfimi  dixerunt  : Moderandum  effe  De- 
cretum. Deleto  verbo:  Pracipimus,  Cum  claufula: 

Carente  quantum  fieri  poteft , firma  remanente  Inter- 
didione  , quoad  nomina  Idolorum  & falfx  Reli- 
gioni Pcenitentium  • 

\ • 

Feria  1 4 die  22  Aprili*  1733* 

Tertium  Dubium  • An , & quomodo  didunu» 

Decretum  fit  exequ  ndum  in  ea  parte,  qux  eft  te- 
noni fequentis  : N c Parochis,  feu  Mifiionariis  fub 
quovis  prxtextu  liceat  Sandiifimx  Crucis  , Sando- 

. rum. 
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rum  & rerum  Sacra  rum  nomina  per  translata  im- 
mutare, nec  ea  alio  Idiomate  explicare,  nifi  latino, 
vel  faltem  Indico , quatenùs  voccs  Indicx  Reìigionis 
latinx  fignifìcationi  liquidò  , & adamuflìm  refpon- 
deant. 

EmìnentìJJtmi  dixernnti  Quòd  fervetur  Decre- 
tum  Eminentiifimi  de  Tournon  & declaretur,  non 
habere  locum  in  vocibus  & nominibus  jam  ab  In- 
ftitutione  Miflìonis  communiter  receptis , qux  tamen 
per  hanc  declarationem  nec  approbantur*  neque^ 
reprobantur . 

<•  Qudrtum  Dubitine  . An  , & quomodò  di&um_* 
Decretum  fit  exequendum  in  ea  parte  , qux  eli  te- 
noris  fequentis.-  Et  quia  audivimus,  BapnTmum  In- 
fantium  ex  Chriftianis  Parentibus  ortorum , eorum- 
dem  incuria  fxpè  fxpiùs  diù  protraili , non  fine  ma- 
ximo dicfcorum  Infantium  falutis  diferimine,  mone- 
mus  Evangelicos  Operarios , ut  Sacrorum  Canonum 
memores  terminum  breviorem  , quàm  fieri  poffit, 
attentis  circumftantiis  , Genitoribus  prxfigant , gra- 
virer  confcientiam  eorum  onerantes;  nifi  filios  in- 
tra prxfixum  tempus  ad  Ecclefiam  deferant,  Sacro 
Fonte  abluendos  • 

Eminentiflìmi  dixerunt  : Servandum  effe  Decre- 
tum Eminentifiìmi  Cardinalis  de  Tournon. 

Quintum  Dubium . An,&  quomodo  prxdi&um 
Decretum  fit  exequendum  in  ea  parte,  qux  eft  te- 
noris  fequentis:  Prxtereà  cùm  moris  hujufmodi  Re- 
gionis  fit,  ut  Infantes  fex,  vel  feptem  annorum,  in- 
terdum  etiam  in  teneriori  xtate  ex  Genirorum  con- 
fenfu  matrimonium  indiflolubile  de  prxlenti  contra- 
*hant  per  impofitionem  ’Taly  penfilis  , feu  aurex  Te- 
xerx  Nuptialis  Uxoris  collo,  Millionariis  manda- 
rne , 


Sopra  le  Mi  (poni  de*  Mal  al.  P.  I.  Lib.  XII.  5 4 j 
mus , ne  hujafmodi  irrita  matrimonia  inter  Chrifiia- 
nos  fieri  permittant,  nec  Sponfos  fic  conjundosco- 
habitare  finant , donec  completa  legitima  xtate,  & 
exolorato  eorum  confenfu*in  faciem  Ecclefix  juxtà 
formam  à Sac.  Concilio  Tridentino  prxfcriptam , ve- 
rum  & Canonicum  Matrimonium  contraxerint . 

Eminentiflìmi  dixerunt:  Exequendum  efie  De- 
cretum  Eminentifiimi  de  Tournon,  cum  declaratio- 
ne  tamen,  fervandam  efie  formam  prò  Matrimonio 
à Sac.  Concilio  Tridentino  pracfcripram  in  locis,  in 
quibus  Dacretum  didi  Concilii  in  cap.  primo  fefs. 
24  de  Reform.  Marrim.  publicatum  eft,  & impo- 
fterùm  publicabitur,  nequeejus  obfeivantia  fitimpos- 
fibilis,  & Mifiìonarii  curent*  quantum  fieri  potei!* 
ut  in  omnibus  locis  Milsionum  iliarum  Partium  di* 
dum  Oecretum  Concilii  publicetur- 
* , * 

feria  4,  die  13  Maji  1733. 

Sextum  Dubium.  An,  & quomodò  didum  De* 
cretum  fit  exequendum  in  ea  parte,  qua:  eit  teno- 
ris  fequentis:  Et  quoniam  apu  i Peritiores  impix  il- 
iius  Religionis  Sedatores,  T'aly  prxfefert  imaginem* 
licèt  informem  Pulleyaris,  leu  i'vllejaris  Idoli  nu* 
ptialibus  Cxremoniis  prapofiti  : Cumque  dedeceai 
Chrifiianas  Mulieres  talem  tffigiem  » olio  deferii 
in  fignum  Matrimoni  , difindè  pn>hibemus,  ne 
impofierum  audeant  T *ly  cum  hac  effigie  collo  ap- 
pendere; & ne  Uxores  innupta:  videantur,  poterunt 
uti  alio  Talv  , vel  Sandrfiìmae  Crucis  , vel  Sandifii- 
mi  Domini  Nofiri  Jefu  Chrifii,vel  Beatx  Viiginis* 
vel  alia  quavis  Religiofa  Imagine  ornato. 

Eminentijjimi  dixerunt  : Servandum  efie  Decre- 

tum 
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tum  Emìnentifllmi  de  Tournon,  quamvis  Miffiont- 
Brcvc  dicu- r,i  afferant , nunquam  permififle  geftationem  didi 

niente  XH  a *pajy  # 

Decreto  def  Se^timum  Dttbium . An  & quomodo  prxdidum. 
Cardinal  di  Decretum  fit  exequendum  in  ea  parte  , qua:  eft  te- 
lournon,  noris  ceqUentjs  . £t  cùm  fuperftitione  non  careat 

Funiculus  centum  & odo  filis  compofìtus,  & cro- 
ceo fucco  delinitus , quo  plerique  dido  Taly  appen- 
dunt,  prohibemus  etiam  didorum  filorum  nume- 
rum  , & undionem. 

Eminentifsimi  dixerunt  : Servandum  effe  Decre- 
tum  Eminentiffìmi  de  Tournon  . 

OEla^um  Dubium.  An  & quomodò  didum  De- 
cretum  (ìt  exequendum  in  ea  parte,  qua:  eft  tenoris 
fequentis  : Cxremonix  etiam  Nuptiales  juxtà  harum 
Regionum  morem  tot  funt , tantaque  fuperftitione 
maculata , ut  tutius  remedium  aptari  non  poflit, 
quàm  eas  omninò  interdicendo,  cùm  undique  noxia 
Gentilitatis  labe  fcateant,  & difficillimum  fit  eas  à 
fuperftitiofis  expurgare . At  verò,  ut  faciliori  con- 
verfionum  vix,  & Neophitorum  commodo,  quan- 
tùm  fieri  poteft,  in  Domino  indulgeamus,  Miflio- 
nariis,  & prxcipuè  Miffionum  Superioribus  injungi- 
mus,  ut  novis  adhibitis  diligentiis  , fe  veri  ori  q ut-* 
calculo,  fuperftitiofa  omnia  à didis  Cxremoniis  ex- 
purgent,  itaut  nihil  inultum  relinquatur,  quodChri- 
ftianam  pietatem  offendat,  & Gentilium  fuperftitio- 
nem  redoleat,  & ffgnanter  prxter  eas,  quas  audivi- 
mus  jam  ftatutas  in  hac  materia  ab  iisdem  Miffìo- 
nariis  reformationes , ramus  Arboris  Arefciomara 
omninò  auferatur , ferculorum  numerus  non  minùs 
ac  cibi  prxfcripta  qualitas  varietur:  Circuii  fuper 
Caput  òponforum  ad  tollenda  malescia  omittantur; 

Et 
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Et  quod  de  ferculis  diximus,  de  luteis  Vafis  ibidem 
adhiberi  folitis,  a Nobis  didum  , & prohibitum  in- 
telligatur . 

EminentiJJimi  dixerunt  : Servandum  effe  Decre- 
tum  Eminentifiìmi  Cardinalis  de  Tournon  . 

Feria  q^die  22  Julii  1733. 

Nonum  Dubìum  . An  & quomodo  didum  De- 
cretum  fit  exequendum  in  ea  parte,  qua:  eft  tenoris 
fequentis:  Frudus  etiam  , vulgò  didus  Cocco , ex 
cujus  fradione  profperitatis , vel  infortunii  aufpicia 
Gentiles  remerò  ducunt , vel  omninò  à Chriftiano- 
rum  Nuptiis  rejiciatur,  vel  falrem  , fi  illuni  come- 
dere  velint,  non  publicè  , fed  fecretò,  & extra  fo- 
lemnitarem  aperiatur  ab  iis,  qui  Evangelica  luce_* 
edodi  ab  hujufmodi  aufpiciorum  deliramente)  fune 
immunes  . U J .; 

EminentiJJimi  dixerunt  : Dilata. 

Decimum  Uubium  . An  & quomodo  didum_> 
Decretum  fit  exequendum  in  ea.  parte,  quae  e/t  te- 
noris fequentis:  Nullus  ritè,  & fufficienter  difpofi- 
tus  arceatur  a Sacramento  Pamitentia: , & fignanter 
Mulieres  menftruali  morbo  laborantes,  non  attentis 
diebus  purificationis  , juxtk  morem  Gentilium  ;*cùm 
hxc  Sacramentalis  vera  Anima:  purifìcatio  , & non 
alia  fit  attendenda  à Chriftifidelibus , eorumque  Pa- 
ftoribus,  quibus  prxtere'a  non  liceat,  nec  per  feipfos, 
nec  per  Cathechiftas,  nec  per.alios  quofeumque  , di- 
dis  Mulieribus  prohibere  acceffum  ad  Ecclefiam , 
vel  ad  Confeffarium  durante  dida  infirmitate  , & di- 
dx  purificationis  tempore. 

EminentiJJimi  dixerunt'.  Servandum  effe  Decre- 
tum Em.  Card,  de  Tournon. 

Tom,  L Zzz  Un- 
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Undecimum  Dubinm,  An  & quomodò  exequen- 
dum  fit  di&um  Decretum  in  ea  parte,  qux  eli  te- 
noris  fequentis  : Dedecet  etiam  Chrifiianx  Virginis 
honeftati , prima  vice  dicfco  morbo  laborantis  , illum 
Cognatis,  Vicinis,  & Amicis  notum  facere,  & in- 
verecundè  publicare  , iifque,  Ethnicorum  more,  & 
ritu , in  ejus  Domum  colledis,  fuperre  tam  fordida 
Feftum  inftituere.  Quocirca  hujufmodi  folemnita- 
tes,  & ritus  Orthodoxis  Puellis  interdicimus , & a- 
bolemus,  Miflìonariifque  injungimus,  ut  non  folùm 
eas , verùm  etiam  Genitores  moneant,  quàm  diflo- 
na  fit  Virginei  pudoris  legibus  ejufmodi  obfcxna.. 
confuetudo,  qux  à Gentilium  impudenti*!  videtur 
induéla,  itaut , labefa&ata  Puellarum  verecundia  , eas 
cffrxnatè  ad  libidinem  provocare  valeant . 

Eminentiflimi  dixerunt:  Quòd  curent  Mifiìona- 
rii  abolere  Fefium  fub  Titulo  Menftrui,  fed  fub  Ti- 
tulo  Nuptiarum  tantum  permittant. 

« « * 

Feria  4,  die  9 Septembris  1733» 

Nomini  D abitini  fupradifla  die  12  Julii  propos- 
tavi , fed  non  refi  la  tam . An  & quomodò  pracdi&um 
Decretum  fit  exequendum  in  ea  parte,  qux  eft  teno- 
ris  fequentis:  Fru&us  etiam  vulgò  di&us  Cocco , ex 
cujus  frazione  profperitatis , vel  infortuni!  aufpicia 
Gentilcs  temerò  ducunt,  vel  omninò  à Chriftiano- 
rum  nuptiis  rejiciatur,  vel  faltem,  fi  illum  comede- 
re  velint,  non  publicè,  fed  fecretò,  & extra  fole- 
mnitatem  aperiatur  ab  iis , qui  Evangelica  luce  edo&i, 
ab  hujufmodi  aufpiciorum  deliramentofuntimmunes. 

Eminentìjflmi  dixerunt  : Servandum  effe  Decre- 
tum pracdi&i  Eminentiffimi  Cardinali  de  Tournon. 

De - 
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' Decimumfecundum  Dubium  • An  & quomodò 
Decretimi  prxdidi  Eminentiflìmi  Card,  de  Tournon 
Et  exequendum  in  ea  parte,  qux  eft  tenoris  fequen- 
tis:  Ferre  pariter  non  po(Tumus,  quòd  à Medicis 
Spiritualibus , prò  Animarum  falute  , ea  chariratis 
Officia  denegentur , qux  Medici  Gentiles  , Nobilis 
ctiam  Generis,  feu  Caftx,pro  Corporis  falute  prae- 
ftare  non  dedignantur  Infirmis,  licèt  abje&ae,  & in* 
fìmae  conditionis  , vulgò  diótis  Parreas , & vilioris, 
fi  adeffent  generis  hominibus  , defideranda  relinqua- 
tur  in  fnfirmitate  copia  Confeifarii , & ne  ingrave- 
ficentibus  morbi? , cum  graviffimo  vita:  corporali 
periculo  , xrernx  confulere  cogantur;  iisdem  Miffìo- 
nariis  prxcipimus  , ne  Infirmos  hujufmodi  conditio- 
nis ad  Ecclefiam  deferendos  expe&enr , fed  conful- 
tiùs  Domos , ubi  xgrotant,  prò  viribus  petant  ad 
eos  invifendos  , ac  piis  fermonibus  , & precibus, 
Sacramentorumque  pabulo  recreandos  , atque  de- 
mùm  eos  inextremo  vitx  difcrimine  conftitutos  San- 
ato Infirmorum  Oleo  deliniant,  abfque  Perfonarum  , 
aut  fexus  acceptione»  exprefsè  damnantes  quamcum- 
que  praxim  huic  Chriftianx  pietatis  officio  contra- 
riam . 

Eminentiflìmi  d'ixerunf:  Servandum  effe  Decre- 
tum  Eminentiffìmi  de  Tournon  . Practereà  monen- 
dos  Miffìonarios  , quòd  neque  ad  Baptifmum  ad- 
mittant  Indos,  qui  in  ea  funt  opinione,  Parreas 
à Deo  effe  reprobatos,  & ideò  nullam  poffe  fperare 
falutem  , nifi  eam  opinionem  depofuerint. 

Decimumtertium  Dubium  . An  & quomodò  di- 
&um  Decretum  exequendum  fit  in  ea  parte,  qux  efl 
tenoris  fequentis:  Non  fine  maximo  animi  noftri 
«oerore  accepimus  edam  Chriftianos  Tympanorum 

Z 1 z 2 pui- 
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pulfatores,  Tybicines,  vcl  alterius  cujufcumqut> 
Mufici  Inftrumenti  Sonatores,ad  Idolorum  Fellivi- 
tates,  & Sacrifida  accerfiri  ad  ludendum,  & inter- 
dum  etiam  cogi  ad  quamdam  fervitutis  fpeciem  eri 
ga  Publicum  ab  ipfis  contraete  per  hujufmodi  artis 
exercitium,  nec  facile  elle  Mifiìonariis , eos  ab  hoc 
deteftabili  abufu  avertere:  Quocirck  confiderantes, 
qukm  gravem  rationem  effemus  Deo  reddituri  , fi 
hujufmodi  Chriftifideles  à Dxmoniorum  honore , & 
cultu  prò  viribus  non*  revocaremus , illis  prohibe- 
mus,  ne  impoiterùm  audeant , nec  in  Pagodis , nec 
extra  , tum  occafione  Sacrificiorum  , tum  quarum*- 
cumque  Solemnitatum  fuperititiofo  culru  imbuta- 
rum  , fonare,  aut  canere, iub  poena  Excomm unica* 
tionis  latac  Sententi*,  cùm  nullo  modo  liceat  Chri- 
fti  famulis  Belial  infervire;  ideòque  Mifiìonarij  non 
folùm  eos  monere  tenebuntur  de  prxdicta  prohibi- 
tione  , verùm  etiam  illam  omninò  executioni  de«* 
mandare,  & contrafacientes  ab  Ecclefia  expellere  , 
donec  ex  corde  refipifeant  , & publicis  poenitentix 
fignis  patratum  fcandalum  emendaverint . 

Eminentifrimi  dixerunt  : Servandum  e(Te  Decre- 
tum  Eminentiflìmi  Gardinalis  de  Tournon. 

Decimnmquartum  Dtthium . An  & quomodò  di- 
tìum  Decretum  exequendum  fit  in  ea  parte,  qux 
eli  tenoris  fequentis:  Declaramus  prxterek  Pontifi- 
ciam  Conftitutionem  Gregorii  Papx  XV,  incipientem 
Romana  Sedi r Antijle: , ad  petitionem  PP.  Società-? 
tis  Jefu  editam,  qua  indigenis  Chrilfifidelibus  lava- 
era  non  alia  occafione  & fine,  quàm  corporis  refi- 
eie  n ti  i ^ & à naturalibus  fordibus  mundandi  ab  Apo- 
ftolica  Sede  , permittuntur , interdiótis  tempore  & 
modo  5 quibtis  k Gentilibus  adhiberi  folent , xquè 

affi- 
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afficere  Evangelicos  Operarios,  quibus  proptereà  non 
Jiceat  fub  quacumque  alia  cauta  & fine,  etiam  ad 
effedum , ut  exillimentur  Sanias , feu  Brachmanes, 
prx  cxteris  dediti  hujufmodi  ablutionibus  , illis  uti, 
prxfertim  ilatutis  corum  horis , & ante,  vel  imme- 
diate poli:  quamcumque  Sacram  fundionem . 

Eminenti  [si  mi  dixerunt : Servandum  effe  Decre- 
tum Eminentiffimi  Cardinalis  de  Tournon. 

Feria  a^die  16  Septembris  1733. 

'Decimumquintum  Dubium  , An  & quomodò 
Decretum  Cardinalis  de  Tournon  fit  exequendum_> 
in  ea  parte,  qux  eff  tenoris  fequentis:  Cineres  iti- 
dcm  ex  Vaccx  ftercore  confedos,  & impiam  Gen- 
tilium  Poenitentiam  à Rutren  inilitutam  redolentes, 
benedicere  , eofque  fronti  Sacro  Chrifmate  delinitx 
impingere,  five  quxcumque  alia  figna  albi,  vel  ru- 
bei  coloris,  quibus  Indi  fuperftitiofiflìmi  in  fronte, 
vel  in  pedore  , aut  in  alia  quavis  corporis  parte^ 
utuntur , deferre  prohibemus,  mandantes , ut  San- 
dx  Ecclefix  confuetudo , piique  ritus  Cineres  bene- 
dicendi , illifque  Chriftianorum  caput  Cruce  fignan- 
di  ad  humanx  infirmitatis  memoriam  recolendam  , 
religiosè  ferventur  tempore,  ac  modo  ab  Ecclefia 
prxfcripto,  fcilicet  Feria  4 Cinerum  , & non  alias  • 

Eminenti  fsimi  dixerunt  : Confirmandum  effe_* 
Decretum  Eminentiffimi  Cardinalis  de  Tournon, 
fervata  in  omnibus  Conltitutione  Gregorii  XV  edi- 
ta die  31  Januarii  1623,  qux  incipit:  Romana  Se- 
di s Antifter . 

Fr&terea  Eminentifsimi  dixerunt  : Qiiòd  fiat 
Decretum,  quo  imponatur  Miflionariis , cujufcum- 

que 
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que  ordinis , etiam  Socictatis  Jefu  , in  Partibus  Infi- 
delium  degentibus  , ne  audeant  permittere  Kitus  , 
vel  Confuetudines  proprias  Gtntilium  , nec  illos, 
aut  illas  proprio  arbitrio  vertere  in  Rirus,  vel  Con- 
fuetudines Chriftianx  Religionis , inconfulta  S.  Sede: 
Et  Miflìonarii  meminerint  prxceptionis  Alexandri 
VII  in  Tua  Conftrtutione,  incipiente  SacrofanttAi  4 5, 
fequentibus  verbis  exprelT.  Ne  ob  Iniirudionis  de- 
feétum  , qui  Sacro  Baptifmate  initiantur , immacu- 
latam  Ch  riili  Iegem  profanis,  ac  gentili  ti  is  Inftitutis 
exignorantia  foedent,  ac  Idololatriam  cum  Orthodo- 
xa  Fide  confundant,  ut  fxpè  inibi  evenire  enun- 
ciatum  eft  ; caveant  ii  , qui  iisdem  inftruendis  in- 
cumbunt,  ne  impofterum  ullus  ad  Baptifma  admit- 
tatur,  qui  gentilitios  mores  prorsus  non  exuent, 
& in  fide  non  fit  fufficienter  inftrudus. 

DecimumfextHyn  , & ultimum  Duhium • An  & 
quomodò  dicium  Decretum  exequendum  fit  in  ea_# 
parte  , qux  eft  tenoris  fequentis  : Et  demum,  quia  ex 
librorum  de  faifa  Religione,  & de  rebus  obfcxnis  > 
& fuperftitiofis  tradantium  ledura,  venenum,  ut 
plurimùm,  ferpere  folet  ad  Cor  Fidelium , quo  non 
minùs  Fidei  puritas  oftenditur  , quàm  moies  cor- 
rumpuntur,  magnoperè  commendantes  zelum  , ac 
ftudium  Miftìonariorum , qui  libros  Sacram  Eccle- 
fix  Catholicx  dodrinam,  rerumque  Sacrarum  mo- 
numenta continentes,  prò  Indorum  Chriftifidelium 
eruditione  in  linguam  Malabaricam  , feu  Tamuli- 
cam  tranftulere  , vel  novos  prò  illorum  commodo  , 
& inftitutione  compofuerunt  , iisdem  Chriftifideli- 
bus  exprefsò  interdicimus  fabulofos  Gentilium  li- 
bros, eofque  legere,  & retinere  prohibemus  fub 
poena  Excommunicationis  latx  Sententix , nifi  priùs 

ha- 
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habita  licentia  Parochi  , feu  Miflìonarii , Curam-j 
Animarum  exercentis,  quorum  prudenti*  commit- 
timus  facultatem  fuper  hoc  difpenfandi  , & li- 
bros  ( fi  qui  forfè  fune  ) noxia  fuperftitione  va- 
cuos , & nihil  contra  bonos  mores  tra&antes  , prò 
Chriftianorum  ufu  feligendi  , eorumque  le&uram_j 
permittendi . 

Eminenti  fumi  dixernnt  : Servandum  effe  Decre- 
tum  Eminentilfimi  Cardinali  de  Tournon. 

Omnibus  Dubiis  & eorum  refolutionibus  Nobit 
per  Venerabilem  Eratrem  Archiepifcopum  Damiate, 
Congregationis  Sanili  OJficii  AJfejforem  relatis , Re- 
folutiones  ipfas  pieni  approbantes , cuntta  ea , qua  jux- 
tà  earum  tenorem  confirmanda , aut  moderanda , njel 
declaranda  , ac  in  nonnullis  remittenda  vi  fa  funt , re - 
fpettinjè  confirmarvimus  , modera<vimus  , declarawi- 
mus , & in  nonnullis  remifemus  : Quocircà , Venera- 
bile* Fratres  , Diletti  Fi  Hi  > injungimus , (b* 

mandamus  , //*  » prò  'Jìngulari  Vejlra  in  No s , atque^ 
hanc  Santtam  Sedem  reverenda , quacumque  per  bas- 
te nottras  Literas  de  Apoftolica  Auttoritatis  pleni- 
tudine , t;?/  confirmata  > •vel  decreta  , d#* 
f cripta  funt  , fanttifsimè  cuftodiatis  , atque  ab  0 - 
tnnibus  fervanda  flndiofifsimè  curetis  : Obfecrantes  Vos 
in  Domino , Vifcera  Mifericordia  Dei  Noftri , 
Contro’verfiis  jam  remoti s , (b*  omniuó  e'vulfis  , 0/4- 
, atque  animi  no  fi  ri  fenfibus  concorde s , /India. , 
labore s <veftros  in  Animarum  falutem , pra- 

Jlantifsimus  •vejlra  evocationis  efi  finis  , prò  wiribus 
conferatis , Atque  Vobis  , Venerabile s Fratres  , Dile- 
tti  Filli , Apoftolicam  Benedittionem  peramanter  im- 
perfimur . 

Da- 
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Il  Breve  di 
Clem.  XII 
prova  , che  il 
Dece,  di  M. 
di  Tournoii  è 
llaro  Tempre 
confermato. 
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Datum  Roma  apud  SanElam  Maricini  MdjorenL* 
fuh  Annulo  Vifcatoris , die  XXIV  Augufti  MDCCXXX1V 
fontificatus  Nofiri  Anno  Quinto  • 

Pro  Archiepifcopo  Emifleno 
Jo.  Vincentius  Lucchejìnus  • 

Clemente  XII  con  quello  Breve  evidente, 
mente  dimoftraci  , che  il  Decreto  del  Cardinal 
di  Tournon  è Tempre  flato  confermato  dalla.# 
S.  Sede  , e per  confeguenza  ha  Tempre  obbligato 
Totto  pena  delle  CenTure  della  Tcomunica  maggio- 
re , e della  Tospenfione  a Dinjinis  . Quello  Sommo 
Pontefice  non  parla  neppure  della  Tospenfione  de* 
tre  anni  , di  cui  Tonofi  lufingati  i MiTsionarj  del- 
la Compagnia  . Ecco  in  qual  maniera  principia  il 
Tuo  Breve:  ,,  Non  dubitiamo  che  voi  non  Tap- 
,,  piate,  che  il  Cardinal  di  Tournon  di  felice  me- 
„ moria,  allora  Patriarca  di  Antiochia , con  la  po- 
,,  teda  di  Legato  a latere , CommilTario  , e Vifita- 
,,  tore  , e dipoi  Cardinale  di  Santa  Chiefa  , fu  in- 
,,  viato  nella  Cina  nel  1702  dal  noftro  Predeces- 
,,  Tore  Clemente  XI  ; e che  quefto  Legato  , ap- 
,,  pena  arrivato  a Pondichtri  , pensò  a i mezzi 
,,  convenevoli  e Talutari  per  provedere  a i gravi 
,,  et  urgenti  biTogni  delle  MiTsioni  del  Madurè  , 
,,  di  MayfTur  , e di  Carnate  ; e con  quella  idea  Te- 
,,  ce  alcuni  Decreti  Totto  il  dì  23  Giugno  1704, 
,,  pubblicati  dipoi  al  li  8 di  Luglio  del  medefimo 
,,  anno.  Ora  Ticcome  alcuni  de  i noftri  venerabi- 
,,  li  Fratelli  , e diletti  Figli , VeTcovi , e MiTsionarj 
,,  dell’  Indie  Orientali , non  volendofi  Tottomettere 
,,  a quello  che  veniva  ordinato  ne  i medefimi  De- 

„ creti, 
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5f  *beti  y fé  ne'  appellaftero  . Il  noftro- Predeceftòre 
„ Clemente  XI  .fcri(Te  allora  una  Lettera  in  forma 
„ di  Breve  ,data  li  17  Settembre  1712,  al  Vefcovo 
9,  di  Meliapur  , e gli  ordinò  che  dovefle  efigere  1* 
99  ubbidienza  e la  fommifsione  a quefti  medefimi 
99  Decreti  fino  a tanto  che  la  S.  Sede  , dopo  ave- 
9>  re  efattamente  e fedelmente  efaminati  i meriti  di 
99  queft^.  caufa  9 vi  provedeflTe  con  quei  mezzi  9 
99  che  giudicale  più  conformi  alla  giuftizia  & al 
99  vantaggio  di  quelle  Mifsioni  . Benedetto  XIII» 
99  noftro  Predeceftòre,  volendo  ancor  efto  feguita- 
99  re  le  orme  di  Clemente  XI.  , per  mezzo  di  fue 
99  Lettere  in  forma  di  Breve  de*  12  Novembre 
99  17279  confermò  ancora  i Decreti  di  Monfig.  di 
99  Tournon  . Noi  » che  fenza  merito  fiamo  fucces- 
99  fori  a quefti  gran  Pontefici,  niente  altro  defide- 
99  riamo  con  maggiore  ardore  fe  non  che  la  Fe- 
,,  de  di  Gesù  Grido  ogni  giorno  più  fi  promuo- 
9,  va 9 e che  fi  tolga,  mediante  1*  ajuto  Divino, 
„ tutto  quello  che  potefte  fare  oftacolo  a i fuoi 
9,  progrefsi . Pertanto  , dopo  avere  intefi  i fenti- 
,9  menti  de  i Teologi  , e particolarmente  dopo 
99  avere  ricercati  i voti  de*  noftri  Venerabili  Fra- 
9,  telli  li  Cardinali  della  S.  R.  C.  Inquifitori  Ge- 
99  nerali  per  tutta  la  Criftianità  , che  ci  hanno  ob- 
99  bligati  a .confermare  , moderare  , dichiarare, 
9,  e rimettere  alcuni  articoli  contenuti  nel  detto 

99  Decreto 

9,  Noi  abbiamo  dunque  approvato  le  foprad- 
99  dette  loro  risoluzioni,  confermando,  moderan- 
9,  do,  dichiarando,  rimettendo  tutto  ciò  che  ci  è 
,9  paruto  doverlo  edere  , relativamente  a tenore 
9,  delle  precedenti  Rifoluzioni . Refolutiones  ipfas , 
Tom.  b A a a a ,>  dice 
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,»  dice  il  Papa  in  fine  dei  Breve  , approh*tt~ 

,,  cuntta  ea  qua,  juxtà  earum  \tenorem  confir - 
»,  manda  , t;*/  declaranda  , de  /»  nonnullis  remitten~ 
„ da  njifa  funty  refpe&i'vè  confirmanimus  y declara*vi . 
» mus  y&  in  nonnulla  remifimnr  • u 

Ora  è cofa  evidente  , che  in  tutte  le  rifpo- 
fte  della  S.  Congreg.  a i dubbj  contenuti  nei 
Breve  , non  vi  fi  parla  mai  di  moderazione  , o di 
fospenfione  dalle  Cenfure  del  Decreto  di  M*,  di 
Tournon  : il  Papa  non  ne  fa  parola  neppure  nel- 
la fua  dichiarazione  • Dunque  quello  Decreto  ha 
fempre  obbligato  fiotto  pena  di  cenfure  , poiché* 
invece  di  elfer  tolte  o fofpefe,  fono  fiate  fempre 

• confermate  con  la  continua  conferma  del  Decreto. 
Dunque  fie  di  prefente  i Gefuiti  riconoficono , che 
quelle  cenfure  fulfiftono  col  Decreto»  e come  il 
Decreto  » devono  necefiariamente  accordarci  » che 

. quelle  non  hanno  mai  ceffate  di  fufiìftere  dopo 

• che  quello  Decreto  è fiato  pubblicato  dal  fuo 
aioneprova?*  Legislatore*  La  moderazione  di  alcuni  articoli , non 
che  il  Deere-  che  indebolire  quella  confeguenza  > . piuttoftq  la 
to obbliga,  conferma  ; poiché  fe  il  Decreto  non  avelie  obbli- 
gato y farebbe  fiato  inutile  moderarlo  come  fi  è 
fatto  y in  villa  di  render  folamente  V obbligo  men 
difficile 

Sopra  di  che  ofierveremo  con  tutti  i noftri 
L*  * cflv  Miffionarj , che  fe  li  PP.  Gefuiti  non  hanno  otte- 
ìità^r o(Ter-  nuta  quella  moderazione  che  per  la  ragione , che 
vario,a negata  avrebbero  potuto  addurre  > che  il  Decreto  non 
'fmentit»,C,,è  Poteva  efiere  olfervato  in  quella  conformità  > che 
dalia  condor-  era  fiato  confermato  fin  allora  dalla  S»  Sede:  que- 
«a  de*  Cap-  fta  ragione  è fmentita  dalla  condotta  de*  Cappuc- 
cini  % che  olfervano  > et  hanno  fempre  olfervato 

nelle 
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nelle  medefìme  Midioni  , e fra  gli  (ledi  popoli  Ma- 
labari  il  Decreto , fecondo  tutto  il  fuo  vigore  , e 
in  tutta  la  fua  ellenfìone  • l o Aedo  oflervano  an- 
cor di  prefente  nelie  loro  Midìoni  di  Madraft  , e 
in  quelle  che  hanno  fondate  appretto  i Vouleagars  : 
perfuafi  , che  la  S.  Sede  , benché  abbia  moderati 
alcuni  articoli  di  quello  Decreto  , non  pretenda 
per  quello  di  obbligare  i Millìonarj  a fervirfi  delle 
permittìoni  concedute  folamente  per  pura  indulgen- 
za : perchè  egli  è certo  etter  cola  più  grata  alla 
S.  $ede  T intendere  , per  efempio  , che  i Cappuc- 
cini non  hanno  giammai  ommeflfa  la  faliva  , e 1* 
infufflazione  nel  dare  il  Battefimo  a*  Malabari  • 
Quello  è piutrollo  un  entrare  nello  fpirito  della 
S.  Sede  , 1*  olfervare  quelle  antiche  cerimonie  della 
Chiela  , che  tralafciarle  per  lo  fpazio  di  dieci  an- 
ni , fecondo  che  vien  permeilo  nella  moderazione 
del  Decreto  (a  ) : quello  è fenza  dubbio  un  cor- 
rifponder  più  perfettamente  al  fuo  fpirito,  il  di- 
ftruggere  affatto  quelle  Felle,  che  fi  fanno/»  pri- 
mi> puellarum  Menftruis , che  permetterle  fotto  ti- 
tolo di  Maritaggio  : tanto  più  che  quell*  ultimo 
pretefto  , benché  leggittimo  , può  divenire  per  i 
Crifliani , fpelTo  male  idruiti  come  quelli  dell*  In- 
die , & inclinati  com’  efli  alla  fuperllizione , occa- 
fion  prodima  di  odervare , a guifa  de  i Pagani  in 
quelle  Felle  , pratiche  poco  conformi  alla  puri- 
tà crilliana,  et  indi  impegnarli  a un  peccato,  per 
cui  hanno  una  funefla  inclinazione  : motivo  , che 
ha  Tempre  dimoiato  i Cappuccini  a vietar  Tem- 
pre a i loro  Crilliani  quelle  Felle  • Ora  poiché 
: A a a a 2 quelli 

M Li  dieci  Anni  fpireranno  li  24  Agofto  di  quello  prefente 
Anno  1744* 
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corrifpondo- 
no  meglio 
allo  fpirito 
della  S.  Sede 
col  non  pro- 
fittare delle 
Mi  filoni  ac- 
cordate in 
qucfto  Breve» 
piutrofto  che 
volertene  fer- 
vi re  fenza  ne- 
ceflità  • 
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IV. 

L’  i mpo fTi Ni- 
li ra  di  ofTer- 
vare  il  Dc- 
crcro  è im- 
maginaria, 
quanto  eh?  c 
Jufiiftcnre 
che  i Cì  e lui  ti 
hanno  per- 
meilo il  laly 
proibito  . 


Tnly  ornato 
della  ^gura 
imperfetta 
del  Dio  Poni- 
Irnr  , e della 
Croce  , o del- 
la Vergine 
porrato  da  i 
Crifliani  de  i 
G.-fuki 
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quclti  Mifsionarj  hanno  potuto  uniformarli  a qua- 
tti articoli  prima  che  follerò  moderati  , e che  lo 
pollono  ancora  prefentemente  ; perchè  dunque 
ha  da  elTere  (lato  imponìbile  a i Mittìonarj  Gelu* 
iti  imitar  quello  efempio  ? 

L’ impottìbilità  allegata- con  tanta  fiducia  non 
è meno  immaginaria,  fecondo  il  rapporto  unanime 
de  i Cappuccini  , e di  molti  altri  , quanto  la  di- 
chiarazione , che  hanno  fatta  alla  Congregazione  del 
Sant’ Ufizio , di  non  avere  mai  permeilo  il  Taly  tal 
quale  è proibito  nel  Decreto  . Vi  fono  fiati  all’  In- 
die tanti  teftimonj  in  contrario  , che  in  quei  Paefi 
fi  confiderà  come  falfa  e fuppofta  per  parte  loro 
una  tale  dichiarazione  , a meno  che  per  giuftificarli 
non  ricorrono  a un  di  flirt gtto  fondato  lulla  refiri- 
zion  mentale  : Noi  mai  abbiamo  ammetto  il  Taly 
con  la  perfetta  figura  del  Dio  Poullear  , concedo  : 
Non  l’abbiamo  mai  permetto  ornato  di  una  Croce* 
o dell’lmagine  della  Santittìma  Vergine  da  una  par- 
te , e dall’  altra  con  la  figura  imperfetta  di  quella 
divinità  , nego . I Mittìonarj  Gefuiti  fi  fermano  al 
primo  fenfo,  potendo  in  verità  foftenere  , che  atto- 
lutamente  non  hanno  mai  permetto  il  Taly  ; prefu- 
mefi  che  un  tal  Taly  non  fia  mai  fiato  portato  da  i 
Cri  11  iani  di  confenfo  , o con  permittione  di  quelli 
Padri  : ma  io  foggiungo  che  nell*  Indie  non  fi  du+ 
bita  putito  , che  non  gli  abbiano  fatto  portare  il 
Taly  con  la  figura  imperfetta  di  quella  falla  divi* 
nirà  , e con  un  Imagine  della  Croce  , o della  San- 
tittìma Vergine.  Egli  è vero,  che  quell’ ufo come 
ancora  quello  delle  ceneri,  non  futtìfte  più  in. quei 
luoghi  , ove  i Cappuccini  , e gli  Europei  fono  te- 
llimonj  de’  travagli  Apofiolici  de  i Mittìonarj  della 

Com-  . 
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Compagnia  ; ma  ogni  tanto  vengono  a Pondicheri , 
e a Madraft  de  i loro  Griftiani  di  terra,  che  com- 
parifcono  ornati  di  quefte  due  marche*  dei  Gentile- 
simo . Volentieri  mi  determino  a credere  j che  lo 
•facciano  contro  i divieti  di  quelli  RR.  PP.  Comun- 
que ciò  accada  , farebbe  defiderabije  y che  avellerò 
tempre  avanti  gli  occhi  quello  falutare  avvertimen- 
to , che  è in  fine  della  Decilione  de  i 16  Settem- 
bre 1733  , per  la  quale  è alfoluramente  interdetto 
l’ufo  delle  ceneri  fatte  di  efcremento  di  Vacda  : Che 
fi  faccia  , dice  la  S.  Congregazione  , un  Decreto , col  Laas,.Con“ 
quale  fia  proibito  a i Mifftonarj  di  qualunque  iftituto  dì  un  avvitò 
ancora  della  Compagnia  di  Gesù  di  ardire  di  permettere  in.1P°r^ntc  . 
per  V avvenire  li  Riti  , 0 altre  coftumanze  idolatre , a 1 ^ 1 lonarJ* 
€ di  mutarle  di  lor  propria  autorità  , fen^a  confttl- 
tarne  la  S*  Sede  , in  ufi  proprj  alla  Cristiana  Reli- 
gione : Che  fi  ricordino , dicono  li  Eminentillìmi  Car- 
dinali , della  Coftituzione  di  Alejfandro  VII  ^ che  co- 
mincia Sacrofancla  , &c.  in  cui  dice  il  Rapa  , che^,  Aieflandro 
teme , che  , per  difetto'  d’  iftruzione  , quei  che  ricevono  Viincnvuo- 
il  Batte fimo  non  mefcolino  ignorantemente  /*  idolatria  lc  c!ie  am' 
con  la  vede  Ortodopa  , e non  venghino  a deturpare  ia  ideerà  al 
Vede  di  Gesù  Criflo  con  profani  , e pagani  Riti  ; per-  Jattcfimo , 

• % % r • <.  j»  * 1 < * zi  • r • \r  yv  • ( c ile  ri  c bo- 

ciò  noi  raccomandiamo  a quei  eoe  i/trnijcono  1 Neofiti  nc  intuito. 
di  ftar  cauti' per  /’  avvenire  in  non  ammettere  alcuno 
al  Batte  fimo  , quale  .non  fia  interamente  fpogliato 
delle  coftumanze  , e degli  ufi  del  Vaganefimi , e che 
non  fia  fujficientemente  iftruito  nella  noftra  Sant  tu 
Religione  • 

Se  i Milfionarj  Géfuiti  non  avellerò  mai  perdu- 
te di  villa  quelle  favie  & importanti  illruzioni  del 
Vicario  di  Gesù  Crillo  , la  S.  Sede  non  averebbe  il 
dolore  di  trovarli  coliretta  di  formar  Decreti  fopra 

Deere- 
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Decreti  per  abolire  gli  ufi,  che  queftf  PP.  permet- 
tono nelle  loro  Miffioni  : e non  farebbe  ftata  nè  la  . 


neceffità  di  far  tenere  tante  Congregazioni  per  dis- 
cutere i loro  dubbj  , dubbj  che  mai  farebbero  flati 
proporti  , fe  fi  fodero  attaccati  a predicare  il  Van- 
gelo nella  fua  purità  , come  hanno  fatto  i Cappuc- 
cini , e tanti  altri  Miffionarj  fparfi  nell’lndie:  dubbj , 
che  gli  Eminentidimi  Cardinali  hanno  efaminati  per 
lungo  tempo  al  pefo  del  Santuario  , affine  di  nQn_. 
conceder  niente  a i Miffionarj  della  Compagnia  , che 
potette  dare  alcuna  taccia  alla  purità  de  i noftri 
Augulli  Mifterj  : ciò  che  farebbe  lenz’  altro  acca- 
duto, fe  fi  fodero  fermati  alle  ragioni,  ed  alle  fup- 
pliche  di  quefti  Padri  ; ma  lo  Spirito  Santo  , che-, 
dirige  la  Chiefa  di  Gesù  Crifto,  non  permetterà  mai 
che  venga  accordato  a*  fuoi  Miniftri  il  poter  mefco- 
lar  1*  idolatria  , e la  fuperftizione  con  le  fante  e ve- 
nerabili cerimonie  del  fuo  culto  • Le  Decifioni  date 
nel  Breve  di  Clemente  XII  ciò  confermano;  tanto  più, 
che  i difenfori  de  i Riti  in  Roma  non  avean  tra- 


V. 


M.  di  Clau- 
diopoli  man- 
da il  Breve 
all’  Ordinario 
del  Luogo  . 


lafciata  cofa  alcuna  per  impegnar  quefto  Pontefice 
a rivocare  interamente  il  Decreto  di  Monfignor  di 
Tournon  . 

Quefto  Breve  (a)  eftendo  pervenuto  a M.  di 
Claudiopoli  , egli  ne  fece  avere  un  Efemplare  al 
Vefcovo  ( b ) di  Meliapur,  conforme  gli  ordini  ri- 
cevuti dalla  Sagra  Congregazione  . Vi  aggiunfe  una 
Lettera  (c)  per  impegnar  quefto  Vefcovo  a corri- 

fpon- 

[<*]  Il  difpaccio»  in  cui  era  quello  Breve»  fu  confegnato  a quello 
Prelato  li  7 Agofto  1735. 

f*J  D.  Giofeffo  Pinhicro  attualmente  Vefcovo. 

(r)  In  data  di  Pondicheri , li  11  Agofto  1735  , c termina  con  que- 
lle paiole  : Ut  paream  mandatts  inibì  datis  ettix'Jjin'e  et  inm  atqve 
etiam  precor  » ut  quàrn  citiùs  nintium  executioni  adn  oveat  ; ac  fi  quid 
a me  ad  id  cbnfcrri  petejl  , operarti  me  am  qualemcunqut  illi  oflire* 
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fp  onde  ce  (lenza  ritardo  alle  volontà  efpreile  dèi  Som- 
mo Pontefice,' offerendoglt  ancora  a quello  riguardo 
tutti  gli  ajuti  , che  dipendevano  da  lui  . La  rifpolla 
che  fece  [d]  l'Ordinario.  a quell’ offerta , non  fu  del- 
le più  graztofe  : loconofco  i miei  obblighi  > fcriffe_# 
quello  Prelato  ;a  M.  di  Visdelou  , e non  temiate  * 
che  io  farò  attentifsimo  a procurare  la  pubblicazione 
del  Decreto  : ciò  che  mi  fa  maraviglia  sì  è il  vedere  , 
che  la  Sagra  Congregazione  preferifca  uno  diramerò 
al  Ve  [covo  Diocefano  yper  far  efeguire  i fuoi  ordini » 
M.  di  Visdelou  partecipò  alla  S.  Sede  ( b ) que- 
lla Lettera  , e quella  che  avea  fcritta  a M*  di 
Meliapur:  diede  nel  medefimo  tempo  la  relazione 
di  tutto  quello  che  era  accaduto  dopo  ricevuti  gli 
ultimi  ordini  di  Sua  Santità  . Il  difpaccio  del  Vica- 
rio Apollolico  era  appena  partito  per  1*  Europa  , 
che  M.  de  Pinhiero  ricevve  le  Copie  del  Breve  > 
che  gli  erano  Hate  mandate  per  la  via  di  Porto- 
gallo . Si  portò  quali  fubito  a Pondicheri  fotto  il 
pretello  d*  intimar  gli  ordini  ricevuti  da  Roma  ; ma 
in  verità  vi  era  condotto  da  un  motivo  totalmente 
diverfo  : lo  fcopo  principale,  che  li  proponeva , non 
era  altro  che  di  far  celiare  la  feparazione  in  Di- 
vini* y e impegnare  i Cappuccini  a ricevere  i Ge- 
fui  ti  nella  loro  comunione  : i nollri  Padri , cht^ 
dopo  tanto  tempo  non  bramavano  altro  che  quella 
riunione  , attellarono  al  Vefcovo  , che  di  buona 
voglia  farebbero  loro  i primi  palli,  purché  i Mis- 
fionarj  della  Compagnia  deffero  loro  licurezza,  con 
fcrittura  fottofcritta  da  tutta  la  loro  Comunità  di 

Pon- 

0»)  Ella  è in  data  de  i 6 Settembre  173?»  e termina  cosi:  Mirar 
tante»  Congregati onem  , pojlbabitis  Epifcopis  Locorum  , ad  alias  prius 
dirigere  huju finodi  Decretum  . 

[*1  Con  una  Lettera  de  i 3 Ottobre  1735- 


M.  di  Clau- 
diopoli  fa 
parte  alla 
S.  Sede  di 
ciò  che  è ac- 
caduto dopo 
l’ultimo  Bre- 
ve di  Cle- 
mente XII*- 


1735* 


I Cappuccini 
non  vogl'ono 
ricevere  i Gc- 
fuici  alla  loro 
comunione  » 
fc  prima  non 
fanno  una  di- 
chiarazione 
in  fc  ritto  di 
©flervare  il 
Decreto  . 


I G e fui  ti  fan- 
no una  Di- 
chiarazione 
in  fcritto  a 
Cappuccinidi 
ofTervare  il 
Dccr.  : moti- 
vo della  riu- 
nione - 
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Pondicheri  di  publicare  ii  decreto , e = farlo  oflferva» 
re  nelle  loro  Miffioni,  a tenore  dell'ultimo  Breve. » 
Kon  era  poflibile  a'  Gefuiti  tirarli  indietro  da  una 
condizione  sì  giufta,  e sì  conforme' allo  fpirito  di 
Clemente  XII.  Un  tal  rifiuto  non  avrebbe  potuto 
farfi  fenza  ftrepito,  ed  avrebbe  comprovato  più  che» 
mai  la  loro  difubbidienza  e orinazione.  . ; 

Non  oftante  1*  interna  ripugnanza , provata  da 
quefti  RR.  PP. , bifognò  neceftariamente  che  fi  ar- 
rendettero alla  volontà  de' Cappuccini  , dando  lo- 
ro una  dichiarazione  tal  quale  la  defideravano  • 
Nonè  maraviglia  fe  queft'  atro  di  fommiflìone  , fat- 
to alla  prefenza  di  tutto  Pondicheri , parve  che  in- 
finitamente corta  (Te  a*  Gefuiti.  Conofcevano  , che 
facendo  un  parto  così  ftrepitofo , venivano  per  una 
parte  a giuftificare  il  zelo,  e la  cortanza  de’Cap-» 
puccini,  che  avevano  negata  loro  la  comunicazio- 
ne in  Divini*  per  più  di  venticinque  anni  ; e per 
1*  altra  parte  quefto  era  un  confettare  , che  tutti  i 
Mirtìonarj  della  Compagnia  erano  flati  innodati 
dalle  cenfure  della  Scomunica  , e della  fospenfione, 
allorché  violavano  il  Decreto  • I Cappuccini,  qua- 
li non  meno  de  i Gefuiti  concepivano  le  confe- 
guenze  di  quefto  fatto  , fi  proteftarono  fempre  al 
Vefcovo,  che  non  fi  farebbero  mai  determinati  a 
ricever  quefti  Padri  nella  loro  comunione  fenza 
aver  prima  in  mano  uno  fcritto  fegnato  da  tutti 
loro,  che  potette  efter  -garante  dell*  efecuzione  del 
Decreto , conforme  ordinava  la  S.  Sede  . Finalmen- 
te i Gefuiti  fi  arrefero,  e fecero  un’  autentica  di- 
chiarazione di  pubblicar  fubito  il  Decreto  , e di 
farlo  odervare  a i loro  Criftiani  . Il  Vefcovo  lo 
mandò  per  mezzo  del  fuo  Nocajo  a i Cappuccini, 

i quali 


Sopra  le  Mi  {fiotti  de'  MalakT,,  I.  Lih.  XII . %6i  rx  7$ 

i quali-  fenza  tardare  corfero  infieme  con  M.di  Clau- 
diopoli  incontro  a i Padri  Gefuiti  con  la  fletta  te- 
nera premura  che  dimoftrò  il  Padre  al  Figliuol  ’ 
Prodigo  : diedero  loro  il  bacio  di  pace  > gli  ami-  . > 
mifero  alla  medefima  tavola  per-  mangiare  infieme 
T Agnello  Immacolato  ; e così  terminò  quella  fe- 
parazione,  famofa  per  le  tante  violenze  ed  eccelli, 
che  fcandalizarono  la  Chiefa  dell*  Indie  , e poco 
manco  che  non  cagionattero  la  totale  rovina  delle 
loro  Miflioni  : famofa  per  la  pazienza  e coftanza  de* 
Cappuccini  j,  i quali  vollero  piuttofto  efporfi  a tut- 
to 9 che  allontanarli  dalle  Tevere  regole  della  difci- 
plina  e dell*  obbedienza  dovuta  a i Decreti  Apo- 
Solici  . Non  fi  può  loro  negar  quella  giullizia;  thè 
fe  avefiero  avuto  minor  zelo  e coftanza  , la  puri- 
tà del  culto  non  farebbe!!  riftabil ita  nella  Chiefa 
dell*  Indie  ; e il  Decreto  del  Cardinal  di  Tournon 
farebbe  fepolto  nell’  obblio , come  fe  mai  fottio 
flato  nelle  Milfioni  Malabariche.  M.  di  Claudiopotf 
profittò  de*  primi  Vafcelli  , ' che  ritornavano  iru 
Francia  per  dar  parte  alla  S.  Sede  della  riunione 
co  i Milfionarj  della  Compagnia  • Ecco  la  Lcttera9 
che  mandò  al  Cardinal  Prefetto  della  Sacra  Con- 
gregazione . 


Iter  ds  de  di  ad  Eminentiam  Veflram  fub  finem  m.  dì  Clan- 


EMINENTISS.  ET  REVERENDISS.  DOMINE. 
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Tom . I. 
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jlrtfflmHm  ac  Revcrendijfimum  Epifcopum  Meliapmren - 
Lertera  dì  , <b*  Refponfnm  prafati  Episcopi  Meiiapurenjit , fAf 

4ioj)o!i  aii«U"  q*1^***  totius  rei  jcricm  ciarè  tntellexit  EmineneiaVe ~ 
S.  Congreg.  ftra  , jam  fubjungenda  fune  qua  gefia  fune  ab’.  eodenL, 
Epifcopo  , pafiquam  per  naves  Lufitanicas  accepie  fra • 
fatum  Decretum  Pontificium  ; mieto  exemplum  Manda « 
ti  Epifcopi , iv  <700  ^«/</  fecerie  , narra f ; quare 

non  opus  e fi , //r  wff/x  verbis  referam  • D00  folum - 
iwoz/o  annotalo  , alterum  quod  illud  publiearit , dV  qui-' 
bue  publicaeionibus  in  lingua  Malabaricd  faci  e n da  , vi- 
bil  illi  pr&fcribitur  in  Decreto  Pontificio . 

Praterea  idem  Eptfcopus  in  fuo  mandato  jubet  0- 
tnnibus  , curam  antmarum  gerentibus  , ut  illud  intera 
pretentur  idiomate  Malabarico  , /<r*  Indico  fidelibus  In- 
dia fua  cura  commifjfis  , pofimodum  Pondtcherium  fe 
contulit  y ubi  etiam  nane  verfatur  : plunmum  laho - 
ratum  ejl  in  folcendo  nodo  excommunicationis  > multa 
nitro  , citroque  j adata  funt . Po  fi  ahquot  dies  tandem , 
nodus  Jolutus  ejl.  Citm  enim  Eptfcopus  mififfit  Mot  ari  urti 
Juum  y ut  Reverendi!  Patribus  Capuccinis  illud  figmfica- 
ret  y acque  in  fi  gnu  m fubmtjjsonis  nomina  fua  fubfcri - 
berent  ad  pedem  Decreti  Ponti  fidi  , Mandati  Epi - 
feopalis  , /V ultra  fecerunt , ///>»  Superiore  tum ahi  ; ehm 
haberent  pra  manibus  illud  infirumsntum  , legerunt  no - 
*»/»<*  Patrum  Societarie , qui  fubfcripferant  in  Jìgnum 
obedientia  ; quod  ehm  vtdifient  ritè  probatum  per  infiru- 
vnentum  autbenticum  , cenfuimus  omnes  non  ampliti s e fie 
dijfercndam  communicationcm  in  facris  cum  Revercndis 
Patribus  Societatis  : itaque  die  proximè  fequenti  fi- 
mal  convolavi™ us  ad  Patrum  JEdet , in  quibus  commo- 
rabatur  lllufirijfìmut  Epifcoput  Meliapurenfis  y ac  coram 
ilio  y totaqne  Patrum  Communitate  declaravimus  ,a  no- 
bis  non  amplius  prò  exeommunitatis  baberi } confeftim- 

que 


Sopra  le  Mi  {fiotti  de*  Ma  lab.  P.  J.  Lib.  XlL  563 
que  mutuis  amplextbut  & nos , tilt  mutuane  concor - 
diam  , é?*  amicitiam  promifimus  , totum  animo 

/ incero  faflum  effe  judtcaut  j quodque  magno  pian  fu  ab 
univerfa  Col  onta  acceptum  e fi . D-  O.  M.  Sofpttet  Emi - 
ventiam  Vefiram  per  multot  annos  , ad  rei  chrtfiiana 
amplificationem  • Datum  Pondicberii , die  4 Januarii 

*73*-  . „ • 

Eminentifs . ir  Rcvercndifs.  Domine 

Eminenti x Voflrx 

Humillim . Obfequcntift.  if  Dcuotifs.  Scr*VU$ 
«r  Claudius  Fpifcopus  Claudiopolitanus  . 

Benché  apparide  che  i Gei  u iti  fodero  riconci- 
liati di  buona  fede,  1*  ufo,  che  aveano  contrattato 
di  Tempre  promettere,  rifpetto  a quello  affare  , e di 
niente  mai  efeguire  , non  poteva  far  di  meno  di  non 
far  nafeer  de'  f oTperti  negli  animi  circa  la  fincentà 
de  i loro  fentimtnti  , Perciò  per  i difeorfì,  che  fi 
tennero  il  giorno  medefìmo,  in  cui  fi  fece  quella  fa- 
mofa  Riconciliazione  , e per  le  cofe  impoitanti  che 
fi  didero  , il  Vicario  Apoilolico  credè  edere  ob- 
bligato in  cofcienza  d* informarne  la  Sac.  Congrega- 
zione ; lo  che  fece  il  giorno  dopo  » Si  vedrà  da 
quella  Lettera  quanto  fode  necedario,  che  egli  non 
lafciade  ignorare  alla  S*  Sede  fatti  di  quella  confe- 
guenza. 


B b b b 2 Let- 


17^. 


Ccn  ragione 
diffidali  delle 
pnmc/Te  de* 
Geluiti. 
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Lettera  di  M.  di  Visdelou  alla  Sacra 
^ . Congregazione. 

EM1NENTISS.  ET  REVEREND1SS.  DOMINI  .• 


S<  Con g 


re*. 


VII.  r T-’  Empe fiat  ex  citata  fuper  Ritibus  Malabaricis  tati - 
X detti  alt  quando  per  ultimnm  Decretum  Pontificium 
M^di^ctau*  cùncluteruit  » omnibus  , atque  in  primis  Reverendi s Pa- 
diopoii  alia  tribus  Societatis  Jefu  acquiefcentibus  ; jatn  vereor  ne 
alia  excitetur  ; etenim  video  reliquos  Miffionarios  noti 
Jefuitasy  atte  omnes  , aut  plerofque  eorurn  m pradican - 
do  Evangelio  methodum  improbare  ; adeout  unus  ex 
antiquioribus , vir  prudens  , Miffionum  , earumqtte  rerum > 
qua  ad  MiJJtones  ìndianas  pertinent , pentus , patiti  s an - 
te  menfibus  in  colloquio  familiari , ehm  de  bis  MiJJìoni - 
bus  i P a tram  Societatis  loqiieretur  , mi  hi  die  ere  non 
dubitavi t y totas  in  mendacio  fundatas  effe  : hoc  diPlum 
perculit  animum  meum  ; nihil  refpondi , mecumque  taci * 
tus  reputavi  y quas  caufas  fic  loquendi  haberet  , qua  mi - 
hi  in  mentem  venerunt  ad  Sacram  VeHram  Congrega - 
tionem  referendi  confilium  capi  y aut  malum \ antever - 
taf  fi  malum  efi  , aut  emendet  ; itaque  poft  fufas  Deo 
prece s , confai tojqne  viros  pios  y ac  probo s 9 hac  fcr/bo  qua 
fequuntur . 

Primo  y Reverendi  Patres  Societatis  Je  fu  nolunt  fa- 
teri  fe  effe  Europaos  [ imo  cùm  argentar , difertè  negati t J 
tìtmque  unni  e PP,  Soc»  Jefu  9 cafum  yqtti  fibi  contiger 
rat  y narraret  in  familiari  colloquio  , dixit  ad  fe  ve- 
nifie  Brachmanem  y qui  multa  debaccbatus  ef?  in  Euro - 
paos  . Pater  , qui  fe  primum  fentiebat , negavi t fefe 
Ertropaum  : hoc  admiratus  fum  ( prafens  entm  aderam  ) 
colloquio  pater  fnbjunxjt  , fic  cogimtir  refpondere  9 ne 
■ - : f ciani 


Sopra  le  Mi  fs  ioni  de'  Maiale.  P.  I.  lib.  XII.  565 
fxittnt  nos  effe  Europaos  ; tanta  ngmen  Europaum  a*ver- 
fione  profequuntur  , ut  de  Miffione  tota  attum  ejfet  i 
quod  quidem  eo  fenfa  refpondemus  , nempe  non  Jumus 
qtios  avocati*  Europaos  ; nam  <vef}ro  'fenfa  fio  apttd  nos 
tacite  in  corde  cogitavnus  bomines  infame*  , ùmniqtte 
odio  , & aiserfione  digni  fané  Ettrop&i  ; fic  ab  eo  yope  re - 
ftrìttionum  mentalinm  exadunt  ; ex  hoc  rveluti  fonte  prò» 
fintine  attera.)  qua  a Mijfionariis  non  fefuitis  improba n- 
tur . Tuta  > quòd  Brachmanar/tm  3 quos  Sanneafses  •vocanf9 
inftitutum  amplettuntur  ; quodqne  perfezioni*  Brachma - 
nica  fummus  apex  efi . Identidem  profittiti  quòd  tanto- 
pere  Tarreas  fu  riant , ne  contamin  ici  <videantur  a Genti- 
l/bus . Hinc  quoque  fe  a mutatione  animalium  , atque 
carni um  , prsfcrtìm  <vaccinarnm , fenterifjtme  abfiinent  3 
aliaque  multai  qua  mihi  non  occurrunt.  v-’  «' 

Jam  vero  quaro  , licet  ne  , reflrittionihtts  mentali - 
bus  j aut  &qui<vocationibtts  uti  i prafertim  poft  damna - 
/«;#■  Alexandro  VII  ttquineocationum  ufum  . At  in - 
quient , fi  non  utimur  , Mi  (fio  per  ibi  t ; ve  rum  fune  ne 
facienda  mala  , //f  eternane  bona  ? . , • *v.  1.  - 

Prtctereà  dicunt  RR . PP.  Romana  Religioni s 
Bracbmanes  efie  ; hoc  nonne  laborat  aquineoco  ? Non- 
ne in  errorem  indncttnt  Gentile?  9 ut  credane  Braci) - 
manes  ejusdem  Setta  ac  ipfos  in  Romana  Religione  de - 
pere?  Nihil  ne  demum  fcandali  efi  'in  bis  fittionibtts ? 
Triple x efi  hominnm  gentis  in  Regionibus  indici*  Mis- 
fionnm  tllarum  , nempe  Mahometani  , E e fatiti  y & Cbri - 
fiiani . Jam  verò  Mahomstani  ehm  hoc  rv:d:nt  ty.att- 
diunt  i nonne  occafionem  ^vituperanda,  Religioni s affitta 
vmere  pofunt?  ajunt  enim  Mahometanos  non  femel  di- 
xiffe  Europais  i qui  Medicam  artem  exercebant  in  illis 
"Regionibus  : cur  MiJJiottarii  tilt  fingunt  fefe  quod  uoh 
''■fanti  Scinta*  enim  qui  finti  un  de  fint } eo*  juvamut 
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cum  fé  dat  occupo  , juvaremus  libentius  fi  nibil  fin 4 
gerettt . 

Qnod  fpeFfat  ad  Ethnicos  , credunt  Miffionarii  pie - 
iv^ //f  m fcire  qui  fine  Fa  tris  ; enimverò  credibi- 
lis  ne  tantus  fiupor  in  Indicis , ut  hofpites , <p/‘  per  mul- 
tas  annorum  decaaes  epud  eos  manent , »o»  cognofcant  , 
zro»  inquirant , ac,  r*/  cfl  y ajfcquantur  ? Cùm 
prafertim  multi  ex  Ethnicis  Fondicbertum  commeent , cb* 
Fatres  fapè  Vondicherim  fe  recipiant  ad  morbot  curan- 
dos , 4#  fcandalum  patiuntur  bi  qui  Jciunt  eos  effe 

Europcos  ? 'Mendaciique  illos  accujct  ? Cbnfiiani  de- 
mttm  fi  fint  fifltonis  confcii  , nonne  ad  mendaci  um  qnod  am- 
modo erudirt  videntur? 

At  bac  omnia  faciunt  Reverendi  Fatres  Società - 
tis  Jefu  bono  animo  y pioque  confitto  , aditum  apud  il- 
las  gentes  fili  aperiant  • lubenttffmo  animo  afien- 
tior  : metts  eorum  procul  dubto  fpeflat  faciliorem  Legis 
Divina  propagattonem  , nifi  effet  y f 

in  flit  ut  nm  fervarent  ; quod  baud  feio  an  aliud 
feverius  effe  pojfit . Verùm  fi  res  per  fe  mala  efl  , quid 
juvat  ? 

Hac  compendiose  a me  dicuntur  , tum  quòd  ego  , ni- 
pote idiomatum  indorum  ftim  infeius  , inm  quòd  per 
me  nibil  poffum  cognofcere  prater  panca  , qua  aut  ipfe 
audivi  y aut  certis  autboribus  comperta  habeo  . Si  rem 
peni t ns  cognojcere  avebit  Sacra  Vefira  Congregatio  , 
Miffionariorum  non  Jefuitarum  fuper  ea  judicia  cxqui- 
rere  potefl . Hac  panca  fcripfi , nuli  am  de  re  tota  jen- 
t enti  am  ferens  : m boc  negotio  fi  cut  & in  aliis  omnibus 
nitro  y (b*  lubenti  animo  fubfcribere  anteverto  : duo  ad 
id  faciendum  me  impulerunt , altertim  , con  pienti  a fi  i mu- 
li , quibus  attus , credidi  neas  partes  effe  utpotè  qui  Jum 
[ licèi  indignus  ] Vicariai  Apofiolicusì  de  iis>  qua pertinent 


i 4 
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Sopra  le  Miffìoni  de*  Mai  ab.  F.  L Lib . XII.  567 
Mijfion'et  locorum  ubi  ver/or , qrt&que  ali  quo  modo 
fafpcEia  fune , Eminentias  Ve/Ira:  admonere . Alterum  Lettera  di 

ey?  Pattum  Soci  stati:  felu  affo  et  tts , />?r  diopoiì  alla 

quem  aiebementer  exoptò^  ut  omni  labe  , tff  macula  in  S.  Congrcg. 
tldminiftr adone  faarum  Miffionum  omnino  careant  ; ac 
ne  quid  te  lem  Em.  VV.  , pauca  f ub fingo- y qua  pau • 

/<?  aud’nii  hìc  dilla  ab  uno , 4//^  duobu:  Miffiona - 

rii:  de  canonixatione  Venerabili:  Patri:  Joanni: 

BrittOy  •videlicet  y >fi  canònixetur  y praxe:  qua:  Malaba - 
riha:  Patre:  Societatit  permiferanty  ' & qua  a S . Sede 
funt  damnati  , fimul  canonixatum  iri  , atqui  ha  praxes 
ad  folo:  Malabare:  pertinebant  ; quanto  igitur  magi:  ad- 
dittarti:  > ntel  di  Buri  erant , y?  *py£,  4«£  /£/£r  nzentem 
• veniffet  loqui  de  praxibuty  qua:  in  hac  Epifiold  fupra  re- 
tali y qua  pertinent  ad  folo:  Milionario : Societati:  Jefu  • 

Unum  fuperefl , //r  caufa:  afferam  cur  pria : norL. 
retulerim  ad  Sacrava  Ve /tram  Congregationem  y nevnpe 
nubi  in  mentem  non  *vcnit  ea  tum  referre  : ehm  cairn 
de  iis  y qua  non  tontinebantur  in'  Decreto  bona  memo» 
ria  Card,  de  Tournony  mentio  fiebat  ; femper  dixiy  * 
nobi:  jadiciam  nuli  am  ferendum  effe  fuper  Ut , qua  in 
Decreto  non  erant  probibita , ne  lite:  multiplicaremu:  . 

Quod  attinet  ad  ea  y qua  dixi  in  med  Epiflold  , 
fupponebam  , aut  fnfpicabar  illa  qua  retuli  effe  notCL. 

Roma  ; fed  poftquam  acca (ione  ultimi  Decreti  Pontifici i 
nonnulla  andini  qua  mihi  duhìnm  in]  e cerine  y an  vere 
Roma  cognofcerentur  . Hac  omnia  declara<vi  Sacra  Ve» 

/tra  Congregat ioni . D • O.  M . fofpitet  Em.  Veftra:  ad 
multo:  anno:  ad  Ecclefia  fu  a amphficationem  . 

Datimi  Pondicberii  , die  5 Januarii  173 6. 

Eminenti f:.  ac  Reverendi/:  Dom. 

Em.  V.  Hum.  Obfeq.  ac  Dev.  Servu* 

Claudiut  Epifcopus  Claudiopolit. 

. In 
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In  quella  maniera  parla  un  Milfioaario  della 
Compagnia  , un  Vefcovo,  ed  un  . Vicario  Apo- 
ftolico  in  età  di  80  anni  , in  un  tempo  , che  ad. 
altro  non  penfa  , che  allo  , Il  retto  conto  V che  den 
ve  rendere  a Dio  della  Tua  fedeltà  nei  Miniileto 
Apoftolico  . In  quella  > maniera’,  io  dico,  parla  de 
i Miflìonarj  di  una  Compagnia  , della  quale  egli 
è membro,  e di  cui  mài  tralafcia di  follenere  gl* in» 
tereffi  nello  Hello  giorno  ancora,  , che  feguì  la 
riunione  con  loro  . Quanto  più  quello  Venerabil. 
vecchio  lì  avvicina  al  fepolcro,,  tanto  più  il  fuo 
tenero  cuore  è agitato  in  vedere  i Tuoi  . Confra- 
telli , da  lui  si  teneramente  amati , predicare  il  Vóifc 
gelo  a*  Gentili  in  una  maniera  -contraria  a quella, 
de  i primi  Appolloli,  Ed  affinchè  Roma  non  polla 
porre  in  dubbio  le  Relazioni  , che  le  ha  date , 
di  nuovo  le  conferma  prima  di  morire  [a]  con 
una  dichiarazione  autentica  fottoferitta  di  propria 
mano  : Un  fimile  atteftato  può  giammai  ejfer  fispet - 
toì  Non  deve  qnetto  filo  ( dice  M.  Lamberti  ni) 
a ‘ver  maggior  pefo  apprejfo  la  S . Sede  , che  tutti 
quelli  che  fi  pojfon  ricevere  da  i Mifsionarj  della 
Compagnia ? QjieJli  finalmente  non  .penfano  che 
a giuftificare  la  lor  condotta , contro  la  quale  tutto 
il  Mondo  efclama  • Il  Vicario  Apofiolico  al  contrario 
non  parla  che  per  fiddisfare  al-  fuo  dovere , e / ca- 
ricare la  fua  cofcienza  • 

La 

M.  di  Visdclou  dichiara  nel  fuo  Teftamcnfo  non  avere  avvan- 
zato  niente  circa  i fuoi  Confratelli  » che  per  foddisfare  al  fuo  d<  ve- 
re » c col  fo!o  fine  di  procurare  il  loro  ritorno  all’ obbedienza  dovuta 
alla  S.  Sede  . Quello  Prelato  foprattutto  raccomandi»  che  fi  ufas- 
fe  diligenza  di  far  avere  quello  Tcftamcnto  alia  S.  Congregazione; 
e prima  di  ricevere  il  S.  Viatico  egli  fece  la  fua  proftlTknc  di  fe- 
de nelle  mie  mani  > affermando  femprc  voler  morire  in  quei  me - 
definii  fornimenti*  che  aveva  avuti  in  vita* 


Sopra  UMifiioni  de'  Ma  lab»  P,  I,  Lib . XIL  569 .. 
La  S.  Sede  in  effetto  preftò  fede  alla  fua  Re- 
lazione , e a quella  de  i Miflionarj  , che  fedel- 
mente ubbidivano  a i fuoi  Decreti  ; e perciò  non 
fu  appena  avvertita  , che  la  riunione  de  i Miflìo- 
narj  della  Compagnia  non  tendeva  a nient1  altro, 
che  a falvar  le  apparenze  di  una  riputazione  ro- 
vinata , e non  per  conformarli  con  maggiore-» 
efattezza  alle  fue  Decifioni  : la  S.  Sede,  dico  io, 
non  fu  appena  di  ciò  iftruita  , che  mandò  nuovi 
ordini  più  rigorofi  de*  primi, 

BREVE  DI  CLEMENTE  XII 

Intirizzato  a i Vefcovi , e Miflionarj 
dell’  Indie  Orientali . 

Venerabilibus  Fra  tri  bus  , ae  Diletti*  Filiis  Epifcopit  > 
CF  Apojlolicis  Mijjionariis  in  Regni s ìndiarum 
Orientalium  , Madurenfi , Mayjfurenji , v 
& Carnai  enfi» 

Clemens  Papa  XII. 

A. 

Venerabiles  Fratres,  Diledi  Filli,  Salutem  , 

& Apoftolicam  Benedidionem . 

COncredita  vobir  Dominici  Gregis  cura  continuò 
\ Fio*  urget^  in  id  precipue,  & tota  folicitudine. 
incumbere  , ut  ab  iir  maxime  , qui  fortiti  funi  partem 
Miniflerii  b/tjur  , & * in  lucem  genti um  jf untami jfi  9 * 
erga  S,  Sederne  %àe  Apojlolica.  mandata  filiale  obfe- 
cpttinm  exbibeahir  $ atque  fidei  Dogmata , facrofquz^ 

•'  Tom»  I.  C c c c • Ec- 


1739* 

» » 

Clem.  XII 
conferma  il 
Decreto  di 
M.  di  To  ur- 
non , ed  obbli* 
gai  Miflìona* 
rj  al  giura- 
mento . 
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Ecclefia  Ritus  & ipfi  intemerate  retine int  9 ($  alios 
edoceant  > ut  qnos  locorum  immenfa  [pati  a a Vetri  Se- 
de longè  disjungunt , eos  tamen  fides  in  eadem  unita - 
• te  fpiritus , & dottrina  conglutmet . Alias  itacjue. l, 

’ per  femiles  Literas  noflras  fub  datar  24  Augufli  1734» 
incipien . Comperrum  , exploratumque  , Fraternitates 
Veftras  y omnefque  Mijfionarios  eo  majori  , quo  potai- 
mas  y paterno  cbaritatis  affetta  re quifivimus  y&  decla- 
ravimus , quam  imperni  exoptaremuty  ut  qui  in  Regnis 
iftis  Chrijli  fidei  rveritatem  agnofcentes  convertun- 
tur  y fuperflitiofos  Gentilium  ritus  , omninò  abjicerent  > 
atque  wverfarentur  y ne  hubeantur  & ipfi  ad  injlar 
eorum , qui  cùm  Dominum  colerent , Diis  quoque 
ferviebant , juxta  co^fuetudines  Gentium.  Utque  in* 
re  tanti  momenti  nulla  eflet  offendicnli  occafioy  audi - 
tis  Theologorum , ac  prsfertim  Venerabilium  Fratrum 
noflrornm  S . R • E.  Cardinalium  per  uni'verfam  Cbri- 
Jlianam  Rempublicam  Generalium  Inquifitr.rumy  fuffra- 
giis  y plura  y juxtà  dubia  fune  propofita  y provvide  fta - 
tuimus  y & a Mijftonariis  oh  feri)  and  a prafcripfimus  ; 
quorum  omnium  in  Nos  obfer<vantia  , ac  Jludium  am- 
plificando, fidei  in  certam  fpem  nos  erigunt  y ut  pari 
contentione  prò  *viribus  obtemperare  fatagant  y nec  ul- 
lus  erit  y qui  detefiabili  indulgentia  aliter  fieri  pofie 
eogitety  njeluti  infideles  fitti  peccare  eos  fatiant 
peccatum  magnum  ; fané  et  fi  hifce  mediis  muneri 
nottro  fatisfecifie  , ac  fine  folicitndine  effe  fuaderent , 
attamen  rei  mnmentum  > a qua  fidei  puritas  , atqtt c* 
integritas  pendet , numquam  hanc  in  Nobis  curam  de - 
lebit  y nifi  ad  magnitudinem  negotii  opportuniora  fem- 
per  comparemus  remedia  ; quare  Fraternitatibus  Vefiris9 
(Sf  MiJJionariis  omnibus  y quibus  pradittas  noflras  li- 
teras direximus , Jinje  fa  calare* , fine  Regalar  es  cujus • 

. <*m- 


Sopra  le  Missioni  de’Malab.^f.  I,  Lib . XII.  571  lll9* 
cnmqtte  Religioni!  y Congregationis , Inflittiti  , Socie-  ;X 

etiam  Jefu  ,*  fueritis , demandamus  , pracipi-  CIem-  Xir 
«*/*/,  ut  omnia , (ir  fingala  qua  in  di  Et  ir  noftris  lite-  Defeco  Vi* 
ris  continentur , integre  , ex  alt  è , df  inviolabiliter  ob - M.  di  Tour» 
fervetis , atqtie  ab  eis , quorum  cura  ad  Vot  fpettat  ynort-' ^d°bbli- 
remota  pemtus  qttavts  aliter  tnterpretandi  potè  fiate  , rj  al  giUra«  . 
adamuffim  observari  faciatis , in  mietute  Sanila  Obe - meruo* 
dienti a , poena  fufpenfionis  ab  exercitio  Fontifica - 
litimy  Interdilli  ab  Ecclefia  » (b*  refpcttivè  excommu - 
nicationis  latx  fenrentfx,  d veflrum  a quo - 

quam  y praterquam  a Nobis  yfeu  Romano  Pontifice  prò 
tempore  exiftente  , excepto  tantum  mortis  articulo  , 
abfolvi  po flit  ir  : Et  quoad  Regulares  infuper  privai  io- 
nis  vocis  attiva  & pafliva  etiam  ipfo  fattoi  & fine. 1» 

»//tf  *//Vf  declaratione  incurrenda . ltidem  fub  iisdenL» 
pcenify  dr  Cenfuris  pari  auttoritate  pracipimus  , ér 
mandamus  , //r  omnes  & finguli  ab  eorum  refpettivè 
Superioribus  y ad  i/la  Regna  Sacris  obeundis  Miflìoni - 
&///  eritis  y ttatim  ac  de  bifce  literis  noftris  cer - 
tiores  fatti  fueritis  y vel quavis  alia  denunciatione  de 
illis  notitiam  habueritis , juramentum  praftetisy  inte- 
gre y exattè  y ac  omnimodè  implere  qua  previde  a No- 
bis in  iisdem  literis  conttituta  fuerunt  9 neque  illis 
ulla  in  parte  quovis  fub  pratextu  contraire : J///>  etiam 
qui  qnandocumque  hoc  munus  fufcepturi  erunt , 
damus  y ac  pracipimus  fub  iisdem  omnibus  Cenfuris  , 
ér  poenis  y ut  nullo  patto  audeant  vel  minimum  attuM' 
cxplere  y nifi  antea  & ipfi  juramentum  pradittum. . 
praftiterint  ; qtiin  nec  tanquam  presbiteri  faculares 
ab  Oràindriis  locorum  deputati  y feu  velisti  fimplices 
Rcligiòfi  , vel  quovis  alio  titillo , dT  nomine  Cbrifti - 
fidelium  Confeflìones  excipere  , conciones  balere , <*//*■ 
Sacramenta  miniftrare , /<?</  ow»/  prorfus  careant  po- 
‘ ‘ v Cccc  2 /*- 
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teftate  y derogando  quibufvis  privilegili  fihi  ipfit , a^tt 

Clem.  XII  r ve  (Ira  re  [peti  ivi  Religioni)  Ordini  y Conrregat.ioni , cb* 

confermi  il  ^ ^ T r °!r  • ;•  > 

Decreto  di  òocietati  etiam  Jeju,  Speciali  t er , aut  generaliter  a No - 


M.  di  Tour-  £/>  y fa  a pradecejforibus  A t fi  r ii  quacumque  ex  caufa 
gaT Mi  {fiorii-  toncejjìs  • Juramenta  graditila  facularet  M/fsionanos 
t)  ai  giura-  coram  locorum  Ordinatili , Regalarci  cor  am  Super  lori- 
mento  . , ry*/  Apoftolicii  Vicarili  graffare  demandamui  : J7- 

carios  rverd  igfoi , (b*  Sugeriorei  in  manibut  Epifcogo • 
rum  • Afac  eadem  tantum  verbo  groferre  , /<?</  [cripto  , 
jiixta  formam  per  Noi  pra[criptam  fa  infra  adn^t an- 
darti y ac  propria  marni  fnbfignare  tcneamini  fub  iisdem 
Cenfurir  » (b*  poemi  . //or  etiam  juramentum  grafi  a n- 
dum  fore  mandamm  y ac  requirimui  ab  illii  y qui  ad 
Epifcopale  munui  ab  hac  Sanila  Sede  promoveri  mcru- 
erinty  vel  ipfomet  die  quo  in  manibui  Epifcoporum  fo - 
lemnem  emiffnri  erunt  fidei  profejjìonem  y vel  in  atlu 
eorum  Confecrationii . Quorum  juramentorum  [ubfigna- 
ta  exemplaria  , relitta  iftic  in  Archivili  autbenticà 
copia  y ad  Congregationem  de  Propaganda  Fide  per 
Epifcopoi  fa  Sugeriorei  Regalar  e i re  [peti  ivi  tran  [mit- 
ri volumut  y a qua  ad  illam  S • Ojficii  remittantur  , 
tit  Jicut  obfequii  erga  noi  y nojlrafque  jujjtonei  y puri - 
tatti  y integritatifque  fidei  veftra  monumenta  . Ne  vero 
tam  Literarum  noftrarum  fub  graditi  a die  24  Augufti 
1734  , quàm  prafentium  ullut  denovantiam  allegare  va- 
le a t y hortamur  Fraternitater  Vcftrai  y ac  Domino  obte - 
fiamur  y ut  quò  primùm  illaiy  atque  pra[entei  receperi- 
tii , ftatim  pub  licare  faciatis  y ac  ad finguloi  Miffionarioty 
five  Sacularet , five  Regalar  ei  fuerint  yfub  veftra  re  [ge- 
ttivi juriid/ttione  degentei  y ea[dem  tranfmittatn  . Hoc 
ipfum  pracipimut  Apoftolicii  Vicariit , aliifque  Regala- 
rium  Superioribui  • Contrafacientei  > ut  vel  negligenteiy 
declaramus  incurrere  ipfo  fatto  poenam  fufpenfionis  ab 

Exer- 


Sopra  le  Miffioni  de*  Malab . P.  7.  Lib.XlI»  573  *739* 

Exe.rcrtio  Pontificai  inm , <b*  interdigli  *àb  ingreffu  Ec- 

clefìa . Regulares  autem  Excommuuicationit  lata  fenten- 
. . . . rr  . . . . rp  conferma  il 

tlA  f privatami  officiorum^  •vocts  attlVA  ( 9 paJJlVA • Decreto  di 

• * Formula  autem  juramenti  > ficut  pr&mittitur  , a M*  di  Tour- 

. Miffiouariit  pr  a fi  andi  , e fi  qua  fequitur  , videlicet : E^o  ga"55?ffionl^ 
«A'-.  Ordini!  M.  feu  Societatts  Jrfu , MiJJtonarius  ad  rj  al  giura- 
Reqnunt  N • <*7  P rovinciam  A/.  /’»  Inditi  Orìen - ment0< 

talibut  y a Sede  Apoftohca  > t;? / d Super lortbus  y 

Àux.ta  facultates  eijt  a Sede  Ipo/fahca  concejfat  , w/j- 
/*'  , «yf/  de  di  mutui  , parendo  pracepto  SS.  Domini 
JSloftri  Papa  Clementi s XII , per  Literas  Apoftolicas 
in  forma  Brevit  datai  die  Ma ji  17391  infunilo 

omnibus  Misfionariis  in  ditta  Misfionibus  , pr  A il  andi 
furamentnm  fideltter  fervandi  difpofitionem  Apojloli • 
rdw  A/'m  Ritut  Malabaricot  ad  formam  Literarum 
Apoflolicarum  in  forma  Brevit  ejufdem  SS • Domini 
Noftri  die  24  Atigufti  17341  incipient.  Compertum,  * 
exploratumque  1 mihi  per  integram  hujus  Brevi*  lettu- 
ra w optimi  noto  t promitto  me  piene  1 <b*  fideliter  pa- 
ri turum  , illudane  ex  atte  , integre  , abfoluti  9 (b*  invio* 
labiliter  obfervaturum  , cb*  obfque  alla  tergiverfatio - 
adimpleturum  , necnon  ad  formam  ditti  Brevii  in - 
flrutturum  Chriflianot  mihi  commijfot  tam  in  concioni - 
bui  y quam  in  pnvatii  inflruttionibus , tfx  prafertint 
Cathecumenoi  1 antequam  baptizentur  j (b*  nifi  promit- 
tant  obfervantiam  ditti  Brevi*  y ejufque  dupofitionum^ 
probibitionum , wx  ipfos  non  Baptizaturum  y prout 
quoque  curaturum  omni  fludio  , ^«0  potdro , tóc  omni 
diligentid  y ut  fublatii  Gentium  Caremoniis , *77/  <z 
Chri flianit  fufcipiantur  , <&*  retineantnr  Rifui  , 

Catholica  Ecclefia  piè  prafcripfit  • Si  autem  y quod  Deut 
avertat  9 7«  /oro  , t;?/  in  parte  coutravenerim  , toties 
p.  ostiti  a SS»  Domino  No  Uro  impojitity  feu  in  Decreto # 


Digitized  by  Google 


»■  *Jlg.  \ 574*  Memorie  Storiche 

- feu  Literis  Afoftolicit , ut  fupra , pr&flatione  hv~ 
CUm.  xil  y#/  jur  amenti  9 pari  ter  per  integrai n letturam  no - 
Decreto*  di  *//*  fubjettum  agnofeo  & declaro . tattis  Santtis 
M.  di  Tour-  Evangeliis  promisto , voveo  y ór  juro  ; Jic  me  Deus  adju. 
non , ed  obfcli-  (b*  bac  SS.  Dei  Evangelia . Ego  N.  menu  propria, 

r)  ài^gì  ura-1"  Formula  vero  jur  amenti , ut fupra  , prafìandi  ab 

mento.  Epifcopis , efl  qua  fequitur  yVidelicet . Ego  M.  Epifco- 
. pus  Civitatis  N.  memor  muramenti  a me  praftiti  in 
attu  me  a folemnis  Confecrationis , quo  Romano  Pon. 
tifici  fidem  , fubjettionem  , , & '•  obedieniiant  promifiy 
\ tum  infuper  eorum  , qua  providè  fdnxit  Clemens  Xtl 
Fontifex  Maximus  circa  Ritus  Malabaricos  in  Literit 
Apottolicis  in  forma  Brevità  Epifcopis  (b*  Misfiona- 
riis  nfque  fubdie  24  Augufti  1734»  tranfmisfìs , paren - 
do  mandatis  Sancita  tir  Sua  per  alias  fimiles  Literas 
die  1 3 Maji  , anno  f 73  9 injttnttis , /»  argumentum 
- Apofiolicam  Sedem  ohe  di  enti  a non  minuta 

quàm filiali s obfe quii  y me  jurisjurandi  religione  obftrin - 
9 y«ro  (b*  promieto  , «ir  piene  , (b*  fideliter  eas - 
de  iti  Literas  Apofiolicas  fub  ditta  die  24  Angufit  1734 
executurnm  , atque  ea , /#  illis  pra  feripta  funiy 

ex  atte  > integre  , ab  folate  , inviolabiliter  oh  ferva, 

turum ; curaturum  par  iter  y quantum  in  me  erit 9 fi 
omnes  qui  mea  in  Dioecefi  Misfionarii , ór  Sacerdotes 
fune  y vel  futuri  erunt , illas  eodem  prorfus  modo  in 
omnibus  fervente  atque  exequantur  ; ÓT  contra  inobe+ 
dientes  > ^ ^nri  fuerint  , *«<?  proceffurum  ad  formai, n 
Brevis  fub  die  13  Maji  anno  t-j^g  ; ut  tandem  fubla - 
//V  Gentium  Caremoniis  , Hit  a Chriflianis  reci - 
piantar  Ritus  » ^«0/  Catbohca  Ecclefia  piè  praferi - 
pfit  y ac  jugiter  fervat.  Utqu ; de  bac  mea  volitata - 
« jur  amento  , fihalique\  obfequio  erga  RomanunL» 
Fontificem  , ejufque-  mandata  perchie  exiflat-  monu- 

- Wf«- 


Sopra  le  Mi  filoni  de'Malab.  P.  7.  Lib . XII»  $7$  *139* 

mentum  , propria  manu  me  fubfcribo  , ÌJ£o  N.  Epi - 

fcoput  N • > • ^nfirma^l 

C&terùm  et  fi  magna  nobis  fpes  fit  Eraternitates  Ve-  Decreto  di 
firas  s & Misfionariòs  omnes  , noftras  njoces  monita  M*  di  Tour- 
exapere  dilige» ter , do  filiali  obfequio  exequi  ; 
infuper  , folicitudinemque  plurimcm  gerere , fdw  or-  jj  ai  giura- 
thodoxa  Religioni!  puritati  > integritatique  , quàmGen « ment0* 
faluti  adjumento  fitis  ; omnefque  in  hanc  uni • 
cam  rem  , max  imam  utique , laboret  , fudoresque  con - 
ferrea  ut  tandem  qui  Cbrifli  amplefduntur  fidem  , yir- 
perfiitiofos  a’verjentur  Ritta , eofque  tantum  fufei- 
piant  retineant , quos  Catholica  Ecclefia  piè  pr&+ 
fcripfit , do  jugiter  fernjat  : attamen  prò  pafloralis  ofii - 
cii  debito  % ac  paterna  charitatis  flimulo  tterum  ite - 
rumque  commonere  non  defifiimus  9 ne  a Vaflorum 
"Principe  in  cuflodia  gregis  fui  minus  njigilafie  dtjudi - 
cemur , rvobis  interim  in  aufpicium  honorum  omnium  - 
Apofiolicam  BenediElianem  impertimur  • Datum  Roma 
apud  Sanftam  Mari  am  Majorem  fub  Annulo  Pifcato - 

ris  1 die  13  A7d/7  173 9 9?ontificatus  noftri  Anno  nono « 

» \ 

Jo.  Vincentius  LuccheCnius . 


BRE- 
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BREVE  DI  CLEMENTE  XII 

A i Vefcovi  de  i Regni  di  Madurè, 
j del  Maiifur,  e di  Carnate. 

Venerabilibus  Fra  tri  bus  Epifcopis  in  Regnis  Indiarum 
Orientalium  'Madurenft  , Mayffurenfiy 
’r  & Carnatenfi • 

| 

Clemens  Papa  XII. 

Venerabiles  Fratres  Saluretn  , & Apoftolicatn 

Benedi&ionem. 

COntinere  labi  a noftra  tipn  poffumus , quia  mos , FJr- 
nerabiles  Fratres  > Apoftolica  'voce  iterum  alloqud - 
wnur  • Moleftè  Flos  > imo  grane  iter  ferre  ufque  adirne 
certam  denunci at ione m minime  accepiffe  , qui  tandem 
exitus  contigerit  Nofiris  Literis  , quas  die  24  Augu- 
ri <7349  Vobis , <b*  Misfeonariis  ifihic  commorantibns 
dedimus  * Sane  (acituruitas  hac  curarum , & anguftia 
tioftro  paterno  erga  njos  amori  caufa  eft  , ///«2  (b*  w//- 
ximè  quia 9 incerta  licita  fparfa  hìc  funt  njoces % 
eafdem  Hofiras  Literas  , Decreta  in  publicum  ab 
omnibus  minime  pofita  fuiffe  , nec  exaElè  , prout  opor - 
, adimplsri  ; quin  non  deeffe  aliquos  9 7/*/  dimerfa 
opinantesy  ac  loquentes , adduennt  difeipulos  pojl  fe  • 
Quare  primitm  Fraternitates  Vettras  ex  animo  requie 
rimus  9 quomodo  ifibic  res  fe  babeat , qtiamp  imum 
renuncietis  , ne  longior  tarditas  acerbiorem  No’>is  af- 
ferat  moleftiam:  deinde  firma  fpe  ducimur  > %clo  Dei* 
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*l)0f  impellente  , in  doElnnà  fava  nobifcum  exurgere 
in  eot  , qui  contradicuuf  y ut  memore*  cfficii  , cui  fé 
ùddixerunt  , f rdtil ò canjeant , rfc  diligenter  profpitìant, 
ne  culpa  eorum  , Gentes  iftx.fìnt  timentes  Dominum, 
fed  nihilominus  & Idolis  firn  fervientes  (//).  Hac 
de  caufa  alterat  mi  firn  ut  literas  Fraternitatibnt  Ve - 
r/7  , atque  Mitjionariit , quibtis  granjioribus  fub  pce- 
nit  demandamus  , ut  nojlrn  molnutatis  f enfibui-  , & 
Deere tis  obediant  , (b*  opere  compleant  • Afc  T^rò  , ut 
battenut  , alterum  incufet  , Afa/ , .**«/  //VcV 

prafentet  ifthic  fpiritu  , corpore  tamen  abfentet  ,fnfpen- 
fot  incerti  minai  diu  retineant  , Juramentum  ab  uno - 
quoque  ex  Mitjionariit  propria  manti  fubjignandum  , 
expetere  dtiximut  , <37/0  quifque  profiteatur  Noflris 
fiitfionibut  promptam , exattam  praflare  obcdi$n- 

tiam  , prout  latiut  in  iifdem  Literit  contiti  et  tir  » Hoc 
etfi  cacò  Nobit  polliceamur  prò  omnium  pietate  , & rc- 
ligione  ; attamen  plurimum  collatura  erit  Fraternità - 
///«*  Vejlrarum  ex  empii  authoritas  , quoti  et  idem  fu - 
ritjurandi  facramentum  , /«  certum  erga  S » Sedem,& 
in  Mot  obfequii  <vejlri  teflimoninm  prajlitijfe  , acque 
Nobit  mifijfe , <i/or  intelligant , prout  in  Domino  edam 
titqne  etiam  obtejlamur  » Porrò  hauti,  unam  efie  dete • 
getida  rveritatit  <viam , unum  prafidinm  ad  obfiruen - 
or  loquentium  iniqua  , ntofmet  facile  cognofcere 
non  dubitamut  : qtiare  Pontificiam  mol untatene  , c.f/c- 
roqutn  in  <vot  propenfam  , magit  , magifque  Vobit  de- 
tvinciedt  , fi  indujlria  , cogitatioui  , ftudio  denique 
*veflro  •vim  addatis  exemplo  ; nec  fané  nseremur  > 

Ctfw  reverenda™  , quam , fufcipientet  Episcopale  mu- 
nut  ,buic  S»  Sedi,  & / Ipofiolicit  mandatit  fpopondi - 
y?/V  , tamen  opportuna  occafione  explicaturi  lucri - 
• Tom»  /•  • ’ . a.-  D dd  d ■ ^ . lev-  ' 

' { a ) 4 » 17  » 41* 
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lentiu r eritify  ut  quos  ad  Juramentum  proferendum - 
*VOf  adire  obftringimus , ex  fa  fio  etiam  <veJlro  obedirc 
praceptis  Nojlris  arflius  impellantur  ; ac  Vobis  , Pir»?- 
rabiles  Fratres  , in  perpetua m amoris  Noftri  pignus 
Apoftolicam  Benediflionem  peramanter  impertimur  • 

Datum  Roma  apud  Sanflam  Mariam  Majoretti.* 
fub  Annulo  Fifcatoris  , die  13  Maji  1739  , Fontifica - 
Noftri  Anno  Nono  . 

Clemente  XII , a cui  1*  efperienza  avea  fatto 
conofcere  di  qual  carattere  fodero  i Miflionarj 
della  Compagnia  nell*  Indie,  credè  di  dover  prende- 
re altre  mifure  per  fargli  ubbidire  a i fuoi  ordi- 
ni . Con  tale  idea  aggiunfe  a quefto  Breve  alcuni 
rigorofi  precetti,  per  procurarne  una  pronta  e in- 
tiera efecuzione.  Quello  Sommo  Pontefice,  benché 
folte  ficuro  del  zelo  de*  Miflionarj  Cappuccini , e 
della  loro  fedeltà  a uniformarfi  con  1*  ultima  efat- 
tezza  agli  ordini  mandati  all*  Indie  negli  anni  pre- 
cedenti , non  mancò  di  far  trafmettere  al  loro 
Generale , ficcome  a quello  de*  Gefuiti , quelli  pre- 
cetti per  mezzo  dell*  A delio  re  del  S.  Ufìzio  , af- 
finchè avelie  cura  di  lignificarli  a’  fuoi  Religiofì  ; 
ma  P efpreflfioni , delle  quali  il  Vicario  di  Gesù  Cri- 
ilo  fi  ferve,  parlando  de' Cappuccini  , fono  una 
certa  riprova,  che  il  loro  zelo  e collanza  era  gra- 
dita dalla  S.  Sede  nel  tempo  medefimo  che  i Mis- 
fionarj  Gefuti  facevano  ogni  sforzo  per  denigrar 
la  fama  de  i noftri  Padri  , accufandoli  per  tutto 
di  perturbatori  della  pubblica  quiete  , e di  appaflìo- 
nati.  Noi  vogliamo  a bella  polta  tralafciare  ciò  che 
Clemente  XII  fcrifte  al  Generale  de*  Gefuiti  ; ma  ab- 
baitanza  comprende!! , che  quefto  Sommo  Pontefì- 


1 
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ce  usò  tutta  la  forza  del  fuo  zelo  per  impegnarlo 
a far  fapere . a'  Tuoi  Religiofi,  che  farebbonfi  tirati 
fopra  di  fe  tutta  la  maledizione  dal  Cielo  fe  fos- 
fero  tanto  temerarj  di  refiftere  ancora  a i fuoi 
ultimi  ordini -v  Dopo  fimili  precauzioni  farà  dun- 
que mai  pòffibile  > £ che  non  fi  arrendino  ? Bifo- 
gnerà  dunque  convocare  un  Concilio  Generale  per 
ridur  quelti  lpiriti  fotto  il  giogo  dell’obbedienza? 

Precetti  della  Santità  di  Noftro  Sig. 

• Papa  Clemente  XII.  > 

• • ' . " ' * . . . . • . . y « 

• • f ' ’ • * . • 

Quantunque  la  Santità  di  Noftro  Signore,  atte- 
fe  le  notizie,  che  finora  le  fono  pervenu- 
te , intorno  allo  fiato  dellej  Miflioni  del  Madu- 
rè  , del  Maiftur  , e fue  Pertinenze , fia  ben  perfua- 
fa  , che  i Religiofi  dell*  Ordine  de*  Cappuccini , dé- 
ftinati  a portar  la  luce  della  vera  Fede  a quei  Popo- 
li involti  nelle  tenebre  del  Gentilefimo  , non  lafci- 
no  di  rendere  la  più  pronta  ed  efatta  ubbidienza* 
a i Decreti  Apoftolici,  emanati  Tulle  note  pendenze 
de*  Riti  di  quelle  parti,  ed  enunciati  nel  Breve  co- 
là fpedito  da  S.  B.  fotto  li  24  Agofto  1734,  e di 
fegnalare  il  loro  zelo  coll*  intiera  efecuzione  di  tut- 
tociò  che  la  Santa  Sede  ha  prefcritto , conforme,# 
richiede  l’obbligo  indifpenfabile  de’ Sagri  Operar j ; 
tuttavolta,  trattandoli  di  un  affare,  da  cui  dipende 
la  purità  della  Fede,  per  adempiere  le  parti  del  fuo 
Pontificio  Miniftero,  dopo  maturo  configlio,  e fe- 
ria rifleffione , ha  determinato  di  notificare  al  Padre 
Generale  della  Religione  de*  Cappuccini , che  la* 
Santità  Sua,  affine  di  dare  ogni  più  conveniente, 
ed  afficace  riparo  a quei  drfordini  ; che' mai -pores- 

D d d d 2 fe- 
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fero  in  tal  materia  commetterli,  con  fuo  nuovo 
Precetti  di  Breve  in  data  de’  n Maggio  del  prefente  Anno 

per  obbligare  1739,111  virtù  di  S.  Ubbidienza  ordina,  e coman- 
airoflTervanza  da  a tutti  i Vefcovi  , e Miflìonarj,  tanto  Secolari, 
Decreto.  cjle  Reg0ial  j # di  qualfivoglia  Ordine,  e Religione* 
Congregazione , o Iftituto  , anche  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  che  debbano  colla  maggior  efattez- 
za  interamente , ed  inviolabilmente  oflervare  , ed 
efeguire  tutte,  e ciafcheduna  di  quelle  cofe , che 
fi  contengono  tanto  nel  fuddetro  Breve  del  1734» 
come  nell*  accennato  Breve  dell*  Anno  corrente  : 
e quelli,  a*  quali  fpetta  , debbano,  tolta  affatto 
ogni  facoltà  d’  interpetrare  altrimenti  , farle  pie- 
namente oflervare,  ed  efeguire,  fotto  pena  di  fos- 
-penfione  dall*  efercizio  de’.- Pontificali  , e dell’  In- 
terdetto dall'  ingreflb  della  Chiefa  rifpetto  a i Ve- 
fcovi ; ed  in  quanto  a i'Miflìonarj,  didcomunica 
. lata  fententia , rifervata  alla  Santità  Sua,  o al  Ro- 

mano Pontefice  efiltente  prò  tempore  . E riguardo 
ai  Regolari,  ancora  della  privazione  di  voce  at- 
tiva, e pafliva,  da  incorrerfi  parimente  ipfo  fallo  % 
e fenza  verun’  altra  dichiarazione  . In  oltre  furto  le 
medefime  pene  , e Cenfure  Sua  Beatitudine  vuo- 
le, e comanda,  che  tutti,  e ciafcheduno  di  quei 
Miflìonarj  , che  fono  Itati  fpediti  in  quei  Regni 
dalla  S.  Sede  , o da’  loro  rifpettivi  Superiori  , 
fieno  tenuti  al  pp’mo  avvifo,  che  in  qualfivoglia 
m >do  riceveranno  dd  nu  'vo  Breve  fuddetto,  pre- 
ftar  giuramento  d*  intieramente  , efattamente  , ed 
inviolabilmente  adempiere  tutto  ciò  , che  dalla 
Santità  Sua  è fiato  pavidamente  ne*  due  Brevi 
menzionati  difpofto  , nè  in  alcun  modo  fotto  qual- 
fivoglia pretefto  a ciò  contravenire  •*  Similmente 


I 
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quelli»  die  verranno  desinati  a dette";  Mi /noni, 
pei?  efpretto  comando  di  Sua;  Beatitudine , dovran-’^f®^^^1 
no  fotto  le  flette  Cenfure,  e pene,  prima  di  efer- per obbiigiro 
citare  il  menomo,  atto  del  loro  impiego,  predare  ali' oflcrvanza 
iligiuramenro  predetto*  fenza,  potere , fotto  verun  dcl  Uccrct0* 
titolo  , o colare,*  neppur  conie’.femplici  Sacerdoti 
deputati  digli  Ordinar;  de*  luoghi  , o come  fem- 
plici  Religiofi , udire  le  Confettìoni  de'  Fedeli, 
predicare  , o .amminiftrar  Sagramenti  ; ma  fieno 
privi  affatto  di  ogni  facoltà  , non  ottante  qualfi- 
v^glia  privilegio  ad  etti  , o alla  loro  rifpettiva 
Religione,  Ordine,  C mgregazione , ed  anche  Com- 
pagnia di  Gesù,  fpecialmente , o generalmente  dal- 
la Santità  Sua,  o da*  Tuoi  Predecettbri  conceduto. 

I Giuramenti  predetti  Sua  Beatitudine  ordina  , 
e comanda,  che  da  i Mittionarj  Secolari  debbano 
prettarfi  nelle  mani  degli  Ordinar;  de*  luoghi  , da 
i Mittionarj  Regolari  nelle  mani  de  loro  refpetti- 
vi  Superiori  , o Vicar;  Appoftolici  ,*  e da  i Vica- 
ri Appoftolici  , e Superiori  Regolari  nelle  mani 
de*  Vefcovi , fotto  le  medefime  pene  , e Censure  , 
con  obbligare  ciafcheduno  a fottofcrivere  di  pro- 
pria mano  il  fuo  giuramento,  fecondo  la  formula 
dalla  Santità  Sua  preferita  , ed  aggiunta  in  fine 
del  nuovo  Breve  . Vuole  ancora  e comanda  la  San- 
tità Sua,  che  per  mezzo  de*  Vefcovi,  e Superiori 
Regolari  rifpettivamente,  fi  trafmettano  alla  Sagra 
Congregazione  de  Vropaganda  Vide , e da  quefta  a 
quella  del  S.  Offizio  gli  Efemplari  fottoferitti , ed 
autentici  de*  Giuramenti  preaccennati. 

Ed  acciocché  niuno  potta  allegare  1*  ignoran- 
za tanto  del  Breve  de*  24  Agofto  1734  , quanto 
dell*  altro  fegnato  li  13  Maggio  17 39,  Sua  Beati- 

tudi- 


Digltized  by  Google 


lll9*  582  'Memorie  Storiche 

tudine  eforta  tutti  i Vefcovi  , e comanda  a i Vi* 
ciem  xn  carì  Apoftolici  , e a tutti  i Superiori  Regolari 
per  < bbiigirc  a far  pubblicare  con  ogni  follecitudine  sì  1*  uno, 
aii’oflirvanza  che  1*  altro,  e trasmetterli  a tutti  i Miflionarj , fie- 
«1*1  Decreto.  nQi  gecolari,  o Regolari  dimoranti  fotto  la  loro 
rifpettiva  Giurisdizione  ,•  o diilretto  ; dichiarando, 
che  i Conrraventori , o Trasgreflori  incorrano  tpfo 
fatto  la  pena  della  fospenfione  dall*  Efercizio  de  i 
Pontificali  , e dell"  Interdetto  dall*  ingrefTo  del  a_. 
Chiefa  ; e in  quanto  a i Regolari , la  pena  della 
Scommunica  late,  fententis , della  privazione  degli 
Uffizj , e della  Voce  attiva  e paffiva  , conforma 
nel  nuovo  Breve  fi  legge. 

E perchè  la  mente  di  Sua  Beatitudine  venga 
onninamente  efeguita  da  tutti  , e ciafcheduno  de  i 
v Miflionarj  fuddetti  , la  Santità  Sua  , oltre  alle  difpo- 
fizioni  fovraccennate  , ha  Inabilito  d’ ingiugnere  con 
Precetto  formale  al  P.  Generale  de  i Cappuccini  gii 
ordini  infraferitti , i quali  per  comando  e fp  re  fio  da- 
to coll’ Oracolo  della  fua  Viva  Voce  a Monfignor 
Giufeppe  Maria  Feroni  Arcivescovo  di  Damafco  , 
AfTeflore  del  S.  Ufizio,  il  dì  13  Maggio  del  pre* 
fente  Anno  1739  , vengono  da  etto  in  quello  gior- 
no primo  Ottobre  1739  trafmtfli  , ed  intimati  al 
medefimo  P.  Generale , con  dichiarazione  , che  quan- 
to fi  contiene  nel  prefente  foglio  , debba  obbligare 
Rattamente  nella  più  valida  forma  , come  fe  gli 
fotte  giudizialmente  intimato  per  mano  di  pubblico 
Notajo , ed  alla  prefenza  de  i Teftimonj  ; e debba 
il  medefimo  P.  Generale  fottoferiverne  le  Copie  ; 
una  delle  quali  vuole  Sua  Beatitudine  , che  fi  con- 
fervi nell*  Archivio  del  S.  Ufizio,  e P altra,  fotto- 
fcritta  da  Monfig.  AfTefTore  , rimanga  predo  il  Padre 

Ge- 
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Generale  , da  riporci  fra  le  memorie  della  fua  Re- 
ligione.. 

••  ' i , . 

Ordina  pertanto , e comanda  la— 
Santità  Sua . 
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Precetti  di 
Clem.  XII 
per  obbligare 
ali’  ofTcrvanza 
del  Decreto. 


1.  Che  il  P.  Generale  debba  trasmettere  a tutti 
i Superiori  Subalterni  della  Religione,  elìftenti  ne  i 
Regni  fuddetti , gli  Efemplari  ftampati  tanto  del  Bre- 
ve de  i 24  Agofto  1734»  come  dell’altro  de  i 13 
Maggio  1739  , enunciati  di  fopra,  con  fcrivere,  ed 
ordinare  con  tutta  la  maggior  efficacia  della  iua_. 

Autorità  , che  debbano  onninamente  tradurfi  nell* 

* 

Idioma  nativo  di  quei  Regni,  e pubblicarli  ne* loro 
rifpettivi  diftretti  , fubito  che  faranno  colà  per- 
venuti . 

2.  Che  debba  inculcare  a i fuoi  Religioli , che 
al  prefente  dimorano  in  quelle  Parti , o che  in  av- 
venire vi  faranno  deftinati  , la  pronta  , efatta  , in- 
tera , ed  inviolabile  Ubbidienza  , ed  efecuzione  de 
i due  foprammentovati  Brevi  Apoftolici  , a tenore 
dei  Giuramento , che  da  ognuno  di  effi  lì  dovrà 
indifpenfabilmente  preftare  , conforme  lì  è efprelfo 
di  fopra  . 

Ed  in  quallìvoglia  evento  , che  etti  Miffionarj 
alferilfero  , fuppòneirero , o affettaflero  di  non  po- 
tere ubbidire  , come  pure  atteri'llero,  che  fperimen- 
tano  , o incontrano  difficoltà  di  potere  ubbidire  , e 
di  dare  efecuzione  al  contenuto  di  detti  Brevi,  non 
ottanti  le  dovute  diligenze  da  loro  fatte,  in  tal  ca Co 
fia  tenuto  il  P.  Generale  di  far  precetto  formale  a 
tutti  i difubbidienti  di  partire  dal  Madurè,  e dagli 
altri  luoghi  fopra  efpreffi , e di  ritornare  in  Euro- 
pa , 
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pa  ; e qualora  tutti  , o alcuni  di  effi  Miflìonarj  ri- 
cicm'xn  Pugna^ero  di  ubbidire  al  di  lui  precetto  , in  tal 
por  obbligare  calo  debba  il  Padre  Generale  immediatamente  pro- 
airoflcrvan»*  cedere  contro  tali  difubbidienti  alle  pene  impofte 
J)c=rcto*  nelle  Coftituzioni  della  Religione  contro  i difubbi- 
dienti in  materie  gravi . 

3.  Che  dentro  il  termine  di  tre  Anni  , da  in- 
cominciare dal  primo  giorno  dell'entrante  Mefe  di 
Ottobre  , debba  il  P.  Generale  efibire  , e prefentare 
a Sua  Santità  , o alla  Congregazione  del  S.  Ufìzio, 
e per  ciba  a Monlìgnor  Aflelfore,  documenti , e giu- 
flificazioni  Autentiche  , e fpecialmente  le  Copie  de 
i Giuramenti  da  predarli  come  fopra  , fottolcritte 
di  propria  mano  da  detti  Religiofi , in  prova  indu- 
bitabile di  avere  i medefimi  pubblicati  , e piena- 
mente efeguiti  tutti  gli  ordini  contenuti  così  nell' 
uno,  che  nell’altro  Breve  fovraccennato . Altrimen- 
ti la  Santità  Sua  prenderà  fopra  di  ciò  i più  con- 
venevoli , ed  efficaci  provvedimenti . 

4.  Che  tutti  i fopradaetti  Ordini  della  Santità 
Sua  , così  rifpetto  al  P.  Generate,  come  a i Supe- 
riori Subalterni  , e fudditi  della  Religione , anche 
dove  non  è efpreffa  pena  particolare  , debbano  in- 
tenderli per  precetti  formali , da  efcguirlì  rifpettiva- 
mente  fotto  pena  della  fofpenfione  a Di'vinis , e_, 
di  privazione  di  Voce  Attiva,  e Palfiva  , da  incor- 
rerli ipfo  fatto,  e di  altre  ancora  più  gravi  pene  , 
rifervate  all’  arbitrio  della  Santità  di  Noftro  Sig. 
fecondo  la  qualità  delle  trafgrelfioni  , ed  anche», 
della  fua  indignazione  . 

Giufeppe  Maria  Arcirvefcorvo  di  Damafco  , 

' AJfeffore . 

Lei- 
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La  feguente  Lettera  prova  la  fedele  efattezza  r 

del  P.  Generale  de  i Cappuccini  9 e la  fommiflìone  ) 

di  tutto  il  fuó  Ordine  a quanto  è emanato  dalla  * 

Santa  Sede  • 

» >*  • . 

Lettera  del  Reverendifixmo  P.  Generale  XII« 
de  i Cappuccini  al  P.  Tommafo 
Cultode  .de  i Cappuccini  a 
Madraft  nell’  Indie . 

REVERENDO  TADRE  OSSERVANDO. 

» T Nerendo  agli  ordini  » che  mi  fono  fiati  (igni- 
99  1 Acati  da  Monfignor  Arcivefcovo  di  Damafco9 
99  AflTelTore  del  Sant*  Ufizio , per  parte  di  Nofiro 
99  Signore  Papa  Clemente  XI I,  felicemente  Regnan- 
99  te  » fpedifeo  a V*  P.  un  Efemplare  collazionato 
99  de  i Brevi  fpediti  li  24  Agofto  1734  9 e li  15 
99  Maggio  1739,  fopra  i Riti  Malabarici , con  una 
99  traduzion  fedele  in  feguito  degli  Ordini , o fieno 
99  Precetti  , che  vanno  uniti  . Ordino  a V.  P.  in 
99  virtù  di  S.  Ubbidienza  , e comando  con  tutta.» 

99  quell’  Autorità  , che  Iddio  mi  ha  conferita  in 
99  qualità  di  Generale  9 1*  uniformarli  appuntino  a 
99  tutto  ciò  che  fi  contiene  in  quelli  due  Brevi 
99  Appoftolici , e nel  foglio  fcritro  a mano.  Avendo 
99  più  prefto  che  fia  polfibile  rifeontro  della  rice- 
99  vuta  di  quello  mio  Pacchetto , e della  pronta^ 

99  efecuzione  9 che  V.  P.  avrà  data  9 e fatta  dare  da 
99  tutti  i Religiofi , che  fono  in  codefte  Milfioni  9 
99  fotto  la  direzione  9 o Giurisdizione  di  V.  P.  agli 
99  ordini  del  S.  Padre  . Mi  lufingo  dalla  di  lei  pie-  * 

Tom  I.  E e e e tà , 
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$£  tà  , Izelo  , e;  filiale  Ubbidienza  , che  tanto  ella, 
$»  quanto  codefti  Religiofi  dimollreranno  la  loró 
4,  -docilità  alle  leggi  , e agli  ordini  del  Sommo  Pon- 
,,  tefice  , che  il  Signore  fi  degni  confervarei  lungo 
„ tempo  per  bene  della  fua  Chiefa  : e colla  mia_. 
paterna  Benedizione  fono,  ec. 

Roma  i2  Ottobre  1739.  * 

F . Bonaventura  MimJlrQ  Generale  de'  Cappuccini  • 


Il  R.  P.  Cherubino  de  Noves  Cappuccino, 
Procuratore  delle  Mifiìoni  flraniere  di  Francia, 
rrovandofi  • allora  in  Roma  , fu  incaricato  dal  fuo 
Generale  di  ufar  ogni  pofiìbil  diligenza  per  far 
pervenire  a i Miffionarj  del  fuo  Ordine  tutti  i 
fopradetti  documenti,  che  contenevano  la  volontà 
della  S.  Sede  . Quello  R.  P.  fcrifie  loro  la  fe 
guente  Lettera  . -,  , . 

„ Non  ho  che  aggiugnere,  a quello  cho 
f,  il  Reverendiffimo  P.  Generale  fcrive  , mandane 
»,  do  V efemplare  a V.  P.  R.  de*  Brevi,  e la  co- 
»,  pia  degli  Ordini  che  io  ho  tradotti  dall5  Italia*-. 
»,  no  ad  literam  in  Francefe  . Tutti  i Generali» 
,,  che  hanno  Mifiìoni  , riceveranno  lo  fìefio  ; ma 
»,  non  fo  poi  fe  tutti  daranno  rifeontri  di  efierne 
»,  contenti  , come  il  S.  Padre  può  prometterli  di 
„ efferlo  de*  Cappuccini  . Efiendo  flato  fatto  il  P. 
,,  Generale  Confultore  del  S.  Uffizio , può  V.  P.  R. 
,,  confidar  in  lui.  Per  la  parte  mia  non  manche-, 
rò  di  commuuicargli  quanto  Ella  mi  anderà, 
fcrivendo  ; afiìcurandola  che  fe  lo  farà,  gli  farà 
,,  di  molto  vantaggio  , e farà  valere  le  cognizio- 
„ ni,  che  V.  P.  R.  le  participerà.  Sono,  ec. 

Roma  12  Ottobre  1739.  ; ,, 

, , ; li*  Cherubino  da  Noves* 
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Quello  R.  P.  informato , che  le  Lettere . Ap» 
poftoliche  erano  rntercette  , ebbe  la  prudenza  di 
pigliare  una  ? via  ficura  per  farle  arrivare  alla  Cor- 
èa di  OoromandeU  Spedì  quello  Religiofo  il 'pi* 
go  a Monsù  il  Conte  di  Maurepas  , Miniilro  del- 
la Marina  in  Francia  , *e  ricevè  in  rifcontro  da-» 
quello  Miniilro  la  feguente  rifpolla.  . y 

i ,,  Ho  ricevuta  la  Lettera  dr  V.  P.  R.  de*2$del- 
,)  lo<  fcorfo,  coirannelTo  piego,  che  conlìlle  in  due 
*,  Brevi  del  Papa,  e in  una  ilruzione  circa  i Riti 
» Malabarici  da  V.  P.  R.„  fpediti  al  P.  Tommafo 
*,  da  Poitiers  Cappuccino  , Cudode  delle  Miffioni 
9,  a Madrail  • Sarà  fpedito  > indilatamente  quello 
9,  difpaccio  al  fuo  deilino  ;e  a feconda  de*  di  lei 
,9  defìderj  ,1.  raccomanderò  che  lìa  confegnato  dal 
9,  Governatore  a codeilo  Religiofo,  o a chi  altro 
„ lìa  , che  fi  prefenti , fe  folle  mai  egli  aliente,* 
9»  Sono  totalmente  9 ec.  \ •.  . • <.  , 

Di  V»  R*  P.  ) v* 

« ’ 5 * . * 

• • # 1 • % t 

Fontaineblau  11  Novembre  1739* 


• •'  . . * Maurepas  • 

« t ; • » • » . * . • 

Gli  Ordini  di  Roma  per  mezzo  di  una  tale 
raccomandazione  non  poteva  farli  a meno  , - che 
non  perveniflTero  felicemente  all*  Indie  rii  Superio- 
re de*  Cappuccini  appena  gli  ebbe  ricevuti  , che 
andò  in  perfona  a confegnare  al,  Vefcovo  quelli  a 
Ini  dellinati  . Quello  Prelato  li  ricewe  di  cattiva 
grazia  , e fece  a quello  Superiore  un  difcorfo  9 
che  non  gli  lafciò  dubitare,  che  gli  Ordini  della 
S.  Sede  t benché  fodero  predanti,  non  averebbeto 

E e e e 2 „ . ope- 
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operato  Tulio  fpirito  de*  difenfori  del  culto  proi- 
bito niente  più  di  quel  che  aveano  operato  gli  al- 
tri, pervenuti  all*  Indie  negli  anni  precedenti  . li 
Vefcovo  Gefuita  Portoghefe  , gettando  gli  ocelli 
fui  Breve  di  Clemente  XII  , ditte  tutto  in  collera: 
~Le  precauzioni  del  Papa  niente  concludono  : queflo 
Breve  è fimile  a quello , che  fu  dato  in  occafionc  de* 
Riti  della  Cina  , il  quale  effendo  Plato  efaminato  da 
uno  de * noflri  più  dotti  MiJJionarj  G e fui  ti , dichiarò  , 
che  quel  che  fi  pretendeva  da  noi , non  era  di  fede  ; 
perche  quando  le  cofe  fono  '.di  fede  , non  fi  richiede 
il  giuramento  per  conformarvi]!  . Ora  ,*  continuò  il 
Prelato,  fe  quel  che  fi  dimanda  non  è di fede , e fo- 
no folamente  ordini  del  Papa  , il  giuramento  non 
ci  lega  niente  più  di  prima  ; perchè  qui  fi  tratta  di 
una  cofa  di  FATTO  e non  di  DIRITTO  : abbiamo 
ancora  motivo  di  creder  che  il  Papa  fia  flato  male 
informato  , e che  voglia  foggettar  la  noftra  volon- 
tà , e il  noftro  intelletto  (a)  .... 

Simili  fentimenti  non  tendevano  che  troppo 
a far  comprendere  , che  fe  quetto  Vefcovo  ordi- 
nava una  pubblicazione,  quefta  farebbefi  fatta  co- 
me per  io  pattato  , in  maniera  che  i Malabari  non 
ne  Tetterebbero  informati  : cioè  , che  fe  gli  an- 
nuncierebbe quett*  ultimo  Breve  in  lingua  latina 
da  loro  non  intefa  , o in  quelle  Chiefe  ove  mai  fi 
^ u bb H 0!° * g u trovavano  ; ciò  che  in  effetto  feguì . L’  Ordinario 
•rdìn»  di  Re- fi  contentò  di  pubblicare  il  Decreto  in  latino  nel- 

,?ma!llc' la ; fua  Cattedrale,  ove  giammai  i Malabari  inter- 
ra, che  reità-  . 11  r 

*0  i rrcogniti  vengono  : 1 Cappuccini  ebbero  un  bel  rapprelen- 

àU  Popolo. . • . tar- 

{a)  Vedrafli  la  Storia  di  quella  converfazione  del  Vefcovo  di  Me* 
liapur  in  una  Lettera  del  P.  Tom  Bufo  de  i a Gennajo  1740  otta  • 
pog'ill  tfel  fecondo  Volume  P*  IL 
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tàrgli  > che  una  tale  pubblicazione  era  inutile  ; gli 
-rifpose  Tempre,  che  quefto  baftava , e che  Roma  non 
pretendeva  di  vantaggio . Non  volle  neppure  per- 
mettere di  pubblicarlo  in  lingua  volgare  nelle  loro 
rifpettive  Chiefe  : ciò  che  1*  impegnò  a darne  av- 
vito a Roma  ; e dopo  quefto  tempo  mi  hanno  rac- 
comandato con  molta  premura  di  rapprefentare_* 
particolarmente  alla  S.  Sede  la  neceflìtà  che  vi  è di 
fare  una  fimile  pubblicazione  . Quefta  è sì  ne- 
ceflaria  , che  fin  tanto  che  non  fi  farà,  i Malabari 
Criftiani  viveranno  Tempre  nell*  ignoranza  della  Nebcbc.?Iti 
legge  : e Te  i Cappuccini  intraprendono  di  farglie-  ordin^deii» 
la  conofcere  in  particolare,  s*  immaginano  che  i s.  Sede  in 
noftri  Padri  vogliano  ingannarli  ; dimodoché  quefti  vo1- 
poveri  Criftiani  Teguitano  a praticare  Tenza  Tcrupo- 
lo  quei  Riti  condannati  ftrettamente  dalla  Santa  Se- 
de . Ecco  come  mi  viene  Tcritto  ultimamente  (a) 
da  quei  Paefi  : In  occafione , che  fono  venuti  a Ma - 
draft  alcuni  Criftiani  delle  Mijjioni  de*  RR.  TP.  della 
Compagnia , mi  hanno  detto , che  nelle  loro  contrade l. 
fi  ufava  fempre  portare  le  ceneri  di  Vacca  • • • • • 

Rimettiamo  alla  Seconda  Parte  i Tatti , che  pro- 
vano, che  i Miftionarj  GeTuiti  hanno  traTgredito  il 
Decreto  di  M.  di  Tournon  fino  al  preTenre  in  tut- 
to , o in  parte.  Benché  in  quefto  Volume  Tiafi  ab- 
baftanza  ciò  dimoftrato,  io  Tolamente  mi  fermerò 
in  una  conclufione  più  immediata,  che  sì  natural- 
mente ne  fiegue , che  non  fia  poflìbile  non  arren- 
derli, Tennon  fi  voglia  negare  l’evidenza.  Quefta..  Concilinone 
confifte  in  dire,  che  il  Decreto  del  Sig.  Cardinale  diq£cft*Prl* 

di 

(a)  Da  una  Lettera  del  R.P.  Renato»  al  prefente  Cuftode  de’  Cap- 
puccini dell’  Indie.  Quefta  è in  data  de’  3 Ottobre  1743  1 c 1*  ho 
ricevuta  in  Luglio  del  corrente  anno  17  44» 
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di  Tournon  ha  Tempre  obbligati  i Superiori,  e i 
Miflìonarj  della  Compagnia  fotto  la  pena  delle  Cen- 
fure,  della  Scomunica,  e della  fofpenfionè  a Di - 
•vinit  • 

XIV.  Si  è oflervato , che  dall*  Anno  1704,  in  cui  fu 

pubblicato  a Ponditheri  dal  Tuo  Legislatore  quello 
Decreto,  mai  è fiato  fofpefo  dalla  S.  Sede;  al  con- 

tc^ucceflfvl-  trari°  ^ ^ato  ^emPre  confermato  fenza  togliervi  nè 
mente  ali»  moderarvi  le  Cenfure.  Quella  conferma  apparifce 
da  un  Decreto  (1)  della  Congregazione  del  S.  Ufi- 
117.  zio  de  i 7 Gennajo  1706,  da  un  Breve  [2]  di  Clc- 
mente  XI  de  i 17  Settembre  1711,  e da  un  fecon- 
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yÓt  do  [$]  de’  30  Settembre  1719 , da  un  terzo  (4)  di  Be- 


profcrivcrc 
1’  idolatria  » 
c la  luperftì 
zi  one  . . 


5?**  nedetto  XIII  de*  12  Dicembre  1727;  e finalmente 
s6y' da  quelli  (5)  di  Clemente  XII  , uno  de’  24  Agofto 
Benedetto  l’altro  (6)  de’  1 3 Maggio  1739.  Il  Sommo 

XIV  fi  diftin-  Pontefice , che  di  prefente  governa  la  Chiefa,  nien- 
zcio^'iafu»  te  ^uo  raccomanda  con  maggior  zelo,  e vigore, 
coltanza  a quanto  1*  oflervanza  de  i Decreti  ,Vche  regolino  il 
culto  delle  Miflìoni  dell’  Indie  , e della  Cina  : De- 
creti, i quali  effendo  autorizzati,  come  lo  fono, 
debbono  fervire  di  regola  inviolabile  a i Mifliona- 
rj  : regola,  che  non  poffono  trafgredire  fenza  ro- 
vefeiare  totalmente  la  fubordinazione  ftabilita  da_. 
Gesù  Crifio  nella  fua  Chiefa,  e fenza  divenir  for- 
malmente Scifmatici  : Pietro  ha  comandato  a i Di- 
fcepoli , i Difcepoli  hanno  portata  la  fua  voce:  Que- 
lla voce  deve  edere  afcoltata  come  quella  di  Pietro: 
ecco  la  fubordinazione  : Pafce  Oves  meni , pafee  A - 
gnos  meos  , dice  Gesù  Crifio  a S.  Pietro:  con  que- 
lte  parole  lo  incarica  della  cura  di  tutto  il  gregge, 
delle  madri,  e de’ figli,  cioè,  de’ Pallori,  e delle.* 
Pecorelle. 


Subordina- 
zione (labili- 
tà da  Ce  ù 
Cri  Ilo  nella 
Chic  la  . 


M.  di 
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• ) ' M.  di  Claudiopoii  , come  li  è dimollrato , avea 
ricevuta  dal  Succeirore  di  Pietro  la  commiflìone  di 
pubblicare  il  Decreto  ; dovea  dunque  ubbidire  a_. 
Pietro  nel  fuo  SuccelTore,  che  gli  comandava  di  ob- 
bligare, col  mezzo  delle  Cenfure,  i Miflìonarj  del- 
la Compagnia  a .pubblicarlo  ed  oflervarlo  : quelli 
Miflìonarj  non  potevano  dunque  refiftere  a quello, 
che  il  Succeflor  di  Pietro  aveva  feelto  per  P efecu- 
zione  de*  Tuoi  Ordini,  fenza  rovefeiare  la  fubordi- 
nazione  ftabilita  da  Gesù  Criflo:  Pafce  omes  meas , 
pd  fee  Ag  nos  meos  • 

La  qualità  de*  Francefi,  di  cui  fi  prevalevano 
quelli  Padri , era  ella  forfè  una  ragione  fuffìciente 
per  difpenfarli  da  una  sì  neceflaria  lubordinazione  ? 
Vi  è alcuno  buon  Cattolico  in  Francia,  che  non., 
Tenta  trafportarlì  da  un  giulìo  sdegno  contro  quei 
Miflìonarj  , che  in  quella  maniera  fi  abufano  del  no- 
me Francefe,  per  mantenerli  nelle  pratiche  idolatri- 
che, e fuperftiziofe , condannate  dal  Vicario  di  Ge- 
sù Criflo  ? Quello  nome  ha  forfè  mai  ifpirato  av- 
verlìone  al  Succeflor  di  Pietro?  Per  contrario  non 
è Tempre  flato  un  potente  motivo  per  confermare 
quella  illuflre  Nazione  nel  rifpetto,  e nella  fommis- 
Tione , che  Te  le  deve?  Afcoltiamo  come  parla  in  li- 
mile occalìone  il  celebre  M.  Talon,  l’Oracolo  del- 
la Francia:  Noi  (a)  riconofciamo  , die’ egli,  in  que- 
llo Regno  l' autorità,  della  S,  Sede , la  Potenza  del 
Papa  , Capo  della  Chiefa  , Padre  comune  di  tutti 
Crifliani  : noi  gli  dobbiamo  ogni  forta  di  rifpetto  , e di 
obbedienza  . Quefta  è la  credenza  del  Re , Figlio  Pri- 
mogenito della  Chiefa  , la  credenza  di  tutti  i Cattolici  , 
e di  tutti  quelli  , che  fono  nella  mera  comunione  . 

Chi- 

(*)  lumi  Difdurfj  de’,  io  Maggio  1647* 
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fi  ricuoprono 
col  nome  di 
Franccfi , per 
non  ubbidire 
agli  ordini  di 
Roma  . 
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fio  • 


Digitized  by  Google 


l119\ 


Ti  foli  augn- 
iti » che  dan- 
no al  Papa 
Gerfone  , c 
S.Tommafo. 


592  Memorie  Storiche 

Chiunque  finalmente  manca  di  rifpetto  , e di 
Ubbidienza  agli  Ordini  del.  Papa  , ed  a quei  a cui 
egli  ordina  di  ubbidire  , non  è nella  vera  comu- 
nione , difonora  il  nome  Francefe  , e fi  allontana 
dalla  credenza  del  Tuo  Re.  il  famofo  Gerfone  ( a ) 
erane  ben  perfuafo , poiché  egli  dà  al  Sommo  Pon- 
tefice 1*  augullo  titolo  di  Monarca  della  Chiefa  , a 
cui  appartiene  di  contrafegnare  a ciafcheduno  il 
diftretto  della  fua  Giurisdizione  , come  lo  fece-* 
S.  Pietro  , nella  Mifiìone  degli  Apposoli  . S.  Tom- 
mafo  ( b ) conferma  quella  verità  , paragonando  la 
Chiefa  a un  Regno,  ed  il  Papa  a un  Re.  Egli  al- 
trove infegna  , che  ha  la  pienezza  della  potefià 
(c)  fopra  la  Chiefa . 

Da  tutto  quelto  neceifariamente  ne  fegue  , che 
il  Decreto  contro  i Riti  Malabarici , obbligando  fot- 
to  pena  di  Cenfure  , i Miflfìonarj  della  Compagnia 
ne  fono  fiati  innodati  per  tutto  il  tempo  , che  non 
hanno  ubbidito  a quello  Decreto  , confermato  da 
quella  fuprema  Poteftà  . La  feconda  Parte  ci  farà 
conofcere , che  dopo  la  fua  pubblicazione  fino  a i 
noftri  giorni  lo  hanno  fempre  violato  . 

Erti  dimini , qui  judicatis  Eerram. 

Pfalm.  2 , v.  io. 

(a)  '.Attenta  , die'  egli  » CbriJIi  ordinatione  primaria , qua  voluit  Ec » 
clejtem  fuam  regi  principali  ter  fub  uno , & ab  unoMonarcba.  De  Po- 
tè#. Feci.  Confid-  pr  Tom.  i , p.  ,38. 

\_b)  Papa  babet  plenitudinem  potejlatùs , quaji  Fex  in  Tlegno . Suppl. 
Qua: fi.  38»  Arr.  1 ad  j.  * 

(c)  Sci  cxcclleHttJJìma  per  Sumntum  Pontificem , in  qua  tfi  pieni  tu  da 
*ut boritati s . Suppl.  Qu*ft.  37,  A.  2 in  Cerp. 

Fine  della  Prima  Parte  ; 
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Imbarazzo  de’ Giudici  nelle  Caule  len- 
za prove  : non  è così  nel  calo  noftro  . 
Necellìtà  di  parlare  della  leparazione  de* 
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narj  Gefuiti. 
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S.  Tommafo  . pag.  279. 

IV.  Ciò  non  ottante  promette  fare  la  pubbli- 
cazione del  Decreto  ; M.  di  Vifdelou 
fi  fida  di  quefta  prometta.  pag.  279.  280. 

I Cappuccini  domandano  che  la  pubblica- 
zione fi  faccia  in  lingua,  volgare.  pag.  281» 

V.  I Geluiti  non  ne  voglion  fentir  parlare: 
loro  politica  riguardo  a M.  di  Vifdelou  . 
pag.  282. 

Conferenza  di  un  loro  Padre  con  quefto 

Prelato.  pag.  283. 

VI.  I Signori  di  S.  Lazaro  fi  fcandalizzano 

della  condotta  de’Gefuiti.  pag.  284. 

Il  Procuratore  delle  Mittìoni  ftraniere  di 
Parigi  fi  fepara  dalla  loro  comunione  que- 
fta feparazione  è la  forgente  de  travagli 
fufeitati  contro  i Cappuccini,  pag. 285. 

VII. 


Tavola  delle  Materie  della  I,  Parte»  xiif 
VII.  Defcrizione  di  Madraft  Città  fpettante_# 

agi*  Inglefi.  pag.28^. 

I Cappuccini  fono  i foli  Miflìonarj  che  vi 
fieno,  vi  fonò  tenuti  dagl’  Inglefi,  Privi- 
legi fpeciali  de* quali  godono  . pag.2  87.a  290, 
Vili.  I Gefuiti  gl’  invidiano  quella  Milfione  . pag.290. 
Nuova  Colonia  della  Compagnia  di  Fran- 
cia. pag.291. 

I Gefuiti  vi  fi  ftabilifcono;  fono  di  già  a_. 

Meliapura.  pag.292. 

IX.  Tentano  d’  inquietare  i Cappuccini  a Ma-  • 

diali.  * pag.292. 

• Il  Governatore  di  Madraft  a*  prieghi  de* 

Cappuccini  invita  il  Vefcovo  di  Melia- 
pura a venire  a far  la  fua  vifita  pag.  293. 

Le  pretenzioni  di  quello  Prelato  gli  fanno 

avere  una  pungente  rifpofta.  pag.  294. 

X.  Nuovo  motivo  eh’  eccita  il  Vefcovo  di 

Meliapura,  e i Gefuiti  contro  i Cappuc- 
cini. pag.  2 94. 

* Il  Vefcovo  nega  di  fare  la  pubblicazione^ 

fecondo  gli  Ordini  di  Roma,  i Cappuc- 
cini cercano  di  fupplirvi.  pag.295.29^. 

XI.  Ordini  di  Roma  inviati  a M.  Corderò 
per  M.  Vildelou,  glieli  invia  e gli  fcrive 

a quell’ effetto.  pag.295. a 298. 

XII.  Le  Lettere  della  Corte  di  Roma  e quelle 

de’ Milfionarj  fono  intercette . pag.298.299. 

Scomunica  anneffa  all’  intercezzione  delle 

Lettere  Apoftoliche.  pag.  300. 

XIII.  I Difpacci  di  Roma  giungono  felice- 
mente in  mano  di  M.  di  Vifdelou.  pag.300. 
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xiv  Tavola  delle  Materie  della  I.  Parte . 

Lettera  della  Sag.  Congreg.  a M.  di  Viide- 

lou  • pag.301.302. 

XIV.  M.  di  Vifdelou  è coftituito  dalla  S.  Sede 

a vegliare  alF  oflervanza  del  Decreto,  pag.302. 
Lettera  di  M.  di  Vifdelou  al  Vefcovo  di  S. 

Tommafo.  pag.303.a305. 

XV.  Imbarazzo  di  quefto  Vefcovo  a motivo 

della  facoltà  M.  di  Claudiopoli . pag.305. 

XVI.  Morte  di  M.Lainès  e l'uo  carattere.  p.307«a  30^ 

L I B B R O Vili. 
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Ommario.  pag.310.311. 

M.  di  Vifdelou  cita  il  Vicario  Genera» 
rale  a pubblicare  i Decreti.  pagali. 

Il  Vicario  Generale  ie  n’efenta,  favorifce 
i Geluiti  fulla  fperanza  di  ell'er  fatto  Ve- 
fcovo  per  opera  loro . pag.3 12.313. 

IL  Lettera  Paftorale  di  M.  Vifdelou  Vicario 
Apoftolico , ordina  la  pubblicazione  del 
Decreto . pag.3 14.  a 317. 

III.  Lettera  di  M.  di  Vifdelou  a*  Miflìonarj 
Gefuiti  per  muovergli  a far  la  pùbblica» 

21‘one . pag.3 1 7.  a 319. 

IV.  I Cappuccini  ubbidifcono  efattamente  . 


Pag-31 9-  » 

I Geluiti  faldamente  rifiutano.  pag.3 20 

•V.  Appello  de* Gesuiti  a Roma,  proteftano 

contro  F intimazione  del  Vie.  Appli,  p.3  2 1 .3  2 2. 
*VI.  M.  di  Vifdelou  non  cura  quella  protetta^ 
pag.3  2 2.  323. 

VII.  Orinazione  dimoflrata  da'Miflìonarj  Ge- 
lati* pag.3  2 3» 
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Inducono  il  Coniglio  di  Pondicherì  a far 

un  Editto  contro  M.  di  Vifdelou.  pag.324. 
Vili.  Lettera  di  M.di  Vifdelou  a Luigi  il  Gran- 

de.  Pag.325 -a339' 

IX.  I Gefuiti  fono  i foli  Miflìonarj,  che  ^ne- 
gano d*  ubbidire  al  Vicario  Apoftolico. 

P ag-339*  a 340- 

X.  L etrera  di  M.di  Vifdelou  all*  Amminiftra- 

tore  del  Vefcovato  di  Meliapura , gli  pro- 
va  la  fua  autorità,  e V induce  a pubblicar 
gli  ordini  di  Roma,  e gli  minaccia  le  cen- 
Iure.  pag^r.a  346. 

XI.  Quell  * Amminiftratore  s*  unifce  co*  Ge^ 

fuiti  contro  P Autorità  di  M.di  Vifdelou.  pag.346. 
Carattere  delle  Perfone  delle  quali  fi  fervo- 
no i Gefuiti  per  confeguire  i loro  fini, 
inviano  in  Francia  un  Libello  contro  i 
Cappuccini , il  Miniftro  ne  fcrive  al  Pre- 
fetto delle  loro  MilTioni,  rifpofta  di  que- 
llo Superiore . pag.3  47» 

XII.  I Gefuiti  ottengono  dalla  Corte  di  Fran- 

cia tré  lettere  di  figillo  per  Pautorità  del 
Confeifore  del  RèT  Pag»348»349* 

XIII.  La  prima  è per  M.  di  Vifdelou,  ed  è 

fenz*  effetto.  Pag«35°» 

XIV.  La  feconda  è per  il  P.Tommafo,  il  fuo 
foggiornoa  Madraft  la  rende  inutile,  p.351.352. 

XV.  Il  R.  P.  Spirito  per  cui  era  rifervata  Ja 

terza, carrellato.  pag.  353.  354. 

Il  Governatore  di  Pondicherì  lo  fa  imbar- 

care  per  Francia.  pag* 3 5 5* 

XVI.  Si  penfa  a nominare  un  Curato  in  luo- 

go  del  P.  Spirito.  pag.  356. 
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I Gefuiti  propongono  per  Curato  un  Gap» 

puccino  ribelle  a fuoi  Superiori  » pag.  357» 

XVIirQuefto  Religiofo  fi  getta  da* Gefuiti, 
fi  ritira  appiedo  di  loro  con  un  Con- 
verio , ottiene  per  mezzo  loro  la  provi- 
fione  della  Cura  di  Pondicherì . pag.  3 5 7.  3 5 8. 

XVIII.  I Cappuccini  vi  fi  oppongono  , e_> 

rendono  inutile  una  tal  provinone  . pag.  359. 
I Gefuiti  fanno  paflare  in  Francia  i due 
Cappuccini  ribelli , gl*  indrizzano  al  Con- 
fe flore  del  Rè  . pag.  360. 

XIX.  Uno  di  effi  rientra  in  fe  fteflò,  P altro 

muore  nella  fua  Apoftasìa.  pag.  361. 

• I Gefuiti  fi  fanno  dare  la  provila  della,* 

Cura  di  Pondicherì.  pag.  361. 

XX.  Lettera  di  M.  Hebert  al  P.  Giambat- 

tifta  . * . pag.  362.  a 355. 

XXI.  Rifpofta  di  quello  Religiofo , contie- 
ne  un  dettaglio  delle  ragioni,  che  hanno 

di  fepararfi  da  Gefuiti.  pag.  3 66. a 384. 


L I B B R O IX. 

Sommario . . pag.  3 86. 

Accoglienze  del  Duca  Reggente  e del 
Card,  di  Noailles  al  P.  Spirito,  è onore- 
volmente rimandato  a Pondicherì.  pag. 387. 
Sua  partenza  di  Francia , fuo  arrivo  a Pon- 

dicherì.  pag.  388. 

II.  Lettera  del  P.  Giambattifta  a quello  mo- 
tivo . pag.  389^ 392. 

•III.  Il  P.  Spirito  prefenta  a M.  di  Claudio- 
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Tavola  delle  Materie  della  7.  Parte . xvii 
poli  una  lettera , che  gli  permette  di  re- 
ilare  a Pondicherì.  pag.  393. 

IV,  Lettere  di  M.  di  Montigni  dalle  quali  fi 

V.  vedeno  chiare  prove  del  zelo  di  Benedetto 

XIV.  per  la  purità  del  Culto  de’  Mala- 
bari  innanzi  la  fua  aflunzione  al  Ponti- 
ficato.  . pag.  3 94.  a 398, 

VI,  Confolazione  che  ricevono  M,  di  Viide-  . 
lou,  e i Cappuccini  dell' Indie  in  in- 
tendo , che  la  caufa  de'  Riti  Malabari 

era  rimeifa  all*  e lame  di  M.  Lambertini , 
pag.  398.  a 400. 

VII.  Lettera  di  M.  Lambertini  Promotore,» 

della  Fede,  luo  lentimento  l’opra  i Riti 
Malabari . pag.  401.  a 405. 

Vili.  Monfignor  Lambertini  è desinato  dallaT 
Povvidenza  Divina  a confermare  il  Cri- 
ftianefìmo  della  Cina  e deJ  Malabari  e 
purgarlo  dall' Idolatria  . pag.  405.  405. 

IX.  Nuovo  accidente , che  occorre  a Pondi-^ 

cheli  a riguardo  del  Thaly.  pag,  405. 

X.  Atto  di  una  ritrattazione  forzata  a riguar- 

do del  Thaly.  pag.  407. 

XI»  Quell*  Atto  giunge  a notizia  de*  Cap- 
puccini. pag.  408. 
ìs/[.  le  TeJJier  Vefcovo  ne  dimanda  giuftizia 
al  Re  contro  il  Governatore  di  Pondi- 
cherì autore  di  quella  ritrattazione  ; or- 
dine di  S.  M.  al  Configlio  di  Pondicherì  - 

di  fargli  giuftizia  , pag.  409. 410» 

XII.  Quello  Prelato  prefenta  lupplica  al  Con- 

figlio.  pag.  410.  a 416. 

XIII.  Editto  del  Configljo  di  Pondicherì  che 

Tcm.I,  t t an- 


xviii  Tavola  delle  Materie  della  L Tórte» 

annulla  l’atto  di  quella  ritrattazione,  pag.  417. 

XIV»  Mancanza  di  fommifllonc  ne  Partigia- 
ni de’  Riti  ; forgente  de’  mali  accaduti 
nelle  Miilioni,  pag.  418. 

Lettere  di  Roma  che  lignificano  a M.  di 
Vifdelou  le  risoluzioni  della  S.  Sede  fo- 
pra  la  Caufa  de’ Riti.  pag. 419. 

XV»  Lettera  della  Sag.  Cong.  a M.  di  Vilde^ 
lou  in  cui  i Difenfori  de  Riti  fono  trat- 
tati di  oftinati  e di  Temerari  . pag.  42°»  42I> 

XVI.  La  Corte  di  Francia  prende  informa- 
zione della  Condotta  del  Cav.  Hebert. 
pag.  42 r. 

La  partenza  di  quello  Governatore  libera 
da’ travagli  i Millìonnarj  ubbidienti  alla 
S.  Sede.  pag.  422. 

XVII.  Breve  di  Clem.  XI.  a M.  di  Vifdelou . 
pag.  424.  a 427. 

XVIII.  Il  Generale  de*  Cappuccini  differisce 
di  Scrivere  a fuoi  Religiofi  dell’Indie-» 

Sulla  Speranza  che  quelli  della  Compa- 
gnia fi  fottomettino  al  Decreto.  pag.  427. 

XIX.  Lettera  dello  Hello  Generale  a MiiTìo» 

narj  del  Suo  Ordine  nell* Indie.  pag.428.429. 

XX.  Il  Breve  di  Clem.  XI.  e la  lettera  del 
Generale  ravvivano  il  zelo  di  M.  di  Vis- 

delou  e de’ Cappuccini , * pag.  430» 

Ritratto  de  diSordini  della  ChieSa  Gallica- 
na fatto  da  un  Oratore  GeSuita  applica- 
to  a quella  dell’  Indie  e della  Cina . pag.  430.  43 1 • 
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libero  x. 
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Ommario.  pag.432; 

La  Speranza  d*  un  nuovo  Legato  nell* 

Indie  confola  gli  ubbidienti  alla  S.  Sede . 

Pa§;  433» 

Pretella  deJGefuiti  dell*  Indie  per  fottrarfi 
dall*  autorità  , ragioni  che  allegano  i loro 
PP.  a Roma,  pag,  434; 

. M.  Mezzabarba  Legato  di  Clem.  XII.  all* 

Indie  & alla  Cina.  pag.  435, 

IL  Àr  rivo  di  quello  Legato  alla  Cina,  alibi- 
, vette  dalle  Cenfure  i Superiori  de*Ge- 

fuiti , e il  Vefcovo  di  Macao.  pag.  437.438* 
Parte  per  Canton  > riceve  il  giuramento 
, dal  P.  Laureati  Superiore  Generale  de' 

Gefuiti  nella  Cina.  * pag. 348* 

Il  P.  Laureati  fuggerifee  al  Legato  di  con- 
dannare la  condotta  del  Card,  di  Tour- 
non . pag.  439* 


Divedi  maneggi  de’ Gefuiti  per  fubornare 

. il  Vice-Re  contro  il  Legato  . 

Pag- 4 3 9* 

Interrogazioni  fatte  al  Legato , 

e fue_* 

rifpofte. 

pag.  440. 441, 

III.  Lettera  di  M.  Pedrini  inviata 
Sede  al  P.  Cerù . 

IV.  Un  Gefuita  lagrime  le  rifpofte 

dalla  S. 

pag.  442. a 445. 
del  Le- 

gato . 

pag.  445. 

. Rilpolla  del  Legato  alle  parole 

difobbli- 

. ganti  de  Mandarini. 

pag.  446. 

V.  Supplica  del  Legato  all*  Imperatore , ris-  . ^ 

. polta  dei  Monarca . 

• Pag- 447* 
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XX  Tavola  delle  'Materie  della  T.  Parte  • 

Inftanze  del  Legato  per  prefentare  all’Im- 

peratore  il  Breve  di  Tua  fantità . pag.  448. 

Orgoglio  iniopportabile  del  Gei'uita  Fan 
Cinei'e  ; i Tuoi  Confratelli  nulla  trala- 
sciano per  impedir  al  Legato  l’udienza 
dell*  Imperatore  . pag.  449. 

Lo  minacciano;  e gli  propongono  infi- 

nite  difficoltà . pag»  450» 

Furberìe  del  Gefuita  Fa n Tue  impertinen- 
ze  contro  il  Papa,  difpiacere  del  Legato 
alla  villa  di  tanti  oltraggi . pag.  450.451. 

Efclamazione  del  Geluita  Suarez»  che  vuoi 
irritare  i Mandarini  : impofture  del  fuo 
Collega  il  P.  Parenrtin . pag.  4 5 3. 4 5 4. 

VI.  Prima  udienza  che  il  Legato  ottiene  dall* 
Imperatore  rilpofte  che  dà  alle  dimande 
del  Sovrano . pag.  4 5 4, 

, I Gefuiti  Suarezt^e  Simonelli  (cagliano  le 
più  groflolane  invettive  contro  la  S.  Se» 

de . pag.455. 

Tentativi  del  Legato  per  guadagnare  i Ge- 
fuiti , cattivo  diicorlo  del  P.  Moreau  Ge- 
fuita . • pag.455. 

Vili.  L’Imperatore  concede  un  udienza  par» 
ticolare  al  Legato,  fentimenti  di  quello 
Prencipe  (opra  lo  fpirito  e la  perfona-. 
del  Legato.  pag.455.457. 

Buona  dil'pofizion  del  Monarca  per  la  Le^~ 
gazione  : Gelosìa  che  ne  concepifcono  i 
Geiuiti.  pag.457.458. 

Vili.  Lettera  del  Legato  al  Papa.  pag.459. a 461. 

IX.  Intrighi  de’  Geiuiti  di  Pekin  per  fapere-» 

quello  che  contiene  la  Coltituzione . pag.4<5  i» 

Ro* 
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Tavola  delle  Materie  della  I.  Parte . xxi 
Rodomontate  del  Gefuita  ? arrenata . pag.451* 

. V^,nPeratore  rifiuta  la  Bolla  . pag^dg. 

X.  Infelice  ilato  del  Legato  a tal  novella»  pag.46^ 
Dichiarazioni  del  P.Moreau  contro  la  Co- 
ll it  ut.  pag.4^ 

M.  Legatoci  rifponde,  e i Gefuiti  vi  repli- 
cano. pag.4<£f. 

.;  Argomento  del  Gefuita  Simonelli.  • pag.  46  5. 

Cattivi  rrattanaenti  che  il  Prelato  riceve  da*  r 
Mandarini . ; pag.465. 

.XL  Supplica  del  Legato  all*  Imperatore,  fe  gli 

77 fanno  nuove  ingiurie  per  obbligarlo  su 

ibi  pendere  la  (Joitituzione.  pag,4<£b,  4 6y 

: Ragione,  del  P.  Suarez,  per  provare  che  la 
Co#it.  non  è dommatica;  Ardire  del  P. 

» 

More  un , pag.4<58. 4^9. 

XII.  L'Imperatore  concede  nuova  .udienza 

al  Legato  : I Gefuiti  applaudono  alle  in- 
vettive che  fa  quello  Prencipe . ■ pag.470.471. 

XIII.  Il  P«  Laureati  vuol  giultificare  1 Tuoi 

Confratelli  fopra  la  difubbidicnza  alla 
Coftituzione . Pag*472» 

Cattivi  trattamenti  fatti  al  Catechiiladi  M. 

di  Tournou  dal  P.  Moreu»  . pag.  473. 

XIV.  I Gefuiti  mettono  in  ridicolo  il  Papa^ 

,e  j iuoi  Legati . , pag.  474. 

Eccelli  de*  Gefuiti  c de  ioroPaytigiani.  pag.  474.47  y. 

XV.  Partenza  del  Legato,  fuo  arrivo,  e fuo 

loggiorno  a Macao  . ,,  , . pag,  47 6, 

Dichiarazione  di  M.  Ripa  contro  le  vio- 
lenze de*  Geluiti.  Pag»  477* 

JXVL  II  Legato  itudia  de*  mezzi  per  portar 

via  jj  Corpo  di  M.  di  Toirrnon,  pag.  478.  479. 
; » t t 3 XVII. 
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xxii  Tavola  delle  Materie  della  L Tarteì 
XVII.  Si  fpcrava  che  il  Legato  patterebbe  a 
•1  Pondicherì.  PaS‘  4^°» 

XVIII.  Lettera  del  P.  Antonio  de  la  Chatre 

Mifs.  Cappuccino  a Pondicherì.  pag.  481^484. 

t , 

L I B B R Q XI. 

• *•  l 

Ommario.  ^ Pag»4^4»4^5- 

j Motivo  di  confolazione  à M.  di  Clau- 
diopoli  e a’  Cappuccini  per  la  partenza 
àiM^Mezzabarba . Pag»485» 

Arrivo  del  nuovo  Vefcovo  di  Meliapuia.  pag.  48^. 
H.ÌI  Cappuccini  gli  presentano  un  Memo- 
riale. pag.  48  7.  a 498. 

III.  Il  Memoriale  fa  impreflìone  nella  mente 

••  . del  Vefcovo . pag.  498. 499. 

IV.  Lettera  di  M.  di  Vifdelou  alla  Sag.  Cong. 
rapprefenta  le  difpofizioni  del  Vefcovo 

• ' di  Meliapura.  pag.  5oo.a  503. 

V.  M.  di  Vifdelou  fi  lagna  a Roma  dello 

Scandalo  che  conti  nova  in  Pondicherì. 

• Sforzi  de’Gefuiti  per  tirar  dalla  loro  quelli 

che  di  frefco  erano  sbarcati  dall’Europa. 

VI.  Benedetto  XIII.  conferma  quany  i fuoi 
Predece ITori  anno  decito  sù  P affare  de’ 

Riti  Malabarij  fuo  Breve.  pag.  505.  a 507. 


to  ad  ubbidienza  i Fautori 

de’  Riti . . * 

pag.  507.  a 509. 

Vili.  Lettera  di  M.  di  Vifdelou 

alla  Sag. 

Cong.  moitra  che  il  P.  G10.  de  Britto  ha 

offervati  i Riti . 

pag.  509. a 5 IO‘ 

IX.  Altra  del  medefimo  a Benedetto  XIII:  » 

• - - c ;•  .* 
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gli  rapprefenta  il  cattivo  flato  delle_. 

Miflioni  Malabari , e fa  conofcere  chi 
n’  è la  caufa  . pag.  511.3  515. 

X.  Confronto  de' Fautori  de* Riti  Malahari 

con  quegli  della  Dottrina  di  Quefnello. 

‘ Pag»  5*^»  5*7- 

XI.  I.  Cappuccini  deir  Indie  inviano  a Ro- 
ma delle  informazioni  fopra  lo  flato 
delle  Miflioni , come  lo  fa  M.  di  Visde- 

lou. pag.  517.  a 520. 
XI J.  La  fallite  de*  Neofiti  de’Gefuiti  è affai 

dubbiofa.  . pag.  5 20. a 523. 

Geluita  convertito  dal  Libbro  del  Cardia 

nal  Lucini . pag.  523.524. 

Quello  Padre  non  s’attenta  a feoprire  il 

vero  motivo  de’  fuoi  fcrupoli . pag.  524. 

XIII.  Lettera  di  M.  di  Vildelou  alla  Sagra.. 
Congreg.  fopra  la  turbolenza  , che  ca- 
giona nelle  Miflioni  il  differire  le  Deci- 

.fioni  fopra  i Riti . pag.  524.  e 525. 

XIV.  Conferma  del  Decreto,  e delle  Cen- 
fure  dichiarata  in  tutte  le  Lettere  di  Ro- 

ma.  pag.  526. 

• I Miflionarj  Gefuiti  fi  lamentano  co*  Prin- 
cipali della  Colonia  di  M.  di  Vifdelou, 
ede’  Cappuccini . Pag«5^7* 

Il  Governatore  di  Pondicherì  fa  veder  F 

ingiuftizia  di  quelli  lamenti . pag.  528. 

Il  P.  Tommafo  Superiore  de’  Cappuccini 
fcrive  alla  Sag.  Congreg.  le  rende  con- 
to delle  Miflioni , e le  notifica  eflerfene 
aperta  una  nuova.  Pag. 52?. a 5$ j. 

XV.  La  Confermazione  del  Decreto  è V Ar- 

tico- 
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ticolo  , quale  ila  più  a cuore  a*  Cappuc- 


cini . 


Pag.  5 33*^534* 
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Sommario.  Pag*S3Ì» 

Confermazione  del  Decreto  di  M.  di 


Tournon  fatta  da  Clem.  XII.,  ne  modera 
qualche  Articolo.  ■ . pag,  53^. 

* La  Sag.  Congreg.  invia  il  Breve  di  Clemen^  . 

te  XII.  a M.  Vefcovo  di  Claudiopoli.  pag.  $37. 
•II.  Breve  di  Clemente  XII.  continente  la-, 
confermazione  del  Decreto,  e la  mode- 

• , razione  di  qualche  Articolo . pag.  5 ^8.  a 5 5 2. 

III.  Quello  Breve  dimoitra  , che  il  Decreto 

dì  M.  di  Tournon  è flato  Tempre  confer- 
mato. - pag.  5 5 2. e 553. 

La  moderazione  fatta  a qualcuno  de’ tuoi 
Articoli,  è una  prova,  che  abbia  Tempre 
obbligato . pag.  554. 

L’  impoflìbilitì  d*  o.Tervarlo  addotta  da* 

Gefuiti  è annullata  dalla  condotta  de* 
Cappuccini.  pag.  555. 

IV.  I Gefuiti  permettono  il  Thalv  proibito,  pag.  5 5 6% 
Intenzione  della  S.  Sede  in  ordine  a*  Neo- 

(iti.  pag.  557. 

V.  M.  di  Claudiopoli  invia  il  Breve  all*  Or- 

dinario.  Pag*5  5^* 

Che  accade  a motivo  di  ciò,  Pag*5>9» 

Riunione  de' Cappuccini  co* Gefuiti,  lue-, 

confeguenze . pag.561. 

■ VI.  Lettera  di  M.  di  Claudiopoli  al  Card.  Pre- 


fet- 
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Tavola  delle  Materie  della  L Parte, 
fetto  della  Sag.  Congreg.  difcorre  di  que 
fta  materia.  pag.561.  à 563. 

VII.  Altra  del  medcfìmo  alla  Sag.  Congreg. 
in  cui  (vela  cofe  particolari  concernenti 

iGeiuiti. pag.$<?4.à  5^7. 

Vili.  M.  di  Vifdelou  fcrive  quelle  particola-  ■ 
rità  per  delicatezza  di  cofcienza . pag.568. 

IX.  B reve  di  Clemente  XII.  che  conferma  il 

X.  Decreto,  e obbliga  i Miflionarj)  e Ve- 

fcovi  ancora  ad  un  giuramento,  pag.  559.  à 578. 

XI.  Precetti  di  Clem.  XII.  per  obbligare  i Mif- 
fionarj  all’  olfervanza  del  Decreto.  pag.$ 79. à 584. 

XII.  Lettera  del  Generale  de’  Cappuccini  a* 
Miflionarj  del  fuo  Ordine  nell’  Indie  per 

lo  ite  ilo  motivo.  pag.  585. 

Altre  Lettere  a queft*  effetto. pag.  58 6,  587. 

XIII.  Il  Vefcovo  di  Meliapura  antico  Gefuita 
tiene  una  feria  conferenza  fopra  la  diltin- 
zion  Gianfeniltica  ricevendo  gli  Ordini 

di  Roma.  pag.  587. 588. 

Pubblica  gli  Ordini  di  Roma  in  Latino, 

neceflitk  di  farlo  in  lingua  volgare . pag.5 88.5 89. 
Relazione  dell’ Indie  dall’anno  1743.  vi  li 

defcrivono  ancora  le  ceneri  di  Vacca,  pag.5 89. 

XIV.  Conclusone  della  prima  parte  : il  De- 
creto è flato  confermato  5.  volte  . pag.  590. 

Benedetto  XIV.  s’immortalizza  col  fuo  zelo 

à sbandire  il  fallo  culto  dell’ Indie.  pag.  59°. 
Subordinazione  ltabilita  nella  Chiela  da_. 

G.  C.:  I Miflionarj  Gefuiti  la  fconvolgo- 
no  nell’ Indie.  pag.  590. 591. 

Il  nome  Francefe  di  cui  fi  autorizzano  per 

di- 


xxvf  Tavola  (Ielle  Materie  della  I.  Parte; 
difubbidire  dovrebbe  per  lo  contrario 
muovergli  ad  ubbidire.  pag, 591» 

Sentimenti  di  Talon,  Gerfone,  e S,  Tom-  “ 

inalo  {opra  la  neceflità  di  ubbidire  alla 
S.  Sede,  pag.  $92» 
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ERRATA, 


NeirApprov.  lin.  1 9.  fan&am  & 
Pag.  2.  lin.  16,  il  Lettore  in, 
Pag.  43.  lin.  ult.  ablatione 
Pag.  58.  il  pr.  num.  Cron.  1701 
Pag.  59.  detto  num.  1701 
Pag.3°3.  lin.  19.  le 
Pag.308.  lin.  18.  facefTe 
Pag. 3 16.  lin.  13.  operano 
Pag. 3 45.  lin.  28.  affitte 
Pag. 3 5 1.  lin.  1 2.  dal 
Pag.374.  lin.  7.  rapigliargliela 


leggi  fartam 
leggi  face  Ile  ro 
leggi  abluzione 
leggi  1669 
leggi  1S90 
leggi  de’ 
leggi  facefifero 
leggi  operavo 
leggi  annette 
leggi  del 
leggi  rapirgliela. 
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Pag.  92.  lin.  io.  fopra  il  leggi  nel 

Pag.  94.  lin.  5.  di  Milano  leggi  Milevitano 

Ibidem  417,  leggi  416» 

Se  fono  sfuggiti  altri  errori  in  qnefl'  Opera , 
*vicn  pregato  il  Lettore  a f appi  irvi* 
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